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AVVERTIMENTO  PRELIMINARE 


A’DIYOTI  DI  MADIA  SANTISSIMA, 


Jj  uomo  dopo  il  peccalo  di  Adamo  dal  momento  slesso 
che  viene  nel  mondo  altro  non  è che  un  piccolo  e fragile 
naviglio  costretto  a remigare  in  un  mare  tempestoso. 
Vittima  di  mille  infermità  a cui  è soggetto  il  proprio 
corpo , bersaglio  di  tulle  le  disgrazie  e malanni  che  pro- 
vengono dall’incostanza  della  sorte  e da’  capricci  e per- 
fidia degli  uomini , dopo  di  aver  passalo  i suoi  giorni 
mortali  sempre  urtando  qua  e là  tra  gli  scogli  di  tutte 
le  umane  vicende,  sbattuto  da’ flutti  e dalle  onde  di  tulle 
le  disavventure  e patimenti,  che  lo  investono  ed  assal- 
gono senza  posa  ed  interruzione,  ed  insidiato  di  continuo 
da  polenti  ed  astuti  nemici  di  sua  eterna  salute,  final- 
mente andava  a terminare  la  sua  vita  del  tempo  con  un 
inevitabile  naufragio  negli  abissi  di  una  eternità  di  mali, 
i quali  come  non  conoscono  termine  veruno  nella  loro 
t/urasionc , cosi  non  ammettono  fondo  nella  loro  gra- 
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vezza.  Il  Figliuolo  di  Dio  col  discendere  in  terra,  e farsi 
uomo  nel  seno  della  più  santa  e pura  delle  vergini  è 
venuto  a liberarci  da  tutti  questi  mali , ci  ha  aperto  il 
ciclo , e ci  somministra  tulli  i mezzi  necessari  per  ren- 
derci degni  di  quella  corona  di  gloria  , che  quivi  ci  ha 
preparata.  Ma  come  gli  è piaciuto  che  questa  sua  divina 
Madre  fosse  stata  a parte  con  lui  di  tutt'  i patimenti  che 
ha  egli  sofferti  per  meritarcela , così  mole  ancora  che 
per  mano  di  lei  passassero  pure  tutte  le  grazie  e bene- 
fizi che  si  benigna  di  compartirci.  Collocala  in  cielo 
presso  il  trono  di  questo  suo  Figliuolo  divino,  mentre  essa 
partecipa  della  gloria  di  lui , nel  tempo  stesso  è la  di- 
spensatrice di  tutt’  i doni  e di  tutt’  i favori  che  questo 
Forno  Dio  fa  piovere  sopra  di  noi.  Da  lei  e per  lei  pos- 
siamo ottenere  da  Dio  quanto  mai  ci  bisogna:  e la  no- 
stra confidenza  nella  sua  protezione  potremmo  esten- 
derla , se  fosse  possibile , sino  alla  grandezza  del  suo 
stesso  potere  presso  di  Gesti  Cristo , poiché  fino  a questo 
grado  appunto  s’ innalza  ancora  l'  ardore  di  lutto  con- 
cederci. Quindi  se  per  essere  noi  grandi  peccatori , ab- 
biamo ribrezzo  di  esporre  immediatamente  a Dio  le  no- 
stre indigenze,  e Gesù  Cristo  medesimo,  quantunque  sia 
anche  uomo , pur  tuttavia  per  le  tante  offese  da  noi  fat- 
tegli c ’ ispira  un  sacro  orrore  colla  grandezza  disua  di- 
vinità, e la  sua  divina  maestà  colla  sua  infinita  giustizia 
ci  toglie  il  coraggio  di  accostarci  a lui,  colla  più  viva 
confidenza  possiamo  presentarci  a questa  sua  Madre;  poi- 
ché egli  apposta  V ha  stabilita  come  mediatrice  tra  lui  c 
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noi.  In  essa  niente  vi  ha  di  terribile,  tutto  in  lei  è miseri- 
cordia senza  mescolanza  di  giustizia;  e lutto  in  essa  in- 
fonde nel  nostro  cuore  la  più  tenera  fiducia  e la  più  viva 
speranza.  Quanto  è più  deplorabile  lo  stato  di  quei  che  la 
implorano , tanta  maggior  compassione  sente  di  loro  ; e 
l'essere  gran  peccatore , è egli  un  motivo  appunto  per  in- 
vocarla con  esito  migliore;  purché  però  abbiasi  desiderio 
sincero  di  ottenere  per  sua  intercessione  la  grazia  di 
rientrare  nelle  vie  della  conversione  e della  penitenza. 
Ed  è appunto  la  dolce  sicurezza  di  trarre  sopra  i fedeli 
tutte  le  grazie  che  loro  bisognano  per  l' eterno  e pel 
tempo,  che  la  Chiesa  ha  moltiplicate  le  sue  feste  in  di  lei 
onore  ; vuole  che  dapertutto  le  si  presti  un  culto  di 
ossequio  e d’  invocazione  che  più  d’ ogni  altro  si  ap- 
pressi a quegli  onori  divini  che  si  rendono  al  suo  Fi- 
gliuolo; ed  ha  percosso  con  suoi  fulmini  quegli  eretici  che 
in  diverse  età  osarono  vomitar  delle  bestemmie  contro  la 
gloria  di  questa  Madre  di  Dio.  Con  ciò  la  Chiesa  ha 
inteso  non  solamente  d’ indirizzare  i suoi  figli  per  la 
strada  della  santità , giacché  essa  non  conosce  affatto 
santità  separata  dal  cullo  e dalla  divozione  verso  questa 
Madre  di  Dio  ; ma  ben  anche  di  allontanare  da  loro 
quei  castighi  del  cielo , eh’  essi  sì  di  frequente  si  tirano 
sopra  colle  loro  prevaricazioni.  E perchè  col  progresso 
di  secoli  si  andiedero  sempre  più  rilasciando  i costumi 
de’ popoli,  era  inevitabile  che  anche  i fulmini  della  di- 
vina giustizia  destinati  a cancellare  le  loro  iniquità  non 
si  fossero  raddoppiali  e scagliati  con  più  furore  sopra 
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di  loro , desolando  le  loro  citta  con  guerre , carestie , e 
pestilenze  sterminatrici.  Ora  a chi  altro  allora  potevano 
essi  ricorrere  per  ajuto,  senonchè  a Maria  , la  quale 
soltanto  ha  la  forza  e la  volontà  di  mettere  argine  al  tor- 
rente de'  malanni  e de’  flagelli  che  gli  opprimevano?  Di 
qui  ebbero  perciò  origine  tante  novene  e tanti  tridui 
precedenti  alle  di  lei  festività , la  recita  del  Rosario , in 
virtù  della  quale  la  Chiesa  si  vide  libera  dalle  stragi  e. 
da’  furori  degli  Eretici  Albigesi , e più  volle  dal  bar- 
baro e tirannico  giogo  de’  Turchi;  gli  ossequi  e gli  omaggi 
che  le  si  prestano  per  dodici  sabati  che  precedono  il 
giorno  della  sua  Concezione , e tante  altre  pratiche  di- 
vote che  si  fanno  in  suo  onore , introdotte  da  tanti  Santt 
per  meritarsi  la  sua  proiezione , ed  impegnarla  sem- 
pre più  ad  arrestare  colla  sua  intercessione  il  corso 
delle  sciagure  che  affliggevano  il  mondo.  E per  questo 
sarebbe  lo  stesso  che  non  finirla  mai,  se  si  volessero  scor- 
rere gli  annali  della  Religione  ed  i fasti  di  tutte  le  Na- 
zioni per  osservarsi  gl  infiniti  prodigi  da  lei  operati 
in  tutt  i tempi  a favore  di  coloro  che  sono  stati  suoi  di- 
voti , e gli  effetti  di  sua  materna  protezione  coll'  allon- 
tanare o divertire  da’  popoli  quei  flagelli  e quelle  cala- 
mità che  essi  avevano  meritale  co’  loro  disordini  e colle 
loro  infedeltà  a Dio.  Ma  in  qual  secolo  furono  mai  tanto 
profonde  le  tenebre,  quanto  nel  nostro,  che  pur  chia- 
masi secolo  di  lumi;  e più  enormi  i suoi  vizi  ed  i 
suoi  delitti,  malgrado  il  nome  che  porta  di  secolo  della 
civilizzazione  e della  coltura?  Il  veleno  dell’  empietà  e 
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della  sfrenatezza  a tutti  gli  eccessi  più  detestabili  si  è 
internato  nel  più  intimo  dell'anima  di  una  grande  mol- 
titudine non  solo  di  uomini,  ma  ancora  di  donne,  per 
divorarvi  e consumarvi  tutt'i  semi  di  fede,  di  religione, 
di  timore  e di  pudore.  La  Religione  Santissima  abban- 
donata alla  licenza  di  tanti  libertini , ali  esame  di  tanti 
spiriti  frivoli,  ed  alla  temerità  di  tanti  giornali  sfrontati 
e stomachevoli;  disonorate  ed  abolite  le  sue  solennità;  i 
piu  augusti  nostri  misteri  trattati  da  follie,  il  suo  culto 
quasi  abolito  e profanato,  e tutt’i  delitti  necessari  al  pia- 
cere o alla  fortuna  giustificati  sovente  da  una  falsa  po- 
litica, autorizzati  dall’esempio,  e tenuti  in  conto  di  vir- 
tù. Nè  questo  è tutto:  il  veleno  contagioso  dell’empietà 
e del  libertinaggio  che  ha  infestato  una  moltitudine  di 
cristiani , ha  sparso  pure  in  essi  uno  spirito  d’ indipen- 
denza e d’anarchia,  di  pretensioni,  di  usurpamenti  e di 
discordie,  che  immerge  di  continuo  gli  stali  e la  società 
in  un  abisso  profondo  di  sciagure  e di  malanni.  E quel 
che  è peggio,  ciascheduno  di  discepolo  non  si  ritarda  ad 
ergersi  in  maestro  d’ iniquità  : non  ogni  empio  e scelle- 
rato crederebbesi  soddisfatto  di  sè  stesso , se  all'  essere 
reo  de’  propri  e personali  delitti  non  vi  aggiungesse  di 
essere  anche  colpevole  de’  delitti  che  si  commettono  dagli 
altri:  ed  appunto  a questo  scopo  hanno  essi  organizzato 
da  per  tutto  delle  sette  infernali  e delle  oscure  e tene- 
brose società , che  sono  tante  officine  cT  empietà  e scuole 
di  libertinaggio , dove  s’ insegna  come  primo  dovere  di 
loro  professione  un  odio  mortale  a Gesù  Cristo , ed  un 
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fanatismo  arrabbialo  per  ogni  genere  di  sfrenatezza.  Ali! 
no  : non  comparvero  certamente  più  fecondi  di  attentati 
quei  giorni  sì  detestali  ne  libri  santi , quando  ogni  età  , 
ogni  sesso  ed  ogni  stato  aveva  corrotte  le  sue  vie.  La 
terra  non  presentava  certamente  da  cancellare  abbomi- 
nazioni  maggiori , quando  fu  sepolta  sotto  le,  stermina- 
trici acque  del  diluvio.  Ora  chi  può  placare  la  collera  di 
un  Dio  d'infinita  potenza  e giustizia  contro  di  uomini  che 
stanchi  di  ogni  eccesso  di  sua  bontà  e di  sua  misericordia, 
lo  costringono  di  continuo  a rendere  loro  guerra  per  guer- 
ra , odio  per  odio,  che  si  contrastano  tra  loro  la  gloria  di 
fargli  gli  oltraggi  più  mortali,  ammassando  delitti  sopra 
delitti , scandali  sopra  scandali  ? Una  tale  missione  da 
questo  Dio  medesimo  da  loro  insultato,  e che  per  salvarli 
si  è fatt’uomo,  non  è data  che  alla  sola  sua  Madre.  Essa 
sola  ha  la  potenza  di  arrestare  il  fuoco  vendicatore  desti- 
nato a punire  gli  uomini  iniqui  del  nostro  secolo,  ed  a 
consumare  le  tante  iniquità  che  invadono  oggi  le  nostre 
contrade,  nell  atto  stesso  che  come  nostra  Madre  ancora  ha 
tutta  la  volontà  e la  compiacenza  di  farlo.  Ecco  perchè 
la  pietà  de’  fedeli  si  è oggi  impegnata  di  onorarla  con 
nuovi  e più  estesi  omaggi  di  ossequi  ed  invocazione , 
consacrando  a suo  onore  l intiero  mese  di  maggio  : ed 
ì Pontefici  hanno  arricchita  di  tante  indulgenze  questa 
pia  divozione.  Con  ciò  hanno  essi  inteso  di  muovere 
sempre  più  il  suo  cuore  materno  ad  avere  compassione 
di  noi , onde  disseccare  colla  sua  intercessione  ed  arre- 
stare quel  torrente  di  mali  che  ci  opprimono , e di  tanti 
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morbi  contagiosi , che  derivando  da  paesi  stranieri  ven- 
gono successivamente  a desolare  i nostri  paesi  e nostre 
famiglie.  Si  è scelto  a questo  scopo  il  mese  di  maggio , 
per  essere  questo  il  mese  nel  quale  la  rosa  regna  nei 
campi,  come  dice  un  antico  poeta,  qual  regina  de’ fiori , 
regnai  in  campis  rosa  regina  florum , per  cui  chiamasi 
il  mese  delle  rose:  e Maria  è appunto  quella  rosa  mi- 
stica regina  di  tutt’  i fiori,  cioè  di  tutt’  i Santi:  rosa  per 
la  sua  bellezza , rosa  per  la  soavità  del  suo  odore , rosa 
per  la  vaghezza  della  sua  forma,  rosa  per  l’ amenità  del 
suo  colore , rosa  per  la  maraviglia  del  suo  nascimento  in 
mezzo  alle  spine,  rosa  senza  macchia , rosa  che  non  mai 
si  secca  e perisce.  L’oggetto  poi  che  ci  abbiamo  propo- 
sto in  quest’operetta  che  diamo  alla  luce  è quello  di  sugge- 
rire alla  mente  de'  divoti  tutte  quelle  riflessioni  le  quali 
sono  necessarie  a celebrarlo  con  frutto , e mettere  gior- 
nalmente innanzi  al  loro  sguardo  tanto  la  grandezza  e la 
potenza  di  Maria , la  quale  deve  muoverci  ad  amarla  ed 
a confidare  in  lei , quanto  quelle  sue  divine  virtù  cui  noi 
dobbiamo  impegnarci  d’imitare  per  meritarci  la  sua  pro- 
tezione. Coll’  ajuto  e colla  guida  di  essa  ciascheduno , 
quando  anche  non  potesse  recarsi  in  chiesa,  può  praticare 
questa  divozione  in  casa  da  se,  o unitamente  colla  fami- 
glia , leggendosi  il  libro  da  qualcheduno  a voce  alla  ed 
intelligibile.  Ed  è di  sicuro  che  questa  Madre  di  Dio  non 
mancherà  di  accorrere  in  suo  soccorso  in  tutt’  i suoi 
bisogni  ed  in  tutte  le  sue  tribolazioni.  E perchè  questa 
sua  protezione  sarà  per  noi  tanto  più  efficace  eprofitte- 
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t 'ole  , quanto  che  noi  più  ci  impegniamo  ad  imitare  le 
sue  virtù  ; affine  perciò  di  eccitare  maggiormente  i suoi 
divoli  alla  pratica  di  esse,  abbiamo  pensato  di  porre  in 
ogni  giorno  anche  una  meditazione  da  farsi  la  sera 
privatamente  in  casa  sulla  necessità  di  praticare  quella 
stessa  virtù  che  nella  mattina  abbiamo  considerata  ed 
ammirata  in  questa  Madre  di  Dio. 
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Ogni  giorno  di  questo  mese  consagrato  a Maria 
Santissima  si  apre  con  la  presente  preghiera  di 
8.  Alfonso  de  Xùguori. 


Santissima  Vergine  Immacolata  e Madre  mia  Maria,  a 
voi  che  siete  la  Madre  del  mio  Signore,  la  Regina  del  Mondo, 
e l’ Avvocata,  la  speranza,  il  rifugio  do’  peccatori,  ricorro 
ogg’  io  che  sono  il  più  miserabile  di  tutti.  Vi  adoro,  o gran 
Regina , e vi  ringrazio  di  quante  grazie  mi  avete  fatte  si- 
nora ; specialmente  di  avermi  liberato  dall’  Inferno  tante 
volte  da  me  meritato.  Io  vi  amo.  Signora  amabilissima  ; e 
per  1’  amore  che  vi  porto  vi  prometto  di  volorvi  sempre 
servire,  e di  far  quanto  posso,  acciocché  siate  amata  e ser- 
vita ancora  dagli  altri.  In  voi  ripongo  tutte  le  mie  speranze, 
tutta  la  mia  salate;  accettatemi  per  vostro  servo,  ed  accoglie- 
temi sotto  il  vostro  manto , o Madre  di  misericordia.  E giac- 
ché siete  così  potente  con  Dio  , voi  liberatemi  da  tutte  le 
tentazioni , o pure  ottenetemi  forza  di  vincerle  sino  alla 
morte.  A voi  domando  il  vero  amore  a Gesù  Cristo.  I)a  voi 
spero  di  fare  uoa  buona  morto.  Madre  mìa,  per  l’amore  ebo 
portate  a Dio , vi  prego  ad  aiutarmi  sempre , ma  più  nel- 
l’ ultimo  punto  della  vita  mia.  Non  mi  lasciale,  (intanto  cho 
non  mi  vedete  già  salvo  in  cielo  a benedirvi,  ed  a cantare 
le  vostre  misericordie  per  latta  1'  eternità.  Amen. 

Così  spero,  cosi  sia. 
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Atto  di  virtù  da  praticarti  »'»  questo  giorno. 

Nel  corso  della  giornata  si  eserciti  da  quando  in  quando, 
anche  faticando,  in  atti  di  amore  a Dio  ed  a Maria  SS. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Maria  è predetta  da’  Profeti  prima  di  nascere. 


I. 


Doveva  Maria  essere  in  tutta  la  sua  vita  affatto  simile  al 
suo  divino  Figliuolo.  Destinata  ella  a portare  nel  seno  lo 
stesso  suo  Dio  divenendo  sua  Madre , e ad  essergli  dippiù 
compagna  e Coadintrice  nel  riscattare  il  Genere  umano  , 
era  perciò  necessario  che  avesse  avuto  con  lui  in  tutti  i dif- 
ferenti stati  della  sua  vita  un  esatto  rapporto  ; e che  perciò 
fosse  stata  a parte  di  tutti  i di  lui  avvenimenti.  Difatti,  se 
la  vita  di  Gesù  Cristo  fu  sempre  immersa  in  un  mare  di  affli- 
zione, di  avvilimenti  e di  dolori,  lo  fu  anche  la  vita  di  Maria. 
Maria  insieme  col  Figlio  pena  e patisce  nella  staila  di  Bette- 
lemme.  Maria  insieme  col  Figlio  tollera  tutti  gli  stenti  della 
fuga  e della  dimora  in  Egitto , allorché  questo  Dio  fatto  no- 
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mo  era  cercato  a morte  dal  credete  ed  ingelosito  Erode. 
Maria  insieme  col  Figlio  sente  tetti  gl’  iocomodi  di  nna  vita 
povera,  insidiata  e contraddetta  dall’ ipocrisia  de’  Farisei. 
Maria  finalmente  insieme  col  Figlio  si  divide  tette  le  igno- 
minie ed  i patimenti  del  Calvario;  di  modo  che  i chiodi  e la 
lancia  che  ferivano  il  corpo  di  Gesù  Cristo  tntti  andavano 
di  riverbero  a trafiggere  il  cnore  di  Maria.  Era  donqne 
cosa  giustissima  $he  anche  qnanto  di  grande  e di  glorioso 
accadde  ad  illostrare  la  persona  di  G.  C.  e ad  antorizzare 
la  sna  divinità  ed  il  suo  ministero , altrettanto  ancora  fosse 
accaduto  per  palesare  la  grandezza  e la  dignità  della  sna  Ma- 
dre. Ora  ciò  che  concorse  ad  illostrare  l' infinita  dignità  di 
Gesù  Cristo  ed  a dimostrare  la  soa  divina  grandezza,  furono 
le  tante  profezie  colle  quali  per  il  giro  di  tanti  secoli  antece- 
denti alia  di  Ini  nascita  viene  descritto  questo  Figlio  di  Dio 
con  lineamenti  e con  tratti  si  simiglianli , che  poco  meno 
direbbesi  non  tanto  essere  stati  Profeti  quelli  che  lo  predis- 
sero , quanto  Apostoli  che  lo  avevano  vednto.  Tanto  ap- 
punto conveniva  ancora  che  fosse  avvenuto  di  Maria.  Es- 
sendo che  ella  è tanto  connessa  con  Dio  medesimo  , che 
la  di  lei  fama  gloriosa  ridonda  a gloria  dello  stesso  Dio  , e 
la  sua  venuta  era  per  apportare  a noi  infiniti  vantaggi,  volle 
perciò  Dio  far  sì , che  la  sua  origine , la  sua  nascita , le  sue 
virtù , la  sua  dignità  e tutti  gli  avvenimenti  della  sua  vita 
fossero  preveduti  e predetti  da’  Profeti , e che  la  dolce 
speranza  della  di  lei  venuta  al  Mondo , al  pari  di  quella  di 
Gesù  Cristo , fosse  conosciuta  in  tutte  le  generazioni , e fe- 
delmente trasmessa  da’  padri  a’ figli.  Svolgiamo  qnì  i libri 
santi  ed  anche  le  istorie  profane,  e vediamo  a sua  gloria 
come  pure  in  questo  Maria  conserva  una  perfetta  somi- 
glianza col  suo  divino  Figliuolo. 

In  quanto  al  suo  Figlio,  già  sa  ognuno  che  il  giorno  stesso 
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della  caduta  di  Adamo  fu  il  momento  medesimo  della  promessa 
di  un  Liberatore  , qual  era  appunto  Gesù  Cristo , che  do- 
veva riparare  a tutti  i mali  che  il  primo  uomo  aveva  tirati 
su  tutti  i suoi  discendenti  colla  sua  infedeltà  a Dio.  Dipoi 
collo  scorrere  de’  secoli  una  serie  di  Profeti  e di  altre  perso- 
ne ispirate  succedendosi  l'uno  all’altro  nell'esercizio  del  mi- 
nistero profetico , no  hanno  prodotte  ed  annunziate  le  cir- 
costanze più  minute  della  sua  nascita , della  sua  vita  e della 
sua  morte.  Giacobbe  più  di  mille  ed  ottocento  anni  prima 
conobbe  il  tempo  e la  stirpe,  da  cui  questo  Figlio  di  Dio  e Sal- 
vatore del  Mondo  doveva  nascere.  Davide  più  di  mille  e cento 
anni  innanzi  lo  vide  generato  da  secoli  eterni  nel  seno  del- 
I’  Eterno  Padre  tra  lo  splendore  de’  Santi , e divenuto  fi- 
gliuolo dell'  uomo;  lo  vide  nel  tempo  stesso  suo  Dio,  e suo 
successore  nel  trono.  Isaia  più  di  seicento  anni  prima  vide 
Gesù  nato  in  una  stalla , e di  poi  divenuto  1’  uomo  di  dolori, 
e come  vittima  de’  nostri  peccati  condotto  al  supplizio  cogli 
scellerati.  Geremia  predisse  che  per  lui  doveva  stabilirsi 
una  nuora  alleanza  tra  Dio  e gli  uomini , o che  sarebbe 
stata  sciolta  l’ antica  alleanza  che  aveva  fatta  col  popolo 
d' Israele  ; che  gli  Ebrei  roi  del  sangue  di  questo  Dio  fatto 
uomo , sarebbero  andati  sempre  erranti  senza  Ile , senza 
patria,  senza  tabernacolo  e senza  altare , portando  da  clima 
in  clima  la  vergogna  e l’impronta  del  loro  delitto.  Zaccaria 
descrive  il  trionfo  quando  entra  in  Gerusalemme  ; lo  vede 
abbandonato  dagli  Apostoli , e tradito  da  un  altro  per  trenta 
danari.  Il  profeta  Daniele  circa  cinquecento  anni  prima 
fende  il  bojo  della  notte  de'  secoli,  o determina  il  tempo 
della  di  lui  nascita , e gli  anni  che  impiegherebbe  a far  udire 
la  sua  voce,  e ad  istruire  il  popolo.  In  una  parola,  un  Pro- 
feta succede  ad  un  altro  Profeta  ; e ciò  che  il  primo  accenna 
il  secondo  motto  in  maggior  lumo:  uno  vi  rappresenta  Bet- 
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telemme , dorè  doveva  nascere  ; I*  altro  1*  Egitto , dove  do- 
veva fuggire;  l’altro  gli  anni  che  doveva  vivero;  chi  i mira- 
coli che  doveva  operare;  e chi  finalmente  le  persecuzioni  che 
doveva  soffrire:  tutta  in  somma  la  vita  di  questo  Dio  Salva- 
tore del  Mondo  si  poteva  conoscere  quasi , per  dir  cosi , 
tanto  dettagliatamente  ne'  secoli  prima  di  nascere , quanto 
negli  anni  dopo  la  sua  venuta.  Ora  lo  stesso  ancora  si  avvera 
della  venuta  di  Maria  nel  Mondo.  La  sua  dignità,  il  suo  uf- 
ficio e tutta  la  sua  vita  fu  tanto  chiaramente  preveduta  o 
decantata  da’Profeti , quanto,  per  cosi  dire,  quella  di  Gesù 
Cristo  medesimo.  Da  generazione  in  generazione  si  è sem- 
pre parlato  di  lei;  ondo  si  avvera  ciò  che  poi  ella  disse  a 
S.  Elisabetta,  parlando  di  sò  medesima,  cioè , che  tutte  le 
generazioni  l’avrebbero  chiamata  beata  ; beatam  me  dicent 
omnes  generationet.  In  qualsivoglia  età,  in  qualunque  luogo 
in  cui  si  è avuta  idea  di  un  Iledentoro  del  Mondo , si  i 
avuta  anche  Cognizione  di  Maria.  Immediatamente  dopo  la 
caduta  di  Adamo , quando  il  Mondo  era  appena  uscito  dal 
suo  nulla , ed  il  sole  non  aveva  compito  ancora  il  suo  primo 
giro  nel  Cielo , allora  appunto  gli  fu  promesso  un  Reden- 
tore che  doveva  liberarlo  da  quell'  abisso  di  mali  in  cui  lo 
aveva  precipitato  la  disubbidienza  del  primo  uomo  ; ma  non 
gli  fu  promesso  senza  una  Madre.  Io  porrò,  disse  allora 
Dio  al  Demonio  che  in  forma  di  serpente  aveva  sedotta 
Èva , io  porrò  una  inimicizia  eterna  fra  te  ed  una  donna , 
fra  la  tua  e la  sua  progenie;  e questa  donna  schiaccerà  il  tuo 
capo  ; Inimicitiat  ponam  inter  te  et  mulierem  , inter  temen 
tuum  et  temen  iUiut,  etipsa  conterei  caput  tuum  (t).  Ecco 
il  mistero  della  redenzione  del  Mondo,  che  doveva  operarsi 


(i)  Geucs.  I. 
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per  mezzo  di  Gestir  Cristo  Figlinolo  di  una  donna  annunziata 
cin  dal  principio  de’ secoli,  che  ò Maria  sna  Madre,  la 
quale  entra  per  conseguenza  nell’ordine  elevato  ed  incom- 
prensibile dell'  incarnazione  del  Verbo  eterno.  La  prima 
consolazione  perciò  che  ricevè  Adamo  dopo  la  sua  deplo- 
rabile caduta,  fu  la  promessa  di  una  Donna  mirabile  e stra- 
ordinaria per  le  sue  virtù  e per  la  sua  potenza , la  quale 
doveva  partorire  un  Figlio  dotato  di  una  santità  e di  una 
potenza  ancora  più  grande  ; che  questo  sarebbe  stato  1'  e- 
terno  nemico  del  serpente  infernale  che  doveva  vincere  e de- 
bellare, e riparare  alla  mina  del  genere  umano  da  esso  reca- 
tagli colla  sua  seduzione.  Ora  Maria  appunto  ò quella  Donna 
vittoriosa,  la  quale  già  schiacciò  il  capo  al  serpente  infernale, 
poiché  concepita  senza  colpa  e ripiena  di  tutti  i doni  e di 
tutte  le  grazie  del  Cielo,  e che  partorì  il  Figlio  di  Dio  fatto  uo- 
mo, che  ha  salvato  il  Mondo:  e perciò  fu  ella  conosciuta  da 
Adamo  medesimo  sin  dall'  aurora  stessa  del  Mondo.  Tutti 
i Profeti,  che  in  appresso  comparvero  1’  uno  dopo  l’ altro 
in  Israele , dopo  di  Gesù  Cristo , come  dissi , non  mai  la- 
sciarono di  parlare  di  Maria.  L’uno  la  vide  sotto  l’ imagine 
della  stella  di  Giacobbe ,-  l’ altro  la  descrive  sotto  il  nome 
di  un  monte  santo , monte  ricco  di  tutti  i doni  del  Cielo , 
monte  del  Signore  in  cui  egli  abita  con  compiacenza  : Mone 
Dei,  mone  pingui* , mons,in  quo  beneplacitum  est  Deo  habi- 
tare  in  eo : monte  che  ha  le  sue  radici  su’  monti  più  alti  : fon- 
damenta ejusin  montibus  sanctis : vale  a dire,  che  le  virtù  e 
la  santità  che  doveva  avere  Maria  nel  principio  del  suo  vi- 
vere, dovevano  di  gran  lunga  sorpassare  le  virtù  e la  san- 
tità che  avrebbero  potuto  acquistare  tutti  gli  altri  Santi  per 
lo  spazio  dell’intiera  loro  vita,  per  quanto  lunga  avrebbe 
potuto  essere.  Davide  ora  dico  che  l’ ha  veduta  come  una 
Regina  maestosa  assisa  alla  dritta  di  Dio  ; ora  soggiunge 
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che  il  di  lei  seno  è stato  scelto  dal  Signore  per  sna  dimora, 
e che  in  esso  si  ò redolo  l’ incontro  e 1’  unione  mara- 
rigliosa  della  giustizia  e della  pace.  Salomone  pensando  a 
Maria  più  di  mille  anni  prima  della  di  lei  nascita,  preso  da  un 
estro  di  stupore,  ce  la  rappresenta  ora  come  una  donna  forte 
e saria , di  cui  conta  infinite  merariglie  ; ora  come  una 
sposa  senza  macchia  ed  ornata  di  tutte  le  virtù  ; ora  ammi- 
rando la  sua  verginità  ed  il  suo  cuore  affatto  chiuso  alle 
creature  , e pieno  solo  di  Dio , ce  la  rappresenta  sotto  i ti- 
toli di  una  brillante  aurora , di  un  giardino  chiuso  a tutti  i 
mortali , di  un  fonte  segnato , e di  una  casa  fabbricata  dal- 
l’eterna Sapienza;  poi  specialmente  nel  vedere  Maria  innal- 
zarsi al  Cielo  ed  andare  a sedere  nel  Paradiso  su  di  un  trono 
ben  degno  di  una  Madre  di  Dio , rapito  da  un  estro  di  me- 
raviglia, esclama  : chi  è mai  costei , che  veggo  salire  nel  più 
alto  della  gloria  de’  cieli , a guisa  di  una  piramide  di  pro- 
fumi? « Quae  eet  ista  quae  aeeendit  licut  virgulti  fornii 
11  Profeta  Isaia  più  di  seicento  anni  prima,  come  dissi, 
vidde  Maria  uscire  dalla  stirpe  di  Jesse , osia  di  Davide, 
come  una  pianta  che  doveva  produrre  un  fiore  divino.  La 
vide  come  una  terra  secca,  che  sebbene  senza  cultura, 
nondimeno  produceva  una  pianta  preziosa.  La  vide  sotto 
la  figura  della  pietra  del  deserto , da  cui  doveva  poi  uscire 
l’ Agnello  senza  macchia  , il  Sovrano  del  Mondo,  cioè  Gesù 
Cristo;  la  vide  come  una  sposa  che  Dio  ha  vestita  della 
veste  di  giustizia  ed  ornata  di  pietre  preziose.  Poi  final- 
mente annunzia  senza  velo  e senza  enigma  alle  future  gene- 
razioni la  concezione , la  gravidanza , ed  il  parto  di  questa 
Vergine  come  un  prodigio  nommai  udito  nè  in  Cielo,  nè  in 
terra  : Ecce  Virgo  concipùt , et  pariet  Filium , et  vocabitur 
nomen  ejut  Emmanuel.  Geremia  poco  appresso  parlando  di 
Maria , esclamò  con  trasporto  di  stupore  : udite  il  gran  mi- 
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raeolo  che  Dio  opererà  fra  gli  uomini  : una  Donna  racchiu- 
derà nel  tuo  seno  un  Uomo  tlraordinario  , che  sotto  il  velo 
dell'  infanzia  tarà  dotato  di  e maravigUosa  sa- 

pienza. Daniele  circa  cinquecento  anni  prima  vide  Maria 
come  una  grando  montagna  da  coi  vieno  spiccata  una  pic- 
ciola  pietra  che  fracassa  la  potenza  di  tntte  le  creatore  della 
terra  e di  tatti  i demoni  dell’inferno , qual  era  il  suo  divino 
Figliuolo,  che  uscito  dal  suo  seno  doveva  abbattere  tutta 
la  potenza  degl!  spiriti  infernali , distruggere  l’ idolatria , e 
stabilire  nel  Mondo  il  suo  impero.  In  una  parola  tutta  l'an- 
tica legge  non  era  altro  cho  una  promessa  ed  una  profezia, 
che  siccome  aveva  per  oggetto  Gesù  Cristo,  cosi  ancora  ri- 
guardava Maria  Santissima  : una  promessa  che  l'assicurava, 
ed  una  profezia  che  la  rappresentava  , e la  faceva  vedere 
nella  pienezza  de’  tempi  nascente  nella  casa  di  Giacobbe  e 
dalla  stirpe  di  Davide  : Donna  dotata  delle  più  eccelse  qua- 
lità ; Vergine  nel  tempo  stesso  o Madre  del  suo  Creatore  ; 
che  colle  sublimi  sue  virtù  doveva  tirare  sopra  di  sè  tutti  i 
doni  e tutte  le  beneficenze  di  Dio,  e doveva  richiamarle  sopra 
tutti  gli  uomini.  Così  fu  decantata  da  tutti  i Patriarchi,  così 
fn  veduta  da  tutti  i Profeti  d’Israele:  A Palribus  pracnun- 
tiata  , a Patriarchìi  figuris  et  enigmatibus  praesignata , 
ab  Evangelisti s exhibita  et  momtrata,  ab  Angelis  venerabì- 
liter  et  officiosissime  salutata  ; come  dicono  tutti  i Dottori 
della  Chiesa , e tra  gli  altri  S.  Agostino , S.  Anseimo  o 
S.  Bernardo. 


II. 

E così  ancora  fu  predetta  in  tutti  i popoli  dell'Universo. 
Greci , Romani , Barbari , nazioni  civilizzato  od  inculte , 
uomini  savi  ed  ignoranti , ancora  tra  questi  vi  fa  qualche 
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cognizione  di  Maria.  Doveva  essere  Maria  a guisa  del  Sole. 
Siccome  questo  astro  sparge  la  sua  luce  ed  i suoi  benefici 
influssi  non  solamente  sopra  le  città  più  cospicue,  ma  an- 
che sopra  i villaggi  più  ignoti  ed  oscuri;  così  ella  insieme  col 
Figlio  aveva  ad  arrecare  la  salute  non  solamente  agli  Ebrei 
che  sarebbero  stati  docili  agl’insegnamenti  del  suo  Figlio  , 
ma  anche  a'  gentili  ed  idolatri  più  ciechi  ed  immersi  nelle 
superstizioni , e che  egli  doveva  illuminare  e chiamare  alla 
sua  fede.  Iddio  perciò,  la  di  cui  provvidenza  ha  cura  di  tutti 
gli  uomini , ha  voluto  tutti  istruire  sopra  la  venuta  del 
Redentore  del  Mondo,  e sopra  la  nascita  di  questa  grande 
Regina.  A tal  effetto  come  mandò  i Profeti  agli  Ebrei , così 
permise  che  le  Sibilio  profetassero  talora  in  mezzo  a’  gentili , 
affinchè  gli  uni  e gli  altri  non  solamente  fossero  inescusa- 
bili so  non  ricevessero  la  fede  , ma  ancora  avessoro 
potuto  ne’ loro  mali  e nella  lora  schiavitù  consolarsi  all’  an- 
nunzio di  tanti  oracoli  sacri  o profani , che  loro  promette- 
vano la  venuta  di  questa  Donna  eccelsa  , che  dovova 
partorire  Colui  che  aveva  a liberarli;  o che  qual  nuova 
Ester  sarebbe  apposta  innalzata  vicino  al  trono  di  Dio, 
per  abbattere  la  potenza  dell'  inferno  e preservare  dalla 
morte  eterna  il  Genere  umano.  Erano  le  Sibille  vergini 
pagane  di  vari  paesi , alle  quali  Dio  per  questo  riguardo 
comunicò  il  dono  di  profezia  ; od  hanno  predetto  la  ve- 
nuta del  Figliuolo  di  Dio,  e la  sua  nascita  da  una  Ver- 
gine , la  sua  vita , la  sua  morto , la  sua  resurrezione , o 
tutte  le  altre  circostanze  della  nostra  Religione  io  termini 
tanto  chiari , che  pare  che  avessero  vissuto  a tempi  degli 
Apostoli.  Il  Padre  Crasset,  da  cui  nof  rileviamo  una  parte 
di  queste  profezie,  le  ba  raccolte  da  tutti  gli  Autori  più 
antichi  ed  accreditati.  Sentiamo  corno  queste  parlano  di 
Maria.  La  Sibilla  libica,  della  qualo  parla  Euripide , e che 
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visse  più  di  mille  e duecento  anni  prima  di  Maria,  ecco  come 
parla  di  lei  : Verrà  il  giorno,  in  cui  il  Principe  eterno  ri - 
schiarando  colla  tua  luce  le  belle  campagne , cancellerà  i 
peccati  degli  uomini  ; farà  giustizia  a tutti.  Il  Santo  dei 
Santi , che  vice  in  luti'  i secoli , riposerà  nel  seno  della  Re- 
gina del  Mondo  (i).  La  Sibilla  delfica,  la  quale  era  1‘  inter- 
petre  degli  oracoli  di  Delfo , e viveva  prima  della  guerra 
di  Troja , cioè  circa  mille  e duecento  anni  prima  di  Gesù 
Cristo , confessa  di  sè  medesima  , che  il  suo  cuore  si  riem  - 
pie  di  gioja  quante  volte  pensa  all ’ impareggiabile  Signore, 
che  poi  nascerà  da  una  Vergine , senza  l’  opera  di  alcun 
uomo.  E vero , olla  dice , che  dà  supera  gli  sforzi  della  na- 
tura; ma  Colui  che  governa  il  tutto  è quegli  che  farà  questo 
miracolo  (2).  La  Sibilla  trojana,  figlia  dì  Priamo  , la  quale 
viveva  circa  a questo  tempo  medosimo , e che  predisso  la 
ruina  di  Troja,  vide  anche  l'Angiolo  cho  doveva  annunziare 
Maria.  Perché  il  Mondo  era  pieno  di  colpe  , ella  disse,  Dio 
stesso  ha  voluto  che  il  suo  Figliuolo  scendesse  dal  Cielo  net 
seno  di  una  Vergine  , dopo  che  un  Angiolo  nc  avesse  por- 
tata la  nuova  a colei  che  doveva  essere  sua  Madre  , 
per  lavare  il  Mondo  dalle  sue  sozzure  (3).  La  Sibilla  ti- 
burtina,  la  quale  anche  visse  moltissimi  secoli  prima  di 
Gesù  Cristo,  conobbe  anche  il  luogo  dovo  doveva  con- 


(ì)  Ecce  dica  reniet  quo  aeternus  tempore  Princrps  irradiarla  sata 
lacta  , viris  sua  crimina  tollet....  gremio  Rex membra  rcclinat  Re- 
ginae  Mundi.  Sanctus  per  saccula  vivens. 

(a)  Ilujua  pertentant  cor  grandia  magna  Frophetae  eximii , qui 
virgineo  conccptus  ab  alvo  prodibit  sine  contactu  maria.  Omnia  vin- 
cit  hoc  naturae  opera:  at  facict  qui  cuncla  gubcrnat. 

(3)  Quia  sic  nostrani  complerent  crimina  plebem,  Virginis  in  cor- 
pus roluit  dimittere  Coelo  ipse  Deus  prolem,  quam  nuutiat  Ange- 
lus almae  Matri , quae  miseros  contrada  sorde  lararet. 
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capire  e dove  doveva  partorire  questo  suo  Figlio  divino  ; e 
non  ostante  fosse  vissuta  circa  mille  anni  prima  di  Maria  , 
dice  con  aperte  parole  : ella  lo  concepirà  in  Nazaret , e lo 
partorirà  in  Betteleni ; città  che  allora  non  esistevano  che  nel- 
la sola  mente  di  Dio  (1):  e poi  presa  questa  Sibilla  da  un  estro 
di  stupore  insieme  e di  tenerezza,  prorompe  in  questa  escla- 
mazione: o Madre  beatissima  e degnissima  del  Cielo,  che  al- 
latterà un  Dio  colle  sue  mammelle'.  » O nimium  felix , Coelo 
» dignissima  Mater  , quae  tantam  sacro  lactabit  ab  ubere 
» prolem  ! » La  Sibilla  babilonese  giunse  a predire  sin  an- 
che la  nazione  e la  stirpe  di  Maria  ; e dice  a chiare  note 
più  di  mille  anni  prima , che  Maria  sarebbe  nata  dalla  na- 
zione ebrea  e dalla  stirpe  di  Davide.  Ma  quella  però  che  più 
di  ogni  altra  ha  composta , per  dir  cosi , la  vita  ed  il  pane- 
girico di  Maria,  e che  sebbene  sia  vissuta  circa  tremila 
anni  innanzi  al  di  lei  nascimento , nondimeno  sembra  che 
le  sia  stata  compagna  di  tutte  le  sue  azioni  più  nascoste  e di 
tutti  i suoi  pensieri  più  intimi , è stata  appunto  la  Sibilla 
ellespontica , della  quale  parla  Eraclito.  Era  io  un  giorno, 
dice  questa  Sibilla  , occupata  da  diversi  pensieri:  vidi  una 
Vergine  pura  e casta  che  onoratasi  straordinariamente  per 
aver  conservata  la  sua  innocenza.  Elia  era  stata  trovata 
degna  di  ricevete  un  Dio , degna  di  concepire  un  Figliuolo 
tutto  risplendente  di  luce.  Questo  è il  bello  e vero  Figliuolo 
di  Dio , che  viene  a reggere  il  Mondo  in  una  profonda 
pace  (-2):  che  vi  pare  di  queste  profezie?  I Girolami,  gli 
Agostini , gli  Ambrosi,  i Bernardi,  e gli  altri  Padri  della 


(i)  Concipiet  quae  Naaaraeis  in  fiuibus  illuni,  queui  sub  carne 
itrum  llellemitica  ruta  TÌdcbunt. 

(l)  Vidi  decorare  puritani  eximie  castani,  quod  se  servarct  bo- 
llore, munere  digita  suo,  et  divino  Numini  risa  -,  quae  parerei  so- 
bolcm  multo  splendore  micautem:  fera  progenie»  situimi  Tonanti». 
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Chiesa  i più  dotti  ed  affezionati  a Maria  potevano  parlare  di 
lei  con  più  chiarezza  , con  maggioro  rispetto , o con  mag- 
gior trasporto  di  tenerezza  e di  gioja , che  questa  donna  il- 
lustrata da  Dio  con  un  raggio  di  sua  luce  celeste  in  mezzo 
alle  tenebre  stesse  più  folte  dell'  idolatria , e tante  migliaja 
di  anni  prima  che  Maria  nascesse?  Tralasciamo  poi  per 
brevità  di  riferire  quanto  ne  hanno  detto  le  altre  Sibille, 
come  la  Persiana , la  Cimmeria , e specialmente  la  nostra 
Sibilla  cumana  , la  quale  conobbe  ed  annunziò  Maria  come 
la  più  casta  e la  più  nobile  donna  di  quanto  mai  ne  dove- 
vano nascere.  Diciamo  solamente  che  queste  tanto  e sì 
chiare  profezie , con  cui  Dio  fece  conoscere  Maria  in  tutti 
i secoli,  furono  la  cagione  per  cui  la  sua  nascita  fu  senza 
interruzione  preceduta  da  per  tutto  da  una  gloria  di  venera- 
zione e di  omaggio?  Tuli’  i popoli,  tutte  lo  nazioni , in  tutto 
le  età , io  mezzo  alle  più  folte  tenebre  del  gentilesimo  e 
dell'idolatria , basta  che  furono  colpiti  da  un  piccolo  raggio 
della  vera  Divinità , hanno  sempre  conosciuto  e venerato 
in  Maria  lo  meraviglie  di  Dio.  Dovunque  ebbe  adoratori  il 
veroDio,  no  riportò  anche  Maria  degli  onori  e degli  omaggi. 
1 Druidi  sacerdoti  degli  antichi  popoli  della  Gallia  ed  i più 
saggi  di  tutto  il  Regno  , istruiti  da  una  divina  ispirazione  , 
come  assicurano  storici  antichissimi , fecero  una  grotta 
sottoterra,  nella  quale  posero  l’ imagine  di  una  Vergine 
che  teneva  un  bambino  fra  le  braccia  con  questa  iscrizione  : 
Virgini  parilurae,  cioè  alla  Vergine  che  dovrà  partorire  ; o 
questo  fu  centottaotaquattro  anni  prima  della  nascita  di  Ma- 
ria. Gli  Argonauti, i quali  vivevano  al  tempo  de’Gindici,  vale 
a dire  circa  mille  e duecento  anni  prima  di  Gesù  Cristo,  come 
ha  osservato  Gerebrardo,  e prima  di  lui  S.  Agostino,  questi 
Eroi , dico , avendo  fabbricato  un  tempio  suntuoso  , ed 
avendo  domandato  ad  un  oracolo  a chi  dovesse  essere  quel 
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tempio  dedicato , il  Demonio  per  comando  di  Dio,  il  quale, 
come  di  già  prima  aveva  fatto  con  Balaam  , si  serve  talora 
anche  di  questo  padre  di  menzogna  per  far  conoscere  le  ve- 
rità , risposo , che  » dovesse  dedicare  a Maria  Madre  di 
Dio,  come  difatto  essi  eseguirono.  Ciò  è riferito  da  Procopìo 
Martire,  il  quale  dice  di  aver  presa  questa  predizione  da’  più 
antichi  annali  de’  Greci.  Gli  Egiziani,  come  assicura  il  dot- 
tissimo P.  Canisio,  erano  soliti  di  adorare  una  Vergine  con 
un  bambino  in  un  presepio;  ed  erano  già  persuasi  che  un 
giorno  dovesse  colà  portarsi  da  paesi  lontani  questa  Vergine 
col  suo  bambino , e che  alla  sua  comparsa  cadorebbero  dai 
loro  altari  tutti  gl'idoli  dell’Egitto,  corno  difatto  poi  avvenne, 
allorché  Maria  con  Giuseppe  fuggi  in  quel  paese  per  salvare 
la  vita  al  suo  divino  Figliuolo.  Ma  chi  può  numerare  ad  uno 
ad  uno  tutti  gli  onori  prestati  a Maria  pritha  di  nascere , e la 
fama  della  sua  dignità  e delle  sue  virtù  che  Dio  ne  aveva  fatta 
anticipatamente  percorrere?  Basta  dire  in  poche  parole  a 
sua  gloria  ed  a nostra  consolazione  che  Maria  non  ancora 
esisteva,  e di  già  era  la  speranza  de'  popoli,  l' ammirazione 
delle  genti  ; da  lei  gli  uomini  schiavi  aspettavano  di  ricevere 
il  loro  Liberatore , ed  in  lei  sapevano  che  dovevano  avve- 
rarsi gli  eterni  oracoli  di  un  Dio  d infinita  sapienza  e mise- 
ricordia. Noi  non  aspettiamo  questi  giorni  di  misericordia 
o di  grazia , ne’  quali  questa  Madre  dell’  Altissimo  aveva  a 
comparire  sulla  terra  per  riempirla  de’  suoi  benefici.  Un 
tal  giorno  finalmente  giunse  ; ed  è esso  il  grande  motivo  di 
allegrezza,  e di  confidenza  per  noi  e per  tutti  i figli  di 
Adamo.  £ vero  che  lontani  quali  noi  siamo  da  qnei  tempi 
felici  in  cui  essa  dimorava  sulla  terra,  siamo  anche  privi  di 
deliziare  i nostri  occhi  colla  vista  di  sua  persona.  Ma  non- 
dimeno è pure  vero  che  assai  più  oggi  che  allora  la  vediamo 
neU’adcmpimento  fedele  di  quanto  fu  predetto  di  lei  per  tut- 
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to Io  spazio  di  quei  secoli  che  la  precedettero.  La  vediamo 
negl’  innamerabili  benefici  che  di  continuo  fa  piovere  sopra 
di  noi.  La  vediamo  nella  sna  prontezza  a soccorrerci  ne' no- 
stri bisogni,  quante  volte  l’ invochiamo.  La  vediamo  nella 
protezione  che  ha  per  noi , liberandoci  da  mille  pericoli.  La 
vediamo  nella  fede  che  professiamo  e si  solidamente  basata, 
la  quale  ce  la  mosta  ne’  suoi  tempi  e ne’ suoi  altari.  La  ve- 
diamo finalmente  in  quella  ferma  fiducia  che  abbiamo  di  mo- 
rire mediante  la  sua  intercessione  nella  grazia  di  Dio , e di 
godere  con  essa  quella  gloria  beata  che  il  suo  Figlio  insieme 
con  lei  medesima  ci  ha  meritala.  Ma  dall'  altro  canto  poi 
che  altro  olla  vedo  in  noi , se  non  che  freddezza , indiffe- 
renza di  quanto  ha  fatto  ed  è disposta  a fare  per  noi  ? il 
nostro  accecamento  è senza  paragono  più  colpevole  -e  fu- 
nesto che  quello  degli  antichi  i quali  precedorono  per  tanti 
secoli  la  sua  nascita , qualora  restringiamo  tutta  la  nostra 
divozione  a lei  nel  solo  far  plauso  alla  sua  venuta , sonza 
far  nulla  di  quanto  ella  esigo  da  noi , e facendo  sempre 
tutto  ciò  che  ella  odia  ed  abborrisce.  Impegniamoci  dun- 
que ad  acquistare  quelle  virtù  che  tanto  ella  ha  amate 
quando  era  sulla  terra  , e detostiamo  quei  peccati  che  ol- 
traggiano Gesù  Cristo,  e per  conseguenza  affliggono  anche 
tanto  il  di  lei  cuore , quanto  essa  ama  questo  suo  divino 
Figlio. 

PREGHIERA. 

Oh  ! Vergine  Santissima,  la  grazia  appunto  di  amare  la 
virtù  e di  fuggire  ogni  vizio  è quella  che  vi  cerco  in  que- 
sto primo  giorno  , sapendo  che  per  questo  fine  foste  creata 
o tanto  innalzata  da  Dio.  E vero  che  per  le  mie  in- 
gratitudini a Dio  od  a voi  meriterei  di  ossere  abbandonato  ; 
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ma  io  so  , ed  ho  per  certo , che  voi  non  ricusate  di  ajntare 
chi  con  confidenza  a voi  si  raccomanda.  Io  so  che  voi  siete 
cara  a Dio,  che  egli  niente  vi  nega  ; so  ancora  che  voi  go- 
dete d’ impiegare  la  vostra  grandezza  a sollievo  de’  miseri 
peccatori.  Deh  ! fate  vedere  quanto  sia  grande  la  grazia  che 
possedete  presso  Dio,  con  impetrarmi  una  luce  ed  una 
fiamma  divina  si  polente,  che  mi  muti  da  peccatore  in  un 
santo,  e che  staccandomi  da  ogni  affetto  terreno , tutto  mi 
accenda  di  amore  divino. 

Si  dicono  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità  , e tre 
Salve  llegina  a Maria  Santissima. 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Sulla  necessità  della  divozione  verso  Maria 
Santissima. 


I. 


Un  debole  barlnmo  di  sua  luce  divina,  che  Dio  fece  bale- 
nare agli  occhi  offuscati  dalle  tenebre  dell’  idolatria  de’  no- 
stri più  lontani  Antenati,  bastò  a far  loro  conoscere  le  cele- 
sti e quasi  infinite  meraviglie , che  egli  un  tempo  avrebbe 
operato  in  Maria,  quando  dopo  migliaja  di  anni  sarebbe 
venuta  all’  esistenza  questa  nobile  creatura  cho  doveva  es- 
sere sua  Madre.  E benchò  non  avessero  ravvisata  la  sua 
grandezza , la  sua  dignità  e le  eccelse  sue  virtù  , se  non 
involte  in  mille  ombro,  e,  per  dir  cosi , quasi  con  un  pic- 
ciolo e debole  teloscopio , che  appena  può  raffigurare  un 
oggetto  situato  in  una  distanza  sterminata,  tuttavia  alio 
splendore  delle  sue  doti  divine  cho  ciò  non  ostante  colpi 
il  loro  spirito , ed  in  vista  de’  fortnnati  avvenimenti  che 
sarebbero  stati  la  conseguenza  della  sua  venuta  , non 
poterono  frenare  i trasporli  di  allegrezza,  di  entusiasmo  e 
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di  amore  per  lei.  Cbe  avrebbero  essi  fatto,  se  in  quanto  a lei 
fossero  stati  nello  stesso  ponto  di  vista  in  cui  siamo  noi  ! In 
quali  trasporti  di  entusiasmo  e di  amore  avrebbero  essi  dato, 
se  avessero  potuto  come  noi  ravvisarla  per  la  creatura  la  più 
sublime  e gloriosa  de!  Cielo,  già  divenuta  Madre  dello  stesso 
suo  Dio  ; e che  mentre  ha  presso  di  Dio  una  potenza  senza 
limiti , ha  nel  tempo  stesso  un  cuore  per  noi  tutto  tenerezza , 
e tanto  impegnato  per  il  nostro  bene;  ond’ò  che  possiamo  ora 
misurare  la  nostra  speranza  nella  sua  protezione  e ne’  suoi 
benefici  dalla  confidenza  e dalla  fiducia  che  abbiamo  in  lei,  e 
dagli  omaggi  che  le  prestiamo  ! Ma  quale  poi  sarebbe  stata 
1'  indignazione  e lo  stupore  di  quei  primi  abitanti  del 
Mondo  , se  dopo  aver  conosciuto  come  noi  la  grandezza  ed 
il  potere  di  Maria  nel  Cielo , la  premura  che  ha  essa  per 
salvare  e soccorrere  gli  uomini  in  tutti  i loro  bisogni , ed 
avessero  nel  tempo  stesso  veduto  questi  uomini  nutrire  per 
Maria  la  più  fredda  indifferenza , e che  poco  si  curano  tanto 
di  amarla  , quanto  di  esserne  amati  ! Questa  Madre  di  Dio 
non  vede  altri  sopra  disè  che  il  solo  Dio;  e dopo  la  divinità 
non  vi  è dignità  più  grande  della  sua  divina  maternità  I Pos- 
siamo perciò  dire  di  lei  ciò  che  S.  Paolo  dice  di  Gesù  Cristo. 
A chi  degli  Angioli , dice  questo  Apostolo , ha  detto  l’ Al- 
tìssimo: Tu  sei  il  mio  Figlio  ? A chi  delle  figlio  di  Adamo, 
interroga  S.  Bernardo , Gesù  Cristo  disse  mai:  Tu  sei  mia 
Madrtl  Dunquo  dopo  il  culto  di  Gesù  non  vi  ha  culto  più 
santo  del  colto  di  Maria:  e por  conseguenza  dopo  l’ impe- 
gno e la  premura  che  dobbiamo  avere  ad  onorare  e darci 
a Gesù,  non  vi  ha  impegno  e dovere  tanto  inviolabile  e ne- 
cessario, quanto  quello  di  consagrarci  a Maria  e dedicarci 
al  sno  culto. 

Eppure  bisogna  confessarlo  colle  lagrime  agli  occhi  ; 
finirono  quei  giorni  di  fede  docile , di  pietà  tenera , viva  ed 
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umile,  ne'  quali  la  divozione  a Maria  fa  la  divozione  di 
tolti  i Cristiani.  Non  vi  ha  dubbio,  anche  a giorni  nostri  ella 
ha  da  per  tutto  de’  suoi  teneri  ed  ardenti  di  voti.'  ma  quanti 
altri  non  mai  si  ricordano  di  lei,  e no  guardano  lo  sue 
immagini  con  occhio  indifferente  e con  un  cuore  freddo! 

Ah  I che  Maria  non  è forse  la  medesima  cho  fu  sempre 
in  tutti  i tempi  e per  ogni  genere  di  persone  ? Niente  di 
questo.  Ma  ciò  doriva  unicamente  da  che  i Cristiani  del  no- 
stro secolo  non  sono  più  quelli  che  furono  un  tempo.  Se  si 
è oggi  raffreddata  la  divozione  a Maria  Santissima,  non 
è perchè  si  vuole  una  fede  più  illuminata,  come  si  va  spac- 
ciando da  alcuni  libertini  moderni  ; ma  perchè  non  si  vuole 
nè  fede , nè  costume  : non  è perchè  la  loro  eterna  sa- 
lute fosse  meno  preziosa  e meno  importante  ; ma  perchè 
poco  Ior  preme  e niente  ne  fanno  conto  : non  è perchè  te- 
mono di  togliere  a Dio , come  sognano  gli  Eretici,  quell'  af- 
fetto e quell’  omaggio  che  si  rende  a Maria  ; ma  perchè  si 
vuol  dare  il  proprio  affetto  alio  creature  , tenerlo  sempre 
acceso  da  fiamme  impuro,  e costantemente  immorso  in  ogni 
sorte  di  dissolutezze:  e finalmente  perchè  si  è sempre  avve- 
rato, e non  mai  cesserà  di  avverarsi  il  detto  di  S.  Francesco 
di  Sales , cioè,  che  uno  si  allontana  da  Alaria  di  quel  passo 
che  si  allontana  da  Gesù ; e che  d’ordinario  non  si  abbandona 
Maria,  se  non  dopo  di  aver  abbandonato  Gesù  ; che  uno  non 
si  ritira  da  Maria , se  non  per  incamminarsi  per  la  strada 
dell'errore  o per  quella  delle  passioni;  e solo  vi  viene  spinto 
o dall’  orgoglio  ed  indocilità  dello  spirito,  o dalla  deprava- 
zione e corruzione  del  cuore.  Dal  che  si  vede  che  1'  essere 
indifferente  verso  Maria  è un  essere  un  nemico  capitale  di 
sè  stesso  ; e che,  per  una  ragione  contraria,  l’essere  suo  di- 
voto è una  necessità  comune , generale , universale  per  il 
peccatore , affinchè  lasci  il  suo  peccato  ; per  il  giusto  , af- 
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finché  egli  perseveri  nella  giustizia;  per  il  Cristiano  tepido 
ed  imperfetto,  affinchè  egli  ravvivi  il  suo  fervore;  per  la  gio 
ventù,  perche  ò una  età  più  ardente  per  le  passioni , e più 
feconda  di  pericoli , e perchè  si  muore  in  ogni  età  ; e final- 
mente è necessaria  per  la  vecchiaja , perchè  i cattivi  abiti 
contratti  col  rendere  più  difficile  la  conversione,  fa  si  che  vi 
bisogna  un  maggiore  ajuto  per  combattere  quelle  passioni 
per  lungo  tempo  fomentate,  e respingere  dalla  mente  quelle 
immaginazioni  lascive,  che  per  molti  anni  avevano  formato 
l' oggetto  delle  sue  compiacenze , nel  mentre  poi  che  poco 
tempo  vi  rimane  di  vivere.  E perchè  tra  tutte  le  grazie  vi  è 
una  grazia,  alla  quale  più  di  ogni  altra  è riserbato  di  compie- 
re l’ opera  di  nostra  salute , e d'imprimere  nell’anima  nostra 
il  carattere  dell’  eterna  predestinazione  , quella  grazia  cho 
per  le  nostre  infedeltà  noi  andiamo  sempre  più  demeritando, 
e di  cui  ci  rendiamo  indegni,  noi  speriamo  di  ottenerla  per 
mezzo  di  Maria  Santissima.  In  essa  ponghiamo  tutta  la  nostra 
confidenza , perchè  siamo  sicuri  che  ciò4che  non  meritiamo 
noi,  1’  ha  essa  meritato  per  noi  insieme  col  suo  Figlio  sotto 
la  di  lui  croce  sul  Calvario.  Noi  dobbiamo  essere  divoti  dei 
Santi , poiché  il  loro  colto  e la  divozione  ad  essi  è autoriz- 
zato dalla  Religione , e tutto  è appoggiato  sulla  Religione. 
Ora  se  l’ invocazione  de’  Santi  è di  grandissima  utilità  e 
vantaggio  a’  fedeli , ed  un  mezzo  che  Dio  stesso  ha  proposto 
al  suo  popolo  come  un  mezzo  per  arrivare  alle  grazie  di  pro- 
tezione, specialmente  alle  grazie  più  elette;  e di  predile- 
zione, chi  non  vede,  chi  non  concepisce  che  il  culto  di 
Maria , che  la  divozione  e l’ invocazione  di  Maria  , dopo  il 
culto  e l’ omaggio  dovuto  a Dio  ed  al  suo  divino  Figliuolo, 
deve  tenere  il  primo  luogo  nelle  pratiche  della  cristiana 
pietà  ? 
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11. 

E difatti,  quanti  prodigi  di  potenza  e di  bontà  non  ha  essa 
sempre  operato,  e non  opera  tuttora  in  favore  de’  suoi  di- 
voti I Non  vi  ha  regno , non  vi  ha  città  , non  vi  ha  villag- 
gio , non  chiesa , non  casa  dove  non  si  veggono  gli  effetti 
della  sua  beneficenza  e della  sua  protezione  verso  coloro  che 
posero  in  lei  la  loro  confidenza,  e furono  suoi  veri  affezio- 
nati. Non  si  può  dare  un  passo  per  il  Mondo  cattolico,  senza 
trovare  scolpiti  in  bronzi , in  marmi  mille  flagelli  da  essa 
fugati  o divertiti , le  più  estreme  disgrazie  miracolosamente 
superate,  le  spoglie  delle  umano  infermità  sospese  alle 
mura  de’  sui  tempi.  Sono  questi  tanti  monumenti  della  ca- 
rità di  Maria  verso  degli  uomini,  e non  vi  ha  famiglia  a lei 
divota , non  persona , che  non  vi  renda  una  viva  testimo- 
nianza delle  grazie  che  no  ha  ricevute , e de'  pericoli  dai 
quali  l’ ha  essa  liberata  ; o possiamo  essere  sicuri  che  non 
vi  ha  Santo  e Beato  nel  Cielo , che  dopo  di  Gesù  Cristo  non 
debba  a Maria  la  sua  salvezza  e la  sua  santità. 

Perciò,  fratollo  dilettissimo,  se  veramente  amate  la  vostra 
eterna  salute,  se  volete  ottenere  tutto  ciò  che  vi  bisogna 
non  solo  per  conseguire  quella  gloria  senza  limiti  e senza 
fondo  che  vi  è promessa  nel  Cielo,  ma  anche  quanto  vi  è 
necessario  in  questa  misera  vita , siate  divoti  di  Maria  ; 
ponetevi  totalmente  sotto  i suoi  auspici  e sotto  la  sua  pro- 
tezione. Persuadetevi  che  il  mezzo  più  certo  di  ottenere  da 
Gesù  Cristo  tutto  le  grazie  che  vi  bisognano  ò quello  di 
domandarle  per  mezzo  di  Maria.  Non  lasciate  di  spesso  oc- 
cupare la  vostra  mente  nel  considerare  le  sue  grandezze  ; il 
vostro  cuore  nel  sentire  e riconoscere  i suoi  benefici;  la  vo- 
stra bocea  nel  celebrare  le  sue  lodi,  e guadagnarle  altri  suoi 
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servi  ed  altri  suoi  diroti  ,*  e la  vostra  condotta  nell’  imitare 
e ricopiare  per  qnanto  potete  1’  esempio  delle  sne  virtù.  £ 
qualora  poi  vi  troverete  assalito  da  tentazione  di  qualunque 
specie , in  pericolo  di  peccare , ed  anche  astretto  da*  biso- 
gni di  questa  vita , o minacciato  da  qualsivoglia  disgrazia, 
non  lasciato  di  ricorrere  a lei  per  l’ ajuto  necessario,  e dirle 
con  S.  Bernardo  : Madre  di  Gesù , Madre  dell’  Uomo  Dio 
che  noi  adoriamo , Madre  di  grazia  e di  misericordia  , voi 
le  vedete  le  tempeste  e le  burrasche  che  mi  agitano  di  con- 
tinuo , e mi  minacciano  d’ imminente  naufragio  in  questo 
mare  seminato  di  scogli  : ah  I che  d’ intorno  a me  tutto  ò 
laccio  e precipizio  ; dentro  di  me  tutto  è debolezza  e fragi- 
lità ; il  mio  spirito  non  è quasi  altro  che  errori  e tenebre  ; 
il  mio  cuore  non  è,  per  così  dire,  che  inclinazioni  e tenden- 
ze al  vizio  ed  alla  concupiscenza.  Sempre  dunque  in  pro- 
cinto di  perire , ricorro  a voi , Santissima  Vergine  : degna- 
tevi di  ricevermi  nel  numero  de’  vostri  figli  : io  tutto  spero 
dalla  vostra  protezione  e dal  vostro  potere  presso  Dio.  Tali 
erano  i sentimenti  di  amore  e di  confidenza  co'  quali  quosto 
gran  Santo  si  prostrava  a’ piedi  di  Maria,  quantunque  fosso 
stato  il  suo  più  tenero  amante  e fedele  divoto.  Ora  quanto 
più  conviene  che  anche  ciascheduno  di  noi  si  accosti  e lei  pe- 
netrato non  solo  da  questi  sentimenti  medesimi , ma  dippiù 
da  un  vivo  dolore  per  le  tante  infedeltà  ed  ingratitudini  che 
le  abbiamo  usate  t 


PREGHIERA. 

Ecco  perciò,  o gran  Madre  di  Dio,  a’  vostri  piedi  un  po- 
vero peccatore , il  quale  è stato  sempre  tanto  più  freddo  ed 
indifferente  con  voi , quanto  era  maggiore  il  suo  bisogno 
del  vostro  ajuto.  Se  io  fossi  sempre  ricorso  a voi,  se  fossi 
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stato  da  principio  rostro  diroto,  so  riaressi  sempre  invocata, 
no , che  non  sarei  precipitato  in  un  abisso  si  profondo  di 
scelleraggini  di  ogni  sorta.  Ma  ora  che  inroco  il  rostro  ajnto 
e la  vostra  protezione,  ho  la  più  forte  speranza  di  uscirne,  e 
di  rimettermi  nella  grazia  di  rostro  Figlio,  che  mi  ho  per- 
duta. Io  spero  per  mezzo  vostro  di  riacquistarla  e di  essere 
perdonato.  Ah!  Regina  e rifugio  mio,  ajutatemi  voi;  illuminato 
la  mia  mente  cieca  ; purificate  il  mio  cuore  lordato  da  tante 
colpe,  e mettetemi  sotto  del  rostro  manto.  Questa  ò la  grazia 
che  ri  domando  e voglio  da  roi:  e fate  che  quante  volto  sono 
tentato  o dal  demonio , o dal  mondo  , o dalle  mie  proprie 
passioni , non  lasci  mai  d’ invocarvi  con  dire,  Maria  ajuta- 
temi , ajutatemi  Maria.  G quando  sarò  in  punto  di  morte, 
allora  maggiormente  assistetemi , e fate  che  io  muoia  col 
rostro  nome  in  bocca  e nel  cuore,  acciò  spirando  possa  ve- 
nire a benedirvi  ed  a lodarvi  per  tutta  1’  eternità  nel  Pa- 
radiso. 


Atto  di  offerta. 

Vergine  Santissima  , io  da  questo  primo  giorno  ri  con- 
sacro intieramente  questo  cuore  per  non  mai  più  cessare 
di  amarvi. 

Si  dicono  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  faccia  la  preghiera  a Maria,  Santissima  Vergine,  come  ieri. 

Virtù  da  praticarti  in  questo  secondo  giorno. 

Pigliarsi  con  più  rassegnazione  tutte  le  cose  che  inqnesto 
giorno  riescono  contro  lo  propria  volontà. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Gli  avvenimenti  e le  figure  che  simboleggiarono 
Maria  prima  della  sua  venuta. 

1. 


IMaru  , colei  la  quale  non  veniva  al  mondo  che  per  es- 
sere la  regina  degli  Angeli,  l’imperatrice  del  cielo,  la  com- 
pagna di  Dio  in  terra  e sua  propria  Madre,  siccome  questo 
suo  Figlio  medesimo,  cosi  anch’  ella  appartiene  a tutte  l'età 
e si  estende  a tutti  i popoli.  Anch’  ella,  sebbene  non  doveva 
nascere  che  quaranta  secoli  dopo  che  il  Mondo  era  uscito 
dalle  mani  del  suo  Creatore , tuttavia , non  meno  che  Gesù 
Cristo,  sin  dall’  origine  di  questi  visse  costantemente  ne’  di- 
segni di  Dio,  nell’aspettazione  del  mondo , e nella  storia  dei 
popoli.  L’uomo  profano  ne’  fasti  delle  nazioni , nelle  vi- 
cende degli  Stati,  e negli  avvenimenti  e fenomeni  della  natura 
nuli’  altro  vi  scopre  che  i capricci  della  fortuna  e gli  effetti 
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delle  leggi  naturali  che  regolano  il  corso  di  tutti  gli  esseri 
creati  che  compongono  l' universo.  Non  così  però  un  cri- 
stiano , il  quale  non  si  arresta  alla  corteccia  e superfìcie  di 
tali  avvenimenti.  Illuminato  dalla  face  della  fede , egli  pe- 
netra sino  alla  fonte , rimonta  sino  all’origine  dello  cose:  e 
da  per  tutto  ed  in  tutto  egli  vi  rileva  Gesù  Cristo , di  cui  è 
scritto  essere  lui  il  primo  e l'ultimo,  il  principio  ed  il  termine 
di  tutte  le  cose  (1).  Ma  quasi  sempre  insiemo  con  Gesù  si 
trova  ancora  Maria.  Quella  provvidenza  divina  che  volle 
affidata  la  promessa  di  questo  Dio  Salvatore  ad  un  popolo 
particolare  , dispose  pure  che  non  meno  del  suo  Figlio  ve- 
nisse anche  la  sua  Madre  mostrata  con  vari  delineamenti 
in  mezzo  agli  avvenimenti  di  questo  popolo  medesimo,  e vi 
balenassero  e tralucesscro  le  di  lei  virtù.  Affinclièla  dolce  spe- 
ranza che  si  trasmetteva  da  padre  in  figlio  non  si  fosse  per- 
duta nelle  tenebre  dell’  idolatria , Iddio  elesse  la  posterità 
di  Abramo  che  ne  fosse  stata  la  depositaria:  ed  affinchè  nella 
confusione  delle  famiglie  e nel  miscuglio  delle  Nazioni  colla 
corruzione  di  questa  posterità  medesima  non  si  fosso  a poco 
a poco  dimenticata  la  cognizione  stessa  del  Messia,  Iddio  la 
separa  da  tutti  gli  altri  popoli.  Essa  chiamavasi  perciò  popolo 
di. Dio,  sempre  protetto  da  strepitosi  miracoli.  Ma  non  por 
altro  era  il  popolo  di  Dio , se  non  perchè  doveva  essere  il 
popolo  che  aveva  ad  annunziare  ed  adombrare  in  mille  ma- 
niere tutta  la  vita  e le  operazioni  di  Gesù.  E difatti  Gesù 
Cristo  non  solamente  è di  continuo  sulle  labbra  de’  suoi 
Profeti  che  ne  descrissero  tutte  le  impreso  di  sua  vita , ma 
viene  dippiù  figurato  e rappresentato  nel  carattere  e nelle 
avventure  di  tanti  personaggi  di  questo  popolo.  Così  era  un’ 
ombra  ed  un  tipo  di  Gesù  Cristo  Isacco  nascente,  dirò  cosi, 

(«)  Ego  sum  alpha  et  omega , priucipium  et  fini». 
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sotto  il  coltello  di  Àbramo,  o quasi  risorto  ed  eletto  sul  rogo 
stesso  a capo  di  una  posterità  numerosa  al  pari  delle  stella 
del  cielo  e delle  arene  del  mare  : fu  figura  di  Gesù  Cristo 
Giuseppe  venduto  da  sei  fratelli  ad  una  nazione  straniera , 
e che  di  poi  fregiato  di  porpora  detta  loggi  ad  un  vasto  im- 
pero, e diviene  il  liberatore  di  coloro  che  avevano  voluto 
perderlo  : Mosè  salvato  fin  dalle  fasce  dall’eccidio,  in  cui  re- 
starono avvolti  tanti  fanciulli  d’ Israello,  e che  di  poi  diviene 
il  salvatore  del  suo  popolo  medesimo  , ancor  esso  era  una 
figura  di  Gesù  Cristo  : figura  di  Gesù  Cristo  fu  pure  Giona 
precipitato  ne' flutti  del  mare,  affin  di  placare  l’ira  del 
cielo,  mentre  che  tre  giorni  dopo,  uscito  dalle  viscere  della 
balena  , vien  mandato  ad  esercitare  il  ministero  di  salute 
presso  di  un  popolo  che  non  era  l’ eredità  di  Giacobbe. 
Della  stessa  maniera  Davide,  Salomone,  Giosuè,  Isaia,  Da- 
niello furono  figure  di  Gesù  Cristo  tanto  chiare  che  pote- 
vano essere  ravvisate  da  tutti  : quindi  l’ intiero  complesso 
della  legge,  il  suo  tempio,  il  sacerdozio,  i pontefici, le 
cerimonie , i sacrifici , le  feste , la  Pasqua , tutto  in  somma 
non  era  che  una  rappresentanza  di  Gesù  e delie  azioni  che 
doveva  fare  Gesù.  Lo  stesso  ancora  si  avvera  di  Maria.  Ab- 
biamo già  veduto  come  parlarono  i Profeti  sulla  di  lei  ve- 
nuta al  mondo.  Ora  vediamo  pure  in  quante  maniere  ven- 
n'  ella  figurata  in  mezzo  di  questo  popolo  ; e sotto  quanti 
simboli  scintillarono  le  sue  doti  e le  sue  virtù  tra  le  tenebra 
stesse  di  tanti  secoli  antecedenti. 

Accadde  nella  comparsa  di  Maria  in  questo  mondo  quello 
stesso  che  si  vede  avvenire  nella  comparsa  del  sole  sull’o- 
rizzonte.  Il  sole  prima  di  spuntare  sull’orizzonte  manda  in- 
nanzi a sè  fulgidi  e luminosi  pianeti,  che  colla  loro  leggiadria, 
colla  loro  vivezza,  e colla  loro  luce  in  mezzo  alle  folte 
tenebre  dell'  orrida  notte  annunziauo  anticipatamente  quel- 
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l’ immensa  grandezza . quell'  abbagliante  splendore  e mae- 
stà con  cui  egli  medesimo  fra  breve  sarà  per  apparire , 
per  illuminare  con  esso  a pieno  giorno  l’ intiero  Universo. 
Non  altrimenti  avvenne  di  Maria.  Prima  che  spuntasse 
snir  orizzonte  di  questo  mondo  questa  Signora  del  Cielo , 
comparirono  innanzi  a lei  tante  donne  illustri  e tanti  grandi 
personaggi  che  colle  loro  virtù  e colle  loro  grandi  imprese 
fecero  conoscere  a tutl’i  secoli  antecedenti  le  prerogative 
eccelse  e le  virtù  divine  , di  cui  Maria  doveva  comparirne 
adorna  : e queste  sono  le  sue  figure  vive  ed  animate.  Operò 
dippiù  Dio  per  mezzo  di  varie  specie  di  creature  inanimate 
e degli  elementi  i più  strepitosi  prodigi,  che  tutti  simbo- 
leggiavano e davano  quasi  in  accorcio  un’  idea  di  quelle 
immenso  meraviglie , che  di  poi  un  tempo  doveva  egli  ope- 
rare in  Maria:  e queste  furono  lo  di  lei  figure  morte  ed  ina- 
nimate. Percorriamo  un  poco  la  sacra  Scrittura,  e chiaria- 
moci di  una  verità  tanto  gloriosa  a lei. 

Èva  stessa  che  significa  madre  de'  viventi , Sara , Re- 
becca,  Maria  sorella  di  Mosè,  Giaele,  Ginditta,  Ester,  Abi- 
gaille  erano  tutte  figuro  e ritratti  viventi  dell’impareggiabila 
Madre  di  Dio.  Figure  però  che  solo  imperfettamente  e 
quasi  in  compendio  rappresentavano  questo  loro  originale. 
Maria  Santissima-;  e per  conseguenza  non  solamente  in  lei 
dovevano  risplendere  tutte  le  virtù  di  queste  donne  illustri, 
ma  vi  avevano  a rilucere  in  un  modo  infinitamente  maggiore. 
Quella  differenza  che  passa  tra  un  uomo  vero  ed  un  uomo 
dipinto  in  un  piccolo  quadro  , tra  il  disegno  in  carta  di  un 
palazzo  , e quest'  istesso  palazzo  fabbricato  su  tal  disegno, 
tra  l' ombra  ed  il  corpo  che  la  produce , questa  stessa  dif- 
ferenza passa  tra  Maria , che  ò la  realtà , e quanti  mai 
siano  stati  personaggi  illustri  sulla  terra  dopo  che  il  mondo 
era  stato  creato,  non  essendo  stati  questi  altro  che  ombre 
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e figure  di  Maria.  Difatti  Era  è la  madre  di  tult’  i virenti , 
perchè  diede  la  vita  del  corpo  al  genere  amano;  ma  Maria  gli 
ha  data  nna  vita  immensamente  più  preziosa,  qual  è quella 
dell’  anima.  Sara  fa  figura  di  Maria  perchè  partorì  Isacco , 
che  fu  quella  santa  vittima  di  obbidienza  che  adombrava  Ge- 
sù Cristo;  ma  Maria  non  partorì  un  uomo,  ma  un  Dio,  il  quale 
fa  vittima  non  solamente  di  ubbidienza  all'Eterno  Padre,  ma 
vittima  realmente  immolata  e d' infinito  valore.  Rebecca  fu 
figura  di  Maria,  perchè  vesti  il  suo  figlio  Giacobbe  delle  belle 
vestimenta  del  suo  fratello  maggiore  Esaù,  e per  cui  fece  ca- 
dere sopra  di  quello  e della  sua  stirpe  la  benedizione  di  suo 
padre  Isacco  : Maria  vestì  della  sua  propria  carne  il  figlio 
di  Dio  ; onde  fece  discendere  sopra  tutti  gli  uomini  la  be- 
nedizione dell’Eterno  Padre,  e tutte  le  benedizioni  del  Cielo. 
Maria  sorella  di  Mosè  fu  figura  di  Maria,  perchè  portò  il 
sno  nome,  imitò  la  sua  verginità , e cantò  un  cantico  di 
lode  dopo  la  liberazione  del  popolo  dalla  schiavitù  di  Fa- 
raone. Ma  Maria  Santissima  oltre  eh’  ebbe  una  verginità 
immensamente  più  eccellente  e sublime , una  purità  senza 
esempio , e che  sorpassò  senza  proporzione  veruna  quella 
di  tatti  gli  Angioli , fa  dippiù  lo  stupore  del  cielo  e della 
terra.  Vergine  insieme  e Madre,  e cantò- il  cantico  di  lode 
a Dio  dopo  di  aver  veduto  che  già  tutto  il  mondo  ora  vicino 
ad  essere  liberato  dalla  sua  schiavitù  e dalla  sua  eterna  rovi- 
na. Giaele  e Giuditta  furono  figure  di  Maria,  o benedette  fra 
le  donne , quella  per  aver  trafitto  nel  capo  il  fiero  Sisara , e 
questa  per  aver  troncato  la  testa  all’  implacabile  Oloferne  ; 
amendne  Generali  di  eserciti  nemici  del  popolo  di  Dio.  Ma 
Maria  sarà  sempre  benedetta  da  tati’  i secoli  per  avere  ab- 
battalo l’ inferno , conquisi  tatti  gli  spiriti  maligni  nemici 
degli  nomini , e per  avere  schiacciato  il  capo  al  dragone 
infernale.  Ester  è figura  di  Maria,  perchè  per  la  sua  bel- 
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loiia  incontrò  la  grazia  del  He  Assuero  , e colle  sue  pre- 
ghiere liberò  il  suo  popolo  dalla  morte  a cui  era  stato  con- 
dannato ; ma  Maria  per  lo  sup  celesti  virtù  ò divenuta  il  più 
caro  oggetto  delle  tenerezze  di  Dio,  ha  ritrovata  una  grazia 
più  che  soprappiena  presso  di  lui , e colle  sue  intercessioni 
ha  liberato  tutto  il  mondo  dalla  morte  eterna,  che  non  poteva 
scampare  in  niun  modo.  Abigaille  fu  figura  di  Maria,  perchè 
colla  sua  prudenza,  co’ suoi  donativi  placò  il  Re  Davide  alta- 
mente sdegnato  contro  di  Nabal  ; Maria  co’  suoi  meriti  e 
col  donare  la  sua  carne  ad  un  Dio  ha  placato  tutto  il  furore 
della  sua  infinita  giustizia , ha  fatto  cangiare  in  amore  tutto 
I'  odio  eh’  egli  prima  aveva  per  noi , ed  ha  mutato  in  be- 
nefici tutt'i  castighi  che  ci  aveva  apparecchiali.  Tutte  in  som- 
ma quelle  illustri  eroine  suscitate  da  Dio  nel  suo  popolo  ad 
oprare  grandi  imprese,  ad  essere  per  le  loro  virtù  lo  stu- 
pore de’  loro  secoli,  tutt* erano  figure  vive  di  Maria:  Ra- 
chele , Debora,  Rut , la  madre  de’ Maccabei,  e quante  mai 
ne  comparvero  per  venti  secoli  anteriori,  tutt’ esse  insieme 
colle  loro  grandi  e portentose  operazioni , tutt’  erano  om- 
bre e tipo  di  questa  grande  Creatura  che  poi  nel  suo  na- 
scerò dovea  tutte  oscurarle , appunto  come  al  nascere  del 
sole  si  oscurano  è scompariscono  tutte  le  stelle  le  più  lumi- 
nose e scintillanti. 

II. 


Oltre  queste  figure,  le  quali  al  parere  de’  S.  Padri  sono 
stato  come  tanti  modelli  vivi  con  cui  Iddio  ha  voluto , per 
dir  cosi , provarsi  e disporsi  alla  produzione  di  questa  de- 
gna e principale  opera  delle  suo  mani , Maria  Santissima  , 
oltre  queste  figure,  ripetiamo,  viventi , ne  diede  al  Mondo 
di  tempo  in  toinpo  altre  inanimate,  per  fare  anticipatamente 


Digitized  by  Google 


— 29  — 

conoscere  le  grandi  meraviglie  che  pensava  di  operare  in 
questa  sua  Figlia  ed  in  questa  sua  Madre.  Quell’arca  mira- 
colosa in  cui  si  salvò  Noò  con  tutta  la  sua  famiglia  dal  di- 
invio universale,  quell'ancora  era  un  tipo  , sebbene  imper- 
fetto, di  Maria  Santissima  ; dico  sebbene  molto  imperfetto, 
perchè  invece  di  otto  persone  le  quali  col  favor  di  quel- 
l’arca si  salvarono  dal  naufragio.  Maria  ha  salvato  e salverà 
dal  naufragio  delle  colpe  e dell’  inferno  tutti  gli  uomini  che 
sono  stati  sino  adesso  e tutti  quelli  che  saranno  sino  alla 
fine  de’  secoli , basta  che  vogliano  : Per  illam , dice  S.  Ber- 
nardo, oelo  tantum  animae  ealvantur,  per  IsIam  omnes  ad  ae- 
ternam  vitam  vocantur.  Quella  misteriosa  verga  che  in  mano 
di  Mosè  fece  tanti  prodigi,  che  sola  domò  tutto  I’  Egitto, 
che  toccò  le  acque  del  Mar  rosso  ed  aprì  il  passaggio  a 
tutto  il  popolo  d’ Israel  lo  in  mezzo  a’  flutti  ed  alle  oDde , e 
che  toccandole  di  nuovo  vi  sommerse  e soffocò  ne’ suoi 
abissi  tutto  l’esercito  di  Faraone  ; quella  verga , ripeto,  che 
fece  pure  piovere  la  manna  dalle  nubi  e scaturire  1’  acqua 
dalle  selci  e dalle  rupi , questa  verga  appunto  era  simil- 
mente una  immagine  di  Maria , essendo  questa  Madre  di 
Dio  appunto  colei  che  sarà  sempre  il  terrore  ed  il  flagello 
delle  potestà  infernali  ; colei  che  aveva  a spianare  agli  uo- 
mini e ad  aprir  loro  la  strada  della  salute  ; colei  che  ci  cava 
da  tutt'  i pericoli , che  ci  assiste  in  tult’i  nostri  bisogni,  e 
che  ci  fa  godere  sulla  terra  tutte  le  benedizioni  del  Cielo. 
Similmente  quella  nube  di  fuoco  che  formavasi  a guisa 
di  una  colonna  la  quale  servì  di  guida  al  popolo  Ebreo 
nel  deserto , ora  camminando  innanzi  ad  esso  per  inse- 
gnare la  strada  a quella  moltitudine  di  persone  di  ogni 
età  e di  ogni  sesso , ora  seguendole  per  guardar  loro  le 
spallo,  ora  dilatandosi  in  forma  di  padiglione  per  difen- 
derle da’  raggi  cocenti  del  sole , ora  scagliando  fulmiui  e 
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saette  contro  de’  loro  nemici  che  le  inseguivano  ; anche 
questa  era  , per  dir  così,  Maria  in  figura  , un  abbozzo  della 
Vergine  : i vari  movimenti  di  quella  nuvola  significavano  le 
diverse  maniere , colle  quali  ella  proteggerà  per  sempre 
tutti  gli  uomini,  e specialmente  i suoi  servi  e devoti.  Cosi 
r intese  S.  Bernardino  da  Siena  : AUquado  praeeedebat , 
al u/ nandù  sequebatur  , aliquando  ruperferebatur , ut  mistici 
multiplicia  patrociniti  indicentur  erga  populum  electum. 
Ma  quando  finiremmo  se  volessimo  rapportarle  tutte  ? Basta 
dire  che  quanto  vi  è nella  Sacra  Scrittura , tutto  il  com- 
plesso delle  leggi,  le  auguste  cerimonie , i miracoli  che  Dio 
vi  operava , i misteri  che  vi  si  contenevano , altro  tutto  ciò 
non  era  che  una  viva  rappresentazione  o di  Gesù  Cristo , 
o di  questa  sua  Madre  Maria  Santissima , in  cui  già  Dio  la 
dava  anticipatamente  a divedere  a’  popoli  che  la  p recede- 
rono. Comparisce  inoltre  nel  Cielo  dopo  il  diluvio  un  arco 
di  un’  immensa  estensione , fregiato  di  vari  e vaghi  colori 
in  segno  ch’era  già  per  finire  il  castigo,  e dell’alleanza  che 
Dio  faceva  cogli  uomini , com’  egli  medesimo  dichiarò  r 
Arcum  mtum  ponam  t»  nubi  bus,  et  erti  signum  foederis  inter 
me  et  inter  terram.  Ma  quell’  arco  pure  figurava  Maria , la 
quale  al  comparire  sul  mondo  avrebbe  posto  fine  a tutti  i 
castighi  della  divina  giustizia  , avrebbe  riconciliato  il  cielo 
colla  terra , ed  apportata  una  pace  sempiterna  tra  lo  stesso 
Dio  e 1’  nomo  : Arca  foederis  divini,  et  reconciliationis  no- 
biscum,  come  S.  Bonaventura  chiama  Maria.  Ebbe  un  gior- 
no Giacobbe  una  misteriosa  visione,  nella  quale  gli  apparve 
una  scala,  che  dalla  terra  toccava  colle  sue  estremità  il  cielo, 
e per  essa  gli  Angeli  altri  di  là  scendevano  sulla  terra,  ed  altri 
di  qua  salivano  al  cielo.  Ma  ancora  questa  scala  figurava  Ma- 
ria, per  mezzo  della  quale  un  Dio  doveva  discendere  sulla 
terra,  e gli  uomini  dalla  terra  dovevano  ascendere  al  cielo: 
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Per  iptam  Deut  deseendit  in  lerram,  dice  S.  Agostino,  et  per 
iptam  hominet  cucendere  merentur  in  coelum.  Vide  Elia, 
come  dissi,  una  picciola  nuvola  dopo  nna  siccità  di  più 
di  tre  anni,  la  quale  benché  di  tenue  estensione  ed  appena 
visibile,  pure  in  poco  tempo  si  sparse  per  tutto  il  cielo , che 
dopo  di  averlo  intieramente  coperto,  si  sciolse  in  una  pioggia 
quanto  desiderata,  altrettanto  abbondante.  Ma  questa  nuvo- 
letta era  pur  essa  figura  di  Maria,  la  quale  da  una  semplice 
creatura  si  sarebbe  ingrandita  colle  sue  virtù,  sino  ad  essere 
Madre  del  sno  Dio , ed  avrebbe  riempiuto  il  cielo  e la  terra 
di  sue  misericordie  e di  sue  beneficenze.  Vide  Ezecchiele  la 
porta  orientale  del  Santuario  difesa  da  tutt’  i mortali,  e 
quantunque  stava  sempre  chiusa,  nondimeno  vi  passò  Dio  so- 
lo, senza  aprirla.  Ma  questa  puranche  figurava  Maria,  nel  se- 
no purissimo  della  quale  doveva  entrare  per  incarnarsi  lo 
stesso  Dio,  senza  punto  offendere  la  di  lei  verginità.  £ cosi 
per  finirla,  il  roveto  di  Mosò  che  bruciavasi  senza  consumar- 
si, la  verga  di  Aronne  che  fiori  senz’essere  piantata,  il  vello 
di  Gedeone  che  tutto  restò  impregnato  dalla  rugida  del 
cielo,  senza  che  la  terra  in  coi  poggiava  ne  fosse  bagnata , 
T arca  dell’  alleanza  composta  di  legno  incorruttibile , il 
trono  di  Salomone  coperto  di  oro  e di  pietre  preziose,  sono 
tatti  misteriosi  ritratti  che  ci  rappresentano  le  perfezioni , 
i privilegi,  la  dignità  e le  beneficenze  di  questa  grande  Si- 
gnora. Cosi  Maria  non  ancora  esisteva , ed  era  già,  come  il 
suo  Figlio,  il  vero  oggetto  di  tutto  ciò  che  tanti  secoli  prima 
accadeva  di  misterioso  in  Israello,  ed  era  lo  scopo,  lo  svilup- 
po ed  il  termine  di  tutt’i  grandi  avvenimenti  che  da  tempo  in 
tempo  vi  si  succedevano  gli  uni  agli  altri.  Iddio  non  aveva  in- 
nalzato il  sangue  di  Giuda  sul  trono  ed  accumulati  nella  di  Ini 
casa  gli  scettri  ed  i diademi , se  non  per  preparare  a Maria 
un’origine  più  degna  di  lei,  ed  al  suo  Figlio  una  Ma- 


dro  tutta  degna  di  Ini.  Maria  non  ancora  esisteva , e già 
per  essa  Davide  trionfava , Salomone  regnava , Isaia  vati- 
cinava , e gli  oracoli  bugiardi  e mentitori  della  profana 
idolatria,  per  rapporto  a lei,  annunziavano  la  verità.  Le  virtù 
de’  Patriarchi , la  potenza  de’  Re  d’ Israele , le  conquiste 
degli  eroi  non  erano  che  l’aurora  di  questa  Figlia  di  Sionne, 
di  questa  nobile  sua  Madre , per  far  balenare  sul  mondo  an- 
che più  secoli  prima  la  sua  gloria,  e quella  del  Liberatore 
che  da  lei  doveva  nascere.  In  somma  come  in  tutte  le  età 
antecedenti  aveva  Dio  dato  a conoscere  quel  suo  divino  Fi- 
gliuolo che  doveva  riscattare  il  mondo , così  in  tutt’  i tempi 
aveva  fatto  ravvisare  in  varie  ombre  e figure  questa  grando 
ed  eccelsa  Donna  che  poi  doveva  essere  sua  Madro. 

Oh  Sionne,  esclama  qui  il  Profeta  Isaia,  non  dire  dunque 
più  che  il  Signore  ti  abbia  abbandonata  e posta  in  dimen- 
ticanza. No;  ti  ha  sempre  mostrata  quella  Donna  eccelsa  che 
un  giorno  doveva  formare  la  tua  gloria  e la  tua  gioia  t E 
noi  che  siamo  cristiani,  che  non  solamente  l’abbiamo  veduta 
venire  al  mondo , ma  anche  assisa  nel  cielo  sul  trono  più 
augusto  dopo  quello  del  suo  Figlio  divino , non  lasciamo  di 
tributarle  i nostri  affetti , di  onorarla  co’  nostri  cantici , e 
di  darle  pubbliche  testimonianze  di  stima  con  festeggiare  la 
sua  grandezza  e le  sue  virtù.  E se  veduta  solo  da  lungi  ed 
adombrata  in  figure,  se  veduta , dico,  tanti  secoli  prima  di 
nascere  da’  nostri  antenati,  formava  tutta  la  loro  speranza  e 
la  loro  gioia,  quanto  più  dobbiamo  consolarci  noi  che  cono- 
sciamo tutta  la  sua  potenza , e tutta  quella  gloria  immensa 
che  gode  nel  cielo,  qual  Madre  del  Figlio  di  Dio,  qual  Figlia 
dell’  Eterno  Padre , quale  Sposa  dello  Spirito  Santo  I E so 
tante  grazie  Iddio  dispensava  prima  , avendo  solo  di  mira 
l’ ombra  di  Maria,  che  non  possiamo  comprometterci  ora 
che  ella  medesima  di  persona  intercede  per  noi?  Quale 
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grazia , quale  beneficio  non  possiamo  ottenere  per  mezzo 
della  sua  intercessione?  Consoliamoci  dunque  di  essere  nati 
dopo  la  Tenuta  di  questa  creatura  sì  eccelsa  ; ringraziamo 
quel  Dio  di  misericordie  che  ce  l' ha  inviata,  siamone  di- 
roti, e poniamo  io  lei  tutte  le  nostre  speranze. 

PREGHIERA. 

O gran  Madre  di  Dio , tutti  questi  avvenimenti  che  tanto 
prima  della  vostra  nascita  adombravano  le  vostre  virtù  e 
le  vostre  azioni , tutti  formano  oggi  la  mia  consolazione  e 
la  mia  fiducia.  Per  me  eravate  quella  stella  di  Giacobbe  de- 
stinata ad  illuminare  colla  vostra  sapienza  le  tenebre  della 
mia  ignoranza  e la  cecità  della  mia  mente.  Da  voi  dunque 
io  spero  quei  lumi  che  mi  facciano  conoscere  i miei  travia* 
menti  per  la  via  dell’inferno,  per  la  quale  cammino  da  tanti 
anni , senza  vedere  il  precipizio  dove  andava  a cadere.  Fa- 
temi conoscere  la  mia  pazzia  nel  correre  furioso  dietro  ai 
beni  ed  a’  piaceri  falsi  ed  apparenti  del  mondo , e nell’  al- 
lontanarmi sempre  più  da  Dio , fonte  e sorgente  di  ogni 
vero  bene.  Per  me  eravate  quella  nube  di  fuoco  destinata 
a difendermi  da’  nemici  infernali  che  non  lasciano  maid'in- 
sidiarmi , e dalla  seduzione  delle  cose  del  mondo.  Difende- 
temi voi,  dandomi  quegli  aiuti  necessari  per  respingere  tutt’i 
loro  assalti  e maligne  suggestioni , vincere  tutte  le  lusinghe 
e le  illusioni  della  carne  e del  mondo.  Per  me  eravate  quei- 
i’  Arca  di  Noè,  dove  io  nel  diluvio  dell’  umana  corruzione 
doveva  scansare  il  naufragio  dell’  eterna  dannazione.  Oh 
da  quanti  anni  starei  nell'  inferno,  se  voi  colle  vostre  pre- 
ghiere non  me  ne  avreste  liberato!  Seguitate  , o Madre  di 
Dio,  seguitate  a salvarmi  dall'  inferno,  e prima  da’  peccati 
in  coi  posso  sempre  più  cadere.  Non  permeitene  che  io  ri 
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abbia  a maledire  nell'  infèrno.  Madre  mia , io  vi  amo  ; e 
non  sarà  mai  che  la  vostra  bontà  possa  soffrire  di  veder 
dannato  nn  vostro  servo  che  vi  ha  amato.  Deh  ! ottenetemi 
di  non  essere  più  ingrato  a voi  ed  al  mio  Dio,  che  per  amor 
vostro  mi  ha  fatto  tante  grazie:  e sperando  sempre  di 
amarvi  nel  tempo , venire  anche  ad  amarri  eternamente  per 
tolta  l’ eternità  nel  cielo. 

Offerta  dei  li  giorno. 

Si  dicono  tre  Gloria  Patri  allaSantissima  Trinità,  e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 


^AAiia. tir 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 

I caratteri  della  vera  divozione  a Maria 
Santissima. 


1. 


INisrtz  è a noi  tanto  necessario  , quanto  I’  essere  divoti 
di  Maria  Santissima;  fa  questo  l’oggetto  della  meditazione  di 
jeri.  Attorniati  quali  siamo  sempre  da  innumerabiii  pericoli, 
pieni  di  tante  debolezze , e posti  in  ogni  momento  ad  essere 
sedotti  dagli  oggetti  di  vaniti , trascinati  dalla  forza  de- 
gli esempi , in  preda  alla  tirannia  delle  nostre  inclinazioni, 
all’  incostanza  del  nostro  cuore , gonfiati  dalla  prosperità  , 
abbattuti  dalle  disgrazie  , inaspriti  dall’  indigenza , lusin- 
gati dalle  lodi , ributtati  da’  disprezzi,  sempre  in  contrasto 
tra  noi  medesimi  e la  legge  di  Dio , qual  cosa  più  conve- 
niente, che  dal  fondo  delle  nostre  miserie  ricorrere  a Colei 
che  fa  apposta  da  Dio  creata , per  soccorrere  i miserabili  T 
In  lei  troviamo  una  mano  fortissima  che  spezza  tutte  le 
catene , sotto  il  peso  delle  quali  gemiamo , e che  ci  cava 
dal  quell’  abisso  di  dissolutezze  e d’ iniquità  , che  a guisa 
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di  ona  pietra  fatale  ci  avevano  chiuso  l' ingresso  a quella 
gloria  immortale  per  la  quale  siamo  nati.  In  lei  troviamo 
una  Madre  amorosa  e fedele , che  co'  raggi  di  sua  sapienza 
divina  illumina  la  nostra  ignoranza , dissipa  le  tenebre  che 
le  nostre  passioni  hanno  sparso  sulla  nostra  mente , e colla 
sua  voce  celeste  ci  richiama  dalla  strada  di  perdizione  e 
di  morte , per  la  quale  a gran  passi  camminavamo.  Per  lei 
e da  lei  speriamo  tatti  quegli  sjuti  e quella  forza  che  ci  è 
necessaria  onde  portare  la  vittoria  ne’  continui  combatti- 
menti che  avvengono  dentro  di  noi  tra  la  grazia  di  Dio  e 
la  concupiscenza  della  nostra  carne  ; tra  1’  amore  di  Dio  e 
il  nostro  amor  proprio  che  ostinatamente  tra  loro  si  con- 
trastano il  possesso  del  nostro  cuore.  In  lei  troviamo  nn 
soccorso  efficace  in  tutte  le  disavventure  ed  in  tutte  le 
tribolazioni , che  senza  mai  cessare  piovono  a diluvio 
sopra  tutti  i mortali.  Se  l’ingiustizia  ci  spoglia  de*  nostri 
beni , delle  nostre  dignità , o rovescia  le  nostre  speranze , 
in  questa  Madre  dell'  Onnipotente  troviamo  un  prooto  e 
sicuro  riparo  a tutte  le  funeste  conseguenze  di  tali  sventu- 
re. Se  una  crudele  umiliazione  ci  ha  ridotti  nel  silenzio  di 
un’  amara  solitudine  col  disprezzo  di  tutti  i nostri  amici  e 
coll’abbandono  degli  stessi  parenti,  in  Maria  troviamo  un 
amico , un  parente  più  tenero  e più  fermo  di  quello  che 
abbiamo  perduto , una  Patrona  più  potente  di  quella  che 
ci  favoriva.  Se  la  calunnia  ci  denigra,  in  Maria  troviamo 
una  augusta  consolatrice,  che  restituisce  la  gioja  e l’al- 
legrezza al  nostro  cuore  amareggiato  ed  al  nostro  spi- 
rito afflitto.  Se  ci  travagliano  le  infermità , da  Maria 
possiamo  ottenere  la  salute  ed  i potenti  rimedi  a’  nostri  mali. 
Se  abbiamo  perduto  un  padre , uno  sposo  , un  figlio,  un 
protettore , Maria  accorre  a fare  le  veci  di  quello , ella 
viene  a valere  per  tutti  con  una  efficacia  e tenerezza  in- 
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finitamente  maggiore  che  quella  di  ogni  altro.  Gli  uomini 
che  non  possono  risarcirci  delle  nostre  perdite , non  pos- 
sono nemmeno  consolare  il  nostro  dolore  ; sono  essi  dei 
consolatori  impotenti  che  in  vece  di  darvi  sollievo , vi  atte- 
diano? e tante  volte  in  vece  di  consolarvi,  si  consolano  della 
vostra  disgrazia,  perchè  ridonda  in  loro  vantaggio.  La 
cadala  di  nn  favorito  rallegra  e si  ascolta  con  gioja  da  colai 
che  si  riputava  trascarato  ; il  fallimento  di  nn  mercante  o 
venditore  ravviva  le  speranze  di  quell’  altro  negoziante  che 
poco  Inorava  ; e non  di  rado  le  disgrazie  ci  veogono  da 
qoe'  medesimi,  da’  quali  dovevamo  aspettare  la  pace  e la 
felicità  de’  nostri  giorni,  e che  di  poi  affettano  di  conso- 
larci. I fratelli  di  Giuseppe  si  affaticano  e si  agitano  per 
asciugare  le  lagrime  di  Giacobbe  loro  padre  ; e sono  essi 
medesimi  che  le  fanno  scorrere  dagli  occhi  suoi.  Solo  Ma- 
ria ha  un  cuore  di  Madre , e Madre  divina  ; un  cuore , in 
cni  lo  Spirito  Santo  vi  4 disceso  e vi  abita  con  tutta  l’ effu- 
sione del  suo  amore  e de’  suoi  doni.  Un  cuore  che  nell’unità 
del  suo  amore  racchiude  tutte  le  età  e tutti  i popoli.  Tutti 
i Cristiani  sono  suoi  figli  da  lei  partoriti  in  mezzo  a’  più 
acati  dolori  sul  Calvario  sotto  la  croce  di  Gesù  Cristo  : tutti 
sono  oggetti  della  sua  materna  tenerezza  ; il  povero  non 
meno  che  il  ricco;  l’ uomo  più  carico  di  difetti,  non  meno 
che  1’  uomo  dotato  delle  più  sublimi  virtù  : e mentre  gode 
la  più  alta  felicità  del  Cielo,  non  cessa  mai  di  tenere  rivolti 
isuoi  sguardi  sulla  terra  per  vedere  i bisogni  de’  suoi  figli 
infelici , e porgere  ad  essi  la  sua  mano  potente  per  solle- 
varli dalla  loro  miseria.  Ella  perciò  non  brama  che  di  ver- 
sare sopra  di  noi  tutti  i fiumi  di  grazie  delle  quali  n’  è stata 
fatta  la  dispensatrice  e la  tesoriera  : nò  altro  domanda  da 
noi , se  non  che  di  non  porvi  ostacolo  con  quell’  ostinato 
affetto  al  peccato  che  ne  arresta  il  corso  ; e che  non  smen- 
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tiamo  i desideri  di  averle  con  nna  condotta  e con  nna  vita 
tutta  contraria  a ciò  che  vogliamo.  Quindi  ò che  per  es- 
sere suoi  diroti  e sperimentare  gli  effetti  della  sua  potenza 

0 della  sua  materna  tenerezza , se  non  richiede  che  fos- 
simo anticipatamente  santi,  esige  almeno  che  desideras- 
simo di  divenirlo  : vuole  che  almeno  odiassimo  le  nostre 
piaghe , se  non  possiamo  ancora  tagliare  nel  viro  per  gua- 
rirle : vuole  che  almeno  ci  affliggiamo  del  nostro  stato 
miserabile , se  non  ancora  ci  fidiamo  di  fare  quel  generoso 
sforzo  che  è necessario  per  liberarcene.  Ecco  da  dove  deve 
procedere  la  nostra  confidenza  nell'  amore  che  ha  Maria 
per  noi , e la  divozione  che  dobbiamo  avere  ad  essa  ; vale 
adire,  deve  derivare  da  nn  principio  almeno  imperfetto 
di  penitenza , e che  sia  nn  passo  alla  conversione  : ond*  è 
che  se  la  vostra  divozione  non  cambia  il  cuore , almeno 
deve  ispirarvi  un  verace  sentimento  di  mutarlo.  Tali  sono 

1 desideri  che  la  divozione  a Maria  Santissima  devo  ispi- 
rarci nel  cuore  a nostro  proprio  vantaggio.  Ma  i sentimenti 
di  venerazione , di  rispetto  e di  fiducia  che  questa  vene- 
razione accende , ravviva  e nutrisce  nel  nostro  spirito  non 
devono  essere  meno  ardenti  ed  efficaci  a promuovere  con 
impegno  e fervore  la  di  lei  gloria.  Se  il  rispetto  e la  venera- 
zione dovuta  ad  nna  persona  deve  essere  proporzionata  alla 
sua  dignità,  essendo  questa  in  Maria  quasi  infinita,  ò neces- 
sario che  essa  sia  verso  di  questa  Madre  di  Dio  e Regina  del 
Cielo  senza  limite  e senza  fondo  nel  nostro  spirito  e nel 
nostro  cuore.  E quali  saranno  gli  atti  di  questo  rispetto  o 
venerazione,  che  per  esserne  divoti  dobbiamo  praticare 
verso  Maria  ? Alcuni  sono  interni , gli  altri  sono  esterni. 
Gl'  interni  sono  cercare  di  avere  e di  sempre  piò  imprimere 
nel  nostro  spirito  una  profonda  idea  della  grandezza  di  sua  san- 
tità, di  sua  dignità,  dol  suo  potere,  e della  sua  tenerezza  per 
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tolti  noi  suoi  figli:  quindi  meditare  spesso  le  sue  glorie,  ed 
essere  persuasi  cho  per  quanto  la  considerassimo,  non  giun- 
geremo mai  a comprendere  ciò  che  ella  è in  realtà.  Fare 
giornalmente  verso  di  lei  quegli  atti  di  ossequio  che  la  stessa 
divozione  ed  amore  verso  di  lei  ispira  nel  nostro  cuore  ; 
cercare  di  compiacerla  in  tutto  con  fare  ciò  che  possiamo 
sapere  che  piace  al  cuore  di  questa  Madre  ; ed  avere  impe- 
gno che  sia  da  tutti  amata  e servita.  Gli  atti  esterni  sono  ; 
lodarla  per  quanto  si  può,  e specialmente  con  recitare  spes- 
so la  salutazione  angelica , con  cui  esalteremo  quell’  im- 
mensità di  grazie  di  cui  fu  sempre  ripiena , quell'  essere 
stata  contraddistinta  e favorita  coll’  essere  stata  preservata 
dal  peccato  originale , quell’  essere  stata  sempre  unita  a 
Dio , ed  innalzata  alla  piè  grande  dignità  a cui  può  giun- 
gere una  pura  creatura,  confessandola  nel  tempo  stesso 
vera  Madre  di  Dio , e benedetta  fra  tutte  le  donne  per  il 
frutto  a noi  dato  dal  suo  purissimo  seno,  qual  è Gesù. 
Dippiù  amare  di  sentire  le  sue  lodi,  visitarla  nelle  sue  Chiese, 
venerarlanellesue  immagini  e figure,  abbellire  i suoi  altari, 
qualora  d è possibile , fare  delle  limosino  in  soccorrere  i 
bisognosi  per  suo  amore.  Col  rispetto  bisogna  accompa- 
gnare la  fiducia,  che  è il  secondo  atto  che  si  richiede  a 
formare  il  carattere  della  vera  divozione  a Maria.  Affinchè 
poi  questa  fiduda  sia  viva  e radicata  nel  cuore , è neces- 
sario riflettere  spesso  alla  sua  illimitata  potenza  presso  Dio, 
ed  al  suo  amore  di  nostra  Madre.  Poiché  se  la  fiducia  è una 
dolce  speranza  di  ottenere  da  una  persona  in  cui  confidiamo 
dò  che  le  chiediamo , ed  una  forte  sicurezza  di  essere  esau- 
diti , questa  fiducia  e sicurezza  nasce  tosto  in  noi  per  ri- 
guardo a Maria , qualora  riflettiamo  che  ella  per  essere  la 
Figlia  diletta  dell’  Eterno  Padre , la  Madre  vera  dell’  Eterno 
suo  Figlio , e la  Sposa  dello  Spirito  Santo , deve  essere 


potentissima  ; e che  per  essere  nel  tempo  stesso  nostra 
Madre  spirituale , deve  essere  per  noi  tutta  amore  e tene- 
rezza ; e che  tanto  si  commuove  delle  nostre  miserie  e dei 
nostri  bisogni,  che,  come  dice  Riccardo  da  San  Vittore,  ò 
più  pronta  ad  accorrere  ad  sjntarci  di  quel  che  siamo  noi 
solleciti  a chiamarla  in  nostro  ajuto  : velociti*  occurrit  ejtu 
pietà*,  quatti  invocetur,  et  cauta*  mùerorum  anticipai. 

PREGHIERA. 

O Vergine  Santissima , con  qual  coraggio  potrei  dirmi 
vostro  divoto , se  mentre  voi  siete  tutt*  amore  per  me,  il 
mio  amore  per  voi  non  fosse  che  freddo  ed  indolente  ? 
Una  tale  mia  divozione  come  potrebbe  mai  essere  a voi 
gradita?  E non  sarebbe  essa  pinttosto  nn  insulto  che  un  at- 
testato di  affetto  e di  gratitudine  a’  continuati  benefici  che 
mi  fate?  Ma  no,  io  non  mi  contento  di  solamente  invocarvi 
e nominarvi  : ma  farò  in  modo  che  al  solo  pronunziare  il 
vostro  nome  anche  il  mio  cuore  si  senta  intenerito  ed  in- 
fiammato ; amor  imi , dice  S.  Anseimo , nomen  Mairi * Dei. 
Tutte  le  mie  azioni  io  spero  che  sieno  dirette  alla  vostra 
gloria  e di  vostro  piacere  ; e spero  di  nulla  trascurare  nò 
col  pensiero , nè  colle  azioni,  e di  fare  tutto  cib  che  ri  piace  : 
e tutto  lo  spero  mediante  il  vostro  stesso  ajuto. 

Affetto. 

Risolverò  di  dire  spesso  : tia  benedetta  la  Santa  ed  Im- 
macolata Concezione  della  Beata  Vergine  Maria. 

Tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre  Salve  Re- 
gina alla  Vergine  Santissima. 
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Nel  progresso  del  giorno  si  propone  a sè  stesso  di  prati- 
care più  particolarmente  qualche  virtù. 

In  questo  terzo  giorno  si  propone  di  stare  più  raccolto, 
e di  spesso  rivolgere  il  pensiero  alle  grandezze  di  Maria , e 
di  farle  da  quando  in  quando  qualche  atto  di  amore. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Sopra  la  Concezione  di  Maria  Santissima. 


1. 


Apriamo  questo  terzo  giorno  col  mirare  Maria  non  più  da 
lontano  ed  a traverso  di  tanti  secoli  che  precederono  la  sua 
esistenza,  e quasi  come  in  una  picciola  sua  imagine  deli- 
neata nel  fondo  di  questi  con  deboli  colori  ; ma  incomin- 
ciamo a considerare  i tesori  divini  e la  grazia  del  Cielo  con 
cui  comparve  fregiata  sin  dal  primo  istante  medesimo  del 
sno  concepimento  nel  seno  di  Anua  sua  Madre.  Noi  non  an* 
cora  siamo  nati,  e di  già  esiste  il  nostro  peccato;  esso  ci  pre- 
viene, ci  aspetta  nella  carriera  che  dobbiamo  percorrere  su 
questo  mondo.  L’ira  del  cielo  è la  prima  eredità  che  riceve 
da’  suoi  maggiori  colui  che  nasce  anche  nella  porpora  e pel 
trono.  Diventando  uomini  diveniamo  rei  ; il  titolo  di  poe- 
ti 
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eatore  convenno  da  principio  anche  a*  più  gran  Santi , sem- 
pre portati  al  male  da  furioso  inclinazioni  : e quando  an- 
che fossero  stati  fedeli  a resistervi  e si  fossero  continua- 
mente  sforzati  a reprimerle,  hanno  tuttavia  un  giusto  mo- 
tivo di  umiliarsi , perchè  pel  peccato  di  un  sol  uomo  tutti 
gli  nomini  sono  divenuti  peccatori  : Per  unum  hominem  pec- 
catum  in  hunc  mundum  intravit in  quo  omnes  pecca  ve- 

runi. Non  così  Maria.  Madre  del  Dio  della  santità  ella  sola 
viene  preservata  dal  comune  naufragio.  Maria  sola  non  ha 
motivo  di  volgere  sopra  di  sè  stessa  neppure  uno  sguardo 
di  confusione  e di  vergogna.  La  grazia,  la  santità  ed  il  com- 
plesso di  tutt’  i privilegi  che  un  Dio  onnipotente  può  con- 
cedere ad  una  creatura  hanno  tessuta  tutta  1'  orditura  dei 
giorni  suoi.  Figlia  di  Adamo , senza  essere  erede  del  suo 
delitto  e della  sua  maledizione,  non  riceve  da  lui  che  il  san- 
gue e la  vita , senza  trarne  il  suo  peccato.  Lo  stipite  è ina- 
ridito, ma  il  ramo  è sano:  questo  rampollo  di  Davide,  quan- 
tunque piantato  in  un  terreno  sterile,  spinoso,  non  è innaf- 
fiato che  da  rugiade  celesti , non  germoglia  che  frutti  di 
giustizia  e di  virtù , perchè  non  è trasfuso  in  Maria  il  pec- 
cato di  quel  primo  uomo , in  cui  tutti  gli  uomini  hanno  pec- 
cato. Per  unum  hominem  peccatum  in  hunc  mundum  intra- 
vit.... in  quo  omnes  peccacerunt;  anzi  in  quel  momento  di 
sciagura  e di  fatale  contagio  , in  coi  tutti  noi  troviamo  il 
peccato  e 1’  anatema  del  peccato,  Maria  trova  la  grazia  e 
la  santità.  Così  appunto  conveniva  al  Verbo  di  Dio  che 
avesse  con  lei  operato , vale  a dire , che  già  egli  si  trattasse 
da  suo  Figlio,  quantunque  non  ancora  sia  ella  divenuta  sua 
Madre  ; e che  non  negasse  nulla  a Maria , dacché  egli  ac- 
consente di  essere  un  giorno  a lei  debitore  del  suo  nasci- 
mento. No  ; il  sangue  che  doveva  scorrere  nelle  vene  del 
Dio  della  santità,  non  sarebbe  stato  mai  puro  abbastanza,  se 
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noi  fa  sempre:  e chi  nega  a Maria  il  privilegio  di  avere  igno- 
rato il  peccato,  per  timore  di  darle  una  gloria  che  non  le  ap- 
partiene, dev'essere  certo  di  togliere  a Dio  la  gloria  della  sna 
santità  che  tantogliè  dovuta.  E per  questa  stessa  ragione  tutta 
('angustissima  Trinità  siccome  era  interessata  per  la  gloria 
del  Figlio  di  Dio,  cosi  dovà  concorrere  a santificare  questa 
Vergine  gloriosa  nel  suo  primo  ingresso  nel  mondo:  il  Crea- 
tore del  cielo  I*  Eterno  Padre  colla  sua  potenza , la  Sapien- 
za Eterna  colle  sue  attenzioni , lo  Spirito  Santo  colla  sua 
effusione  e munificenza,  e co’suoi  doni  ; acciocché  la  santità 
di  cui  essa  veniva  ricolma  fosse  tate  e tanta,  che  per  quanto 
era  possibile  riempisse  l' immenso  spazio  che  si  trova  tra 
la  creatura  ed  il  suo  Dio.  Maria  si  mostra  fedele  alle  grazie 
di  cui  comparve  adorna  nella  sua  concezione  ; e fin  d’ allora 
incomincia  a fare  i primi  passi  nella  grande  carriera  cui  era 
destinata  a percorrere.  Le  sue  virtù  in  quell’  istante  mede- 
simo sono  tali  e tante , che  già  sin  d’ allora  la  dispongono 
alla  più  sorprendente  ed  alla  più  sublime  virtù  evange- 
lica , a quella  virtù  in  somma  colla  quale  si  rese  degna  di 
essere  poi  la  Madre  del  suo  Dio.  Ond’ò  che  appena  con- 
cepita , che  Dio  per  disporla  ad  essere  degna  sua  Madre 
le  comunica  tutto  quello  stuolo  immenso  di  grazie  che  di- 
partitamente  ed  a poco  a poco  ha  comunicate  agli  altri 
Santi.  Fu  perciò  tutta  piena  di  grazie  nel  corpo  e nella  carne, 
perché  creata  apposta  per  essere  un  tempo  la  prima  tra  le 
vergini  ; feconda  senza  corruzione , incinta  senza  incomo- 
do , Madre  di  nn  Figlio  senza  dolore  : dovrà  sì  un  tempo 
avere  ano  sposo  ; ma  questo  non  sarà  che  il  suo  custode  : 
dovrà  sì  contrarre  un  matrimonio  ; ma  quosto  non  servirà 
che  a guisa  di  un  sacro  velo  che  dovrà  .coprire  e proteg- 
gere la  sua  verginità:  dovrà  si  avere  un  Figlio  ; ma  questo 
Figlio  non  sarà , se  non  nu  fiore  prodotto  dalia  sua  purità. 


Dìgitized  by  Google 


/ 


— U _ 

Maria  fa  latta  piena  di  grazie  nella  ragione  e nell’  appetito, 
perchè  tatto  in  lei  era  sottomesso  ali’  impero  della  grazia,  e 
perchè  preservata  dal  peccato  originale,  fu  pure  esente  dagli 
effetti  di  questo  peccato  medesimo , che  sono  la  stupidezza 
dello  spirito , 1’  oscurità  della  ragione , la  ribellione  detta 
carne,  l' infermità  dell’  appetito,  il  furore  e la  sregolatezza 
delle  passioni , e tutte  le  altre  miserie  che  traggono  l’ ori- 
gine da  quest'  avvelenata  sorgente.  Per  conseguenza  sin  da 
quel  primo  istante  medesimo  volgendo  gl’illuminati  sguardi 
della  sua  mente  verso  del  suo  Dio,  dalle  di  cui  mani  si  vede 
già  uscita , e considerandone  l’ eccellenza , la  bellezza , le 
maraviglie , e dal  cui  seno  vedendo  scaturire  sopra  di  lei 
tante  grandezze , tutto  il  suo  spirito  s’ immergo  in  questo 
Dio:  Dio  solo  diviene  l’oggetto  de’ suoi  pensieri:  Dio  solo  di- 
viene il  termine  di  tutt'  i suoi  desideri.  Dio  slancia  sul  di  lei 
spirito  continui  torrenti  di  luce  celeste  e di  doni,  e Maria  gli 
respinge  di  nuovo  nel  seno  di  Dio  cambiati  in  omaggi  di  amo- 
re e di  riconoscenza:  il  primo  movimento  del  suo  cuore  non 
fu  che  un  impeto  violento  di  amore,  che  tutta  l’accende.  Tar- 
de e T avvampa ,-  ed  il  primo  suo  respiro  non  fu  che  un  can- 
tico mutolo  di  adorazione,  di  lode  e di  sommissione,  dicen- 
dogli fin  d'allora  ciò  che  poi  gli  doveva  dire  nn  giorno:  Ecce 
Ancilla  Domini,  fiat  voluntas  tua : sin  d’  allora  si  abban- 
donò al  suo  volere  ed  alla  sua  volontà  ; sin  d’ allora  si  pro- 
testò ella  eh'  era  pronta  e disposta  a sottomettersi  a tutt’  i 
disegni , che  la  divina  Provvidenza  aveva  fatti  ab  aeterno 
sulla  di  lei  persona , dicendogli  : Domine , quid  me  vis  fa- 
cere  : paratum  cor  meum  Deui , paratum  cor  meum.  In 
somma  per  finire  possiamo  sicuramente  asserire  che  nella 
concezione  di  questa  grande  Signora , in  cui  cominciò  l'o- 
pera della  umana  redenzione , accadde  tutto  T opposto  di 
ciò  che  era  accaduto  prima  nella  creazione  del  mondo.  Se 
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Dio  nella  produzione  dell’  universo  creando  la  terra 
la  fece  senza  forma , e destituta  di  tutt’  i diversi  orna- 
menti , de'  quali  l’ adornò  in  progresso  di  tempo  ; se  egli 
creando  il  cielo  lo  fece  tenebroso , e non  l’ arricchì  che  il 
quarto  giorno  di  tanti  pianeti  e di  tante  stelle,  altro  modo  di 
operare  ei  teune  nella  concezione  di  Maria,  che  fa  l’aurora 
della  grazia  e della  salute.  In  quel  primo  momento  mede- 
simo in  cui  egli  la  formò  fu  ella  più  pura  degli  astri , più 
bella  e più  brillante  che  il  sole,  fregiata  de’ più  straordi- 
nari doni , ornata  di  tutt’  i favori  del  cielo , colma  di 
tutte  le  grazie , ed  adorna  delle  più  sorprendenti  virtù  ; 
perchè  creata  appunto  per  essere  situata  in  mezzo  tra  l’an- 
tico ed  il  nuovo  mondo  ; per  riparare  le  rovine  dell’  ano,  e 
santificare  l' altro;  per  essere  l’ ornamento  dell’  antico , ed 
il  modello  del  nuovo  ; perchè  fatta  apposta  per  essere  col- 
locata in  mezzo  tra  l’ antico  ed  il  nuovo  Testamento  , tra 
Mosè  e Gesù  Cristo  ; atta  ed  acconcia  a formare  l' onore 
dell’  uno  e la  gloria  dell’ altro  ; capace  ed  opportuna  a co- 
stituire nn  anello  di  unione,  per  congiungere  l'uomo  antico 
coll’  uomo  nuovo  , 1’  uomo  riprovato  coll’uomo  santificato  ; 
perchè  finalmente  concepita  apposta  per  essere  degna  ma- 
fi  re  dello  stesso  Dio.  Dio  che  voleva  che  questa  concezione 
di  Maria  fosse  un’  espressione  ed  un'  immagine  dell’  eterna 
concezione  del  Verbo  nel  suo  seno , ed  nn  saggio  della  con- 
cezione temporale  del  medesimo  Verbo  Eterno  che  di  poi 
si  doveva  adempire  nel  seno  di  Maria  stessa  , allorché  egli 
doveva  vestirsi  di  carne  umana , Dio  dissi , si  prese  la  cura 
di  assicurarla  da  qualunque  difetto , di  renderla  esente 
dalle  macchie  che  disonorano  la  concezione  degli  altri  uo- 
mini , e di  adornarla  colle  più  grandi  e singolari  virtù  che 
per  tutu  l'eternità  la  renderanno  lo  stupore  e la  maraviglia 
del  cielo  medesimo. 
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Quindi  è che  possiamo  dire  che  aresse  godalo  Maria  in 
quel  felice  momento  nn  ranto  pari  a quello  eh'  ebbe  già 
nell’  unirersale  dilurio  del  mondo  l’ Arca  famosa  di  Noè. 
Aperte  che  si  furono  in  dirottissime  piogge  le  cataratta  dei 
cieli , srenate  le  sorgenti  degli  abissi,  sormontato  ogni  lido 
i mari , sola  galleggiara  su  de’  comuni  naufraghi  l’ Arca  di 
Noè.  Di  là  tutta  la  famiglia  del  santo  Patriarca  girando  gli 
sguardi  per  l' Universo , dorea  dire , a mio  credere , giuli- 
va e festosa  : Oh  che  felicità  senza  pari  ò la  mia  I Ecco 
là  ondeggiano  le  campagne , ranno  a nuoto  i boschi,  sono 
fatte  narigabili  le  colline;  ed  io  sicura  ed  a galla  mi  rido 
di  ogni  pericolo.  Ecco  là  naufraghe  le  città  più  illustri , 
naufraghi  i monti  più  alti  ed  eccelsi , naufraghi  i fiumi , nau- 
fraghi i mari  stessi  in  un  mare  maggiore , in  cui  confondono 
tutt’  i loro  nomi  ; ed  io  sicura  ed  a galla  al  crescere  dello 
tempeste  e delle  onde,  miro  già  più  da  vicino  il  cielo.  Ecco  là 
d'ognintorno  assorbiti  da  immensi  gorghi  di  acque  fiere,  be- 
stiami, uccelli,  nobili,  plebei,  Be  e bifolchi,  ricchi  e mendici 
popoli  interi  di  ogni  età,  di  ogni  condizione,  o di  ogni  sta- 
to : già  più  non  può  ravvisarsi  nel  mondo  il  mondo  primiero: 
ed  io  intanto  sicura  ed  a galla , a dispetto  di  tutte  le  tempe- 
ste, solco  con  prora  imperiosa  le  maree  ed  i flutti  più 
grandi  : Arca  autem  ferebatur  super  aquas.  Non  altrimenti, 
m' immagino  io , dovette  diro  Maria  in  quel  primo  momento 
di  sua  concezione,  in  cui  fu  singolarizzata  fra  tutt’  i mor- 
tali con  l’ esenzione  della  colpa  originale.  Collocata,  per 
dir  cosi,  quasi  in  una  regione  superiore.  Figlia  dell’ Altis- 
simo , erede  del  Cielo , degno  oggetto  dell’  amore  del  suo 
Dio , vede  tutt'  i figli  di  Adamo  schiavi  del  Demonio,  ere- 
di dell’  inferno , vittime  della  giustizia  divina:  guarda  tatti 
gli  uomini  di  ogni  età  , di  ogni  sesso , e di  ogni  condizione, 
quelli  che  la  precederono , e quelli  cho  la  seguirono , tutti 
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involti  quasi  in  un  altro  diluvio  de’  peccali  de’  loro  Proge- 
nitori: ed  ella  quantunque  tratta  da  una  massa  corrotta, 
ciò  non  ostante  n’  esce  tutta  pura , e senza  macchia  ; erede 
della  pena  del  primo  uomo , non  lo  è del  suo  peccato  ; ri- 
vestita di  sua  natura,  non  è punto  partecipe  delle  sue  dis- 
grazie; Figlia  di  un  peccatore,  e nondimeno  il  peccato 
non  abita  punto  in  lei  ; quel  torrente  d’ iniquità  che  dopo 
la  nascita  del  mondo  inonda  ed  infetta  tutta  la  natura , ri- 
spetta la  sua  purità  ; circondata  dalle  fiamme  del  peccato, 
che  tutti  bruciano  e i di  lei  antecessori  ed  i suoi  posteri , 
ella  non  ne  riceve  il  minimo  assalto  ; e nel  precipizio  di 
tutto  il  genere  umano  infedele  e maledetto , ella  sola  scampa 
dall’universale  naufragio.  O DioI  dovette  dire  allora  Maria, 
oh  Dio!  e che  nobil  sorte  è questa  la  mia,  da  che  vado  esente 
da  quel  reo  naufragio , che  ha  già  ingojati  tutti  gli  uomini, 
quantunque  mondi  d’ innocenza  e di  santità  I Tutti  li 
mortali  portano  il  piò  avvinto  dalla  catena  dell’  inferno,  io 
sola  ne  vado  esclusa  : Cadent  in  retiaculo  ejus  Peccatore s, 
singulariter  sum  ego.  Mira  le  Susanne,  le  Giuditte,  le  An- 
ne , le  Noemi , le  Debore,  ed  oh,  dice  Maria,  sono  elleno  pu- 
diche, vaghe,  giuste  e gloriose;  ma  sono  però  ree  di  colpa 
originale.  Io  solo  fra  loro  sono , la  Dio  mercè , la  fenice 
privilegiata  , immune  da  ogni  delitto;  singulariter  sum  ego. 
Mira  di  qua  tanti  Patriarchi  coronati  con  tutte  le  benedi- 
zioni del  cielo  ; di  là  tanti  profeti , che  penetrarono  gli  ar- 
cani divini;  dall’  altra  parte  tanti  Martiri  gloriosi,  tanti  in- 
nocenti , tanti  penitenti , che  in  appresso  dovevano  smaltare 
di  vive  stelle  il  cielo  di  santa  Chiesa  ; mira  Maria  d’  ogni 
intorno  tanti  Pontefici,  tanti  Re,  tante  Regine,  tanti  popoli, 
tante  nazioni,  ed  oh,  dice,  sono  tutti  è vero  nobili,  illustri, 
ricchi  di  virtù  e di  meriti  ; ma  portano  però  sulla  fronte 
l’ impronta  dell’  inferno.  Io  sola  fra.  tutti  sono  il  giglio  in- 
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tatto,  il  cedro  incorruttibile,  il  cristallo  senza  macchia,  la 
▼erga  senza  nodi,  il  sole  senza  ecclissi , la  Iona  senza  vi- 
cende , il  pianeta  senz’  errori  ; tingulariter  tum  ego  : poi- 
ché nell'nniversale  naufragio  della  colpa  originale , me  sola 
ha  serbata  Dio  per  arca  tesoriera  di  sue  grazie. 


II. 


Ma  se  il  privilegio  di  Maria  fa  di  essere  stata  concepita 
senza  macchia  e senza  inclinazione  al  peccato , il  ano  merito 
più  segnalato  consiste  nell’  aver  preso  per  evitarlo  tntt’  i 
mezzi  e tutte  le  precauzioni  possibili , malgrado  che  l’abisso 
immenso  de’suoi  doni  e delle  sue  grazie  la  renderono  impos- 
sibilitata a peccare.  Preservata  con  tutte  le  benedizioni  del 
cielo  daogni  neo  di  colpa,  difesa  col  privilegio  straordinario 
della  sua  concezione  colla  promessa  in  mano  di  un  Dio,  che  si 
era  dichiarato  custode  della  sua  innocenza  ; e non  ostante 
tutto  ciò,  essa  non  si  credè  sicura,  se  non  lontana  dal  mondo 
e da’suoi  pericoli.  La  fuga  delle  occasioni  previene  in  lei  quel- 
l’età nella  quale  i pericoli  non  sono  nemmeno  da  temersi;  il 
ritiro  nel  tempio  e poi  nella  sua  casa  di  Nazaret  fu  il 
primo  asilo  dove  di  buonissima  ora  mise  al  coperto  da 
ogni  contagio  la  sua  grazia  e la  sua  santità.  Quivi  ser- 
parata  dal  mondo,  unita  a Dio  per  mezzo  de’  più  santi 
movimenti  di  una  carità  la  più  grande  e già  consumata  ; 
erede  de’ desideri  di  tutt’ i patriarchi  suoi  antenati;  in- 
caricata de’  voti  di.  tutta  la  Sinagoga  e di  tutte  le  ani- 
me giuste , sospirava  incessantemente  la  venuta  del  Libe- 
ratore del  mondo  ; gemeva  sulla  desolazione  di  Gerusa- 
lemme e sulle  infedeltà  del  suo  popolo  ; scongiurava  il  Si- 
gnore che  si  degnasse  di  visitare  finalmente  Israello  nella 
sua  misericordia.  Ella  sempre  fissa  col  pensiero  nelt’aspet- 
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lato  Messia  che  esser  doveva  la  salute  di  Giuda  ed  il  Idrae 
delle  Nazioni , lo  concepiva  già  nel  suo  cuore  colla  fede , 
come  dicono  ì Santi  Padri , prima  che  la  virtù  dell’  Altis- 
simo per  segreto  lavoro  di  sua  onnipotenza  I’  avesse  for- 
mato nel  di  lei  seno.  Nè  I’  autorità  degli  esempi , nè  il  li- 
bertinaggio de’  costumi  del  suo  tempo,  quando  il  commercio 
delle  Nazioni  ed  il  governo  di  uno  straniero  avevano  grande- 
mente alterato  nella  Giudea  la  semplicità  de’ suoi  primi  costu- 
mi e l’osservanza  delia  divina  legge , nè  per  tatto  questo,  ri- 
peto, s'indusse  punto  a mai  rallentare  l’austerità  di  sua  con- 
dotta, o a diminnire  le  sue  cautele.  Èssa  in  tnit’  i suoi  stati 
ed  in  tutte  le  varie  circostanze  della  sua  vita  vive  Sempre 
nascosta,  segregata  dal  mondo,  sotto  gli  occhi  di  Dio  solo;  e 
l’orazione  ed  il  ritiro  sono  quell’unico  mezzo  che  sembra 
a lei  come  doveroso  e necessario  per  conservare  quell’  im- 
menso tesoro  di  grazie  che  aveva  ricevuto. 

Quanto  è diversa  la  nostra  condotta  da  quella  di  Maria  I 
Concepiti  noi  e nati  con  una  natura  corrotta  , che  ci  rende 
tanto  ribelli , ciechi  e fragili , quanto  Maria  è stata  con- 
cepita forte  , illuminata  e sommessa  ; tuttavia  quando  an- 
che abbiamo  risoluto  di  darci  a Dio /pure  ci  diamo  a cre- 
dere che  non  sia  a noi  necessario  di  romperla  apertamente 
con  certe  persone  per  condurre  una  vita  cristiana  ; che  si 
può  intervenire  a certi  divertimenti  che  sono  stati  occa- 
sione di  peccato , e che  basti  la  sola  volontà  di  non  più 
peccare  ; che  cambiato  una  volta  il  cuore , le  occasioni  di- 
nanzi tanto  funeste  alia  innocenza  diventino  per  noi  og- 
getti indifferenti  ; e che  in  tal  caso  i pericoli  veduti  ancora 
da  vicino  non  sono  più  pericoli.  Ed  è questa  la  causa  delle 
nostre  tante  cadute  e della  nostra  incostanza  nella  via  di 
Dio.  Per  questo  le  nostre  più  sante  risoluzioni  e le  nostre 
promesse  di  mutare  vita  poco  dopo  vengono  sempre  distrub- 
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te  dalle  nostro  cattive  inclinazioni,  e ci  rincresce  quel  penti- 
mento di  nostre  colpe  che  prima  avevamo  concepito.  Se 
dunque  eliciamo  Maria  per  nostra  padrona  ed  avvocata, 
facciamola  pure  nostra  guida  : applaudiamo  si  alla  sua 
grandezza  ed  alle  sue  virtù  ; ma  imitiamone  pure  l’ esempio: 
e mentre  che  facciamo  materia  delle  nostre  Iodi  il  grande 
privilegio  della  sua  esenzione  dalla  colpa  originale , pren- 
diamo ancora  per  regola  e norma  de’  nostri  costumi  e 
della  nostra  vita  la  sua  vita  medesima , e cerchiamo  a lei 
stessa  quell*  aiuto  e quella  forza  che  ci  bisogna  per  farlo. 

PREGHIERA. 

Sì , o Vergine  Santissima,  vi  eleggo  da  questo  momento 
per  padrona  e per  mia  guida  , applaudisco  al  complesso  di 
tutt’  i vostri  privilegi  ; ma  voglio  ancora  seguire  1’  esempio 
delle  vostre  virtù;  le  vostre  prerogative  saranno  sempre  la 
materia  de’  miei  elogi  ; ma  la  vostra  vigilanza  e quel  timore 
salutare  di  cui  voi  me  ne  deste  l’ esempio , spero  ancor  io 
d’ imitarlo.  Sino  dal  presente  io  ripudio  a tutt’  i vani  allet- 
tamenti del  mondo  ; e cercherò  d’  evitare  come  voi  ogni 
minima  occasione  che  può  condurmi  al  peccato. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e tre 
Salve  Regina  ali’  immacolato  concepimento  di  Maria  San- 
tissima. 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 

Sulla  noatra  miseria  umana. 


1. 


Ohe  orribile  contrasto  poi  non  ri  ha  tra  la  maniera  in  coi 
entrò  al  mondo  Maria,  ed  il  modo  nel  quale  vi  reniamo  noi 
tatti  altri  mortali  1 Tra  il  primo  istante  del  viver  di  Maria 
ed  il  primo  momento  della  nostra  vita  I Nel  primo  istante 
del  concepimento  di  Maria  la  sna  anima  fa  preservata  dal- 
i*  infezione  del  peccato  di  Adamo  ; nella  nostra  concezione 
l’ anima  nostra  al  momento  stesso  resta  infettata  dalla  colpa 
originale  di  questo  nostro  progenitore  ; l’ anima  di  Maria 
non  uscì  dalle  mani  di  Dio,  che  divenendo  la  piò  cara  e di- 
letta creatura  del  suo  cuore  ; I*  anima  nostra  non  incomin- 
ciò a mostrarsi  agli  occhi  suoi , che  qual  essere  il  più  de- 
forme ed  abbominevole  : nel  primo  momento  delta  crea- 
zione di  Maria  l’ anima  sua  fu  arricchita  di  nna  grazia  in- 
finitamente maggiore  di  quelle  concedute  a tutte  le  Gerar- 
chie del  cielo  ; I*  anima  nostra  al  primo  momento  di  sua  esi- 
stenza sì  trovò  inferma  e ferita  dal  suo  peccato  medesimo. 
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Colpiti  noi  nella  nostra  Origine  dalla  colpa  di  Adamo,  non 
possiamo  evitare  di  sentire  tutti  gli  effetti  di  questo  peccato 
medesimo , quali  sono  l’ignoranaa  dello  spirito , lo  sregola- 
mento della  ragione  sempre  facile  ad  ingannarsi  ne’  suoi 
raziocini , una  forte  ripugnanza  per  tutto  ciò  che  è buono , 
ed  una  violenta  tendenza  ad  ogni  genere  di  male.  Lo  scon- 
certo della  nostra  natura  prodotto  dal  peccato  di  Adamo 
fa  sì  che  non  troviamo  quasi  mai  più  in  noi  stessi  che 
de’ primi  principi  di  errore,  e delle  sorgenti  inesauste  di 
corruzione.  La  giustizia  e la  verità,  nate  da  principio  con  noi, 
ci  sono  divenute,  diremo  così,  straniere;  tutte  le  nostre  incli- 
nazioni ribelle  contro  la  divina  legge,  ci  strascinano  nostro 
malgrado  verso  gl'  illeciti  oggetti;  di  maniera  che  per  rior- 
dinarci , e sottomettere  il  nostro  cuore  alle  leggi , ci  con- 
viene resistere  incessantemente  alle  impressioni  de'  sensi , 
ripugnare  alle  nostre  inclinazioni  ancóra  più  vive,  ostar- 
cene in  una  continua  guerra  con  noi  medesimi.  Non  ci  è 
più  dovere  che  non  ci  costi  ; non  precetto  registrato  nella 
legge  che  non  combatta  alcuna  delle  nostre  inclinazioni; 
non  oi  è più  passo  nella  via  di  Dio,  al  quale  non  ripugni 
tutto  il  nostro  cuore.  A questo  peso  di  corruzione  che  ci 
Tende  il  dovere  sì  arduo  e sì  connaturale  la  superbia,  l’ava- 
rizia , la  libidinó,  la  svogliatezza  a camminare  per  la  via 
del  cielo,  aggiungete  le  tentazioni  e le  insidie  esterne  che  ci 
circondano , gli  esempi  che  ci  strascinano,  le  afflizioni  che 
ci  disanimano , le  prosperità  che  ci  corrompono , la  sanità 
che  risveglia  le  passioni,  le  infermità  che  nutriscono  la  te- 
pidezza o le  mormorazioni.  Quindi  è che  l’ innocenza  o la 
virtù  che  ci  è sì  necessaria  per  meritarci  quell'  eterna  feli- 
cità per  la  quale  nasciamo , non  può  da  noi  acquistarsi,  nò 
mantenersi  dopo  acquistata,  se  non  mediante  i soccorsi  non 
mai  interrotti  della  grazia  di  Dio  , e co’  continui  sforzi  e 
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violenze  da  fare  a noi  stessi.  Senza  di  questi  sforzi  e mor- 
tificazioni la  grazia  da  sé  sola  andrebbe  operando  in  noi  dei 
santi  desideri,  ed  anche  qualche  passo  di  salate  : ma  le  pas- 
sioni smentiscono  poi  questi  passi,  prevalgono  sopra  la 
grazia , e ne  ammortiscono  tutta  la  forza  e l’ efficacia.  E 
da  questa  mancanza  di  violenza  e di  mortificazione  deriva 
che  certe  anime , che  pure  si  lusingano  di  vivere  cristiana- 
mente, ora  si  veggono  penetrate  dalle  proprie  miserie  e ri- 
tornano a Dio  ; ora  dimentiche  di  Dio , si  lasciano  trasci- 
nare dalle  proprie  miserie  ; ora  si  disgustano  del  mondo , 
ora  della  virtù  ; in  oggi  sono  tatto  zelo  per  l' osservanza  dei 
propri  doveri , e domani  poi  sono  più  che  mai  vive  e sensi- 
bili per  i piaceri  ; nò  altro  hanno  di  stabile , se  non  se  un 
perpetuo  variare  di  risoluzioni , cui  nò  la  grazia,  nò  la  pas- 
sione o ta  colpa  medesima  pnò  fissare.  Ma  questa  in- 
costanza mentre  ci  rende  più  infelici  in  questa  vita  , ci  fa 
di  più  perdere  la  felicità  eterna  nell’  altra.  Se  potessimo , 
abbandonando  il  servizio  di  Dio , essere  veramente  felici , 
sarebbe , per  dir  cosi , in  un  certo  modo  scusabile  la  nostra 
incostanza;  ma  già  conosce  ognuno  che  anche  il  mondo  ha  i 
suoi  disgusti  infinitamente  più  amari  di  quelli  che  gli  ha  virtù; 
cambiando  padrone , non  facciamo  altro  che  cambierò  sup- 
plizio ; diversificando  le  nostre  passioni , non  facciamo  altro 
che  diversificare  le  nostre  amarozze.  Il  mondo  ba , non  può 
negarsi , certe  apparenze  più  ridenti  che  non  ha  la  virtù  : 
ma  da  per  tutto  il  fondo  di  esso  altro  non  ò che  travaglio 
ed  afflizioni  di  spirito.  La  ragione  si  ò,  perchè  non  essendo 
noi  fatti  per  le  creature,  esse  non  possono  mai  rassicurare  al 
nostro  cuore  quel  riposo  che  desideriamo  : ed  i beni  che 
noi  crediamo  di  trovarvi  sono  piuttosto  la  sorgente  de’ no- 
stri affanni,  che  il  rimedio  alle  nostre  peno.  Mentre  siamo 
su  questa  terra  siamo  in  nn  luogo  dove  ogni  cosa  provoca  le 
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nostre  passioni , e niente  rate  a soddisfarle;  dove  tcrtt’  i 
passi  che  diamo  sono  per  noi  cadute  o scogli  ; dorè  quei 
medesimi  oggetti,  che  abbiamo  lungamente  desiderato,  for- 
mano poi  le  nostre  più  vive  amarezze  ; dove  tatto  ci  allon- 
tana da  Dio,  e dove  quanto  più  ci  allontaniamo  da  Dio , 
tanto  più  diveniamo  insoffribili  a noi  medesimi;  in  nn  luogo 
che  noi  amiamo  senza  essere  felici , che  dispregiamo  senza 
esserne  distaccati  ; dove  tatto  ci  rincresce , e pare  tatto  ci 
affeziona  ; in  an  luogo  dove  ogni  cosa  è laccio  e tentazione  ; 
dove  i nostri  buoni  desideri  trovano  tanti  ostacoli1,  tante 
scuse  e pretesti  la  nostra  debolezza , la  nostra  fede  trova 
tante  illusioni. 


U. 

Intanto  col  vivere  in  questo  modo , mentre  vi  cerchiamo 
all’  invano  una  felicità  che  ci  rende  infelici  su  questo  mon- 
do , ci  perdiamo  la  felicità  eterna,  dove  immersi  nella  fonte 
di  ogni  bene , goderemo  una  gloria  pura  e vera , ricchezza 
eterna,  riposo  inalterabile,  piaceri  soavissimi;  dove  coll’es- 
sere  ripieni  di  quel  Dio  che  tutto  riempie , i nostri  desi- 
deri saranno  sempre  ripieni  e non  mai  esauriti  ; e che  men- 
tre possederemo  tutto  ciò  che  desidereremo , seguiteremo 
senza  interruzione  a desiderare  ciò  che  possediamo.  Ora 
questa  gloria  e questa  beatitudine  nell’  eternità  non  ò che 
il  premio  e l’ eredità  de’  Giusti.  Ma  le  anime  giuste  vivono 
di  fede:  Iutttu  ex  fide  vivit ; esse  tutto  sperano  mentre 
niente  ancora  posseggono.  Per  i veri  cristiani  tutto  è in 
aspettazione  ; la  patria,  la  beatitudine , i piaceri , la  gloria, 
il  regno,  ed  ogni  sorta  di  beni  ; poichò  il  tempo  presente 
non  è per  essi.  Questo  è il  tempo  delle  tribolazioni  e delle 
amarezze;  il  presente  ò il  tempo  del  loro  esilio  ; sono  in  un 
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paese  straniero , dove  le  lagrime  ed  i sospiri  sono  l' unica 
consolazione  del  fedele.  Noi  non  per  altro  ci  chiamiamo  fe- 
deli , se  non  perchè  dobbiamo  regolare  la  nostra  vita  coi 
principi  e colle  massime  della  fede , e non  già  regolare  i no- 
stri doveri  colle  nostre  inclinazioni , e colle  tendenze  del- 
1*  amor  proprio:  ond’è  che  dobbiamo  di  continuo  combat- 
tere la  vita  de’  sensi.  In  tntte  le  nostre  azioni  ed  in  tutti  gli 
eventi  troviamo  de’  sacrifici  da  fare  a Dio,  perchè  da  per 
tntto  troviamo  o de’ pericoli  da  temere , o le  proprie  pas- 
sioni da  reprimere  ; e che  trovandoci  sempre  opposti  alla 
legge  di  Dio,  ci  fanno  sempre  rilevare  in  noi  stessi  la  sor- 
gente di  tntte  le  nostre  tentazioni  e 1’  occasione  di  ogni  no- 
stro merito.  Siccome  in  somma  siamo  in  una  continua  guerra 
col  mondo,  colla  carne  e col  demonio , cosi  non  possiamo 
salvarci , senza  che  ci  costi  assai  la  salute,  se  non  vinciamo 
noi  stessi;  se  incessantemente  non  avviciniamo  alla  legge 
di  Dio  i nostri  appetiti  scorretti  e le  nostre  inclinazioni, 
che  con  violenza  ce  ne  allontanano  ; se  non  sacrifichiamo 
agli  obblighi  della  fede  le  impressioni  de’  sensi  che  le  con- 
traddicono , e se  non  viviamo  per  Dio  ed  in  Dio  in  mezzo 
a tutti  gli  oggetti  che  ci  portano  a cercare  noi  stessi.  Direte 
che  questi  doveri  ed  obbligazioni  sono  troppo  duri  per 
l’uomo  che  è naturalmente  troppo  debole:  armarsi  continua- 
mente  contro  sè  stesso;  rinunziare  alle  sue  più  dolci  incli- 
nazioni , qualora  sono  contrarie  a qualche  precetto  della 
legge  di  Dio;  rompere  quei  nodi  che  ci  tengono  stretti  a 
certi  oggetti  amabili  e simpatici , ma  pericolosi  e funesti  ; 
abbandonare  una  strada  piacevole  e seminata  di  fiori , per 
inoltrarsi  in  una  strada  alpestra  e penosa  ed  in  sentieri  dif- 
ficili ; rinunziare  a’  divertimenti  ed  a’  piaceri  per  dedicarsi 
alle  lagrime  ed  al  dolore  ; non  è questo  un  morire , per  dir 
cosi,  nel  primo  fiore  degli  anni?  al  solo  pensare  a tutto  ciò 


Digìtìzed  by  Google 


— sa- 
la natura  si  raccapriccia,  i sensi  si  ribellano,  il  cnore  trema 
ed  impallidisce , per  la  ragione  che  noi  siamo  composti  di 
fragile  argilla.  Rispondiamo,  che  se  il  senso  e la  carne  na 
restano  sconfidati  ed  abbattati  al  solo  pensarlo , dall’  altro 
canto  la  ragione  e la  fede  ci  danno  coraggio  ad  eseguirlo , 
qualora  riflettiamo  che  la  terra  non  è per  noi  che  un  luogo 
di  passaggio  ; che  noi  non  siamo  quaggiù  se  non  a guisa  di 
pellegrini.  Il  mondo  ed  i beni  del  mondo  non  sono  per  con- 
seguente per  noi  che  come  una  cosa  presa  ad  imprestilo  ; 
e ad  ogni  passo  che  noi  facciamo  ci  avanziamo  verso  il  no- 
stro termine.  Sia  che  noi  corriamo,  sia  che  noi  riposiamo, 
il  riposo  ci  strascina  tanto  velocemente  all'  eternità  quanto 
il  più  rapido  moto;  appunto  perchè,  come  si  è detto,  questa 
vita  è un  pellegrinaggio , dove  si  arriva  la  sera  e si  parte  il 
mattimo,  oppure  si  arriva  il  mattino  e sì  parte  la  sera. 
Che  importa  a noi  di  essere  felici  nel  tempo , se  poi  non  lo 
saremo  nell’eternità?  Che  ci  giova  l’avere  adempito  a 
tutt’i  doveri  della  società,  di  aver  sempre  operato  a norma 
delle  nostre  obbligazioni  che  riguardano  la  vita  presente , 
se  ciò  non  lo  facciamo  in  vista  dell’eternità?  Quanti  nomini, 
quante  donne  che  nuotarono  nell’opulenza  e ne’  piaceri,  che 
nulla  negarono  alle  loro  passioni , hanno  già  varcato  questo 
mare  burrascoso  dell'  umana  vita  ? Noi  siamo  restati  sul 
lido  aspettando  da  ora  in  ora  il  momento  del  nostro  tragit- 
to; e questo  arriverà  forse  domani,  e forse  oggi.  E quanto 
anche  tardasse  molti  anni,  che  cosa  sono  gli  anni  ed  i secoli 
paragonati  all’  eternità  ? Mille  anni , diecimila  secoli  sono 
agli  occhi  di  Dio  come  il  giorno  di  jeri.  Quel  che  siamo  già 
vissuti  non  ci  pare  che  un  giorno , che  un  sogno  ; ci  sembra 
or  ora  di  essere  nati  : ed  il  restante  di  nostra  vita  passerà 
colla  stessa  celerità.  Oh  I se  fossimo  penetrati  da  queste 
importanti  verità,  quanto  saremmo  felici  eziandio  nel  lem- 
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poi  che  virtù,  che  coraggio  non  si  susciterebbe  nel  nostro 
cuore;  che  tranquillità,  che  disprezzo  delle  cose  terrene) 
Ora  voi  tanto  diffidate  della  propria  debolezza  : ma  qualora 
da  parte  vostra  vi  è la  baona  volontà,  appartiene  a quel  Dio 
crocifisso  che  v'  invita  a portare  la  sua  croce  dietro  le  sue 
orme  il  darvi  pure  lutto  l’ aiuto  e la  forza  per  seguirlo.  Non 
per  altro  i rigori  della  penitenza  e le  austerità  di  una  vita 
cristiana  vi  sembrano  gravi  e disgustosi , se  non  perchè  non 
1’  avete  mai  assaggiati.  Ma  per  coloro  che  li  gustano,  dice 
S.  Agostino,  sono  più  dolci  di  quelle  gioie  profane  che 
inebbriano  gli  spettatori  in  un  teatro.  Egli  ciò  lo  aveva  di 
già  sperimentato.  Che  nodi  dovett’  egli  spezzare  allorcbò 
risolvè  di  darsi  a Dio  I che  passioni  egli  ebbe  da  cattivare, 
che  abiti  da  distruggere,  che  sacrifici  da  compierei  Ma  tutto 
questo , dice  egli  medesimo,  non  gli  costò  nulla  ; e che  gu- 
stava una  gioia  purissima  nel  fuggire  quei  piaceri  che  prima 
lo  avevano  tanto  incantato.  No  dunque,  cristiani  miei , non 
vi  sono  note  le  consolazioni  interiori  che  temperano  i rigori 
della  penitenza;  ma  non  perciò  vogliate  prestar  fede  a’ pre- 
giudizi de'  sensi , e di  un  mondo  ingannatore , il  quale  be- 
stemmia ciò  che  ignora  ; credetelo  a coloro  cho  parlano  per 
propria  esperienza.  Quei  penitenti  di  Egitto  e quei  solitari 
della  Tebaide  erano  veduti  pieni  di  gioia , penetrati  ed 
inondati  da  delizie  , trovare  più  contento  nel  piangere  i loro 
peccati , che  non  avessero  avuto  nel  commetterli.  Il  nostro 
Dio  è egli  tale  oggidì  qual  fa  ia  tutti  i tempi:  fidatevi  pure 
di  lai  con  coraggio , e saprà  egli  raddolcire  tatto,  e rendere 
tatto  amabile.  Chi  è appoggiato  alla  sua  croce  non  cammina, 
ma  corre  e vola.  I monti  più  scoscesi  si  appianano  sotto  i 
suoi  piedi,  e tutte  le  difficoltà  svaniscono:  voi  avete  molto 
che  fare  ; ma  siate  fedeli  a Dio , e Dio  sarà  tutto  per  voi  e 
con  voi.  Specialmente  poi  qualora  ricorriamo  a Colei  che 
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eoi  divenire  li  Madre  di  Dio,  ò divenuta  pure  Madre  di 
tutte  le  grazie.  Basta  solo  che  dal  fondo  della  nostra  miseria 
alziamo  gli  occhi  verso  il  trono  della  sua  misericordia  ; e 
sappiamo  di  certo  ch’essa  è più  veloce  ad  accorrere  in  nostro 
soccorso  , di  quel  che  noi  siamo  solleciti  ad  invocarla;  poi- 
ché ella  ci  ama  con  un  amore  immensamente  più  grande 
di  quello  con  cui  ci  amiamo  noi  stessi  : e la  sua  potenza  ad 
aiutarci  è nella  più  perfetta  armonia  coll'amore  che  ci  por- 
ta. Tutte  le  graziaci  vengono  a noi  da  Gesù  Cristo:  ma  col- 
locata Maria  presso  il  trono  di  questo  suo  divino  Figliuolo, 
tutte  le  grazie  che  partono  da  lui , non  vengono  a noi , che 
per  mano  di  lei.  Essa  è quella  che  non  appena  l’ invochia- 
mo , viene  tosto  a frenare  le  nostre  indomite  passioni , ad 
illuminare  i nostri  errori , a sostenere  la  nostra  debolezza 
e rintuzzare  le  nostre  tentazioni,  a raddolcire  i nostri  mali, 
a sollevarci  ne'  nostri  bisogni  o nelle  nostre  sventure. 

PREGHIERA  DI  S.  GERMANO. 

0 mia  unica  Signora,  che  siete  l' unica  mia  consolazione; 
voi  che  siete  la  sola  celeste  rugiada,  che  date  refrige- 
rio alle  mie  pene  ; voi  che  siete  la  luce  dell’anima  mia, 
allorché  é circondata  da  tenebre  ; voi  che  siete  la  mia 
guida  ne’  miei  viaggi , la  mia  fortezza  nelle  mie  debo- 
lezze , il  mio  tesoro  nella  mia  povertà , il  mio  medicamento 
nelle  mie  piaghe,  la  mia  consolazione  nelle  mie  lagrime  ; 
voi  che  siete  il  mio  rifugio  nelle  mie  miserie , e la  speranza 
di  mia  salute,  esauditele  mie  preghiere,  abbiate  pietà  di 
me , come  conviene  alla  Madre  di  un  Dio  che  ha  tanto  af- 
fetto verso  degli  uomini.  Concedetemi  quanto  vi  dimando, 
voi  che  siete  la  nostra  difesa  e gioia.  Rendetemi  degno  di 
godere  con  voi  di  quella  gran  felicità  che  voi  godete  noi 
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Cielo.  SI,  mia  Signora,  mio  rifugio , mia  rifa , mio  aiuto , 
mia  difesa  , mia  fortezza , mia  allegrezza  , mia  speranza , 
fate  eh'  io  venga  con  voi  in  Paradiso.  Io  so , eh'  essendo 
voi  la  Madre  di  Dio,  ben  potete  ottenermelo  se  volete. 
O Maria , voi  siete  onnipotente  per  salvare  i peccatori , nò 
avete  bisogno  di  altra  raccomandazione , perchè  siete  la  Ma- 
dre della  vera  vita. 


Offerta 

Mio  Dio , ogni  giorno  intendo  ringraziarvi  de’  benefici 
continuati  che  mi  concedete  per  i meriti  e por  l’ interces- 
sione di  Maria  Santissima  vostra  Madre. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  faccia  come  ieri  la  preghiera. 

Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Virtù  da  praticarsi  particolarmente. 

Si  proponga  da  esercitare  in  questo  giorno  in  un  modo 
particolare  la  virtù  della  mortificazione,  pigliandosi  con 
più  pazienza  le  tribolazioni  di  questo  giorno,  ed  offeren- 
dole a Dio  in  uoione  di  quanto  ha  sofferto  Gesù  Cristo 
per  noi. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Sulla  Natività  di  maria  Santissima. 

T. 

r^iHALMFNTE  quella  Stella  di  Giacobbe,  tanto  bramata  dai 
popoli , e si  sovente  annunziata  da’  Profeti;  quella  nube  fe- 
conda , che  doveva  spargere  la  rugiada  celeste  su’  campi 
di  Giuda  ; quella  terra  Felice  che  doveva  aprire  il  suo  seno 
per  produrre  la  salute  delle  nazioni , cioè,  quella  che  do- 
veva dare  al  Mondo  la  speranza  del  popolo  santo  , ed  il  de- 
siderio de’ colli  eterni  ; quell’arca  preziosa  che  doveva  con- 
tenere la  salute  di  tutto  il  genere  umano ,-  quel  Santuario 
rispettabile  in  cui  abitar  doveva  la  Divinità;  quella  in  som- 
ma che  doveva  essere  la  Figlia  amata  del  Dio  della  maestà 
e della  gloria  , la  Madre  di  Dio  salvatore , e la  sposa  del 
Dio  santificatoro , voglio  dire  Maria  Santissima,  già  spunta 
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alla  luce , già  comparisce  sali’  orizzonte  di  questo  mondo, 
già  ella  è in  mezzo  di  noi.  Oh  Sionne  I esclama  qui  Isaia , 
non  dite  più  che  il  Signore  ri  abbia  abbandonata  e posta 
in  obblio.  Ben  troppo  ragionevolmente  la  santa  Chiesa  nel 
giorno  in  cui  comparve  al  mondo  questa  Vergine  augnata 
moltiplica  le  sue  feste , raddoppia  la  sua  gioia , e fa  echeg- 
giare i suoi  cantici  ; poiché  ben  conosce  che  col  suo  nascere 
le  ombre  si  dissipano  , la  verità  si  mostra , la  grazia  è co- 
municata , e tutti  noi  suoi  figli  coll’  aiuto  e cooperazione  di 
lei  anderemo  a possedere  con  tutti  i suoi  doni  quel  Dio,  che 
nella  sua  collera  aveva  detto  prima,  che  non  saremmo  en- 
trati nel  suo  riposo.  Ecco  là,  eccola  uscire  dal  seno  di 
Anna  qual  capo  d’ opera  della  destra  dell’  Altissimo , qual 
fattura  la  più  nobile  e perfetta  del  suo  Creatore , e qualor- 
namento  e miracolo  deli’  Universo.  Ed  ecco  ciò  che  dob- 
biamo considerare  in  questo  quarto  giorno , per  sempre 
più  innamorarci  di  lei  ; e col  rivolgere  a lei  tutto  il  nostro 
affetto  impegnarla  a spargere  sempre  più  sopra  di  noi  la 
sua  protezione. 

Ognuno  sa  che  Dio  à onnipotente.  Una  sola  sua  voce 
basta  a far  uscire  dal  nulla  quanto  a lui  piaco.  Tutto,  quanto 
mai  il  cielo  e la  terra  racchiudono  nel  loro  immenso  re- 
cinto, tutto  lo  spettacolo  bellissimo  della  natura,  tutto  ò 
opera  di  una  sua  voce  ; Dixit  et  facta  sunt.  Disse  sia  fatto 
il  mondo , ed  il  mondo  tosto  ubbidiente  e sottomesso  usci 
dal  suo  nulla.  Nò  a lui  costa  altro  il  governarlo  e conser- 
varlo che  questa  stessa  parola.  La  sua  mano  guida  il  sole, 
conduce  le  nubi , sostenta  il  peso  del  cielo  e della  torra , 
agita  e calma  i flutti  nel  mare , scatena  i venti  e gli  af- 
fretta : con  nn  solo  sguardo  penetrando  l’ estensione  dei 
secoli  passati  e futuri,  scorrendo  lo  spazio  di  questo  grande 
universo  tutto  vede,  tutto  intende,  e lutto  ò a lui  presente. 
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Egli  ha  fatto  tatto  con  nn  solo  atto  di  volontà  : e con  tra 
atto  stesso  di  sua  volontà  pad  anche  tatto  distruggere  ; il 
sao  cenno  aspettano  per  ispnntare  e per  isparire  i fiori  dei 
campi,  le  frondi  degli  alberi.  Egli  è che  fissa  agl’imperi  più 
formidabili  il  giorno  della  loro  nascita,  ed  il  momento  della 
loro  caduta.  Egli  edifica,  e nessun  altro  può  distruggere  : 
egli  atterra,  e nessun  altro  puh  rialzare.  Con  un  suo  cenno  si 
divide  io  due  parti  il  mar  rosso , ed  apre  un  libero  passag- 
gio al  popolo  d’ Israele  : indi  si  serra  e chiudosi , ed  ingoia 
ne’  suoi  abissi  il  popolo  egiziano  che  egli  vuol  punire.  Ma 
questo  è ancora  poco.  Una  debole  emanazione  del  suo  po- 
tere , cui  si  compiace  di  comunicare  a'  suoi  servi,  li  fa  ar- 
bitri e padroni  dell’  intera  natura.  Mosè  parla,  e sgorgano  Io 
acqae  con  larghissima  vena  precipitosamente  dal  seno  delle 
rupi , ed  irrigano  il  deserto  per  dissetare  il  popolo  di  Dio. 
Giosuè  parla,  ed  il  fiume  Giordano  si  arretra  e rinnova  i 
prodigi  del  mar  rosso.  Elia  parla , ed  il  cielo  fatto  di  bron- 
zo per  tre  anni  si  chiude,  e non  dà  una  stilla  di  acqua.  Or  so 
tale  ò il  potere  de’  serri,  qual  sarà  il  potere  di  Colui  che 
l’ ha  ad  essi  comunicato  ! Chi  potrà  mai  misuraro  1’  esten- 
sione e 1’  altezza  della  potenza  di  questo  gran  Dio?  Sapete 
chi  ? Diciamolo  pure , se  ci  è lecito  esprimerci  così  ; Maria 
Santissima.  Quantunque  Dio  potrebbe  creare  altri  infiniti 
mondi  tutti  più  belli  di  questo  ; quantunque  potrebbe  pro- 
durre cieli  più  vasti , Soli  più  luminosi , Angoli  più  subli- 
mi , ed  altre  creaturo  assai  più  nobili , e tutto  senza  nu- 
mero o senza  misura  ; non  potrebbe  perù  creare  una  crea- 
tura più  eccellente , più  sublimo  , più  ricca  di  privilegi  o 
di  favori  celesti,  di  quello  sia  Maria  Santissima . In  questa  sua 
Santissima  Madre  solamente  egli  ha  fatto  quanto  ha  potuto, 
e par  che  abbia  esaurito  tutti  i tesori  della  sua  infinita  gran- 
dezza : Quid  namque  illa  majut,  dice  S.  Giovan  Crisostomo, 
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aut  illustrila  ullo  umquam  tempore  inventum  est , seu  ali- 
quando  inveniri  poterit  ? Haec  sola  Coelum  ac  Terram  am- 
plitudine superavi! non  denique  aliud  quidpiam  inter 

creatas  res  visibiles  aut  invisibiles  majus  aut  excellentius  in- 
centri pofwt  (l).Ond’ò  per  una  certa  maniera  di  esprimerci, 
che  se  Dio  quando  fece  i cieii  si  dice  che  li  formò  col  suo 
dito  : Videbo  coelos  tuos , opera  digitorum  tuorum;  quando 
però  creò  Maria  la  fece  quasi  cavando  fuori  tutta  la  po- 
tenxa  del  sno  braccio  onnipotente  : Fecit  potentia  in  bra- 
chio  suo.  Siccome  Maria  nasce  per  essere  Madro  del  suo 
Dio,  cosi  apparteneva  al  suo  Dio  medesimo  l’ ornare  quanto 
più  poteva  Colei  che  poi  doveva  portarlo  nelle  sue  caste 
viscere.  Se  la  terra , che  non  è se  non  lo  sgabello  de’  suoi 
piedi , Scabellum  pedum  tuorum , eppure  l’ arricchì  di  tanto 
maraviglie  ; quanto  non  doveva  arricchire  Colei  che  dovea 
divenire  il  santuario,  in  cui  avea  a venire  egli  medesimo  ad 
abitarvi!  Bisognava  che  la  Madre  di  un  Dio  fosso  stata  la 
più  distinta  ed  insieme  la  più  fortunata  di  tutte  le  creature, 
e perciò  colmata  o favorita  de’  più  singolari  doni  e privi- 
legi del  cielo.  Dice  Cassiodoro  esservi  certi  incontri , nei 
quali  i Principi  col  fare  de’  grandi  donativi  guadagnano 
assai  più  di  quello  ch’ossi  hanno  dato;  ed  è ciò  appunto  al- 
lorché la  loro  liberalità  ridonda  in  loro  onore  : Lucrantur 
dona  Principe!  ; et  hoc  vere  thesauris  reponimus  quodfamae 
commodis  applicamus.  Se  il  Figlio  di  Dio  onora  la  nascita 
di  Colei  dalla  quale  doveva  nascere  egli  stesso , egli  onora 
colla  sua  liberalità  sé  medesimo  , e guadagna  per  lui  ciò 
che  a lei  dona  ; perchè  la  gloria  della  Madre  ridonda  a glo- 
ria del  Figlio.  Al  contrario  so  Dio  avesse  negato  a Maria 
qualche  privilegio  eh’  egli  poteva  darle  , ed  ella  poteva  ri- 


(i)  A pud  Mctaphrastcui. 
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coverto , sarebbe  questo  ridondato  in  disonore  del  sno  di- 
vino Figlinolo  , poiché  siccome  la  grandezza  della  madre 
apporta  onore  al  figlio , cosi  la  bassezza  della  madre  non 
può  non  far  vergogna  al  suo  figlio  medesimo.  Quindi,  dice 
Nicolò  Abate  di  S.  Albano  , si  cerca  sapere  se  Dio  abbia  o 
no  conceduto  qualche  privilegio  alla  sua  Madre  T purché 
non  se  ne  vegga  manifesta  la  ripugnanza , dite  sempre  di 
si  ; perchè  sempre  la  presunzione  è a favore  di  lei , mentre 
tutto  ridonda  a gloria  di  quel  divino  Figliuolo  di  coi  nasce 
per  essere  Madre:  Multa  praetumuntur  de  Beata  Vtrgine  , 
quae  nutquam  leguntur,  et  tamen  praeeumtionibus  itandum 
eet  donec  probetur  contrarium. 

II. 

Ora  posto  ciò , chiamate  a rassegna  tati*  i pensieri  piò 
sublimi  della  vostra  mente  ; colla  vostra  mento  si  uni- 
scano pure  le  menti  di  tutti  gli  uomini  e di  totti  gli  Angeli; 
immaginino  a gloria  di  Maria  grandezze  sopra  grandezze , 
privilegi  sopra  privilegi , non  ne  diranno  mai  una  milio- 
nesima parte  di  essi.  Vantate  primieramente  la  sua  nascita, 
e dite  eh’  era  della  Casa  Reale  di  Giuda,  in  cui  si  trovavano 
uniti  insieme  il  sacerdozio  e l’ impero  : dito  che  come  di- 
scendente da  Abramo  numerava  tra’  suoi  antenati  tanti 
Patriarchi  e tanti  Profeti:  dite  che  come  cugina  di  Elisa- 
betta  vantava  tra’ suoi  parenti  tanti  sommi  sacerdoti  e tan- 
t*  illustri  Pontefici  : dite  che  come  figlia  di  Davide  contava 
tra’  suoi  avoli  tanti  monarchi  e tanti  sovrani  : sì  ; tutto  ciò 
per  ogni  altro  sarebbe  moltissimo.  Ma  per  Maria  tutto  ciò 
è un  puro  niente.  Totti  quei  Pontefici , quei  Re , quei  Pa- 
triarchi non  hanno  cosa  alcuna  di  paragonabile  con  questa 
loro  illustre  discendente;  poiché  creata  por  cssero  Madre  del 
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ìuo  Creatore , in  tutto  è immensamente  al  di  sopra  de’  suoi 
antenati.  Maria  è maravigliosamente  piò  feconda  de'  Pa- 
triarchi , mollo  più  potente  de’  Re , e senza  dubbio  più 
santa  che  i Pontefici;  poiché  nasce  per  essere  la  Madre  del 
Dio  della  potenza  e del  Dio  della  stessa  santità.  Ella  spunta 
in  mezzo  a’  mortali  al  pari  di  un  giglio  fra  le  spine  , al  pari 
di  una  leggiera  piramidetta  di  fumo  odoroso , che  poi  si  di- 
rada e s’ innalza  sino  al  trono  di  Dio:  Sieuf  virgula  fumi 
ex  aromatibus  mxrrhae  et  thuri».  La  sua  bell’anima  appena 
è uscita  dalle  mani  del  suo  fattore,  che  ò divenuta  l’opera 
la  più  sublime  dell’  onnipotenza  ; io  modo  che  non  vi  ha 
cosa  di  lei  più  grande,  che  Dio  solo  : Opus  quod  solus  Opifex 
tupergreditur,  come  diceS.  Pier  Damiani.  11  suo  spirito  lotto 
sodo , la  sua  mente  tutta  piena  di  lumi  celesti  e tutta  ele- 
vata in  Dio , la  sua  volontà  tutta  bene  inclinata , il  suo 
cuore  tutto  ardore  e tenerezza  verso  del  suo  Creatore.  La 
passioni  dalle  quali  viene  assediata,  con  che  bell’  ordine  esse 
si  muovono!  le  sue  inclinazioni  tutte  ben  regolate  e benigne, 
le  sue  propensioni  tutte  conformi  alla  ragione  ed  a*  movi- 
menti della  grazia.  Un  naturale  tutto  dolce  , un'  indole  tut- 
t'  arrendevole  e disposta  a ricevere  le  impressioni  dello 
Spirito  Santo.  Corre  in  somma  tra  Maria  Santissima  od  il 
resto  degli  altri  Santi  quella  stessa  differenza  che  passa  tra 
la  pittura  e la  scultura.  Queste  due  nobilissime  arti,  ben- 
ché vadano  di  concerto  nell’  idear  disegni,  e nel. rappresen- 
tare oggetti , nondimeno  però  sono  oppostissime  nella  mae- 
stria de'  lavori  ; perchè  |a  scultura  forma  i simulacri  e le 
immagini  coll’  incavare  il  legno  o il  marmo  a forza  di  scar- 
pello, col  dirozzare,  col  levar  via:  laddove  per  lo  con- 
trario la  pittura  avviva  le  tele  col  mettere  nuovi  colorì, 
col  mischiare  nuove  tinte , col  ritoccare  sempre  più  il  già 
fatto  ; in  una  parola , la  scultura  si  fa  col  togliere , e la 
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pittura  coll’  aggiungere.  Ora  questo  ò il  divario  cbe  passa 
tra  la  perfezione  de’  Santi  e quella  di  Maria.  I Santi  si 
perfezionano  quasi,  per  dir  cosi,  a colpi  di  scarpello,  to- 
gliendo via  da  loro  ogni  macchia,  disgombrando  ogni  scon- 
cio di  colpa,  sia  originale,  sia  attuale.  Non  cosi  Maria  :Ded\t 
eor  suum  in  limilitudinem  picturae,  per  esprimermi  colle  pa- 
role dello  Spirito  Santo.  Non  s’ illustrò  a colpi  di  scarpello, 
mentre  non  area  falli  o poccati  da  emendare  ; ma  a guisa 
di  nobilissima  pittura  fu  perfezionata  sin  dal  primo  istante 
del  suo  concepimento  coll'  aggiungere  continuatamentede’più 
nobili  colori,  che  è quanto  dire,  de’  più  ricchi  privilegi  cbe 
mai  godesse  o lassù  nel  Cielo  o qui  in  terra  veruno  spirito 
creato.  Per  cui  tutto  quel  tempo  che  dagli  altri  Santi  è consu- 
mato a respingere  gli  assalti  del  demonio,  del  mondo  e della 
carne  ed  a riparare  le  brecce  che  questi  fanno  alla  virtù,  ed 
a tenere  a freno  le  passioni  che  tendono  sempre  di  ribellarsi 
allo  spirito  , Maria  sin  dal  momento  che  viene  al  mondo  lo 
impiega  ad  innalzare  l’ edificio  della  sua  santità  ed  aumen- 
tare sempre  più  nel  suo  cuore  il  fuoco  della  carità.  Di  tutto 
qoel  tesoro  immenso  di  grazie  che  Dio  a larghi  flutti  spande 
sopra  di  essa  nel  crearla  e che  sempre  più  aumenta  in  ogni 
istante  della  sua  vita,  ella  lungi  dal  lasciarne  perdere  alcuna 
benché  menoma  parte,  attentamente  accumula  quella  divina 
semenza  e la  fa  fruttificare  il  centuplo.  Per  lei  non  vi  ha  un 
momento  che  non  sia  distinto  da  un  nuovo  merito;  non  vi  ha 
pensiero,  parola  o desiderio  che  non  aggiunga  nuovi  gradi 
alla  sua  virtù.  È un  vasto  fiume  ed  impetuoso  fin  dalla  sor- 
gente che  non  perde  affatto  delle  sue  acque;  e nel  suo  corso 
riceve  mille  fiumi  che  si  gittamo  nel  suo  seno  per  non  uscirne 
mai  più.  Ora  se  la  piena  di  questo  fiume  di  grazie , di  doni 
e di  virtù  fu  sì  inondante  dal  primo  momento  di  sua  dimora 
nel  seno  di  sua  madre , quale  dovette  essere  dopo  nova 
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mesi  di  continuato  accrescimento , quando  uscì  alla  luce 
del  giorno  t Ond'  è che  la  nascita  di  Maria  può  paragonarsi 
al  nascimento  del  sole  sull'orizzonte,  il  quale  non  nasce  come 
tntte  le  altre  creatore  da  bambino  che  va  mano  mano  cre- 
scendo, ma  al  primo  suo  sorgere  la  fa  da  gigante , com- 
parendo sì  pieno  di  maestà  e di  splendore  che  dal  primo 
momento  di  sua  comparsa  illumina  il  cielo  e la  terra.  Or 
ae  allo  spuntar  del  sole  tutta  la  natura  si  ravviva , ne  gioi- 
sce , e quasi , per  dir  così , prende  un  nuovo  vigore  col- 
f influenza  che  riceve  da’  suoi  raggi  e dal  sno  calore , po- 
tremmo noi  non  esultare  al  nascimento  di  Colei  che  in- 
fonde in  noi  nna  forza  tutta  divina , che  farà  risorgere 
tutti  gli  nomini  da  una  morte  eterna,  che  loro  arrecherà  una 
▼ita  di  gloria  e di  felicità  eterna , di  Colei  in  somma  dalla 
quale  deriveranno  sulla  terra  i doni  più  preziosi  del  cieloT 

PREGHIERA  DI  S.  ANSELMO. 

Vi  preghiamo , o Santissima  Signora , per  quella  grazia 
che  Dio  vi  ha  fatta  di  così  innalzarvi  e di  rendervi  con 
essolni  tntte  le  cose  possibili , di  fare  in  modo  che  la 
pienezza  della  sua  grazia , che  vi  avete  meritata  , renda 
ancora  noi  partecipi  di  vostra  gloria.  Affaticatevi,  o miseri- 
cordiosissima Signora,  a procurarci  ii  bene,  per  cui  Dio  si  ò 
contentato  di  farsi  uomo  nelle  vostre  caste  viscere.  Non  vi 
rendete  difficile  in  ascoltarci.  Se  voi  vi  degnate  di  pregare 
il  vostro  Figlinolo , egli  subito  vi  esaudirà.  Soccorreteci 
dunque,  o pietosissima  Signora  , senza  guardare  la  mol- 
titudine de’  nostri  peccati.  Pensate  e ripensate,  che  il  nostro 
Creatore  ha  preso  carne  umana  da  voi,  non  per  dannare 
i peccatori , ma  per  salvarli.  Se  non  foste  voi  stata  fatta 
Madre  di  Dio  che  per  vostro  vantaggio,  polrebbo  dirsi  che 
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poco  vi  cariate  che  siamo  salvi  o dannati:  ma  Dio  si  è 
vestito  di  vostra  carne  per  vostra  salute , e per  quella  di 
tutti  gli  uomini.  Che  ci  servirà  che  siate  così  polente  e sì 
gloriosa  , se  non  ci  rendete  partecipi  di  vostra  felicità?  Ai- 
tateci e proteggeteci  : sapete  qual  bisogno  abbiamo  di 
vostra  assistenza.  Noi  ci  raccomandiamo  a voi  : voi  fate 
che  non  ci  danniamo  ; ma  che  serviamo  ed  amiamo  eter- 
namente il  vostro  Figliuolo  Gesù  Cristo. 

Si  dicono  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità  , e tre 
Salve  Reytna  a Maria  Santissima. 


— i H»v  - 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Sullo  stato  miserabile  in  cui  ci  riduce 
il  peccato. 

I. 


Dal  nostro  stupore  sulle  grandezzee  sulla  santità  colla  quale 
Maria  comparisce  nel  mondo  nel  momento  del  suo  nascere, 
volgiamo  nno  sguardo  di  nostra  mente , non  più  come  fa- 
cemmo jeri  sera , sull’  umiliante  miseria  che  accompagnò  il 
nostro  nascimento,  venendo  alla  luce  colpiti  dalla  maledi- 
zione di  Dio  pel  peccato  di  Adamo  ; ma  a quello  stato  de- 
plorabile nel  quale  ci  troviamo  precipitati  da’  peccati  che 
di  poi  sono  stali  commessi  da  noi  medesimi. 

Il  sangue  di  Gesù  Cristo  mediante  il  battesimo  ci  aveva 
purificati  dalle  macchie  impresse  nell’  anima  nostra  dalla 
colpa  originale.  Esso  ne  aveva  totalmente  cancellato  quel 
carattere  di  anatema  che  ci  dichiarava  nemici  eterni  del 
nostro  Creatore,  e destinati  ad  essere  nell’  altra  vita  una 
vittima  fumante  della  divina  giustizia.  La  nostra  adozione 
a figli  dello  stesso  Dio , il  dritto  ad  una  società  immortale  e 
con  essolui , e ad  una  eterna  felicità  dell’  anima  nostra , 
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la  redemione  del  nostro  corpo  unito  nn  giorno  di  nuovo 
all'  anima  e destinato  ad  esser  partecipe  dalla  sua  gloria 
e beatitudine , i lumi  necessari  per  non  restare  sorpresi 
ed  illusi  dall’ amor  proprio  e dalle  passioni,  l’ajuto  e 
la  forza  contro  tutt’  i furori  e gli  assalti  delle  passioni 
medesime  sempre  sregolate  e contrarie  a’  nostri  doveri  ; 
ecco  i fiumi  di  grazie  che  dal  costato  di  Gesù  Cristo  disce- 
sero in  noi  col  battesimo  : e non  mai  la  loro  piena  era  per 
disseccarsi  sino  alla  nostra  morte  , se  non  avessimo  fatto 
de’  continui  e replicati  sforzi  per  chiudere  a noi  stessi  tutt’  i 
canali  di  questa  fonte  divina  di  vita  e di  salute.  Quando 
anche  un  cristiano  non  commettesse  dopo  il  battesimo  che 
un  solo  peccato , egli  nel  momento  stesso  che  lo  commette 
fa  un  divorzio  sacrilego  col  suo  Dio  ; poichò  con  esso  si 
sottrae  alla  di  lui  autorità,  s’invola  al  suo  impero,  tradisce 
i suoi  benefizi , non  più  cura  il  suo  amore  , rinunzia  alle 
sue  ricompense , disprezza  le  sne  minacce  ; e mettendo  la 
sua  passione  in  luogo  del  suo  Dio  , co’  fatti , se  non  colle 
parole  dice  tra  sò  nel  suo  cuore  : » il  Signor  non  è più  il 
» mio  Dio  : in  quel  piacere  ed  in  quell'  oggetto  del  pec- 
» calo  ho  trovata  un’  altra  divinità  che  riscuoterà  i miei  in- 
» censi  ed  i miei  voti  : non  lo  conosco  più  per  quel  Dio  che 
» mi  ha  creato  e mi  ha  redento  col  suo  sangue  ; non  cono- 
» sco,  nò  voglio  conoscere,  se  non  quel  Dio  che  coll'  accon- 
» sentire  a quell’  atto  peccaminoso  ho  saputo  fare  a me 
» stesso  » : Inveiti  idolum  mihi  (1).  E vero  che  col  peccato 
soltanto  si  vorrebbe  contentare  sè  stesso  senza  offendere 
Dio  ; condiscendere  a’  desideri  che  domanda  il  proprio 
cuore , ed  accordare  nel  tempo  medesimo  alla  logge  di  Dio 


(i)  Osea  cap.  13,  v.  8. 
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ciò  eh*  esige  ; e che  peccando  nel  soddisfare  la  passione 
non  si  ha  intenzione  di  rinunziare  Dio  per  sostitnirgli  nel 
cuore  qualche  idolo , come  facevano  i Gentili.  Ma  che  im- 
porta che  non  sia  l’ idolo  che  questi  adoravano  ne’  loro 
tempt,  ma  l' idolo  del  vostro  cuore  quel  che  riceve  i vostri 
omaggi  e le  vostre  adorazioni  ? Che  importa , se  più  tosto 
l’uno  che  l’altro  oggetto  vi  toglie  al  vostro  Dio?  Sarete 
forse  perciò  meno  rei  di  una  sacrilega  diserzione?  L’ idolo 
vostro  sarà  diverso  da  quelli  eh’ essi  adoravano;  mala 
vostra  idolatria  sarà  la  stessa  della  loro.  Gli  Dei  de’  Gen- 
tili erano  di  bronzo  o di  marmo , opera  delle  loro  mani  ; 
il  Dio  del  peccatore  ò l’opera  del  suo  cuore,  il  Dio  dello 
avaro  è il  suo  oro  ed  il  suo  argento:  Avartts,  quod  est  ido- 
lorum  servitù»  (1)  : il  Dio  del  voluttuoso  e del  sensuale  ò il 
piacere  e la  crapula:  Quorum  deus  venter  est  (?).  Or  questa 
divinità  è tanto  più  adorata  dal  peccatore , quanto  che  in 
vece  del  vapore  degl’  incensi  egli  gli  offro  i desideri  ed  i 
sospiri  del  suo  cuore  ; in  vece  di  vittime  straniere , egli  gli 
offre  sè  medesimo  ; perchè  gli  sacrifica  tutto  ciò  eh’  egli  è , 
tutto  ciò  eh’  egli  possiede , e tutto  ciò  eh’  egli  spera , la  ra- 
gione, la  fede,  la  coscienza,  e 1’  eterna  felicità  a cui  avea 
diritto.  Quindi  è che  a bene  esaminare  la  natura  e le  cir- 
costanze del  peccato , non  si  può  dubitare  che  non  sia  esso 
una  vera  idolatria  di  un  cuore  spergiuro,  il  quale  cessa  di 
adorare  ciò  eh’ è Dio  per  adorare  ciò  che  non  lo  è : Aversio 
a Deo,  conversioad  creaturam.  Per  conseguenza  quando  anche 
dopo  il  battesimo  non  avreste  commesso  che  un  solo  pec- 
cato , bastò  questo  a rendervi  nemico  di  Dio , a spogliare 


(i)  Efes.  cap.  V,  v.  5. 

(a)  I’hitp.  cap.  Ili,  v.  19. 
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F anima  vostra  di  tolt’  i dritti  ad  un’ eterna  felicità  e beati- 
tudine che  mediante  i meriti  di  Gesù  Cristo  avevate  acqui- 
stata , e di  tntt’  i beni  soprannaturali  che  i'  abbellivano  e 
ne  formavano  la  nobiltà  ; a privarla  di  quella  grazia  santi- 
ficante che  la  rendeva  cara  e preziosa  agli  occhi  di  Dio , 
ed  a cancellare  da  essa  il  suggello  della  divina  alleanza.  An- 
che perciò  un  solo  peccato  pub  dirsi  un  omicida  dell’  ani- 
ma, perchè  le  toglie  quella  grazia  di  Dio,  che,  diciamo  così, 
è una  partecipazione  dello  stesso  essere  di  Dio , e per  la 
quale  essa  viveva  anche  in  terra  una  vita  divina.  Ciò  non 
ostante  però  una  sola  ed  anche  poche  cadute  non  precipi- 
tano l’anima  nell’  ultimo  grado  della  miseria,  e nell’  abisso 
di  tutt’  i mali  non  solo  terribili  nella  loro  natura , ma 
anche  in  quanto  all’  intensità , nò  l’ immergono  totalmen- 
te nelle  tenebre  di  una  notte  profonda  di  sua  cecità.  Dio 
si  ritira  , è vero , e non  abita  più  con  Ini  mediante  la  sua 
grazia,  sorgentedilume;  ma  restano  tuttavia  nell’anima  certe 
tracce  di  chiarezza , come  appunto  allorché  il  sole  s’ invola 
dal  nostro  emisfero , rimangono  tuttavia  nell’  aria  certe 
impressioni  di  luce  che  formano  ancora  un  giorno  imper- 
fetto , o soltanto  a misura  che  esso  si  va  allontanando  so- 
pravviene finalmente  la  notte  profonda.  Della  stessa  manie- 
ra, di  quel  passo  che  il  peccato  degenera  in  abito,  il  lume 
di  Dio  si  ritira  dall’  anima,  crescono  e si  aumentano  le  tene- 
bre, ed  essa  arriva  finalmente  al  buio  più  profondo , cioè  al 
totale  accecamento.  Ora  che  debbono  essere  agli  occhi  di 
Dio  quei  cristiani , nel  cuore  de’  qnali  un  peccato  tien  die- 
tro ad  un  altro  peccato  ; ogni  giorno  produce  per  essi  nuovi 
delitti  ; quei  cristiani  che  senza  rammarico  del  passato , 
senza  inquietudini  intorno  all’  avvenire  passano  tutta  la 
loro  vita  da  nn  peccato  all' altro  ; e che  si  consolano  del  pe- 
ricolo di  morire  in  mezzo  ad  un  torrento  di  peccati  in  gra- 
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sia  del  piacere  che  trovano  di  vivere  in  esso  ! Essi  per  me- 
nare una  vita  tranquilla,  fanno  tolti  gli  sforzi  onde  non  co- 
noscere il  loro  stato  , e non  mai  pensano  che  colai  nel  quale 
vivono  e che  tesse,  per  dir  così,  il  filo  de’ loro  giorni  d 
quel  Dio  medesimo,  i cui  penetrantissimi  sguardi  numera- 
no tuit'  i nostri  passi , illuminano  tutte  le  nostre  vie  ; che 
legge  nel  segreto  de’  nostri  peisieri,  che  intende  tutt'  i 
nostri  desidet! , a cui  niente  sfugge,  e vede  tuli'  i delitti  del 
nostro  cuore  1 quel  Dio  poi  il  quale  giudica  che  anche  un 
sol  peccato  non  sia  punito  abbastanza  che  coli’  inferno;  non 
eia  pianto  abbastanza  che  colle  lacrime  di  un  Dio  ; non  ri- 
parato abbastanza  che  dall'  annichilamento  di  un  Dio  ; 
non  abbastanza  espiato  cbe  dal  sangue  di  un  Dio.  Egli  à 
un  Dio,  che  detesta,  che  odia  il  peccato  ; un  Dio  il  quale 
cesserebbe  di  essere  Dio,  qualora  cessasse  didetestareil  pec- 
cato: per  questo  Dio,  ripeto,  che  oggetto  di  abbominio  e 
di  obbrobrio  non  saranno  quei  cristiani , nell’  anima  dei 
quali  la  moltitudine  e continuazione  de’  loro  peccati  tutto 
ba  corrotto,  tutto  ha  estinto,  ed. ha  distrutti  i benefici  della 
grazia,  i sentimenti  della  religione,  i tesori  della  fede,  ed 
i rimorsi  della  coscienza  I Quanto  orribile  non  deve  com- 
parire a’ suoi  sguardi  quest’anima  infedele  e ribelle,  cui 
la  corruzione  prodotta  da  tanti  peccati  ò entrata  in  tutto , 
tutto  ba  alterato  ed  ha  cambiato  ìd  putredine  ; ed  i doni 
del  Cielo  ed  i benefici  della  terra  mutali  in  oggetti  di  or- 
rore; i lineamenti  più  belli  divenuti  schifosi,  e che  sempre 
più  la  difFormano  ; le  doti  dello  spirito  divenute  il  condi- 
mento delle  passioni  e della  dissolutezza  ; i sentimenti  di 
religione  cambiati  in  libertinaggio! 
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II. 

E ciò  non  ostante  però  questo  Dio  sì  vilmente  abbando- 
nato e sacrificato,  questo  Dio  sì  indegnamente  oltraggiato, 
questo  Dio,  ripeto,  di  cui  da  tanti  anni  ed  ogni  giorno  voi 
ne  provocate  I*  ira  e lo  sdegno,  lascia  riposare  il  suo  tuono  , 
ed  il  fulmine  che  gli  sta  nella  mano  non  discende.  Vasi  di 
collera  non  ad  altro  buoni , che  ad  essere  schiacciati  e ri- 
dotti in  polvere,  Dio  vi  sostenta  e vi  sopporta  nell’ abbon- 
danza di  sua  misericordia:  Sutlinuit  in  multa  patientia  , 
come  dice  l’ Apostolo  , vota  irae  opta  in  interitum  (i).  Of- 
feso, disprezzato , tuttavolta  egli  è assai  piò  commosso  dalla 
disgrazia  di  vostra  cecità , che  non  lo  sia  de’  vostri  delitti , 
della  vostra  orribile  ingratitudine  e perfidia  , e della  schi- 
fosa difformità  a cui  vede  ridotta  l’ anima  vostra.  Quel  poco 
che  voi  conservate  della  nobiltà  di  vostra  figliolanza  acqui- 
stata col  battesimo , non  lascia  d' impegnarlo  a riguardarsi 
qual  vostro  tenero  padre,  di  seguitare  a vedere  in  voi  l’ o- 
pera  delle  sue  mani , l' impressione  e gli  effetti  del  sangue 
del  sno  divino  Figliuolo  sparso  per  voi.  Ond'è  che  se  l’abis- 
so della  vostra  audacia  e della  vostra  ribellione  ha  scavato 
sotto  i vostri  piedi  un  abisso  di  castighi  ; quell’  abisso  di 
avvilimento , di  miserie  e di  sozzure  , nel  quale  siete  ca- 
duti ne  forma  nel  cuore  di  Dio  un  abisso  di  misericordia  e 
di  amore  : Abyssus  abystum  invoeat.  Ma  però  è necessario 
che  il  dolore  di  averlo  offeso  sia  quello  che  implora  questa 
sua  misericordia  : tutto  ciò  che  può  essere  pianto  può  es- 
sere pure  perdonato  : e mille  anni  non  sono  più  agli  occhi 
suoi  che  un  momento,  dacché  una  sincera  conversione  diede 


(ij  Ad  Rom.  cap.  IX,  v.  21. 
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termine  all'  iniquità.  Intanto  voi  andate  sempre  piò  diffe- 
rendo questa  conversione  da  nn  tempo  all'  altro;  ri  lusin- 
gate di  farlo  quando  il  fuoco  dell’  età  e delle  passioni  sarà 
smorzato  ; quando  il  cader  della  vita  ed  il  numero  degli 
anni  condurrà  da  sè  le  riflessioni  più  sagge , ed  il  pensiero 
dell’  eternità  ; quando  lo  stabilimento  di  vostra  fortuna  vi 
lascerà  campo  di  attendere  alla  vostra  salute;  quando  non 
avendo  più  che  fare  sulla  terra  , voi  potrete  pensare  a ciò 
che  dovete  fare  pel  Cielo.  Con  ciò  voi  venite  a dire  che  vi 
costa  moltissimo  rintuzzare  ed  ammortire  tante  vostre  pas- 
sioni. Ua  io  vi  domando  : vi  costa  forse  meno  il  soddisfar- 
le, il  fomentarle,  l’ abbandonarvi  al  loro  corso  ed  a’  loro 
capricci?  La  strada  della  virtù  e dell’ eterna  salute  a voi 
sembra  troppo  angusta  e laboriosa  : ma  la  strada  del  vizio 
e dell’  eterna  perdizione  è forse  più  larga  e seminata  di 
fiori?  Schiavi  del  mondo , dice  S.  Girolamo , delle  ore  che 
compongono  il  giorno  e la  notte , ditemi  qual  è 1'  ora  del 
▼ostro  riposo  ? Contatemi,  se  vi  dà  l’ animo , le  vostre  in- 
qnietndini , i rostri  rammarichi , i vostri  pentimenti , i vo- 
stri furori  e le  vostre  disperazioni  : ed  io  mi  comprometto 
di  contarvi  i granelli  d’ arena  che  coprono  il  lido  de'  mari.  E 
non  vi  accorgete  che  vi  costa  immensamente  più  il  perdervi 
che  il  salvarvi?  Che  avete  fatto  colle  vostre  voluttà , se  non 
che  rovinare  la  vostra  salute,  perdere  la  vostra  riputazione, 
ed  estenuare  i vostri  averi;  e siete  forse  per  questo  più  tran- 
quilli? Inoltre  per  convertirvi  vi  bisogna  Ingrazia  di  Pio;siete 
poi  sicuri  che  Dio  ve  la  concederà  in  appresso  dopo  averla 
disprezzata  al  presente  ? Voi  aspettate  che  Dio  vi  converta 
quando  a voi  piace  : ma  come  l’aspettato  ? Mettendo  sempre 
nuovi  ostacoli  alla  sua  grazia  ed  alla  sua  chiamata  ; strin- 
gendo sempre  più  le  vostre  catene  ; aggravando  il  vostro 
giogo  ; moltiplicando  i vostri  peccati  ; trascurando  tolte  le 


occasioni  di  salate  , cai  le  sue  solennità,  i suoi  misteri , la 
voce  de'  suoi  Ministri  vi  offrono  ; continuando  sempre  negli 
stessi  pericoli  ; non  mutando  mai  in  meglio  i vostri  costu- 
mi ; durando  sempre  ne’  vostri  piaceri;  e conservando  sem- 
pre tutto  ciò  che  fomenta  nel  vostro  cuore  quelle  sozze 
passioni,  da  cui  sperate  che  Dio  vi  guarisca  con  una  grazia 
singolare?  Ora  se  un  sol  peccatore  dovess’  essere  escluso 
dalla  grazia  di  conversione  che  voi  aspettate  , non  avreste 
motivo  di  temere  che  1'  esclusione  cadesse  sopra  di  voi , e 
di  non  essere  voi  quell’  unico  figlio  di  maledizione  condan- 
nato a perire  eternamente?  Ma  se  quasi  tutti  sono  privi  di 
questo  beneficio  dopo  che  so  ne  sono  abusati , su  qual  fon- 
damento vi  assicurate  voi  di  ottenerlo?  ed  in  che  vi  distin- 
guete voi  dagli  altri  peccatori,  se  non  per  una  moltitudine 
più  grande  di  peccati  e di  delitti?  So  la  speranza  de’  pec- 
catori presuntuosi  ordinariamente  perisce  con  esso  loro , 
credete  voi  di  salvarvi  per  quella  medesima  via  per  la  quale 
tutti  gli  altri  si  dannano?  È vero  che  non  bisogna  mai  di- 
sperare : ma  la  confidenza  non  deve  degenerare  in  presun- 
zione : la  confidenza  si  fida  nella  misericordia  di  Dio  in 
quanto  supplisce  alla  mancanza  della  penitenza  che  do- 
vrebbe farne  il  peccatore  , ma  quando  però  questi  fa  tutti 
gli  sforzi,  e piglia  tutt'  i mezzi  per  uscire  dal  suo  stato  mise- 
rabile. Fate  dunque  da  parte  vostra  tutto  ciò  che  dovete  ; 
risolvete  di  convertirvi  di  cuore  : e siate  sicuri  che  quel 
Dio  il  quale  vi  dà  il  volere , vi  darà  anche  il  compiere  ; e 
che  Gesù  Cristo  dopo  che  vi  ha  dato  il  suo  sangue , non 
sarà  per  negarvi  la  sua  grazia.  Sieno  perciò  quanto  si  voglia- 
no incancrenite  ed  invecchiato  le  vostre  piaghe,  esso  deb- 
bono accrescere  la  vostra  contrizione,  e non  già  spaventare 
la  vostra  confidenza;  poiché  le  vostre  miserie  sono  sempre 
minori  della  misericordia  di  Dio:  per  schifose  ed  abbonii  - 
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nevoli  che  fossero  le  lordare  dell’  anima  vostra , penserà 
egli  a lavarle  col  sno  sangue , basta  che  voi  stessi  le  abbo- 
minate.  Tatto  ciò  poi  vi  sarà  facile  specialmente  se  ricor- 
rerete pel  necessario  ajato  alla  saa  Santissima  Madre. 

PREGHIERA. 

Oraxion t di  S,  Giovanni  Damasceno. 

Vi  salato , o Maria , voi  siete  la  speranza  de’  Cristiani  : 
ricevete  la  supplica  di  nn  peccatore  , che  teneramente  vi 
ama,  particolarmente  vi  onora , e mette  in  voi  tutta  la  spe- 
ranza di  saa  salute.  Da  voi  io  tengo  la  vita.  Voi  mi  rista- 
bilite in  grazia  del  vostro  Figlio , voi  siete  il  pegno  certo 
della  mia  salvazione.  Vi  supplico  dunque  di  liberarmi  dal 
peso  de' miei  peccati:  distruggete  le  tenebre  della  mia 
mente , discacciate  gli  affetti  terreni  del  mio  cuore , repri- 
mete le  tentazioni  de’  miai  nomici , e reggete  talmente  la 
mia  vita , eh’  io  possa  giungere  col  vostro  mezzo  e sotto  la 
vostra  guida  all'  eterna  felicità  del  Paradiso. 

Offerta. 

Vergine  Santissima  io  vi  prometto  da  questo  giorno  in 
avanti  di  spesso  ricordarmi  delle  tante  grazie  che  mi  avete 
fatte. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 


<B2<DSR£f<©  V. 


Si  faccia  come  nel  giorno  precedente  la  preghiera 
SS.  Vergine  Immacolata  ec. 

FtrJù  da  praticarsi  particolarmente  in  questo  giorno. 

Si  proponga  di  aoffrire  con  serenità  di  spirito  i dispreizi 
e le  ingiurie. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

X benefici  che  derivano  a noi  dalla  nascita  di  Maria 
Santissima. 


I. 


La  nascita  di  Maria  nella  meditazione  di  ieri  fa  per  noi 
on  oggetto  di  ammirazione  e di  stupore  al  riverbero  dello 
splendore  delle  virtù  e de*  pregi  che  l’ accompagnarono. 
Grande  in  sò  medesima  questa  fortunata  Verginella  in  quel 
momento  che  venne  al  mondo  per  i tanti  privilegi  e virtù 
che  accompagnarono  la  sua  venuta  , vi  comparve  tutta 
gloriosa,  tutta  bella  e senza  macchia:  Tota  pulchra  es , et 
macula  non  est  in  te.  Ciò  nonostante  però , avrebbe  bensì 
eccitata  in  noi  la  maraviglia  e lo  stupore,  ma  non  già  I'  al- 
legrezza e la  gioia , se  non  fosse  stata  anche  per  noi  fausta 
e vantaggiosa.  In  quella  guisa  che  se  il  sole  non  facesse  al- 
cun beneficio  al  mondo , ma  solo  si  facesse  vedere  passeg- 
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giare  pel  cielo  ricco  qaal  è di  splendore,  adorno  di  bellez- 
za , e con  quella  pompa  di  raggi  che  mena  seco , si  at- 
tirerebbe allora,  non  vi  ha  dubbio,  la  nostra  attenzione  ; ma 
non  desterebbe  nel  nostro  coore  quella  gioia  e quell’  affet- 
to , da  cni  ci  vediamo  mossi  al  soo  spoetare  sull’  orizzonte, 
sapendo  eh’ esso  colla  sua  venata  màtora  i fratti,  stagiona 
le  biade  nella  campagna,  partorisce  i metalli,  ravviva  la  na- 
tura , guida  i nostri  passi , regola  le  nostre  ore , e presiede 
al  lavoro  del  giorno.  Della  stessa  maniera  possiamo  discor- 
rere della  venuta  di  Maria  al  mondo.  Come  al  suo  apparire 
potremmo  noi  non  dare  in  trasporti  di  consolazione  e di 
allegrezza,  considerando  i beni  immensi  eh’  ella  ci  apporta, 
e riflettendo  che  dàlia  sua  venuta  derivano  in  noi  infiniti 
vantaggi,  e tutti  della  più  alta  importanza  : Venerut  mi  hi 
omnia  bona  pariter  eum  Via  T Col  suo  venire  finirono  i no- 
stri mali , col  suo  comparire  piovettero  a diluvio  sopra  di 
di  noi  le  divine  beneficenze,  poiché  ella  venne  al  mondo 
come  l' aurora  che  annunziava  la  fine  della  notte  di  nostra 
morte,  e la  prossima  venuta  del  Sole  di  giustizia  che  aveva  a 
meritarci  la  vita  eterna.  Ecco  perchè  tatto  il  mondo , consi- 
derando tanti  vantaggi  e tanti  beni  che  doveva  apportar- 
gli la  venata  di  quest' ammirabile  creatura,  nel  giorno  della 
di  lei  nascita  ne  va  tutto  in  festa  ed  in  allegrezza  : Natività» 
tua,  Dei  Genitrix,  gaudium  annuntiavit  univerto  mando.  E 
la  Chiesa  in  quel  giorno  intima  a tutt’i  suoi  figli  giubilo,  gio- 
condità e tenerissima  divozione:  Nativitatem  beata»  Maria» 
Tirgini»  cum  jucunditate  devotissime  celebrtmus.  Noi  perciò 
vedremo  in  questa  mattina  questa  felicità  appunto  che  venne 
ad  annunziarci , vale  a dire,  come  al  suo  nascere  presagiva 
al  mondo  il  fine  delle  sue  disgrazie  ed  il  principio  della  sua 
felicità. 

L’ allegrezza  e la  gioja  che  duri  recare  al  mondo  la  na- 
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scila  di  Maria,  non  potrà  mai  conoscersi,  se  prima  non  si 
dia  on'  occhiata  allo  stato  miserabile,  in  coi  allora  trova* 
vasi  il  mondo.  Appena  Adamo  disubbidisce  al  comando  di 
Dio , eh'  egli  ed  in  Ini  tutto  il  genere  umano  resta  involto 
ne'  più  orribili  mali.  Colpito  dalla  maledizione  di  Dio,  gli  ai 
ribellano  contro  tutti  gli  elementi  e tutti  gli  animali,  e l'uo- 
mo stesso , per  dir  cosi , si  ribellò  contro  a sà  medesimo  : 
malattie , disgrazie  , ignoranza , passioni  tumultuanti  che  ci 
tirauneggiano , la  morte  stessa,  tutti  furono  effetti  di  quella 
disubbidienza.  Appena  Adamo  pecca,  che  egli  e tutti  gli  uo- 
mini discendenti  da  lui  furono  spogliati  de'  privilegi  della 
loro  nascita,  esiliati  per  sempre  da  quella  eterna  felicità  a 
cui  erano  stati  destinati,  e condannati  ad  essere  una  vittima 
eterna  della  divina  giustizia  nell’  inferno.  Nè  vi  era  alcuno 
che  avesse  potuto  placarla  ; nè  mai  gli  uomini  ne  prende- 
vano i mezzi.  Che  anzi  il  mondo  in  vece  di  umiliarsi  sotto  la 
mano  dell’Onnipotente  ch’l  percuoteva  pe’ suoi  delitti,  invece 
di  rallentare  il  di  lui  furore  colla  sommissione  e coll’  omaggio, 
ben  tosto  se  ne  scorda  affatto,  e si  butta  nel  più  spaventevole 
abisso  di  disordini  e di  delitti:  esso  diventa  un  ammasso,  un 
caos  mostruoso  , in  coi  domina  ogni  iniquità , in  cui  tutte 
le  passioni  fissano  la  loro  dimora , e stabiliscono  il  loro  im- 
pero. Coll’  andare  de’  secoli  il  mondo  non  è più  che  un  tea- 
tro in  cui  1’ empietà  passa  per  religione,  l’ ingiustizia  per 
equità , e la  vendetta  per  grandezza  di  animo.  Da  per  tutto 
Dio  è dagli  uomini  sconosciuto , avvilito  e degradato  ; e gli 
nomini  più  scellerati  e la  bestia  del  campo  vien  cangiata  in 
Dio.  L'insetto  nel  fango,  gli  alberi  de’  monti,  le  stelle  del  cie- 
lo, gli  uomini  stessi  più  abbominevoli  sono  posti  dagli  uomini 
in  vece  di  Dio , e sono  da  essi  adorati.  La  lora  cecità  e stu- 
pidezza giunse  a far  loro  adorare,  e sin  anco  a consacrare 
sugli  altari  come  tante  divinità  la  più  nefande  e sregolate 
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passioni.  La  crudele  ambizione  che  rovescia  i regni  per 
fomentare  l’ orgoglio  di  un  solo  uomo  , o che  stermina  lo 
città  e desola  le  famiglie , era  rispettata  sotto  il  bel  nome 
di  amor  della  patria  : e l’ uomo  vittima  de’  suoi  errori  offe- 
riva gli  omaggi  e gl’  incensi  a tutto  quello  che  ama  ed  a 
ciò  che  odia  : Ah  uomini  sciocchi  ! diceva  Tertulliano  agl’i- 
dolatri, che  adoravano  un  Giove  adultero , un  Marte  san- 
guinario , un  Mercurio  ladro , ed  una  Venere  libidinosa  o 
lasciva,  ah  uomini  sciocchi!  e che  Dei  sono  mai  i vostri? 
Voi  gli  adorate,  eppure  non  vorreste  sicuramente  che  I vo- 
stri figli  l’ imitassero.  Insensati  che  siete , voi  calpestate 
co’  vostri  piedi  le  loro  ceneri , voi  conoscete  la  loro 
tomba,  ed  ardite  di  dare  per  certo  che  sono  immortali  ? 
Voi  condannate  i loro  delitti  e le  loro  passioni  ; ed  intanto 
piegate  il  ginocchio  d' avanti  a’ loro  simulacri?  Voi  dete- 
state le  loro  iniquità  ; e poi  baciate  le  loro  immagini?  Ap- 
pena costoro  si  possono  chiamare  uomini  per  le  loro  azioni 
brutali  ; e voi  ne  fate  i vostri  Dei?  In  una  parola  tutto  era 
allora  libertinaggio,  dissolutezza,  empietà,  crudeltà,  in  som- 
ma un  caos  di  orrore  e di  confusióne.  Che  spettacolo,  o 
mio  Dio , era  questo  per  voi  1 È questa  dunque  la  terra  che 
dovea  essere  il  soggiorno  della  pace,  e l'asilo  della  virtù?  E 
questo  è qneU’uomo  che  dopo  di  avervi  glorificato  ed  ono- 
rato quaggiù, dovea  essere  di  poi  associato  con  voi  nel  cielo 
alla  vostra  stessa  felicità?  Eccolo  ridotto  alla  più  stretta  ed 
infelice  schiavitù  prima  di  sè  stesso  e poi  dell'Inferno  I Con- 
fortiamoci però:  il  Signore  ha  veduto  i mali  che  inondano 
la  terra:  e qualunque  sia  la  sua  collera , ha  egli  stabilito  di 
darvi  riparo.  La  ferita  è universale  ; ma  assai  più  generale 
sarà  il  rimedio  col  quale  vuole  guarirla.  L’uomo  si  è volon- 
tariamente gittato  nella  schiavitù;  ma  nna  mano  onnipo- 
tente e divina  spezzerà  i suoi  ceppi.  Por  riformare  il  mon- 
ti 
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de,  e restituire  alla  sua  infinita  grandezza  l’onore  che  l’ i- 
dolatria  gli  avea  tolto , iddio  ha  promesso  di  mandare  un 
Salvatore , un  Liberatore , un  Dottore , un  Pontefice  nella 
persona  del  suo  proprio  Figlio  fati’  uomo , Gesù  Cristo.  Ge- 
sù Cristo  in  seguito  alla  divina  promessa  è l’oggetto  de’ de- 
sideri e de'  voti  delle  anime  giuste  sin  dall’incominciamento 
de’  secoli  : Gesù  Cristo  è quello  che  cerca  Abramo  nelle  sue 
generazioni , sapendo  che  Dio  glielo  aveva  promesso  nella 
sua  stirpe  : Gesù  Cristo  è quello  che  cerca  Isacco  nel  suo 
maritaggio , sapendo  che  in  questo  Dio  Salvatore  dovevano 
essere  benedette  tutte  le  generazioni  : Gesù  Cristo  è quello 
che  cercano  Davide  ne’  suoi  cantici , ed  i Profeti  nelle  loro 
predizioni  : Gesù  Cristo,  il  Messia,  il  Salvatore  del  mondo, 
questo  è I’  unico  oggetto  de’  voti , do’  sospiri  e de’  desideri 
di  lott’  i miseri  mortali.  Per  qnesto  i figliuoli  d' Israele  ge- 
moDo  in  Babilonia , e cantano  in  Gerusalemme.  Per  questo 
scongiurano  le  nubi  di  piovere  il  giusto,  e la  terra  di  pro- 
durre il  Salvatore:  Rotate  coeli  detuper , et  nube»  pluant 
justum:  aperiatur  terra,  et  germinet  Salvalorem.  Per  questo 
pregano  il  cielo  di  mandare  la  sua  rugiada  ; ed  il  Dio  del- 
1’  Universo  di  mostrare  la  sua  faccia.  Ciò  non  ostante  perù 
scorrono  quattromila  anni  interi , e non  mai  si  vedeva  spun- 
tare sull'  orizzonte  questo  Soie  di  giustizia.  Intanto  l' igno- 
ranza del  vero  Dio  sempre  più  cresceva  tra  gli  uomini , le 
tenebre  del  peccato  si  rendevano  sempre  più  folte , la  con- 
fusione dell’  idolatria  immergeva  sempre  più  in  un  abisso 
spaventevole  l’ intiero  universo:  Dio  era  sempre  più  sde- 
gnato contro  degli  nomini  a cagione  delle  loroscelleraggini; 
la  divina  giustizia  non  lasciava  mai  di  scaricare  a tempesta 
sopra  di  loro  i suoi  più  tremendi  castighi , ora  affogandoli 
con  un  diluvio  di  acque , ora  sterminandoli  con  guerre  san- 
guinose , ed  ora  facendoli  vittime  di  un  fuoco  divoratore 
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che  faceva  discendere  dal  cielo  sopra  le  loro  città,  come  fece 
appunto  con  Sodoma  e Gomorra.  Qual  Leone  di  Giuda  non 
parla  che  tra  le  fiammo  ed  i fulmini  del  Sina;  non  dà  loro 
leggi , se  non  che  di  rigore  e di  sevorità  ; chiuse  per  ognuno 
le  porte  del  cielo , spalancato  per  tutti  le  porte  dell’  inferno, 
ingojava  questo  giornalmente  a migliaia  ed  a milioni  le  ani- 
me senza  scampo  veruno.  Il  genere  umano  più  s’imperversa, 
ed  il  cielo  diviene  sempre  più  doro  e di  bronzo  a partorire 
e fare  discendere  questo  sospirato  Salvatore.  Dio  delle  mi- 
sericordie I esclamavano  perciò  i Profeti  e le  animo  giuste, 
dando  uno  sguardo  sul  mondo  allagato  da  tanti  mali  ; Dio 
delle  misericordie  I volgete  pure  uno  sguardo  propizio  so- 
pra il  vostro  popolo , e sopra  tanto  creature  infelici  che  so-  s 

no  pore  opera  delle  vostre  mani  : venite  pure  ad  asciugare 
le  lacrime  di  Sionno,  a cancellare  l’ obbrobrio  d’ Israele,  a 
riparare  le  rovine  e gli  avanzi  del  perduto  genere  umano  : 
quell' Agnello  di  pace  che  dovrà  felicitare  la  terra,  fate 
pure  che  discenda:  Emilie  Agnum,  Domine  , Dominatorem 
Urrae  (1).  Voi  avete  sempre  detto  che  non  poteva  punto 
dorare  la  sua  venuta , e che  fra  poco  tempo  l’avremmo  go- 
duto fra  noi:  Prope  est,  ut  ventai  tempus  ejus  , et  dies  tjus 
non  elongabunlur  (2).  Ed  intanto  scorrono  a migliaia  gli 
anni , passano  i secoli , l’ inferno  sempre  più  si  riempie  , il 
demonio  ò sempre  più  furibondo  contro  di  noi , la  strage 
che  fa  delle  anime  è sempre  più  crndele,  e questo  Dio  SaK 
vatore  non  mai  comparisce.  Voi , o mio  Dio , avete  detto  , 
che  esso  sarebbe  venuto  nel  mondo  dietro  alla  comparsa  di 
una  donna  illustre  che  dovrà  partorirlo.  Eccone  qua  delle 


(i)  Isaia  cap.  XVI,  t.  i. 
(a)  Id.  cap.  XJV,  v.  H 
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— Si- 
tante, che  si  saccedono  I'  una  dopo  I'  altra , e passano  a 
traverso  del  torrente  de' secoli  ad  illuminarne  le  tenebre  colle 
loro  virtù.  Ecco  qua  una  Debora , che  coraggiosa  ed  ardita 
■nette  in  foga  il  fiero  Sisara  , e libera  il  popolo  dalla  di  lai 
tirannia  : ecco  una  Giuditta  tutta  piena  di  fortezza  che  tron- 
ca il  capo  all’orgoglioso  Oloferne:  ecco  una  Ester  tutta  piena 
di  carità  e di  zelo , che  colla  morte  dell'  ambizioso  Amanoo 
libera  dalla  morte  l’ intiero  Israello  : ecco  qui  una  Giaele 
tutta  piena  di  saviezza  ; un’Anna  tutta  piena  di  divozione; 
una  Rut  tutta  piena  di  fedeltà  ; una  Abigaille  tutta  dotata  di 
prudenza  : eccone  tante  altre  tutte  piene  di  virtù  e ricche  di 
tutte  le  benedizioni  del  cielo.  Ma  oh  speranze  deluse!  Nes- 
suna di  queste  è stimata  degna  di  far  la  strada  d’innanzi  ad 
un  Dio , e di  comprenderlo  nel  suo  seno.  Altro  esse  non 
erano  che  tante  ombre  e tipi  di  Maria,  e come  già  si  disse, 
tanti  piccioli  ritratlini  ciascheduno  de’  quali  rappresentava 
in  accorcio  e come  in  lontananza  qualche  virtù  di  Maria. 
Che  perciò  appena  compariscono  sulla  scena  del  mondo 
che  più  non  si  veggono.  La  luce  che  tramandano  esso  colle 
loro  virtù  è simile  a quei  crepuscoli  della  sera , che  invece 
di  avanzarsi  ed  apportare  il  giorno , s'immergono  essi  stessi 
sempre  più  nelle  tenebre  più  folte  ; così  le  virtù , le  imprese 
di  queste  illustri  donne  finiscono  col  termine  de’  loro  gior- 
ni ; ed  il  mondo  sempre  più  si  oscura,  e più  si  avanza  nella 
sua  desolazione  e nella  sua  spaventevole  rovina. 

11. 

. 

Quando  ecco  che  giunti  che  furono  alla  fine  quei  giorni 
di  salvazione  che  rilucere  dovevano  nella  pienezza  de’ tem- 
pi ; quando  già  le  colonne  d’ Israello  avevano  ricevuto  la 
scossa,  i discendenti  di  Davide  non  più  risedevano  sul 
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trono  di  Giuda  , ed  il  suo  scettro  era  già  passato  in 
mano  straniera , il  tempio  e 1'  altare  vacillavano , ed  i 
colli  eterni  erano  pronti  a produrre  e dare  alla  terra  il 
Giusto , il  quale  doveva  riformare  il  mondo  ; quando  final- 
mente il  Liberatore  degli  uomini , il  Figliuolo  di  Dio  pro- 
messo sin  dall’  origine  de’secoli , quel  successore  di  Davide, 
destinato  a riunire  nella  sua  persona  il  sacerdozio  e l’ im- 
pero , era  già  vicino  a mostrarsi  al  mondo , e tutto  l’ Uni- 
verso stava  attento  al  grande  e salutare  cambiamento  che 
doveva  operare;  ecco  che  dal  seno  di  Anna  esce  alla  luce 
Varia  come  dal  cupo  delle  più  folte  tenebre;  e per  dir  cosi, 
si  eleva  essa  dalla  terra  e si  avanza  come  1’  aurora . Avete 
veduto  mai  cosa  fa  l’ aurora  al  suo  comparire  verso  matti- 
no ? Si  mostra  sull’  orizzonte  orientale  a guisa  di  un  picciolo 
barlume  di  rossa  luce , che  precede  il  nascere  del  sole  ; e si 
avanza  a poco  a poco  : ma  tosto  comincia  ad  imbiancare  il 
cielo,  a rompere  le  tenebre , a fare  impallidire  gli  astri,  a 
spegnere  il  fuoco  delle  stelle  e le  faci  notturne  : si  vede  nel 
tempo  stesso  dissiparsi  a poco  a poco  il  bujo  della  notte  , 
uscire  in  una  certa  maniera  dal  sepolcro  la  natura , prendere 
gli  oggetti  tutt’  i loro  colori  ed  il  loro  primiero  essere , de- 
starsi quasi  dal  sonno  tutte  le  creature  , e finalmente  colla 
venuta  del  sole  che  si  tira  dietro , si  vede  la  tetra  notte  ter- 
minare il  suo  regno,  e cedere  al  giorno  il  suo  impero.  Cosi 
al  comparir  di  Maria  sul  mondo,  tutt’  adorna  di  virtù  e di 
luce  celeste , di  già  comincia  a rischiararsi  quella  tetra  notte 
d’ ignoranza , di  cecità  e d’ idolatria , nella  quale  il  mondo 
era  stato  per  lo  spazio  di  quasi  quattromila  anni  aU’intutto 
sepolto  ; e col  suo  splendore  annunzia  il  principio  del  giorno 
di  grazia , e la  prossima  venuta  del  Sole  di  giustizia  che 
doveva  nascere  dal  di  lei  seno.  Di  già  Maria  è divenuta  for- 
midabile al  principe  nemico  di  questo  mondo.  11  suo  nome 


fa  tremare  l' inferno.  Al  suo  avvicinarsi  I’  Angelo  delle 
tenebre  è colpito  da  terrore;  esso  si  avvede  che  Ma- 
ria sta  per  apportare  al  suo  impero  tirannico  il  colpo  più 
micidiale.  Di  già  ella  incomincia  ad  apportare  la  gioja 
nel  cielo , l’ allegrezza  sulla  terra  , la  speranza  nel  limbo. 
Reca  1'  allegrezza  al  cielo,  perchè  annunzia  agli  Angeli  che 
per  mezzo  di  nn  Riparatore  che  nascerebbe  da  lei  di  nuovo 
si  riempirebbero  le  sedi  vuotate  dagli  Angeli  ribelli  ; reca 
I’  allegrezza  alla  terra , perchè  predice  agli  uomini  che  essa 
darebbe  loro  nn  Redentore  che  li  sottrarrebbe  dalla  tiran- 
nìa dell’  inferno  e dalla  schiavitù  del  peccato  : reca  la  spe- 
ranza nel  limbo,  mentre  predice  a’  santi  Padri,  a Noè , ad 
Abramo , ad  Isacco,  a Davide  ed  e tutti  gli  altri  quivi  de- 
tenuti, ch’essa  darebbe  loro  un  Liberatore  che  verrebbe  ben 
tosto  a rompere  le  loro  catene  ed  a trarli  da  quella  prigio- 
ne. È nata  Maria  , dovettero  essi  dire , è nata  Maria,  quel* 
la  che  noi  figuravamo  colle  nostre  azioni  ; quella  che  ab- 
biamo sempre  sospirata  : dunque  è vicino  Colui  che  dovrà 
dar  fine  a’nostri  patimenti;  già  è prossimo  Colui  che  di  per- 
sona scenderà  in  questa  valle  di  peue,  e ci  condurrà  egli  stes- 
so a vagheggiare  per  sempre  la  bella  faccia  di  Dio.  È nata 
Maria  , dovettero  dire  gli  Angeli  : dunque  il  paradiso  di 
nuovo  sarà  riempito.  Ella  partorirà  Colui  che  ne  dovrà 
aprire  le  porte  a tutte  le  umane  generazioni.  E nata  Maria: 
dunque  per  lei  gli  uomini  della  terra  saranno  associati  con 
noi  nel  cielo.  Ah  Lucifero , alza  pure  dalle  tue  fiamme  la 
negra  fronte , guardala  come  è uscita  dal  seno  di  Anna  co- 
ronata di  stelle  ; e mordi  più  che  mai  le  tuo  catene.  Questa 
donna  quanto  a noi  accrescerà  la  gloria , altrettanto  accre- 
scerà a te  lo  scorno.  Ella  abbatterà  la  tua  superbia,  e strap- 
perà da’  tuoi  artigli  le  anime  che  tu  da  tanti  secoli  ritieni  tra 
le  catene  di  una  orribile  schiavitù.  Ma  noi  Cristiani  più  di 
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ogni  altro  che  abbiamo  avuto  la  sorte  di  aver  veduti  sod- 
disfatti gli  ardenti  desideri  de'  Patriarchi  , e realizzato 
tutto  ciò  che  aveano  di  già  preveduto  gli  Angeli  che  sarebbe 
avvenuto  al  nascimento  di  Maria  , noi , ripeto,  più  di  tutti 
dobbiamo  rallegrarci  alla  memoria  di  questo  giorno  di  sa- 
lute e di  grazia,  e per  noi  tanto  fortunato.  Nò  ; se  siamo 
sensibili  a’  benefici  e premurosi  del  nostro  bene,  non  pos- 
siamo essere  indifferenti,  e non  dare  in  trasporti  di  gioia 
al  pensare  a quel  momento  nel  quale  colla  venuta  di  Maria 
fini  per  noi  quella  inimicizia  implacabile  che  sempre  vi  era 
stata  tra  Dio  e gli  uomini  ; che  già  era  per  rompersi  quel 
muro  di  divisione  che  vi  era  stato  tra  il  Creatore  e le  sue 
creatore  ; che  già  era  vicino  a formarsi  tra  Dio  e gli  uomini 
un’  alleanza  assai  più  stretta  di  quella  che  ruppe  Adamo 
colla  sua  disubbidienza  ; un’  alleanza  che  un  uomo  Dio  ave- 
va a suggellare  col  suo  sangue,  e della  quale  egli  medesimo 
doveva  essere  il  mediatore  ed  il  Ministro.  Mondo  felice 
dopo  la  nascita  di  questa  nobile  creatura  t tutto  questo  ella 
ti  presagiva.  ( 

Ecco  perchè  i Profeti  considerando  da  lungi  la  di  lei  na- 
scita, non  altrimenti  la  videro  spuntare  su  l’orizzonte  di  que- 
sta  terra  che  a guisa  di  una  ridente  aurora  ; Quae  est  ista, 
quae  progreditur  quasi  aurora  consurgem I (1)  Appunto  per- 
chè, o Vergine  Santissima,  dice  l’Abate  Alberto  rivolto  a 
a Maria , voi  non  altrimente  siete  entrata  nel  mondo  che  co- 
me una  brillante  aurora  ; mentre  avete  prevenuto  collo 
splendore  di  vostra  eminente  santità  lo  splendore  del  vero 
Sole  di  giustizia  : Sicut  aurora  valde  rutilarli,  in  mundum 
ingressa  et , o Maria , quando  veri  Solis  justiliae  splendorem 
tantae  sanctitatis  jubare  praecurristi. 


PREGHIERA 


A Maria  Santissima  di  8.  Alfonso  M.  de  signori. 

O santa  e celeste  Bambina , voi  che  siete  ta  madre  desti- 
nata del  mio  Redentore , e la  grande  mediatrice  de’  miseri 
peccatori , abbiate  pietà  di  me.  Ecco  a’  piedi  vostri  un  altro 
ingrato  che  a voi  ricorre,  e vi  domanda  pietà.  E vero  che 
per  le  mie  ingratitudini  a Dio  ed  a voi  meriterei  da  Dio  e 
da  voi  d’ essere  abbandonato;  maio  sento  dire,  e così 
tengo  ( sapendo  quanto  è grande  la  vostra  misericordia  ) , 
che  voi  non  ricusate  di  aiutare  chi  con  confidenza  a voi  ai 
raccomanda.  Dunque,  o Creatura  la  più  eccellente  del 
mondo , giacché  sopra  di  voi  non  vi  è che  Dio , ed  innanzi 
a voi  sono  piccioli  i più  gran  Santi  del  cielo  : o Santa  dei 
Santi,  o Maria  abisso  di  grazie , e piena  di  grazie , soccor- 
rete un  miserabile  che  1’  ha  perduta  per  sua  cblpa.  Io  so 
che  voi  siete  così  cara  a Dio , che  egli  niente  vi  nega.  So 
ancora  che  voi  godete  d’ impiegare  la  vostra  grandezza  a 
sollevare  i miseri  peccatori.  Deh  su  I fate  vedere  quanto  sia 
grande  la  grazia  che  possedete  presso  Dio,  con  impetrarmi 
una  luce  ed  una  fiamma  si  potente,  che  mi  muti  da  peccatore 
in  santo , e che  staccandomi  da  ogni  affetto  di  terra , tatto 
mi  accenda  del  divino  amore.  Fatelo,  o Signora,  che  voi 
lo  potete  fare  ; fatelo  per  amore  di  quel  Dio  che  vi  ha  fatta 
sì  grande,  sì  potente,  e sì  pietosa.  Cosi  spero. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salea  Regina  a Maria  Santissima. 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 

Sulla  falsa  divoiione  a Maria  Santissima. 


Considerando  tati'  i santi  Padri  i tanti  e si  eccelsi  van- 
taggi a noi  pervenuti  dalla  nascita  di  Maria  su  questo  mon- 
do , non  hanno  potalo  far  di  meno  di  dare  in  trasporti  di 
amore  e di  entusiasmo  per  lei  : ed  i fedeli  dell’  uno  e del- 
l’ altro  sesso  di  tati’  i secoli , di  ogni  età  e condizione,  non 
hanno  mai  potuto  pronunziare  il  suo  nome  senza  sentirsi 
nna  commovente  tenerezza  nel  cuore , e senza  che  i loro 
occhi  non  venissero  inondati  da  fiumi  di  lagrime.  Questa 
loro  tenerezza  ed  amore  per  Maria  può  dirsi  poi  un  fuoco 
che  divampando  nell' interno  del  loro  cuore,  non  può  non 
diffondersi  ancora  nell’esterno  della  loro  persona , e far  mo- 
stra delle  sue  fiamme  con  mille  visibili  e pubblici  contras- 
segni della  loro  fede , del  loro  affetto,  e della  loro  confi- 
denza in  questa  Madre  di  Dio.  Ond’ò  che  riesce  impossi- 
bile essere  suoi  divoli , senza  spesso  onorarla  con  una 
quantità  di  opere  esteriori  di  pietà,  con  preci  organizzate  in 
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differenti  e erariale  forme,  con  processioni  e solennità  pub- 
bliche celebrate  in  sno  onore , e con  altre  pratiche  dirote, 
dirette  a renderle  quella  gloria  che  l’ è dorala , a ricono- 
scere e protestare  in  faccia  di  tatti  gli  uomini  l’ omaggio  e 
le  adorazioni  che  essa  merita  qaal  Madre  di  Dio  insieme  e 
Madre  nostra , a far  palesi  ) segreti  farori  di  coi  giornal- 
mente ci  ricolma , ad  inrogliare  anche  gli  altri  a rendergli 
partecipi  delle  sue  misericordie,  coll'  incitarli  a partecipare 
delle  nostre  adorazioni  e delia  nostra  fiducia,  e godere  insie- 
me con  noi  gli  effetti  della  sua  illimitata  potenza  e della  sua 
bontà  : ed  anche  per  confondere  l' ipocrisia  di  coloro  che 
sotto  falsa  apparenza  di  zelo  cercano  d' istillare  nel  cuore 
de' fedeli  un  veleno  nascosto,  per  raffreddarvi  e spiantarne 
totalmente  la  divozione  a questa  Madre  di  Dio,  dando  per 
superflua  una  tale  divozione , o almeno  per  inutile,  qualora 
non  venga  accompagnata  da  una  vita  purissima  e dall'eser- 
cizio di  lotte  le  virtù  : senza  sapere  che  ciò  deve  essere  il 
frutto  e non  il  carattere  di  tale  divozione.  Sono  questi  i 
libertini  moderni , i quali  non  sono  meno  nemici  de'  dogmi 
della  stessa  religione , cui  fingono  di  rispettare  , di  quello 
che  lo  siano  di  ogni  culto  esterno,  e specialmente  delle  pra- 
tiche sensibili  di  divozione  con  cui  onoriamo  questa  Regina 
del  cielo.  Essi  riguardano  queste  pratiche  come  popolari 
superstizioni , come  opere  inutili , e come  effetto  dell’  igno- 
ranza e debolezza  dello  spirito.  Ma  a smascherare  l’ipocri- 
sia di  questi  nomini  maligni , non  meno  nemici  dello  stesso 
Dio,  di  quello  che  lo  sono  della  sua  Santissima  Madre , ba- 
sta solo  dare  uno  sguardo  alla  loro  vita  ed  a’  loro  costumi. 
Essi  dicono  che  l’essenziale  della  divozione  consiste  nel 
cuore,  e che  tutte  queste  esteriorità  sono  vane  e senza  frat- 
to. Ma  trovate  anche  un  solo  di  essi , il  quale  esclude  qne- 
sta  religione  e pietà  esteriore  che  credono  inutile,  ma  che 
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poi  sia  almeno  fedele  a quella  essenziale  religione  a coi 
tati’  i libertini  la  restringono.  Disprezzando  essi  tatto 
ciò  che  credono  superfluo  nella  religione  e nel  colto, 
adempiono  poi  a tntt'i  loro  doreri  di  padre , di  sposo , 
di  padrone , di  saddito , di  cristiano  ? Possono  essi  dire 
di  non  aver  nulla  a rimproverare  a sò  stessi  intorno 
all’  oso  de’  loro  beni , agli  affici  di  loro  carica,  alla  na- 
tura de' loro  affari,  al  buon  ordine  della  loro  famigliar 
Portano  un  cnore  libero  da  ogni  odio,  da  ogni  gelosia, 
e da  ogni  animosità  verso  il  prossimo , e specialmente  ver- 
so coloro  da  cui  hanno  ricevuta  qualche  offesa  T Preferi- 
scono essi  Dio  ad  ogni  cosa , a’  loro  interessi , a*  loro  pia- 
ceri ed  alle  loro  inclinazioni?  La  perdita  di  tatto  questo 
pare  ad  essi  un  nulla  in  confronto  del  male  che  commet- 
tono col  dispiacere  a Dio?  Mortificano  le  loro  passioni? 
Vivono  essi  di  fede?  Riguardano  il  mondo  come  un  nemico 
di  Dio  ? Gemono  sopra  i peccati  da  loro  commessi  ? Porta- 
no essi  un  cuore  penitente  ed  umiliato  sotto  quell’apparenza 
di  un  esteriore  sciolto,  spregiudicato  e mondano?  Ecco  quel- 
l’ essenziale  eh'  essi  tanto  vantano;  ma  lo  eseguono  essi 
poi  fedelmente?  Vana  speranza  di  chi  lo  aspetta  da  loro;  e 
puerile  semplicità  di  colai  che  li  crede  : essi  niente  fanno  di 
ciò  : e solo  per  giustificare  la  loro  condotta , e per  non  di- 
mostrare di  essere  scellerati,  e giustificare  i loro  traviamenti, 
cercano  di  coprirli  sotto  pretesto  che  bisogna  dare  a Dio  il 
cuore,  dal  quale  essi  più  degli  altri  lo  escludono.  Difatti  sono 
essi  i più  dimentichi  di  Dio,  perduti  in  tutt’i  delitti,  ed  il  loro 
cnore  immerso  in  tutl'i  vizi  più  abbominevoli.  Dippiùessi  sti- 
mano le  pratiche  esteriori  della  religione  com'effetti  di  debo- 
lezza dello  spirito,  e come  non  convenienti  ad  un  carattere 
sodo  ed  illaminato:  ma  che  altro  è la  loro  vita  , se  non  che 
una  serie  continuata  d’impurità,  di  debolezze,  di  perfidie,  di 
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avvilimenti  i più  degradanti,  di  azioni  le  più  infami,  e di  ab- 
bassa  menti  i più  vergognosi,  degradando  loro  stessi  con 
ispide  adulazioni , con  finzioni  e con  omaggi  stomachevoli 
a persone  che  possono  concorrere  alla  soddisfazione  delle 
loro  passioni.  E questa  nna  verità  di  cui  l’ esperienza  ne 
rende  appieno  convinti  tutti  coloro  che  li  conoscono  ed  av- 
vicinano. 

Ma  vi  ha  pure  un’altra  verità  non  meno  evidente  di  que- 
sta , e che  ci  fa  conoscere  la  fede  insieme  e la  ragione  : ed 
è appunto , che  non  tutti  quelli  che  si  credono  divoti  di 
Maria  Santissima  lo  sono  realmente:  non  già  perchè  per 
essere  divoti  di  questa  Madre  divina  sia  necessario  di  es- 
sere anticipatamente  santo  ; ma  perchè  la  vera  divozione 
verso  di  lei  deve  condurre  direttamente  alla  santità.  Una 
tale  verità  è tanto  chiara , quanto  è certo  che  tutto  il  culto 
e I’  onore  che  a lei  si  presta  , come  tutto  deriva  e va  a rife- 
rirsi a Dio  stesso , che  è il  supremo  ed  assoluto  padrone  di 
tutte  le  creature,  cosi  non  meno  l’uno  che  l’altro  dev’essere 
animato  dagli  stessi  sentimenti  dello  spirito,  tendere  allo  stes- 
so fine,  e produrre  nel  nostro  cuore  i medesimi  effetti.  Iddio 
non  si  è manifestato  agli  uomini , non  formò  una  Chiesa  vi- 
sibile sulla  terra  , non  istabilì  la  maestà  delle  sue  cerimo- 
nie, la  virtù  de'  suoi  sacramenti , la  magnificenza  de’  suoi 
altari , la  varietà  delle  sue  pratiche,  e tutto  l’ apparato  del 
suo  culto  , che  per  condurre  gli  uomini  agl’  interni  doveri 
di  amore  e di  ringraziamento  , e per  formarsi  un  popolo 
santo  , puro,  innocente  e spirituale , il  quale  potesse  glori- 
ficarlo per  sempre.  Non  altrimenti  deve  dirsi  del  culto  e del- 
l’ onore  che  rendiamo  a Maria  : Madre  dello  stesso  Dio , fin 
dal  primo  momento  del  suo  vivere  ella  fu  l’ immagine  più 
nobile  della  santità  del  Figlio.  Santità  che  si  estese  a 
tutte  le  virtù  , ed  alla  perfezione  di  ogni  specie  di  virtù. 
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la  tatto  poi  il  corso  di  sua  vita  nella  sna  condotta  sem- 
plice e modesta  offri  agli  occhi  del  mondo  le  primizie  e 
l’abbozzo  di  quella  vita  comune  di  Gesù  Cristo,  nella  quale 
niente  sembrava  prodigio,  perchò  tutto  era  miracolo;  eia 
quale  non  poteva  lodarsi  per  nessuna  virtù  più  eminente  e 
più  luminosa , perchò  era  un  intreccio  ed  un  insieme  di  tutte 
le  virtù.  Quindi  quella  verginità,  cui  era  riserbato  a Gesù 
Cristo  d’ insegnarla  al  mondo , era  riserbato  a Maria  di  pra- 
ticarla , di  consacrarvisi  con  obbligo  di  religione  anche  pri- 
ma che  ella  fosse  insegnata  agli  uomini  da  Gesù  Cristo.  Un 
amore  di  Dio  senza  provare  nessun  sentimento  che  non 
tendesse  a lui,  senz’  andare  mai  soggetto  nò  a sonno,  nò  a 
distrazione;  un’  innocenza  che  non  conobbe  mai  peccato,  ep- 
pure lo  paventa;  un’  umiltà  degna  de’  più  alti  onori,  e tutta- 
via avida  de’  più  profondi  abbassamenti  ; una  virtù  eh’  era 
lo  stupore  del  cielo  , e che  s’ invola  agli  applausi  della 
terra  ; un  amore  della  solitudine  che  a lei  non  lascia  che 
Dio , ed  a cui  basta  Dio  solo  ; un  coraggio  al  quale  altro 
non  manca  che  1’  occasione  di  segnalarsi  co’  sacrifizi  più 
eroici;  fuga  del  mondo,  fino  alla  solitudine  la  più  inaccessi- 
bile ; distacco  interiore , fino  ad  una  dimenticanza  totale  di 
sé  medesima  ; sommissione  alla  provvidenza , sino  a vivere 
lieta  e tranquilla  nelle  circostanze  più  dolorose  ; una  vita  in 
somma  di  penitenza  e d’ innocenza , di  lumi  e di  semplicità, 
di  zelo  e di  dolcezza , di  azione  e di  orazione , di  moto  e di 
ritiro.  Ora  può  esserle  gradita  ed  appagare  il  suo  cuore  una 
divozione  verso  di  lei,  la  quale  tntta  consiste  in  certe  ora- 
zioni ed  in  certe  opere  esterne  di  pietà , sulle  quali  si  mette 
nna  maggiore  fiducia  di  vivere  più  tranquilli  nemici  di  Dio, 
e di  commettere  impunemente  ogni  specie  di  peccati?  Se 
ella  ama  Dio  con  un  amore  che  supera  tutto  l’amore  de’Se- 
rafini,  egli  ò naturale  che  niente  più  brama,  che  di  aggiun- 
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gore  agli  omaggi  del  suo  cuore  anche  gli  omaggi  di  tatti  1 
cuori , e di  procurare  colla  sua  intercessione  al  Dio  che  ama 
de' nuovi  cuori  che  divampano  per  lui.  Quindi  il  principale 
effetto  che  deve  produrre  la  divozione  a lei , l'ultimo  scopo 
al  quale  deve  tendere  la  protezione  e l’ajuto  che  da  lei  spe- 
riamo è appunto  quello  della  conversione  del  cuore  e della 
mutazione  della  vita.  La  divozione  dunque  ed  il  culto  di 
Maria  non  ò un  culto  puro,  santo  e degno  di  un  cristiano  , 
se  non  in  quanto  ha  per  primo  oggetto  quel  Dio  che  diffase 
in  lei  tutt’i  doni  della  sua  grazia,  che  produsse  le  di  lei  virtù, 
e coronò  i suoi  meriti  ; non  è un  culto  puro  e santo , se  non 
in  quanto  accresce , purifica  e perfeziona  la  pietà.  Non  si 
nega  cho  anche  una  tale  divozione  imperfetta,  difettosa  a 
priva  dell'  esercizio  di  tutte  le  virtù  sia  nondimeno  sempre 
un  germe  di  vita  per  i peccatori  più  ciechi  ed  ostinati  nei 
loro  vizi , il  quale  produrrà  alla  fioe  il  frutto  di  una  soda 
e stabile  conversione  ; poiché  penserà  Maria  ad  ottenere  ad 
essi  quelle  grazie  necessarie  a convertirsi , e finalmente  sal- 
varsi, come  difatti  é accaduto  spesso  a molti  peccatori,  che 
nel  più  forte  de'  loro  traviamenti  ella  con  miracoli  di  grazia 
gli  ha  tratti  all’  improvviso  dall’  orlo  del  precipizio  di  loro 
perdizione , dove  si  trovavano:  Sua  ingenita  benignitate, 
dice  a tal  proposito  il  dotto  e divoto  Blosio , atque  dulcedine 
eoe  qui  Dto  minus  affieiuntur,  ad  eui  cultum  blande  allieit  , 
potenterque  excitat,  ut  per  hujuemodi  etudium  praeparentur 
adgratiam,  et  tandem  opti  reddantur  regno  coelorum  (t).  Ma 
non  bisogna  tentarla  e costringerla  a fare  di  continuo  sì 
fatti  miracoli , che  toglierebbero  a'  peccatori  ostinati  ogni 
timore  nell’ offendere  il  suo  Figlio,  e che  la  protezione  che 
loro  accorderebbe  in  questo  stato  di  ostinazione  nel  pec- 
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calo  farebbero  tutta  ridondare  in  pregiudizio  dell’  onore 
e della  venerazione  dovuta  al  Figlio  : e perciò  sempre 
ò vero  che  il  ricorrere  alla  sua  intercessione,  e l’affet- 
to che  le  mostriamo  non  mal  sarà  a lei  accetto  e piena- 
mente gradito , se  non  in  quanto  saremo  ardenti  in  desi- 
derare la  grazia , e saremo  fedeli  in  profittare  de’  benefici 
della  grazia  ; e che  per  lo  contrario  l’ invocarla  con  una 
confidenza  rivolta  a tranquillarci  nel  peccato , il  promet- 
tersi l'impunità  del  peccato,  lo  sperarsi  la  sua  protezione 
da  un  peccatore  il  quale  non  aspira  a diventar  peniten- 
te , siccome  non  fa  onore  al  suo  Figlio , così  viene  a dis- 
onorare la  stessa  sua  Madre.  Per  conseguenza  è anche  un 
offendere  la  santità  di  Maria  e la  sua  carità  verso  Dio  il  so- 
lennizzare le  sue  feste  con  pompa  eclatante , ornare  di 
lomi  ed  apparare  con  magnificenza  i suoi  altari;  ma  credersi 
intanto  di  essere  dispensato  di  adornare  l’ anima  propria, 
che  ò il  tempio  vivo  di  Dio , co'doni  della  grazia  e della  san- 
tità; recitare  ogni  di  certe  divozioni  in  suo  onore  con 
quella  stessa  bocca  colla  quale  si  proferiscono  continuamente 
tante  bestemmie  e parole  oscene.  Quanto  più  il  colto  di 
Maria  è santo  in  sò  stesso,  tanto  più  esige  che  coloro  che 
glielo  rendono  non  facciano  cosa  contraria  alla  purezza  e 
santità  di  questo  culto  medesimo.  Visitare  perciò  le  sue  im- 
magini, frequentare  le  sue  Chiese  dov’ò  più  venerata , por- 
tandovi costantemente  e con  una  deliberata  risoluzione  un 
cuore  infiammato  dalle  più  sozze  passioni , e credersi  di 
più  in  dritto  di  ritornare  da  quelle  di  nuovo  a certi  luoghi 
dove  si  offènde  ; l’ andarvi  in  pellegrinaggio  commettendo 
per  istrada  e nel  luogo  stesso  dov’  ella  si  venera  scanda- 
losi eccessi  di  ubbriachezza  e d'intemperanza,  e mille  sfrenai 
tezze  di  danze  e canzoni  licenziose,  non  è ciò  un  disonorare  i 
suoi  altari,  e riguardare  i suoi  santuari  come  tanti  rifugi  dove 
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ti  ripromette  l'impunità  de'proprt  disordini?  Indossare  il  sno 
abitino  e la  veste  votiva , come  ona  pia  divisa  dell’  affetto  e 
della  divozione  che  a lei  si  professa;  e nel  tempo  stesso  na- 
scondere sotto  di  essa  nna  coscienza  macchiata  da  tutt'i  de- 
litti, e da’vizi  di  avarizia,  di  superbia,  di  ambizione,  di  odio 
e di  sensibilità,  non  è questo  nn  profanre  tatti  questi  sim- 
boli ed  attestati  dell’  amore  e della  servitù  che  affettate  di 
prestarle  ? Che  altro  contengono  in  voi  questi  contrassegni, 
se  non  che  un  vano  fantasma  ed  un’apparenza  di  religione 
e di  pietà  senza  averne  la  realtà  ed  il  fondo?  Con  queste 
inutili  dimostrazioni  del  suo  culto  potete  dirvi  un  sepolcro 
imbiancato  e pomposo  che  tutto  al  di  fuori  è ornato  di  fre- 
gi santi  e di  simboli  della  fede;  ma  che  poi  al  di  dentro  ò 
pieno  di  putredine  e di  fracidume.  Noi  stessi,  creature  mise- 
rabili quali  siamo,  qual  conto  mai  facciamo  delle  semplici 
apparenze  di  amicizia  de’  nostri  simili , qualora  conosciamo 
eh'  esse  sono  smentite  dal  cuore?  Le  false  premure  di  co- 
loro che  non  ci  amano , e che  anzi  sappiamo  essere  nostri 
nemici , ci  penetrano  molto , o piuttosto  ci  sono  gravose 
e moleste?  Noi  non  istimiamo  negli  uomini,  che  i sentimenti 
intimi  e reali  eh’  essi  hanno  per  noi  : anzi  non  curiamo  le 
maniere  talvolta  irregolari  e rozze  colle  quali  ci  trattano  , 
purché  siamo  sicari  del  fondo  del  cuore.  Tante  volte  ci  tro- 
viamo tra  molte  persone  che  ci  parlano  lo  stesso  linguag- 
gio e ci  fanno  le  stesse  espressioni  di  affetto  e di  esibizione: 
ma  noi  siamo  avvezzi  a non  far  conto  che  di  un  picciolo 
numero  di  veri  amici,  de’  quali  sappiamo  che  alle  parole 
corrisponde  anche  il  cuore.  Qualora  si  tratta  di  noi  voglia- 
mo essere  amati  davvero , e non  sappiamo  comportare  il 
minimo  difetto  in  materia  di  sincerità.  E crediamo  poi 
che  la  Madre  dello  stesso  Dio , la  quale  si  chiama  la  Ma- 
dre del  vero  e puro  amore , si  voglia  appagare  di  un 
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semplice  esteriore  , di  pare  cerimonie  , e di  un  vano 
omaggio  che  le  rendiamo  colle  labbra  e che  le  neghiamo  col 
cuore?  Crediamo  che  questa  Regina  del  cielo  sia  di  condi- 
zione peggiore  di  tutti  gli  uomini,  e che  non  meriti  di  es- 
sere amata  con  un  amore  sincero  ed  effettivo  ? o pure  cre- 
diamo che  non  ravvisi  la  falsità  e la  simulazione  delle  no- 
stre adorazioni  o de’  nostri  omaggi  ; e che  volentieri  li  ac- 
cetti e gradisca , malgrado  che  conosca  cho  essi  offendono 
lo  stesso  Dio  di  verità  e di  santità , il  quale  si  chiama  il  Dio 
del  cuore?  Intanto  queste  pratiche  esteriori  di  religione  si 
fanno  servire  per  coprire  tutto  quel  fondo  d' irreligione  e 
di  empietà  che  si  nutrisce  nell’  interno  : e la  divozione  mo- 
strata a Maria  con  quest’  esterne  dimostrazioni  di  affetto  e 
di  omaggio  che  le  rendono,  formano  come  una  specie  di 
nube  intorno  all’  anima  loro,  la  quale  col  nasconderle  tutt'i 
vizi  e tati’  i delitti  di  cui  è ripiena,  non  le  fa  vedere  il  pre- 
cipizio su  di  cui  essa  cammina.  Ora  se  Dio  vuole  salva  que- 
st’ anima,  e rimetterla  sulla  via  del  cielo  dalla  quale  ha  tra- 
viato, che  deve  fare?  Fa  d’  uopo  che  le  tolga  quelle  cause 
che  1’  hanno  fatta  traviare.  Le  prosperità  le  hanno  ispirata 
la  dimenticanza  di  Dio,  ed  hanno  prodotto  in  essa  l’ orgo- 
glio, l'alterigia,  la  presunzione,  la  sensibilità,  la  mollezza, 
1’  attaccamento  a’  piaceri , l’ avarizia  e l’ insensibilità  alle 
altrui  miserie,  ed  altri  vizi;  e Dio,  perchè  la  vuole  salva,  fa 
tutto  ciò  eh’  è necessario  per  farla  ritornare  a sè  col  di- 
staccarla dal  mondo  : ora  non  la  distaccherà  mai  piò  facil- 
mente e più  efficacemente , se  non  amareggia  con  qualche 
tribolazione  i piaceri  terreni  a cui  essa  è attaccata.  Per 
questo  , qualora  si  compiace  di  richiamare  quella  persona 
che  va  perduta  dietro  a’  beni  del  mondo , la  costringe  ad 
odiarlo  col  renderle  disgustosi  i suoi  piaceri  ; e la  disingan- 
na sulla  vanità  delle  Bue  speranze  col  farle  sperimentare  la 
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perfìdia  defili  nomini.  Per  fare  ravvedere  un  uomo  superbo 
ed  orgoglioso  permeilo  elio  venga  umiliato,  e cada  in  di- 
sprezzo : por  rimettere  nella  via  delia  saluto  quella  perso- 
na che  va  perduta  dietro  alla  passione  del  senso,  ne  am- 
mortisce con  qualche  infermità  lefiammo  impure  di  cui  era 
accesa  , o pure  colla  morte  di  quella  persona  che  n era  l'og- 
getto, e spesso  coll  ingratitudine  e tradimenti  che  ne  rice- 
ve . per  ritirare  dada  strada  di  dannazione  un  uomo  trop- 
po attaccato  all’  interesso , Dio  gli  manda  de’  fallimenti  e 
dello  perdite  inaspettate,  lo  quali  col  mostrargli  la  loro  in- 
costanza e fragilità  gli  fanno  conoscere  la  sua  pazzia  nel- 
l’ amarle. Cosi  la  Provvidenza  dispone  chele  anime  traviate 
non  trovando  più  consolazione  tra  gli  uomini  c no' beni  del 
mondo , fanno  ritorno  al  Dio  dello  consolazioni,  o si  ac- 
cendono di  desideri  pe’beri  eterni.  E noi  sappiamo  difatti 
che  la  santità  e la  vita  più  eroica  de’ Santi  quasi  sempre  ha 
avuto  principio  da  qualche  strepitosa  disgrazia  o tribola- 
zione, da  cui  furono  colpiti.  Intanto  allorché  Dio  per  sua 
misericordia  vi  manda  qualcho  tribolazione  o infermità 
cho  minaccia  la  morte  o a voi  stesso,  o a qualche  individuo 
della  vostra  famiglia  , voi  non  tardate  ad  accorrere  ai 
Santuari  più  celebri  per  i prodigi  che  Dio  vi  opera  me- 
diante l’ intercessione  di  Maria  Santissima:  fate  a lei  de’vo- 
ti,  promettete  delle  offerte  alle  sue  cbieso,  o raddoppiate 
lo  vostre  preghiere  innanzi  alle  suo  immaginile  qualora 
non  siete  esauditi , vi  sembra  che  Maria  siasi  dimenticata 
di  voi.  Ma  non  pensate  mai  però  a placare  il  Signore  con 
nna  mutazione  di  vita  , alla  quale  intendeva  condurvi  con 
quella  tribolazione.  Si  portano  a Maria  do’  roti  di  argento 
e di  oro  c delle  candele  da  accendersi  sopra  i suoi  altari  ; 
ma  non  mai  vi  si  viene  ad  offerire  i gemiti  di  un  cuore  con- 
trito di  ave:  e per  tanti  anni  disprezzalo  ed  odiato  il  suo  Fi- 
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glio  con  una  vita  coslautemenlo  in  poccato.  Pretendete  che 
essa  colla  sua  intercessione  no  placasse  la  collera;  ma  sempre 
colla  volontà  per  parte  vostra  di  in  nulla  disturbare  quella 
passione  e quell’ attacco  , pel  quale  non  vi  ha  giorno  in  cui 
non  gli  fate  qualche  nuovo  oltraggio.  Volete  eh’ essa  vi  fa- 
cesse cambiare  in  benefìci  ed  in  favori  i castighi  che  vi  ag- 
gravano o vi  minacciano  ; ma  che  non  sperasse  che  voi  mu- 
tiate la  vostra  condotta  in  una  vita  più  cristiana.  Ora  non  è 
questo  un  considerare  la  divozione  a Maria  Santissima  co- 
me un  baluardo  o un’  arma  per  difendervi  contro  di  Dio  che 
non  volete  lasciare  di  offendere , e come  uno  scudo  per  ri- 
pararvi da’ colpi  de’ suoi  fulmini,  mentre  siete  risoluti  di 
seguitare  a provocarli?  Non  è questo  un  voler  combattere 
Dio  sotto  lo  stendardo  della  sua  santissima  Madre;  e per 
conseguenza  non  ò meno  abbominevole  agli  occhi  suoi  di 
quel  che  sia  oltraggioso  a Dio  medesimo?  No,  crisliaui  di- 
lettissimi , tutti  questi  attestati  esteriori  di  divozione  alla 
Regina  del  cielo  , tutte  queste  pratiche  di  pietà , tutte  que- 
ste dimostrazioni  di  affetto  per  lei  tutte  sono  sante , ad  essa 
gradile , e sempre  più  muovono  quel  suo  tenero  cuore  a col- 
marvi di  benefìci  ed  attirare  sopra  di  voi  le  suo  grazie  : ma 
qualora  però  sono  opere  della  fede,  e derivano  da  una  religio- 
ne e da  una  pietà  vera  c sincera,  la  quale  consisto  nella  fedeltà 
e nella  osservanza  della  leggo  di  Dio , e nell’  adempimento 
di  tutti  gli  obblighi  che  abbiamo  contratti  nel  battesimo,  o 
almeno  nel  sincero  desiderio  di  acquistare  tale  virtù.  Que- 
sta divozione  esterna  cho  si  mostra  collo  opero  nou  devo 
distruggere  ciò  che  richiedo  la  nostra  divozione  interna  o 
che  risiede  nel  cuore;  ma  deve  servire  solo  a renderla  piu 
luminosa  e rispettabile.  Moliamo  dunque  vita;  togliamo  quei 
vizi  che  tanto  si  oppongono  allo  virtù  di  Maria  Santissima  ; 
spezziamo  quegli  attacchi  e quelle  passioni  che  smentiscono 
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quelTafTetto  che  ci  pregiamo  di  portarle;  almeno  mostriamo 
qualcho  pentimento  di  essi,  ed  un  certo  desiderio  ed  impe- 
gno di  toglierli  : e cosi  la  nostra  divozione  a questa  Madre 
di  Dio  sarà  per  noi  un  sigillo  indelebile  di  nostra  eterna  sa- 
lute; Signum  salutis,  in  quo  quis  moritur  aeternum  non  pa- 
titur  vae.  Cosi  avremo  dippiù  tutti  que’  favori  che  ci  biso- 
gnano anche  in  questa  vita  del  tempo:  e così  finalmente  co- 
stringeremo al  silenzio  i nemici  non  meno  di  Gesù  Cristo , 
di  coi  si  mostrano  ipocritamente  zelanti  odi  ogni  virtù  che 
in  realtà  odiano , di  quel  che  lo  siano  della  divozione  a Ma- 
ria Santissima  che  reputano  superflua.  Se  non  è possibile 
di  offendere  Dio  senza  offendere  anche  Maria , dall’  altro 
canto  non  si  può  onorare  Maria  senza  onorare  Dio  stesso  : 
ed  appunto  la  divozione  a lei  ci  conduco  a Dio;  ed  è di  si- 
curo che  egli  non  lascerà  di  controcambiaro  gli  onori  spe- 
ciali che  rendete  alla  sua  divina  Madre  con  i più  distinti  fa- 
vori. Ella  stessa  perciò  ci  stimola  di  ricorrere  a lei  per  darci 
quella  grazia  che  ci  bisogna,  e per  rimetterci  nella  via  della 
salute  eterna:  Venite  filii,  audite  me;  timorem  Domini  docebo 
voi  (1).  Onoratela  dunque  anche  con  atti  esterni  di  pietà; 
mostrate  in  faccia  al  mondo  il  vostro  amore  per  lei  con  pub- 
blici segni  di  venerazione , festeggiando  il  suo  nome  e la 
sua  dignità  ; ma  queste  solenni  dimostrazioni  di  stima  e di 
confidenza  nella  sua  bontà  sieno  sempre  accompagnate 
dal  vostro  voto  e dal  vostro  desiderio  di  uscire  da'  vostri 
vizi , e di  acquistare  quelle  virtù  che  tanto  onorate  e fe- 
steggiale in  lei  medesima  : e siate  sicuri  eh'  essa  non  solo 
accetta  e gradisce  i vostri  ossequi  ed  il  vostro  impegno  per 
le  sua  gloria , ma  che  dippiù  s’ intenerisce  del  vostro  stato 
miserabile,  e s’ impegnerà  ad  ottenervi  tutte  le  grazie  e la 


(i)  Pai.  53,  v.  il. 
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forza  di  vincere  le  vostre  passioni , tatti  gli  ajati  per  libe- 
rarvi da  quei  peccati  che  vi  tengono  schiavi , e finalmente 
mettervi  nella  grazia  di  Dio.  £ questo  appunto  è ciò  cho 
anche  la  Chiesa  vuole  che  le  domandiamo  in  primo  luogo, 
e poi  le  grazie  temporali.  Ella  ci  esorta  a domandarle  la  li- 
berazione dalle  catene  che  ci  tengono  prigionieri  nel  peccato: 
Salve  l'inda  reis  ; ci  esorta  che  le  chiediamo  di  ottenerci 
le  virtù  essenziali  alla  nostra  eterna  salute,  cioè  la  purità 
de’  costumi,  la  dolcezza  fomentata  dalla  carità  : Mita  fae  et 
catto*  : vuole  che  le  domandiamo  la  grazia  di  farci  monaro 
una  vita  innocente,  e di  non  farci  nrtare  negli  scogli  che  vi 
sono  nella  via  del  cielo  : Vitam  praetta  puram , iter  para 
tutum.  £ tutto  questo  sicuramente  l’ otterremo  se  rivolti  a 
lei  lo  chiederemo  con  fede. 

PREGHIERA. 

Ah  ! Vergine  Santissima,  e che  mostro  di  figlio  sono  sem- 
pre stato  io  verso  di  una  madre  che  tanto  mi  ha  amato  ! Io 
vi  offendeva  collo  stesso  affetto  che  vi  mostrava , perchè 
non  per  altro  confidava  nella  vostra  protezione  che  per  of- 
fendere senza  timore  il  vostro  Figlio  : io  vi  lodava  colla  boc- 
ca , ma  vi  oltraggiava  col  cuore,  che  sempre  più  ho  lordato 
con  ogni  sorta  di  peccato:  io  ho  sempre  goduto  di  ciò  che  voi 
abbonite.  I contrassegni  di  divozione  che  vi  mostrava  sono 
stati  in  una  continua  opposizione  co’ miei  costumi.  Credeva 
di  tanto  più  piacere  a voi,  quanto  più  mi  ostinava  ad  offen- 
dere il  vostro  Figlio.  O gran  Madre  del  mio  Signore,  io  già 
vedo  cho  l’ ingratitudine  da  me  usata  per  tanti  anni  a Dio 
ed  a voi,  meriterebbe  che  voi  giustamente  lasciaste  di  aver 
più  cura  di  me  ; poiché  l’ ingrato  non  è più  degno  di  bene- 
fici. Ma  io.  Signora,  ho  un  gran  concotto  della  vostra  bon- 
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tà  : tengo  esser  essa  assai  più  grande  della  mia  ingratitudine. 
Continuate  dunque , o rifugio  de’  peccatori,  e non  lasciate 
di  soccorrere  un  peccatoro  che  fida  in  voi.  Da  parte  mia 
col  vostro  aiuto  cercherò  di  darvi  per  1’  avvenire  tutti  quei 
contrassegni  di  quel  vero  affetto  od  amore  che  voi  meritale. 
Farò  tutto  il  possibile  per  togliere  dal  mio  cuore  tutti  que- 
gli affetti  impuri  che  voi  detestate  ; e spero  di  rendervi  que- 
gli omaggi  e quelle  dimostrazioni  di  figliolanza , come  son 
dovute  ad  una  Madre  si  tenera  o sì  santa  : e questo  spero 
però  farlo  con  quella  grazia  che  voi  stessa  mi  otterrete  dal 
vostro  Figlio  divino. 


Alto  di  offerta. 

Da  questo  giorno  prometto  d’ impegnarmi  a servirvi  con 
quella  purezza  di  cuore  che  voi  tanto  gradile. 

Si  dicono  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità  , e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  faccia  come  nel  primo  giorno  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

J’i'r/ù  da  praticarsi  particolarmente. 

t * 

Fare  in  questo  giorno  con  più  liberalità  qualche  limosina 
a’  poveri. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

I>a  Presentazione  di  Maria  nel  Tempio. 

I 

IMembr  Maria  sin  dal  principio  del  suo  vivere  era  già 
una  viva  immagino  della  santità  del  Figlio  che  aveva  a gene 
rare  un  tempo,  e senza  aspirarvi  andava  incontro  alla  divi- 
na maternità;  della  stessa  maniera  senza  pensarvi  eseguiva 
pure  il  ministero  del  di  lui  precursore  Giovanni  Battista  : 
ma  in  un  modo  immensamente  più  nobile  che  non  era  quello 
che  dipoi  doveva  adempirsi  dal  medesimo.  Giovanni  doveva 
annunziare  la  divinità  della  di  lui  persona  ed  il  di  lui  mini- 
stero co’  discorsi  : Maria  co’  suoi  costumi  e colle  suo  virtù. 
Giovanni  preparava  le  vie  di  Gesù  Cristo:  Maria  cammi- 
nava già  per  queste  vie  che  poi  aveva  egli  un  giorno  a se- 
gnare agli  uomini.  Giovanni  precedeva  Gesù  Cristo  nello 
spinto  di  Elia  : Maria  lo  precedeva  nella  pienezza  della  gra- 
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zia,  o nello  spirito  di  Gesù  Cristo  medesimo.  Gioranni  nella 
tino  della  sua  gioventù  abbandona  la  casa  paterna , e la 
grazia  lo  conduce  alla  solitudine  nel  deserto  : Maria  non  più 
ebe  di  3 anni  di  età , lasciando  i suoi  genitori , si  va  a rin- 
serrare nel  tempio  di  Gerusalemme,  dove  soltanto  faceva  al- 
lora Dio  rispondere  in  modo  sensibile  la  sua  divina  maestà. 
Questa  risoluzione  di  Maria  è tanto  più  ammirabile  che 
quella  di  Gioranni  Battista,  quanto  che  fu  fatta  non  solo 
in  una  età  infantile  di  gran  lunga  minore  di  quella  di  Gio- 
vanni allorché  si  ritirò  nel  deserto  ; ma  dippiù  quanto  era 
maggiore  la  di  lei  santità  ed  il  complesso  quasi  infinito  dei 
privilegi  del  Cielo  e di  tutte  le  virtù  che  sin  d’  allora  Maria 
possedera.  Questo  spettacolo  appunto  di  una  tenera  bam- 
binclla  , la  più  pura , la  più  santa , la  più  nobile  creatura 
uscita  dalle  mani  di  Dio , e da  lui  destinata  alla  più  sublime 
dignità,  la  quale  staccatasi  dalle  carezze  materne,  s’incam- 
mina con  gioia  alla  casa  del  Signore , per  quivi  consagrarsi 
a lui  intieramente , questo  spettacolo , ripeto,  sarà  il  sog- 
getto della  nostra  meditazione  in  questo  sesto  giorno , co- 
me un  tempo  formò  l’ oggetto  do'  più  grandi  stupori  degli 
Angioli  del  Cielo. 

E per  rilevarne  le  maraviglie , seguitiamo  il  paragone  tra 
la  dignità  di  Giovanni  e la  dignità  di  Maria;  tra  le  qualità 
dell’  uno  e le  qualità  dell'  altra  ; tra  i molivi  che  indussero 
Giovanni  a ritirarsi  nel  deserto , e le  cagioni  che  spinsero 
Maria  a rinchiudersi  nel  tempio.  Non  può  negarsi  che  niuno 
de’  Santi  fu  maggiore  di  Gioranni  ; ò Gesù  Cristo  medesimo 
che  1’  assicura  : inter  nato»  mulierum  non  turrexit  maior 
Ioanne  Baptista.  Il  di  lui  nascimento  fa  non  solo  annunziato 
da  un  Angelo , ma  anche  preceduto  da  un  gruppo  di  mira- 
coli ; e l' anima  sua  fu  santificata  nel  seno  stesso  di  sua  Ma- 
dre, e riempiuta  di  grazia  dal  Figlio  di  Dio  in  persona.  Ora 
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chi  non  redo  che  tutti  questi  tratti  della  Previdenza  sopra 
di  Ini  erano  tante  disposizioni  a renderlo  degno  del  grando 
ministero,  a cui  era  chiamato?  Ma  egli  stimava  di  non  aver 
ancora  quella  pienezza  di  lami  e di  doni  che  gli  bisogna- 
vano per  esercitarlo  con  quella  proprietà  che  si  conveniva 
per  annunziaro  un  Dio,  per  trattare  con  un  Dio , e per  far- 
lo conoscere  a'  popoli  per  quei  che  era.  Sapeva  egli  che  il 
conquistatore  e l’eroe  del  Mondo  si  addestra  nel  campo  o 
tra  le  armi;  che  la  corte  forma  il  politico,  le  accademie 
formano  1 dotti  : ma  che  gli  eroi  della  Religione , i Guerrieri 
che  dilatano  il  regno  di  Dio  col  conquistargli  le  anime  non 
si  formano  che  nel  ritiro  ; o che  del  solitario  ne  ò fatto  un 
apostolo.  Egli  perciò  si  ritira  nella  solitudine  per  meglio 
studiarvi  la  volontà  del  Signore , ed  i doveri  dot  sublimo 
ministero  cho  Dio  voleva  affidargli,  qual  appunto  era  quello 
di  manifestare  al  mondo  il  suo  divino  Figliuolo.  Colà  Gio- 
vanni nel  più  intimo  commercio  con  Dio  si  riempio  sempro 
più  di  fede,  di  lumi,  di  zelo,  di  umiltà,  di  forza,  di  corag- 
gio , e di  tutte  le  virtù  delle  quali  doveva  dare  in  appresso 
lezioni  ed  esempi  ; e coll’  esercizio  di  una  vita  la  più  peni- 
tente ed  austera  si  avvezza  alle  fatiche,  allo  contraddizioni, 
ed  alle  persecuzioni  che  avevano  ad  accompagnare  il  suo 
ministero.  Ma  Maria  fin  dal  principio  di  sua  vita  aveva  di 
già  quanto  mai  Dio  stima  di  purità  è di  santità  ; una  santità 
che  non  poteva  superarsi  che  dalla  santità  deli’  uomo  Dio 
che  doveva  un  giorno  generare  ; una  santità , che  sé  non 
era  quella  di  Dio,  era  superiore  a quella  di  tutti  gli  Àngoli 
e di  tutte  le  gerarchie  del  Cielo.  Quidnam  illa  sanctius?  di- 
ce S.  Giovanni  Crisostomo.  Non  Prophetae,  non  Apostoli , 
non  Marlyres,  non  Patriarchae,  non  Angeli,  non  Throni, 
non  Dominationes,  non  Seraphim,  non  Cherubini,  non  denique 
aliudquidpiam  inter  creatas  rei  visibiles  aut  invisibile!  majvs, 
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ani  exceltrnlius  inveniripolest  l).Ond’era  cho  i suoi  desideri 
non  ammettevano  divisione,  poiché  il  suo  cuore  non  aveva 
che  un  solo  atlraimonto  ed  una  sola  tendenza  che  la  portava 
verso  Dio.  Eppure  senza  avere  il  cuoro  degli  altri  nomini,  e 
colla  pienezza  di  tutte  le  grazio  e de’doni  del  cielo  va  a rin- 
serrarsi nel  tempio,  In  nna  si  tenera  età,  senza  ascoltare 
le  Voci  del  sangue  e della  carne,  cho  pure  nel  suo  interno 
dovevano  farsi  sentire,  ricordandolo  di  per  anello  essere 
figlia  di  teneri  e santi  genitori , solo  ascolta  la  voce  dello 
Spirito  Santo.  L’  aveva  egli  posseduta  con  tutto  sé,  e col- 
fi  immensità  della  sua  grazia  sin  dal  suo  primo  spuntare  al- 
fi  esistenza;  ma  per  renderla  sempre  più  degna  di  essere  • 
un  tempo  sua  sposa  , fi  invita  colle  sue  inspirazioni , e la 
muove  con  i suoi  impulsi  a solennemente  consagrarsi  nel 
tempio  con  un  sngrificio  intiero,  con  sagrificio  senza  riserva 
e con  un  sagrificio  senza  fine.  Abbiamo  già  veduto  ne’giorni 
passati  come  prima  che  esistesse  il  cielo  e la  terra  era  ella 
stata  predestinata  insieme  colla  predestinazione  medesima 
dell’uomo  Dio  che  per  opera  dello  Spirito  Santo  stesso  dove- 
va essere  suo  Figlio  ; e che  per  conseguenza  dal  momento 
medesimo  di  sua  concezione,  corno  era  stata  la  croato ra  la 
più  preziosa  e cara  agli  occhi  di  Dio,  cosi  pure  era  Dio  stato 
l’ unico  oggetto  che  riempiva  il  cuore  di  Maria , senza  che 
mai  più  pensasse  e più  agisse,  che  in  lui  e per  lui.  Ma  nel 
ritirarsi  nel  tempio  si  dona  a Dio  in  un  modo  solenne , e con 
pubblica  cerimonia  rinnova  in  faccia  all’altare  alla  presenza 
del  sommo  sacerdote  dell’Altissimo  il  sagrificio  di  tutta  in- 
tiera sé  stessa.  Rompe  quivi  tutti  i ligami  che  la  tengono 
unita  a’ suoi  Parenti,  rinunzia  a tutto  ciò  che  il  Mondo 
avrebbe  potuto  darle , ed  a tuli’  i suoi  vantaggi.  Sagrifica 


(i)  A pud  Metnphrnst. 
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a Dio  il  suo  spirito  , il  suo  cuoro , la  sua  libertà , la  sua 
volontà  , por  non  avere  altra  volontà  che  quella  di  Dio. 
Ecco  o mio  Dio  , gli  dice  al  primo  entrare  nel  tempio , 
ecco  o mio  Dio,  io  sono  tutta  vostra,  e luti’  i miei  passi 
saranno  sempre  ubbidire  ciecamente  a’  vostri  voleri.  Io  so, 
o Signore  , che  la  legge  e luti’  i sacritici  che  si  fanno  in 
questo  tempio  non  sono  che  ombre  incapaci  di  darvi  quella 
gloria  che  vi  è dovuta  , e di  frenare  la  vostra  collera  contro 
degli  uomini  che  continuamento  vi  offendono;  so  che  per 
voi  non  vi  Ita  vittima  accetta,  se  non  quella  di  un  cuore 
pieno  d’ amoro  e d’ innocenza  ; vi  offro  perciò  il  mia  cuore, 
affinchè  possa  questo  supplire  col  suo  ardore  e colla  sua 
purezza  alt’  impotenza  de’  nostri  sacrifici  e delle  nostro 
cerimonie.  Io  vi  offro  questo  cuore  tale  quale  voi  vi  siete 
degnato  di  farlo  co’  vostri  doni  e colla  vostra  grazia  ; ve 
I'  offro  senza  riserva  , e tutto  intiero.  Voi , o mio  Dio,  da 
me  chiedete  una  fedeltà  perfetta  a tutt’i  vostri  voleri;  per  ri- 
gorosi che  possano  essere  i vostri  comandi,  io  mi  vi  sot- 
tometto colla  più  iutiera  rassegnazione;  e spero  che  la  vo- 
stra legge  di  già  scolpita  nell’  auima  mia , non  verrà  giam- 
mai punto  alterata  ; Deus  incus , dovè  dire  ella  pure , come 
in  appresso  doveva  dire  il  suo  Figlio,  Deus  tneus  colui , et 
legem  tuam  in  medio  cordis  mei.  A questo  primo  o sì  fer- 
vente atto  di  amore  eh’  ella  fa  a Dio  nell’  entrare  nel  tem- 
pio , Iddio  più  le  comunica  raggi  di  luce  celeste,  più  le  sve- 
la le  sue  grandezze , più  la  riempie  di  doni  e di  grazio  ; e 
Maria  maggiormente  si  accende,  vieppiù  s’infiamma,  il 
suo  cuore  diviene  sempro  più  ardente  ed  un  incendio  di 
carità.  Quindi  tutt’i  suoi  pensieri  non  erano  cho  di  Dio  e 
per  Dio  ; in  latte  le  creature  non  vi  ravvisava  che  il  potere, 
la  sapienza  , e la  bontà  di  Dio;  tutt’  i progetti,  luti’  i dise- 
gni , tutte  lo  riflessioni  del  suq  spirito  non  tendevano  cho 


alla  gloria  di  Dio.  Ritirata  in  se  stessa  o solitaria , ora  sem- 
pre nella  più  intima  compagnia  con  Dio,  e tutta  sollevata 
in  Dio  in  mezzo  a qualunque  occupazione  terrena  ; vedendo 
le  altre  persone  cho  puro  trovavansi  in  quel  sagro  luogo  , 
non  mirava  in  esse  cho  Dio  ; ascoltandole  discorrere , non 
ascoltava  cho  Dio  ; parlando  loro  . non  parlava  che  a Dio  ; 
i suoi  voti,  i suoi  desideri,  i suoi  piaceri  altro  non  erano  cho 
di  perdersi  nella  contemplazione  di  Dio.  Ah  ! nommai  per- 
ciò il  ciclo  vide  un  sagrifizio  più  bello , a sola  eccezione  di 
quello  cho  di  poi  vi  offerso  Gesù  Cristo  medesimo.  Non  mai 
entrò  nel  tempio  una  vittima  sì  gradita  al  suo  Dio.  Quivi  si 
offerivano  giornalmente  mille  e mille  vittime;  ma  erano 
quoste  irragionevoli  ed  insensate , che  consistevano  in 
agnelli , tori  e colombe , che  non  potevano  accompagnare 
la  grande  azione  con  quello  spirito  interno  che  non  aveva- 
no. In  Maria  la  vittima  ò sopra  ogni  altra  preziosa  , per- 
chè dotata  di  una  grazia  si  sublime  che  non  mai  può  ugua- 
gliarsi da  tutto  insieme  le  grazie  concesse  ad  altre  creatore, 
ed  il  sagrifizio  che  offre  di  sò  stessa  ò da  lei  fatto  con  un 
animo  grande  e con  uno  spirito  interno  acceso  di  un  fervore 
che  non  può  essere  più  vivo  ed  ardento.  £ chi  può  mai  spie- 
gare poi  qual  torrente  di  gaudio,  qual  estasi  di  diletto,  qual 
pienezza  di  pace  doveva  inondaro  il  cuore  della  tenera  bam- 
bina , che  già  cogli  occhi  rivolti  al  cielo,  estatica  e fuor  di 
sò,  è tutta  in  Dio?  Io  credo  perciò  che  siccome  accade  tal- 
volta che  elevandosi  dalla  terra  una  nuvola  rugiadosa,  non 
appena  che  si  pone  essa  incontro  al  Sole , che  questo  tutta 
1*  investe  co’  suoi  raggi  o tutta  l’ indora  co’  suoi  splendori, 
tutto  le  trasfonde  tra  mille  riverberi  il  suo  luminoso  sem- 
biante, sin  a farla  comparire  un  altro  picciolo  Solo:  così 
Maria  col  consagrare  a Dio  tutte  le  potenze  della  sua  anima 
c tutt’i  sensi  del  suo  corpo  va  ad  immergersi,  per  dir  così. 
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nel  seno  di  Dio  ; e Dio  lo  comunica  una  piena  cogniziono 
di  sè  stesso,  le  trasfondo  tra  mille  riverberi  raggi  luminosi 
di  sua  infinita  sapienza,  o tutta  l’ investe  de’  suoi  vivissimi 
lumi  divini. 


U. 

E Maria  poi  dall’  altra  parte  che  fa  ? quali  sono  i suoi 
sentimenti  e le  sue  operazioni?  Simile  al  fuoco,  che  ap- 
pena acceso  subito  alza  dritto  le  sue  vampo  verso  il  Cie- 
lo ; simile  a quelle  aquile  generose  che  sin  dal  loro  nido 
mirano  con  intrepide  pupille  il  Sole  : così  ella  volge  tosto 
gl’  illuminati  sguardi  della  sua  mente  verso  il  suo  Dio  a va- 
gheggiare l’ eccellenza  iofinita  del  suo  essere , e ad  amare 
qoella  di  lui  bontà  senza  limiti , perla  quale  essa  vede  sca- 
turire sopra  di  sò  tante  maraviglie.  Ne  contempla  la  gran- 
dezza infinita  : quella  grandezza  che  in  Dio  è tutta  propria, 
che  ha  la  fonte  nella  sua  medesima  natura , senza  che  abbia 
bisogno  di  altri  per  ossore  felice , come  ne  hanno  assoluta- 
mente  bisogno  i grandi  del  Mondo.  Ne  contempla  la  bel- 
lezza infinita  : quella  bellezza  di  Dio , in  paragone  della  qua- 
le tutte  le  bellezze  dello  gerarchie  del  cielo,  dogli  uomini 
della  terra  e di  tutte  le  creature  dell’  universo  concentrate 
insieme  non  sono , dice  S.  Bernardo , che  deformità  : Cui 
eomparatur....  ornne  decorum  fotdum  est.  Ora  potrebbe  mai 
mento  umana  o angelica  avere  anche  una  picciola  idea  de- 
gli effetti  mirabili  che  doveva  produrre  questo  commercio 
di  Maria  col  suo  Creatore  in  tutti  quegli  anni  che  visse  rin- 
chiusa nel  tompio?  La  nostra  volontà  è seguace  dell’  intel- 
letto, e va  di  concerto  con  esso  in  cerca  del  bene  : o do- 
vunque l’ intelletto  glie  lo  rappresenta  la  volontà  tosto  si 
slancia  ad  amarlo.  Quindi  essendo  Dio  un  essere  infinito  , 


perfettissimo,  che  iu  sò  racchiudo  infinite  perfezioni;  ne  de- 
riva per  conseguenza  elio  da  chi  è egli  più  conosciuto,  da 
quegli  ancora  è più  amalo.  E questa  è la  ragione  per  cui  in 
cielo  i Sorafini  sono  più  avvampanti  dell'  amore  divino 
dello  altro  gerarchie  , appunto  porchè  Dio  trasfonde  in 
essi  maggiori  lumi,  o più  vive  illustrazioni  sulla  di  lui  gran- 
dezza ed  eccollenza.  Ed  è questa  pure  la  ragione  per 
cui  i Santi  Padri  hanno  stimato  impossibile  il  potere  di- 
pingere gl’ infocati  affetti  di  Mosè,  mentre  si  tratteneva 
faccia  a faccia  con  Dio  sul  monte  Sinai , e gli  ardenti 
amori  di  Aronne , allorché  era  in  commercio  col  Signore 
nel  Santo  de’  Santi  ; appunto  perché  questa  familiarità  con 
un  Dio  glielo  facova  conoscerò  con  maggioro  chiarezza.  Ma 
Maria  anche  sin  dal  suo  concepimento  ebbe  una  cognizione 
di  Dio  tanto  più  grarido  che  quella  do’  Serafini,  quanto  era 
di  essi  più  nobile;  tanto  più  vasta  che  quella  che  n'  ebbero 
Mosò  , Aronno  o tutti  gli  altri  Patriarchi , quanto  era  di 
loro  più  santa  od  illustre  ; e questa  si  era  accresciuta  fuori 
di  ogni  misura  in  ogni  momento  del  suo  vivere:  si  potrà 
mai  dunque  stimare  possibile  l’ idearsi  le  fiamme  di  fuoco 
divino  che  dovevano  divampare  nel  suo  cuore  .nel  tempio 
col  non  più  conversare  con  altri,  che  col  solo  Dio?  Quali 
dovevano  essere  le  suo  tenerezze , i compiacimenti  ed  i tra- 
sporti verso  del  Sommo  Beno  sì  chiaramente  da  lei  cono- 
sciuto ! E dall’  altra  parte  qpali  dovevano  essere  lo  meravi- 
glie che  Dio  operava  in  lei  in  quella  solitudine  1 E che  cosa 
sono  tatto  le  altre  opere  della  sua  onnipotenza  o della  sua 
liberalità  in  faccia  a ciò  che  di  poi  operò  in  Maria?  Non 
può  negarsi  cho  dovunque  volgiamo  i nostri  sguardi,  da  per 
tutto  il  nostro,  spirito  resta  attonito  e sbalordito  alle  tante 
magnificenze  ed  opere  dell’  onnipotenza  di  Dio  che  ad  oguì 
occhiata  ci  si  presentano  davanti , e che  ci  manifestano  la 
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sua  sapienza  infinita,  la  sua  potenza,  o le  altre  sue  incom- 
prensibili perfezioni.  Il  solo , la  luna,  le  innumerabili  stelle 
del  cielo  pubblicano  la  di  lui  grandezza  ; coeli  enarrarli  glo- 
riata Dei : piena  è la  terra  de’ suoi  doni  e de’ suoi  benefici; 
le  ricchezze,  la  bellezza,  l’ armonia,  la  fecondità,  la  perma- 
nenza della  natura , la  vastità  de'mari , e quanto  mai  il  cielo 
e la  terra  racchiudono  noi  loro  immenso  recinto  spiegano 
agli  occhi  nostri  la  sapienza , la  potenza  e la  magnificenza 
del  loro  Autore  , ed  imprimono  nella  nostra  mente  un’  alta 
e profonda  idea  di  stupore  e di  ammirazione.  Eppure  tutto 
ciò  non  fu  che  l’ opera,  per  dir  così,  del  solo  dito  di  Dio: 
opera  digitorum  tuorum.  Ma  Maria  fu  l’opera  del  suo  brac- 
cio onnipotente,  come  ella  stessa  si  espresse  con  S.  Elisa- 
betta  : feci!  potentiam  in  brachio  suo ; poiché  doveva  fregiar- 
la di  tali  beni,  arricchirla  di  doni  sì  eccelsi,  ornarla  di  tali 
doti , che  avesse  potuto  essere  in  appresso  la  figlia  diletta 
dell’  Eterno  Padre,  la  Madro  del  Figlio  di  Dio,  e la  sposa 
dello  Spirito  Santo. 


PREGHIERA. 

Vergine  Santissima,  io  non  posso  dire  altro.  Soltanto  ri- 
volto a voi  stessa,  soggiungo;  Godetevi  pure  nel  cielo  questo 
Dio  , che  quando  eravate  sulla  terra  avete  saputo  amare  a 
si  buon’  ora,  e tanto  ardentemente.  Ma  comunicate  anche  a 
me  una  scintilla  di  questo  vostro  immenso  amore,  affinchè 
possa  anche  lo  goderlo  quando  sarò  nell’  eternità.  Ah  ! 
cho  pur  troppo  sono  vane  le  mio  speranze  di  goder  Dio  nel 
cielo , qualora  in  questo  mondo  luti’  altro  amo  fuorché  lui. 
Ma  voi , o Vergine  Santissima , guardate  le  mio  miserie,  o 
muovetevi  a pietà  di  me  ; soccorretemi , e salvatemi.  Con- 
fesso che  io  tante  volto  ho  chiusa  co’  peccati  mici  la  porta 


a’  lumi  ccl  agli  ajnli,  cho  voi  dal  Signore  mi  avete  procu- 
rati. Ma  la  pietà  cho  voi  avete  do'  miserabili , o la  potenza 
che  avolo  appresso  Rio , superano  il  numero  o la  malizia  di 
lutt'i  miei  demeriti.  È noto  al  cielo  ed  alla  terra , che  chi  è 
protetto  da  voi,  certamente  non  si  perde.  Si  scordino  dun- 
qno  tatti  di  mo , e non  ve  ne  scordate  voi , o Madre  di  Dio 
onnipotente.  Dite  a Dio  eh'  io  son  vostro  servo  ; ditegli 
che  voi  mi  difendete , e sarò  salvo.  O Maria , io  mi  fido  di 
voi  ; in  questa  speranza  vivo , ed  in  questa  voglio  e spero 
morire,  dicendo  sempre:  Unica  spes  mea  Ictus,  et  post 
Iesum  Virgo  Maria. 


Offerta  a Dio. 

Mio  Dio , da  oggi  in  avanti  prometto  di  nulla  fare  che 
non  sia  di  vostra  gloria. 

Si  dicono  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità  , e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 


— «»»>  gO.l  ©«•■ 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


La  necessità  di  darsi  a Dio  nella  gioventù. 


L* 

intiero  e totale  sagrifizio  di  sè  stessa  che  fece  Maria 
nel  tempio  non  poteva  non  essere  di  sommo  stupore  e di 
ammirazione  a tutte  le  gerarchie  degli  Angeli:  ma  non  può 
non  recare  loro  minore  maraviglia  ed  indegnazione  la  con- 
dotta d’ ingratitudine  e d’ indifferenza  che  tengono  collo 
stesso  Dio  i Cristiani  de’  giorni  nostri.  Non  solo  passano 
tutta  la  loro  vita  nell’ offenderlo  in  tutte  le  maniere,  e nel 
non  curare  per  nulla  tutti  i suoi  benefici , tutte  lo  suo  pro- 
messe e tutte  le  sue  minacce;  ma  dippiù  cercano  di  giustifi- 
care,  e rendere  innocenti  tutto  le  offeso  o gli  oltraggi  che 
continuamente  gli  fanno.  Corre  tra  loro  la  massima , che  vi 
è un'  età  per  il  mondo , per  il  piacere , per  le  passioni , ed 
una  età  per  Dio , per  la  pietà  e per  la  salate  ; che  1'  uomo 
essendo  libero  e padrone  di  sé  stesso , ne’  primi  anni  deve 
cedere  alle  dolci  inclinazioni  della  natura  che  lo  strascinano; 
volare  incontro  a'  piaceri  che  lo  chiamano  ad  approfittarsi 
de’  bei  giorni  della  gioventù, come  si  profitta  per  villeggiare 
dell’  amena  stagione  della  primavera , e non  pensare  in  tal 
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tempo  che  a premierai  tuli’  i piaceri  e delizio  che  sono  pos- 
sibili: che  quando  poi  saranno  passati  quegli  anni  ridenti , 
e verrà  con  sommo  dispiacere  l’importuna  vecchisja,  essa 
stessa  li  chiamerà  a riflessione  più  seria  ; lusingandosi  di 
aver  tempo  che  basta  per  pensare  all'  eternità,  quando  già 
saranno  sull’  Orlo  del  sepolcro.  Ecco  la  morale  della  civiliz- 
zazione del  nostro  secolo  : morale , che  le  passioni  ascolta- 
no con  piacere,  il  cuore  riceve  con  avidità,  e che  la  natura 
corrotta  oppone  a quanto  Gesù  Cristo  ci  dice  in  contrario: 
morale  perciò  che  facendo  a Dio  un  oltraggio  infinito  , è 
perciò  la  causa  della  dannazione  di  una  gran  parte  de' Cri- 
stiani. Difatti  il  Vangelo  conosce  forse  queste  distinzioni 
de’ primi  anni  della  vita  e degli  ultimi  anni  della  medesima? 
In  qual  luogo  trovano  essi  la  differenza  de’  precetti  che  ri- 
guardano la  gioventù , e quelli  che  obbligano  nella  sola 
veccbiaja  ? Che  significano  queste  parole  di  Gesù  Cristo 
dicebat  ad  omnesl  Quando  questo  Dio  Salvatore  coman- 
dava di  mortificare  le  passioni,  di  portare  la  sua  croce,  e di 
seguirlo  con  imitare  le  sue  azioni,  parlava  egli  a tutti  senza 
distinzione  di  stato,  di  condizione , di  posto,  di  fortuna , di 
sesso  e di  età  : egli  parlava  a’  grandi  non  meno  che  spic- 
cioli, a’ ricchi  non  meno  che  a’ poveri,  a’ giovani  non  meno 
che  a’ vecchi:  docebat  omnes.  Nè  poteva  fare  diversamente, 
come  non  vi  ha  nè  tempo  alcuno,  nè  condizione  che  possa 
annullare  l’essenziali  obligazioni  e doveri  che  hanno  gli  no- 
mini con  Dio.  Voi  dite  di  essere  risoluto  di  abbandonare 
ìlio  in  tempo  della  gioventù,  e di  non  ritornare  a lui  che 
nella  vecchiaja.  Ma  tutta  la  vostra  vita  non  è intieramente 
un’opera  ed  un  beneficio  di  Dio?  Mostratemi  un  solo  mo- 
mento in  cui  non  dipendete  da  ì)io,  e nel  qualo  potreste 
vivere  senza  il  suo  concorso  ; ed  io  vi  concederò  pure  di 
potere  in  quello  vivere  lontano  da  Ini.  Dippiù  Gesù  Cristo 
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stesso  ha  fatto  egli  cosi  eoo  noi?  Non  sì  è esso  dato  tutto 
a noi  dal  momento  stesso  che  prese  carne  umana  noi  seiio 
di  Maria  Santissima  ? Non  si  offerì  nel  tempio  in  sagrificio 
all'eterno  Padre  per  la  nostra  salute  appena  nato?  Vi  fu 
forse  qualche  momento  della  sua  vita  che  egli  non  im- 
piegò per  la  nostra  salute  ? E qual  oltraggio  dunque  e di- 
sprezzo maggiore  unito  alla  pii»  enorme  ingratitudine  paò 
J’ uomo  fare  ad  un  Dio  suo  Creatore  e Salvatore , di 
quello  che  gli  viene  a fare  col  vivere  con  questo  propo- 
nimento premeditato  di  abbandonarlo  in  tempo  della  gio- 
ventò , e di  non  darsi  a lui  che  nell’  età  più  avanzata  ? 
Fin  tanto  che , dite  voi , mi  sento  del  fuoco  e del  vigore 
nella  persona  voglio  darmi  a’ piaceri;  e quando  poi  sarò 
in  una  età  avanzata , allora  penserò  a darmi  a Dio.  Ma  che 
cosa  venite  a dire  tra  voi  medesimo  nella  vostra  mente 
con  tale  risoluzione?  E lo  stesso  che  dire:  Io  so  di  essere 
costretto  dalla  necessità  a darmi  una  volta  a Dio  , per 
non  dannarmi:  ma  non  voglio  farlo,  se  non  quanto  più 
tardi  è possibile , cioè , foglio  farlo  quando  sarò  logorato 
da'  piaceri , spossato  dal  libertinaggio  , e rovinato  dalla 
dissolutezza.  Con  ciò  venite  a confessare  di  essere  attac- 
cato al  mondo  ed  a’ piaceri  del  mondo,  di  amare  il  pec- 
cato ed  i piaceri  del  peccato , di  non  volere  dare  rifiuto  al 
mondo , se  non  quando  il  mondo  non  ne  vorrà  piò  sapere 
di  voi  ; di  non  lasciare  i piaceri , sé  non  quando  i piaceri 
vi  abbandoneranno  ; e di  non  voler  essere  di  Dio , se  non 
quando  ninno  vi  mole  piò,  o di  sempre  offenderlo,  fin  a 
tanto  che  vi  resterà  tempo  per  placarlo,  a solo  fine  di  evi- 
tare i suoi  tremendi  castigi.  Ma  colui  che  regola  la  sua  vita 
con  tale  principio,  mentre  si  crede  di  burlare  Dio,  egli  non 
fa  altro , se  non  che  illudere  ed  ingannare  sò  stesso.  E che 
sarà  di  voi  se  Dio  non  vorrà  osscro  il  Dio  della  vostra  vec- 


chiaja , come  voi  non  volete  che  egli  sia  il  Dio  della  vostra 
gioventù?  Se  Dio  rifiaterà  gli  ultimi  anni  di  vostra  vita , sic- 
come voi  ora  gli  negate  i primi?  Se  morirete  sema  avere 
ottonata  la  grazia  di  una  vera  e sincera  conversione  ? Avre- 
ste allora  motivo  di  lagnarvi  della  sua  condotta?  L’interesse 
della  sua  gloria  e della  sua  giustizia  non  esige  che  dopo  di 
essere  stato  dispreizato  da  voi,  anche  egli  vi  disprezzi?  Voi 
contate  di  riparare  a tutt*  i disordini  della  gioventù  con  una 
vita  più  regolata  e cristiana  allorché  sarete  giunti  ad  una 
vita  avanzata.  Ma  è forse  in  mano  vostra  il  filo  di  vostra 
vita , o pure  vi  ò noto  il  numero  de’giorni  che  dovrote  pas- 
sare su  questa  terra  ? Che  no  sapete  voi  di  quanti  altri  ve 
no  restano  ? La  vita  umana  è stala  sempre  incerta  : ma  in 
un  modo  speciale  nel  tempo  presente  è tanto  più  incerta, 
quanto  è egli  corto  cho  nessuno  altro  secolo  fu  più  fecondo 
del  nostro  in  ogni  genere  di  tragici  avvenimenti  e di  morti 
improvvise.  Si  potrebbe  dire  cho  la  moltitudine  e l'enormità 
de'  nostri  delitti  abbia  dato  nuove  leggi  alla  natura  ; e che 
come  nel  nostro  secolo  si  sono  fatte  tante  nuove  invenzioni 
per  vivere  più  comodamente,  e per  viaggiare  con  più  ve- 
locità e prestezza,  così  Dio  abbia  posto  in  opera  nuovi  ge- 
neri di  supplizi  per  punire  i nuovi  delitti  d’ irreligione , di 
libertinaggio  sfrenato,  e di  dissolutezza  che  lo  allagano  ; e 
cho  corno  oggi  accogliamo  con  avidità  tutti  i costumi  e tutte 
le  mode  di  vivere  e di  vestire  all’  uso  straniero , così  puro 
abbia  Dio  permesse  che  vengano  1’  una  appresso  all’  altra 
a toglierci  la  vita  tutte  le  infermità  e tutti  1 morbi  micidiali 
dello  regioni  più  da  noi  lontane.  Ma  quale  sarà  la  vostra 
sorto , so  nel  forte  delle  vostre  voluttà  sareto  subitamente 
portato  davanti  ad  un  Dio  vendicatore  che  dovrà  giudicarvi 
tutto  coperto  di  delitti,  ebbro  ancora  de’ vostri  impuri  di- 
letti, e nuli’ altro  spirante  cho  vizi  e dissolutezze?  Voi  fate 
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tanto capitale  sopra  gli  anni  di  una  età  avanzata  che  de- 
stinate alla  vostra  conversione.  Ma  quanti  ne  ha  perdati 
qnesta  folle  speranza  I Se  si  aprisse  l’ inferno  sotto  i vostri 
piedi , o quanti  ne  trovereste , che  vi  direbbero  : noi  pa- 
re eravamo  giovani  sani , robusti  come  voi  ; ma  noi  pure 
come  voi  abbiamo  seguiti  i consigli  imprudenti  delle  pas- 
sioni che  ci  seducevano , ed  abbiamo  errata  la  vera  strada 
della  nostra  salute,  camminando  a seconda  de'nostri  deside- 
ri! Anche  noi  avevamo  stabilito  di  riparare  negli  ultimi  anni 
di  nostra  vita  a tutti  i disordini  commessi  ne'  primi  anni  : 
ma  oh  noi  sventurati  ! i nostri  primi  anni  furono  gli  ultimi. 
Noi  destinammo  alla  dissolutezza  quel  tempo  che  abbiamo 
avuto , e non  abbiamo  avuto  quel  tempo  che  avevamo  de- 
stinato alla  penitenza. 

Ma  quando  anche  a fronte  di  tanti  pericoli  che  minac- 
ciano la  gioventù  potreste  arrivare  ad  una  età  avanzata  o 
matura , credete  voi  che  il  fine  della  gioventù  sarà  vera- 
mente per  voi  il  principio  di  una  vita  tutta  nuova  e cristia- 
na , come  vi  promettete  ?E  questo  un  inganno  dolle  pas- 
sioni ed  nn  artifizio  dell’  inferno.  La  gioventù  non  vi  sarà 
più , i bollori  del  sangue  si  saranno  calmati , e 1’  età  inco- 
mincia ad  agghiacciarlo  nelle  vene  ; ma  voi  vi  lusingherete 
che  non  è ancora  l’ultima  vecchiaja  : ed  al  piacere  che 
prima  provavate  nolle  dissolutezze  della  carne  vi  sostitui- 
rete l’ amore  al  danaro , l’ ambizione , il  gusto  al  giuoco  o la 
soddisfazione  di  altre  passioni.  A misura  che  andereto  in- 
nanzi negli  anni  pianterete  sempre  più  lontano  i limiti  che 
prima  vi  avevate  già  posti  a’vostri  disordini,  e vi  parrà  di 
vedere  sempre  più  innanzi  a voi  del  tempo  o dello  spazio; 
dove  ora  misurate  la  gioventù  e la  vecchiaja  dal  numero 
degli  anni , allora  la  misurerete  dalla  robustezza  o dal  tem- 
peramento. Voi  adesso  vi  sforzato  di  persuadervi  chel’  età 
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matura  le  passioni  ; che  le  passioni  le  quali  oggi  vi  sedu- 
cono non  saranno  sempre  le  stosse  ; che  ciò  che  non  siete 
disposto  a farlo  ora  potreste  farlo  un  giorno , quando  mille 
cose  che  in  oggi  vi  tengono  ligato  si  troveranno  mutate. 
Vana  speranza  ! Come?  Quelle  inclinazioni  radicate  persi 
lungo  tempo  e per  il  corso  di  tanti  anni  saranno  poi  più  fa- 
cili ad  estirparsi?  Un  torrente  che  si  avrà  scavato  nn  pen- 
dio più  profondo  sarà  più  facile  a distornarlo?  Una  piaga 
sarà  più  facile  a guarirla , quando  sarà  più  invecchiata  e 
divenuta  cancrena?  Voi  perciò  dal  tempo  aspettate  la  facillà 
di  darvi  a Dio , ed  il  tempo  appunto  è quello  che  ve  lo  ren- 
derà più  impossibile.  Direte  forse  che  colla  grazia  di  Dio  che 
allora  vi  darà  potrete  superare  tutte  le  difficoltà  ed  ostacoli 
che  potranno  opporre  alla  conversione  lo  passioni  e la  na- 
tura? Ma  come  aspettate  allora  da  Dio  questa  grazia  trion- 
fatrice?  Aggiungendo  ogni  giorno  nuovi  peccati?  Offendendo- 
lo sempre  più,  moltiplicando  i vostri  disprezzi  per  lui?  Rad- 
doppiando ogni  giorno  le  vostre  catene?  E che  idea  vi  forma- 
te di  un  Dio  infinitamente  giosto  con  questa  prosunluosa 
speranza?  Dunque  per  meritare  la  maggiore  di  tutte  le  gra- 
zie basterebbe  di  averla  sempre  disprezzata?  Lo  anima  giu- 
ste ed  a lui  fedeli,  che  crocifiggono  la  loro  carne,  che  pre- 
gano e si  mortificano  di  continuo  per  ottenero  la  perseve- 
ranza , non  avranno  dunque  nessun  vantaggio  sopra  il  pec- 
catore , il  quale  sempre  si  assicura  di  ottenerla , senza  mai 
far  nulla  per  meritarla?  Lo  stesso  è dunque  per  chi  serve  Dio 
e teme  i suoi  giudizi , e colui  che  non  lo  cura  e continua- 
mente lo  disprezza , perchè  in  fine  avrebbero  gli  uni  e gli 
altri  la  stessa  sorte?  Ed  a che  servirebbero  i prodigi  della 
grazia , se  non  a commettere  impunemento  tati*  i delitti  o 
tutte  le  scelleraggini  senza  timore  e senza  rimorso?  M a direte, 
cho  se  ne  veggono  tanti  i quali  da  giovaui  si  erano  dati  a 
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tati’ i vizi , e che  poi  diventarono  cristiani  a misura  che 
divennero  uomini  : ma  quale  certezza  voi  avete  che  dopo 
averli  imitati  ne’  loro  vizi  e nelle  loro  dissolutezze , avrete 
tempo  e la  grazia  d' imitarli  nella  loro  penitenza  e nella  loro 
conversione  ? Inoltre  quanti  più  se  no  veggono  che  col  cre- 
scere nell’  età  hanno  pure  accresciuti  i loro  vizi  e che  sono 
divenuti  più  sensuali , più  superbi , più  vendicativi , e più 
bestemmiatori  sotto  il  ghiaccio  della  vecchiaja,  di  quello  che 
erano  nel  fuoco  della  loro  gioventù  1 E poi  voi  dite  di  es- 
sersi veduti  alcuni  divenuti  veri  cristiani  nella  vecchiaja, 
mentre  nulla  avevano  di  cristianesimo  nella  lora  ‘gioventù 
che  il  solo  nome.  Ma  se  fosse  possibile  spingere  gli  sguardi 
nel  fondo  dell’  inferno , o quanti  falsi  penitenti  vi  si  ve- 
drebbero , che  colle  finte  apparenze  di  un  dolore  ipocrita  e 
simulato  hanno  saputo  bensì  ingannare  il  mondo , ma  che 
poi  con  questo  non  hanno  fatto  altro  che  ingannare  sè  stessil 
Se  non  avessero  amalo  l’ inganno  avrebbero  potuto  cono 
scerlo  prima  di  cadervi,  se  avessero  riflettuto  a ciò  che  dice 
lo  Spirita  Santo  per  riguardo  al  giovino  ed  alla  gioventù  : 
Adoleseens,  ecco  l’oracolo  di  questa  Dio  di  sapienza,  Adole- 
tcmt  juxla  viatn  suam  etiam  cum  senuerit  non  recedet  ab  ea. 
Un  giovine  , dice  questo  Dio,  che  entra  nella  strada  della 
perdizione  continuerà  a camminarvi,  nè  l’abbandona  nem- 
meno nella  vecchiaja , e cosi  muore  come  ha  vissuta  ; quo- 
rum finis  secundum  opera  eorum. 

Se  volete  perciò  assicurare  la  vostra  eterna  saluto , ri- 
solvete di  fare  ora  ciò  che  non  sapete  di  poterlo  fare  in  ap- 
presso, e che  ogni  giorno  che  passa  vi  riescirà  sempre  più 
difficile  a farlo.  Ed  incominciate  dall’  allontanarvi  quanto  ò 
più  possibile  dal  mondo.  Fuggito  quelle  conversazioni  di 
uomini  dissoluti  e di  giovani  libertini,  dove  siadopraogni 
arte  per  destare  nel  cuore  certe  passioni  che  da  principio 
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parono  innocenti;  ma  che  poi  diventano  da  giorno  in  giorno 
più  gravi  e funeste.  Lo  passioni  e l’ inferno  vi  danno  a cre- 
derò che  menando  una  vita  ritirata  e lontana  da’  piaceri 
del  mondo  sia  lo  stesso  che  anticipare  la  veccbiaja , e pas- 
sare i giorni  nella  malinconia  o nel  tedio.  Ma  è questo  nn 
inganno.  Domandate  alle  anime  giuste,  che  gioja  che  dol- 
cezza non  provano  nel  loro  cuore  per  la  tranquillità  della 
loro  coscienza  e per  l’amore  che  portano  a Dìo!  I Santi  an- 
che in  mezzo  alle  più  austere  penitenze  hanno  trovato  una 
felicità  nel  loro  cnore  ed  ima  consolazione  che  faceva  loro 
anticipatamente  gustare  le  delizie  del  paradiso.  Dall’  al- 
tro canto  domandato  a coloro  che  vanno  appresso  a’  pia- 
ceri del  mondo,  che  altro  è la  loro  vita,  se  non  una  con- 
tinua noja , un  flusso  e riflusso  di  tedi , di  disgusti,  di  odi , 
di  rabbia  e di  amarezze ? Voi  già  l'avete  sperimentato 
in  voi  stesso,  e non  avete  fatto  altro  che  maledirlo,  e cri- 
ticarlo con  tutte  tutte  le  suo  illusioni  : sperimentato  ora  il 
servizio  di  Dio , abbandonate  il  mondo  ad  imitazione  di 
Maria  Santissima  col  consagrare  tutto  il  vostro  cuore  a Dio 
e praticare  la  virtù , e proverete  quanto  è dolce  il  vivere  si- 
curo della  vostra  eterna  salute , e l’amare  ed  essere  amato 
da  Dio.  Vi  pare  ciò  impossibile  a farlo?  Ma  in  questo  ap- 
punto dovete  ricorrere  per  ajuto  a Maria  Santissima  stessa. 
Volgetevi  a lei  per  avere  quella  forza  e quella  grazia  che  vi 
è necessaria  , e siate  sicuri  di  tutto  ottenere.  Come  non  si 
può  dubitare  della  sua  potenza,  così  neppure  possiamo  du- 
bitare della  sua  volontà.  Altro  non  ci  bisogna  per  vederci 
somministrare  tutti  i mezzi  e tutti  i lumi  che  ci  sono  neces- 
sari per  vivere  tutti  di  Dio , se  non  che  ricorrere  a lei  con 
sincerità  e confidenza. 
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PREGHIERA  DI  9.  ALFONSO. 

0 diletta  di  Dio,  amabilissima  Fanciulla  Maria,  oh  se 
conforme  voi  vi  presentaste  nel  tempio,  e presto , e tutta  vi 
consagraste  alla  gloria  e all’  amore  del  vostro  Dio , cosi 
potessi  oggi  io  offerirvi  i primi  anni  della  mia  vita,  per  de- 
dicarmi tutto  a servire  voi , santa  e dolcissima  Signora  mia! 
Bla  non  sono  più  in  tempo , mentre  infelice  ho  perdati  tanti 
anni  a servire  il  mondo  ed  i miei  capricci , quasi  scordato 
in  tolto  di  voi  e di  Dio  : Vae  tempori  illi  in  quo  non  amavi 
lei  Ma  è meglio  tardi , che  non  incominciar  mai.  Ecco , o 
Maria,  che  oggi  a voi  mi  presento,  e mi  offerisco  tatto 
alla  vostra  servitù , per  quel  poco  o molto  che  mi  re- 
sta da  vivere  in  questa  terra , ed  insiemo  con  voi  rinnnzio 
a tutte  le  creature , ed  intieramente  mi  dedico  all’amore  del 
mio  Creatore.  Vi  consagro  dunque,  o Regina,  la  mia  mente, 
acciocché  pensi  sempre  all’  amore  che  voi  meritate  ; la  mia 
lingua  a lodarvi  ; il  mio  cuore  ad  amarvi.  Accettate  voi , o 
Santissima  Verginella , 1*  offerta  che  vi  presenta  questo  mi- 
sero peccatore  ; accettatela , vi  prego  , por  quella  consola- 
zione che  sentì  il  vostro  cuore , quando  nel  tempio  vi  do- 
naste a Dio.  E se  tardi  mi  pongo  io  a servirvi , è ragione 
che  compensi  il  tempo  perduto  con  raddoppiarvi  gli  osse- 
qui e l’ amore.  Ajutate  voi  colla  vostra  potento  interces- 
sione, o Madre  di  misericordia,  la  mia  debolezza  , con  im- 
petrarmi dal  vostro  Gesù  la  perseveranza , e la  forza  per 
esservi  fedele  sino  alla  morte  ; acciocché  io  sempre  serven- 
dovi in  questa  vita , possa  venire  a lodarvi  in  eterno  nel 
Paradiso. 
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Offerta. 

Vergine  Santissima , io  da  oggi  in  avanti  ogni  giorno 
esaminerò  la  mia  coscienza , per  vedere  se  ho  in  esso  man- 
cato a'  propositi  che  ho  fatto. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 


M*S9  C-«w- 
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Si  faccia  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Allodi  virtù  da  praticarsi  in  questo  giorno. 

Esercitarsi  con  più  fervore  in  alti  di  umiltà. 

MEDITAZIONE  PEIt  LA  MATTINA. 

I»’  Anminziazione  di  Maria  Santissima. 


Tonalmente  il  Figlio  di  Dio,  li  Salvatore  del  mondo, 
promesso  sin  dall'origine  de’ secoli,  sollecitato  da’ sospiri 
de’  Patriarchi  d’ Israello , annunziato  in  Giada  dalle  voci 
de’  Profeti , quel  Messia  che  doveva  riparare  le  roviue  di 
Sion,  far  nascere  un  mondo  nuovo  di  virtù  sulle  rovine  del 
mondo  vecchio  inondato  di  vizi , riempire  la  terra  di  mise- 
ricordia , di  allegrezza  il  cielo , rendere  a Dio  quella  gloria 
che  gli  era  stata  tolta , e restituire  al  genere  umano  quello 
splendore  che  aveva  perduto,  vale  a dire  Gesù  Cristo,  già 
-viene  al  mondo.  L’  Universo  ignora  il  grande  cambiamento 
di  sentimenti,  di  costumi,  di  condiziono  e di  sorte,  che  do- 
veva egli  operarvi  ; o la  terra  resta  attonita  allorché  le  si 
annnnzia  la  discesala!  ciclo  deli’  Eterno  Figlio  dell’  Altis- 
simo ad  ecclissaro  la  sua  infinita  grandezza,  facendosi  uomo, 
e comparendo  nella  forma  di  un  bambina.  Ha  dunque  b<- 
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sogno  di  una  Madro  ; e di  nna  Madre  cbo  sia  tale  che  non 
tì  abbia , se  non  che  un  Uomo  Dio  che  possa  essere  sno 
figliuolo.  Ma  dove  va  a cercarla  per  rinvenirla  ? Sopra  di 
chi  volgo  i suoi  sguardi  per  farla  partecipo  de*  suoi  stessi 
diritti  su  questo  suo  Figliuolo  divino?  Sopra  di  un’  umile 
verginella  che  dimora  in  una  vile  casuccia  ; povera , che 
ignora  il  mondo , e che  il  mondo  non  conosce  lei  ; che  s'in- 
vola agli  occhi  degli  uomini , e che  traesi  gli  sguardi  di 
Dio  ; che  ò nulla  sulla  terra  nell’  atto  stesso  che  il  cielo  la 
preferisce  a tutto  quello  che  la  terra  stima.  In  questa  crea- 
tura Iddio  vi  vede  il  complesso  di  tutte  le  virtù  nel  grado 
più  eroico  e sublime  a cui  possa  giungere  un  essere  crea- 
to ; una  sommissione  perfetta  a tutti  gli  ordini  della  Prov- 
videnza la  più  sevora , che  la  rende  tranquilla  nell’  umile 
posto  cui  ella  occupa,  ed  indifferente  al  posto  sublimissimo 
che  deve  occupare  ; ed  una  santità  che  va  esento  da  tutte 
le  imperfezioni  di  cui  è ripiena  la  santità  anche  degli  uo- 
mini più  giusti.  T ulto  in  lei  è opera  della  grazia , niente  delle 
passioni  ; in  lei  un  solo  attraimento,  un  solo  peso,  una  sola 
tendenza  che  la  porta  verso  Dio.  In  tal  maniera  senza  aspi- 
rarvi si  era  Maria  già  disposta  ed  era  andata  incontro  alla 
divina  maternità.  Imperciocché  quando  anche  avesse  ella 
raccolto  in  sé  tutte  insieme  le  virtù  de’  suoi  antenati , queste 
sole  avrebbero  bensi  formata  di  lei  una  donna  ammirabile, 
un’  eroina,  ma  non  già  una  Madre  degna  di  Dio:  ornata  sol- 
tanto con  queste  virtù  sì  imperfetto  come  esse  lo  furono  nei 
suoi  antenati , sarebbe  stata  Maria  una  gran  Santa , ma  non 
però  qual  esser  doveva  per  avere  un  Dio  per  Figlio.  Quel 
sangue  perciò  illustrato  dalla  fedo  di  Abramo,  dall’ obbe- 
dienza d’ Isacco,  dall'  innocenza  di  Giacobbe,  dal  pudore  dì 
Giuseppe , dalla  religione  di  Davidde,  dalla  sapienza  di  Sa- 
lomone , dallo  zelo  di  Giosia  ; quel  sangue  scorso  già  per 
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le  vene  de’ Patriarchi , do’Pontefici  e de'  Profeti,  per  essere 
degno  di  scorrere  per  le  vene  dell’  Domo  Dio , era  necessa- 
rio che  dovendo  scorrere  per  le  vene  di  Maria , fosse  stato 
per  un  privilegio  singolare  deparato  dalla  grafia  dell'  On- 
nipotente nell'  istante  medesimo  in  cni  venne  concepita  ; e 
che  lo  splendore  di  sua  purezza  anche  incominciando  ad 
esistere  fosse  stato  nella  più  perfetta  armonia  con  quella 
immensa  fiamma  di  amore,  di  cui  già  pure  sin  da  quef  pri- 
mo istante  di  sua  esistenza  ardeva  il  cuore  di  Maria.  Tutte 
le  virtù  nascenti  di  Maria  altro  non  erano  che  i preparativi 
per  condurla  alla  più  grande,  alla  più  sublime  virtù  della 
nuova  legge;  a quella  virtù  colla  quale  il  Figlio  di  Diodo- 
vera redimere  il  mondo , voglio  dire  alla  sua  umiltà. 
Era  necessario  che  la  Madre  di  Dio  si  fosse  all’  intutto 
rassomigliata  al  suo  divino  Figliuolo  ; e che  perciò  la  sua 
gloria  nascesse  dall’oscurità , ed  il  suo  trionfo  dal  nnlla. 
Se  Maria  fosse  stata  una  Giuditta  , una  Debora  , una 
Ester  nata  o cresciuta  nollo  splendore  e nelle  ricchezze , 
sarebbe  stata  come  queste  nna  grande  eroina  ; ma  non 
sarebbe  stata  capace  di  essere  Madro  del  Figlio  di  Dio , 
il  quale  incaricato  di  espiare  e di  soddisfarò  per  i pec- 
cati del  mondo , doveva  nascere  nella  oscurità  e nelle  umi- 
liazioni per  condannare  la  superbia  o l’ambizione  del  mon- 
do ; dovea  nascere  nella  povortà  e nelle  miserie  per  con- 
fondere il  mondo  che  non  aspira  che  allo  ricchezze;  do- 
veva nascere  in  un  luogo  oscuro  o desorto  per  condannare 
il  lusso , il  fasto  e la  magnificenza  del  mondo  ; dovea  na- 
scere nella  sommissione  e nell’  ubbidienza  a’  principi  della 
(erra , per  condannare  lo  spirito  di  alterigia  e d’ indipen- 
denza che  affettano  gli  uomini;  dovea  nascerò  finalmente 
ne' sospiri  e nelle  lagrime  per  condannare  la  mollezza,  la 
sensualità  o quell’  amoro  a’  piaceri  da  cui  gli  uomini  sono 
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tanto  trasportati.  Se  dunque  la  Madre  di  questo  Dio  Sal- 
vatore fosso  nata  o crosciuta  nell’  opulenza  e nelle  ric- 
chezze , nello  splendore  c nulla  magnificenza , questo  stato 
di  gloria  e di  felicità  temporale  avrebbe  distratto  ogni  rap- 
porto o simiglianza  tra  lei  ed  il  suo  divino  Figliuolo.  Essa 
non  sarebbo  stala  il  primo  modello  della  santità  del  Salva- 
tore degli  uomini,  poichò  non  sarobb’  entrata  la  prima  nella 
carriera  delle  umiliazioni , a cui  doveva  assoggettarsi  il  Fi- 
glio medesimo  : ed  era  necessario  cho  colei  che  doveva  dare 
alla  terra  il  Solo  di  giustizia , ella  ite  fosso  stata  l’ Aurora  o 
l’immagino  colio  suo  virtù,  o specialmente  colle  suo  umilia- 
zioni. Ma  in  tutto  questo  ancora  Dio  trova  in  Maria  una  dogna 
immagine  del  suo  divino  Figliuolo,  ben  degna  perciò  di  es- 
sere sua  Madro.  Tutto  ciò  cho  comparisce  fastoso  agli  oc- 
chi degli  uomini , tutto  in  lei  svanisco  o si  dilegua.  La  no- 
biltà della  stirpe  scomparisce  collo  umiliazioni  della  sua 
famiglia , la  santità  della  sua  vita  scomparisce  coll’  oscurità 
del  suo  ritiro , il  chiarore  della  sua  verginità  scomparisco 
coli’  ombra  di  un  santo  matrimonio , lo  splendore  del  suo 
casato  scomparisce  coll’indigenza  o colla  povertà  del  suo 
stato.  Gioacchino  ed  Anna  suoi  genitori,  principi  di  nascita, 
erano  però  ridotti  allo  stato  più  oscuro.  Più  non  abitavano 
nelle  antiche  loro  possessioni  di  G iuda;  ma  stavano  in  Nazaret 
piccola  città  della  tribù  di  Zàbulon.  Colà  vivevano  da  stra- 
nieri , e solo  col  profitto  che  traevano  dal  lavoro  dello  loro 
mani.  Colà  Maria  loro  Figlia  confusa  per  la  povertà  col  re- 
stante del  popolo,  fu  data  in  isposa  ad  un  semplice  artigia- 
no , anche  povero  come  lei , e concedutolo  dal  cielo  soltanto 
per  proteggere  la  sua  verginità , e per  meglio  velare  questa 
virtù  sino  allora  sconosciuta.  Eppuro  solo  ella  è stimata  do 
gna  di  cssero  falla  Madro  di  Dio.  Prossimo  già  il  lompo  in 
cui  il  Dio  della  grandezza  e (lolla  misericordia  pioveva  già 


Digitized  by  Google 


— 127  — 

discendere  dallo  splendore  de’  Santi  cho  illamina  la  sua 
doma  origine , per  racchiudersi  nel  di  lei  seno , le  spedisco 
dal  cielo  l’Arcangelo  Gabriello.  Questo  celeste  Messaggiero, 
dice  S.  Ambrogio,  la  trova  sola,  giacché  rientrata  nel 
mondo  dopo  essere  uscita  dal  ritiro  del  tempio , ella  non 
era  men  solitaria  che  nel  tempio  stesso;  il  lavoro  e la  pre- 
ghiera dividevano  tati’  i suoi  momenti,  il  ritiro  nascondeva 
e conservava  tutte  lo  sue  virtù.  Assuefatta  dunque  a non  ve- 
dere che  Dio,  ed  a non  essere  veduta  cho  da  Dio,  la  presenza 
del  Messaggio  celeste  la  riempio  di  terrore  e di  affanno.  L’An- 
gelo si  umilia  d’  avanti  a lei , e la  saluta  con  rispetto  : Ave. 
Voi  siete  benedetta  fra  tutto  le  donne,  le  dice,  e darete  al 
mondo  colui  nel  quale  saranno  benedetto  tutto  le  nazioni  : 
Benedicta  tu  in  mulieribu*.  Ma  voi  non  solo  siete  benedetta 
fra  tutte  le  donno , ma  aveto  dippiù  un’ incomparabilo  pre- 
minenza sopra  di  esso,  ed  aveto  la  pionezza  delle  grazie: 
Grafia  piena.  E perciò  il  Signore  vi  ha  provenuta  collo  suo 
misericordie , ed  ò con  voi  : Dominus  team.  Maria  a questo 
elogio  non  conosco  punto  sé  stessa.  Essa  ignora  i tesori  di 
grazia  che  racchiudo  dentro  di  sé  : i misteri  del  suo  cuoro 
non  meno  cho  quelli  della  divina  Provvidenza  sopra  di  lei 
non  le  sono  noti.  Essa  non  rispondo  allo  lodi  che  le  si  danno 
dall’  Angelo , che  con  un  turbamento  cho  l’ agita:  Turbata 
est  in  sermone  ejus.  Sempro  occupata  nella  grandezza  del 
suo  Dio  o noi  concetto  della  bassezza  dol  suo  nulla , non 
può  intendere  senza  scompigliarsi  un  linguaggio  tanto  di- 
verso dalle  idoo  cho  la  sua  umiltà  lo  dava  di  sé  stessa. 
L' Angelo  che  vede  il  turbamento  di  Maria,  ripiglia  S.  Bor- 
nardo,  sul  momento  cerca  di  rassicurarla  dal  suo  timore, 
e liberarla  dal  suo  dubbio.  La  chiama  maestosamente  pel 
suo  proprio  nome,  e lo  dico  di  non  temere:  Ne  timrai 
Maria.  V assicura  che  non  vi  è nè  sorprosa  , nè  inganno 
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in  qnollo  cho  lo  dico  ; cho  egli  non  è nn  nomo , ma  nno 
spirito  cclosto;  eh' ogli  è l’ Angolo  di  Dio,  o non  quello 
di  Satana;  cho  il  timore  dove  sorpondero  coloro  che' sono 
nemici  del  Signore , o non  già  coloro  che  al  (tari  di  loi  han- 
no trovata  la  grazia  dinanzi  a Dio , e la  maggioro  di  tutto 
lo  grazie  : Ne  timeas  Maria , inventiti  gratiam  apud  Deum. 
E per  disporla  a prestare  più  facilmente  fede  a quanto  sta 
per  dirle,  si  vale  di  termini  che  le  possono  rammentaro 
quello  cho  essa  ha  Ietto  nel  Profeta  Isaja  ; cioè  , che  una 
Vergine  concepirà  e partorirà.  Ecco  perciò,  le  dico,  che  voi 
concepirete  nel  vostro  seno  e partorirete  un  Figlio:  Ecce  con- 
cipics  in  utero  et  partii.  Lungi  o Maria  dal  temere,  dovete 
anzi  rallegrarvi,  che  voi  abbiate  meritato  di  essere  quella 
fortunata  Vergine,  che  diverrà  Madre  senza  che  la  sua 
verginità  patisca  il  minimo  detrimento  : voi  avrete  nn  Fi- 
glio, e questo  Figlio  sarà  il  Salvatore  del  mondo  : Vocabis 
nomen  ejui  Iesum.  Quel  Messia  annunziato  da  tanti  oracoli, 
ed  a cui  gli  oracoli  presagiscono  tanta  grandezza;  qnel  Mes- 
sia eh’ è aspettato  da  tanti  secoli,  sospirato  da  tutt’  i popoli, 
quello  sarà  appunto  il  Figlio  che  voi  partorirete:  Et  dabit 
illt  Dominus  sedem  David  patri s sui;  il  quale  vostro  Figlio 
dovrà  raccogliere  e riparare  i miseri  avanzi  del  genere  uma- 
no, stendere  il  suo  impero  felice  in  tutt’  i climi,  dovunque  il 
sole  spande  il  suo  lume.  La  terra  tutta  o le  genti  che  abita- 
no in  essa  saranno  sua  eredità , e da  lui  solo  e per  lui  ot- 
terranno i regni  i loro  monarchi:  Et  regnabit  «n  domo  Iacob 
in  aeternum.  Questo  vostro  Figlio  libero  e sciolto  da  quel- 
le risoluzioni  che  sì  sovente  fanno  cangiare  la  scena  del 
mondo , altri  limiti  non  avrà  del  suo  potere  che  quelli  dei- 
1'  Universo,  nè  altri  confini  di  sua  durazioneche  l'eternità. 
Dall’  alto  del  suo  trono  vedrà  egli  tutto  cambiarsi  d’intorno 
a sè  ; ma  niente  por  Ini  cangorà  : lo  più  floride  monarchie 
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crolleranno , svaniranno;  ma  il  suo  imperio  trionfatore  dei 
tempi  e do*  secoli  sopravviverà  alla  rovina  ed  agli  nltimi 
avanzi  del  mondo.  Ma  tatto  qaesto  è il  meno,  segae  a 
dirle  l’Angelo:  quello  o Maria  di  cui  si  tratta  non  è tanto 
di  divenire  voi  Madre  di  un  Figlio  che  darà  legge  al  genere 
umano  , ma  di  essere  Madro  di  un  Figlio  adorato  dal  cielo, 
e di  dividere  con  Dio  la  gloria  di  aver  un  Figliuolo  che  sia 

Dio  : Parie»  filium et  filiti»  Altissimi  vocabilur.  A questo 

parlare  qual  cuore  non  si  sarebbe  dato  all’  allegrezza , e 
non  avrebbe  provata  la  più  grande  compiacenza  ? Ma 
Maria  chiude  il  suo  cuore  a tali  sentimenti  : la  gloria  che 
|6  si  annunzia  non  la  sorprende  punto  più  delle  sue  virtù 
che  le  si  mettono  d’  avanti  ; la  sua  modestia  rimane  quasi 
tanto  offesa,  quanto  il  suo  verginal  pudore;  ella  non  redo 
che  solamente  i doni  di  Dio  nella  sua  elevazione  ; ella 
s’  inabissa  e si  confonde  noi  suo  proprio  nulla.  11  solo 
pensiero  dell'  incarnazione  del  Verbo  e della  Redenzione 
del  mondo , che  un  giorno  doveva  farsi , aveva  in  altri 
tempi  riempiuto  di  gioja  gli  Abrami,  i Davidi,  gl’ Isaia; 
intanto  Maria  che  vi  doveva  avero  si  gran  parte,  sembra 
che  non  abbia  gli  stessi  sentimenti.  Ella  si  confonde;  e l’idea 
che  aveva  della  sua  indegnità  non  dà  luogo  all’  idea  lusin- 
ghiera che  poteva  formarsi  della  sua  felicità.  In  vece  di  dire 
a sò  slessa  : L’ Onnipotente  mi  ha  trascelta , e questo  pa- 
drone si  illuminato  non  ha  potuto  ingannarsi  ; ella  al- 
l’ opposto  non  faceva  riflessione  su  questa  scelta  , se  non 
per  credersene  indegna.  Ella  pensa  alla  grandezza  del  mi- 
stero che  va  a compiersi  in  lei , ed  è colpita  dal  più  santo 
terrore:  ella  pensa  alle  umiliazioni  del  verbo;  ed  a vista  di 
un  Dio  che  si  abbassa  ed  umilia  sino  a prendere  corpo  co- 
me noi,  il  suo  spirito  s’ impicciolisce,  o resta  abbagliato  dal- 
F infmitos  plcndore  del  destino  che  le  si  annuiuia.  Ella  ri- 
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flette  sul  proprio  peso  che  le  impone  una  grazia  sì  aingoia- 
re e si  grande  ; e la  sua  stessa  elevazione  la  fa  tremare.  In 
tutto  quello  che  l' è predetto  dall’  Angelo  non  vede  punto  il 
Dio  di  giustizia  che  corona  il  merito , ma  solo  vi  ravvisa  il 
Dio  della  misericordia  che  prodiga  le  sue  grazie.  Circon- 
data di  gloria  e di  onore , a tuli’  i titoli  che  le  vengono  dati 
oppone  il  titolo  di  cui  si  servo  per  esprimere  ciò  eh’  ella 
è , e ciò  che  vuol  essere,  cioè  la  serva  del  Signore s Ecce 
Ancilla  Domini.  Più  illuminala  do’  dottori  della  legge , 
istruita  nelle  divine  Scritturo  dallo  Spirito  Santo,  non 
ignora  che  le  settimane  di  Daniele  erano  compiute , che  lo 
scettro  della  Tribù  di  Giuda  era  già  in  mano  straniera  e 
che  il  tempo  fìssalo  por  la  nascita  del  Liberatore  del  mondo 
era  finalmente  giunto.  Ella  stessa  lo  attendeva  ansiosamen- 
te; ella  stessa  sospirava  come  Abramo  il  giorno  della  ve- 
nnta  del  Signore , e sperava  come  Simeone  di  vedere  ben 
presto  la  redenzione  d' Israele:  ma  ella  era  ben  lontana  dal 
credere  che  questo  Redentore  dovesse  nascere  dal  di  lei 
seno.  Ella  sapova  che  una  vergine  doveva  darlo  alla  luce  , 
ed  essa  sola  aveva  in  Israele  consacrata  la  sua  verginità. 
Ella  sapeva  che  un  seno  puro  e tutto  santo  doveva  portare 
io  sè  il  Dio  della  purità  e degli  Angeli,  ed  essa  sola  nell’iJni- 
verso  non  si  sente  infetta  dalla  corruzione  comune  cagionata 
dal  peccato  originale:  queste  verità  sono  presenti  al  suo  spi- 
rito ; la  conseguenza  che  facilmente  poteva  dedursi  da  esse 
era  facile  ; ma  Maria  nulla  vede.  La  sua  umiltà  è un  velo 
cho  I’  abbaglia  sopra  di  sò  stessa  : ha  questo  velo  d’  avanti 
agli  occhi  ogni  qual  volta  legge  le  divine  Scritture  ; essa 
vede  in  queste  il  Messia  e Salvatore  del  mondo , ma  non 
ravvisa  mai  sè  stessa  nelle  figure  e nello  profezie  che  i’  an- 
nunziano Madre  di  lui.  Ella  non  trova(alcuna  proporzione 
fra  Io  infinite  grandezze  del  medesimo  e la  sua  supposta 
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bassezza.  Chi  soa  io,  ella  dice  tra  sù  stessa,  chi  eoo  io, 
per  coi  il  Signore  si  degna  di  scegliermi?  Come?  Sono  io 
atta  ad  occnpare  1'  augusta  dignità  di  sua  Madre  ? Oh  Dio  f 
Che  contrasto  di  umiltà  che  passa  tra  due  Angeli  l’ uno  del 
cielo , l’ altro  della  terra , cioè  tra  Gabriele  e Maria  1 Ga- 
briele loda  Maria , e si  umilia  dinanzi  a lei  : Maria  si  ab- 
bassa e si  umilia  davanti  a Dio  : più  1’  Angelo  le  ragiona 
delle  sne  grandezze , e spiega  la  maniera  colla  quale  verrà 
a compimento  in  lei  il  grande  mistero  eh'  egli  viene  ad  an- 
nunziarle ; e più  Maria  resta  sorpresa,  e serba  un  rispettoso 
silenzio.  Contrasto  di  umiltà  che  passa  tra  Dio  e la  creatura, 
tra  il  Verbo  eterno  e Maria.  Iddio  vuole  annichilarsi  fino 
a farsi  carne,  e non  ha  orroro  di  chiudersi  nel  sono  di 
una  Vergine  : e Maria  si  giudica  tanto  indegna,  che  la  vista 
della  sua  indegnità  le  dà  il  santo  ardire  di  opporsi  all'  On- 
nipotente : la  sua  umiltà  la  rende  come  Giacobbe  , forto , 
per  dir  così , contro  Dio;  ma  nel  tempo  stesso  è una  resi- 
stenza sì  rispettosa , che  Dio  lungi  dall’offendersene , come 
altre  volte  fece  di  Mosò  e di  Geremia , anzi  se  ne  com- 
piace , le  rischiara  i suoi  dubbi  e dissipa  i suoi  timori  : 
dissipati  i quali,  Maria  sottomette'umilmonte  il  suo  spirito 
ed  il  suo  cuore:  appena  che  la  sua  fede  non  le  permette 
più  di  dubitare  e di  replicare , eccola  già  tntt’  abbando- 
nata a'  divini  voleri.  Maria  crede,  ed  il  mistero  ha  il  suo 
compimento  : Fiat  mihi  secundum  verbum  tuum.  Sia  fatto 
di  me  secondo  la  vostra  parola  : Fiat,  sia  fatto  : questa  pa- 
rola che  ora  esce  dalla  bocca  di  Maria,  è per  dir  cosi  simile 
a quella  che  uscita  una  volta  dalla  bocca  di  Dio  diede  prin- 
cipio all’  Universo  ; ed  ora  Maria  se  ne  vale  per  dare  un 
nuovo  essere  all’ Universo  medesimo,  ed  allo  Btesso  Creatore 
dell’Universo.  Fiat,  sia  fatto,  disse  l’Onnipotente  nella  crea- 
zione del  mondo  : ed  a questa  voce  la  luce  esco  dalle  lene- 
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bro  , il  solo  o gli  astri  rischiarano  l'Unirorso,  la  terra  pro- 
duco piante  e frotta , Il  mare  e l’aria  partoriscono  abitatori. 
Ma  ohimo  I A che  ci  valsero  tatto  quelle  creatore  T Quella 
loco  non  fa  impiegata  che  a mostrare  le  nostre  colpe  ; il 
sole  e gli  astri  non  servirono  che  a manifestare  la  nostra 
vergogna  ; e la  terra  ci  avrebbe  molto  più  favoriti , se  ci 
avesso  inghiottiti  prima  del  nostro  peccato  che  provenne  io 
noi  dalla  sua  fecondità , voglio  dire,  dal  fratto  vietato  che 
lo  produsse,  e che  fu  l’occasione  della  nostra  disubbidienza. 
In  somma , Iddio  dopo  di  aver  pronunziata  quella  parola 
tia  fatto , quasi , per  modo  di  esprimermi , se  ne  pentì  ,*  e 
poco  mancò  che  il  mondo  non  ricadesse  nel  suo  pristino 
nulla.  Ma,  oh  bontà,  oh  portento  di  Dio,  eh’  egli  opera  por 
mezzo  di  Maria  ! Appena  ella  ebbe  pronunziata  quella  stessa 
parola  Fiat,  sia  fatto  , che  nn  nuovo  cielo  comparisce  al 
di  sopra  di  noi;  la  vera  luce  dissipa  tatto  le  nostre  tenebre; 
noi  diventiamo  nuove  creature;  Iddio  medesimo  ubbidisce, 
per  dir  così . a questa  voce,  il  quale  non  solamente  cono- 
sce che  tutto  quello  che  ha  fatto  in  questo  nuovo  mondo  ò 
buono,  ma  altresì  che  sarà  l’ oggotto  eterno  delle  sue  com- 
piacenze. Fiat , disse  Maria,  ed  ecco  cho  gli  uomini  ri- 
cevono un  nuovo  essere  cho  non  avevano  ; Dio  stesso  por 
loro  padre,  lumi  alla  mento  per  dirigerli , grazie  al  cuore 
per  operare , ed  uba  vita  felice  o tranquilla  per  loro  ere- 
dità. Quell’  essere  che  Dio  ci  aveva  dato  nella  creazione 
noi  colla  colpa  Io  avevamo  difformato;  egli  stesso  da  padre 
era  divenuto  nostro  nemico,  i lumi  della  mento  oscurali , 
le  grazie  soffocate  dalle  passioni , il  dritto  all'  eterna  ere- 
dità del  cielo  era  perduto.  Ma  grazio  a questa  nuova  parola 
di  Maria  : Fiat,  ella  dico , sia  fatto  : ed  appena  cho  la  pro- 
nunzia, cho  tosto  riceviamo  il  mediatore  che  ci  riconcilia  , 
la  vittima  di  espiazione  di  nostro  colpe,  il  pontefice  che 
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prega  per  noi,  il  riscatto  che  ci  libera,  il  medico  che  ci  gua- 
risce , il  pastore  che  ci  nutrisce , la  guida  che  ci  conduce, 
Dio  stesso  che  ci  riapre  il  cielo.  Fiat  , sia  fatto  : questa  pa- 
rola che  oggi  proferisce  Maria  è il  principio  di  tutto  il  mi- 
stero della  nostra  redenzione,  ed  il  primo  anello  dell’  im- 
menso seguito  di  grazie , di  cui  Dio  ha  ripieno  il  mondo. 
L’ effusione  dello  Spirito  Santo,  il  vangelo  predicato  alle 
nazioni , la  fede  stabilita  nell’  nniverso , la  uniono  di  tntt’  i 
popoli  in  nna  sola  famiglia,  l’ idolatria  rovesciata,  la  Chiesa 
formata  o trionfante,  gli  eletti  raccolti  da  tutto  le  parti  del 
mondo  ; tutti  questi  grandi  oggetti  si  uniscono  in  quel  pri- 
mo ponto  di  vista  del  Fiat  di  Maria  ; tutte  queste  grandi 
operazioni  stanno  rinchiuse  in  questa  parola  sta  fatto , che 
oggi  pronunzia  Maria.  Cosi  si  vede  in  questo  mistero  unita 
insieme  la  più  incomprensibile  grandezza  colla  più  profon- 
da umiltà.  Questa  gran  Madre  dell' Altissimo  mentre  è esal- 
tata a proporzione  della  sua  umiltà , dall'  altra  parte  el- 
la si  umilia  sempre  a misura  del  suo  innalzamento.  Quel 
Dio  stesso  eh’  ella  tiene  occultato  nel  suo  seno , quello  è 
che  la  impegna  a tenere  nel  più  stretto  silenzio  la  gFande  di- 
gnità a cui  ò stata  elevata,  ed  il  grande  mistero  in  essa  ope- 
rato per  la  salute  del  mondo.  Pare  che  avrebbe  dovuto 
manifestarlo  per  glorificare  quel  Dio  che  solo  n’  era  l’ au- 
tore, e per  consolare  tante  anime  giuste  che  languivano 
nell’espettazione  del  loro  comune  Liberatore:  lo  stesso  do- 
vere di  fedeltà  verso  il  suo  sposo  Giuseppe  pare  che  glielo 
imponeva , poiché  sonza  l’ avvertimento  di  quanto  era  in 
lei  avvenuto  per  pura  virtù  dell’  Onnipotente , la  sua  ver- 
ginità restava  esposta  a sinistri  giudizi  : ma  siffatto  ragioni 
non  la  muovono  dai  restare  sempre  più  umiliata  ed  annien  - 
tata  in  sé  stessa,  come  appunto  il  suo  Figlio  prendendo  car- 
ne umana  si  era  annientato  noi  di  lei  seno. 


Digitized  by  Google 


— 134  — 

Quale  lezione  non  è questa  per  tutte  quelle  persone  le 
quali  invase  dallo  spirito  di  dominazione,  altro  non  cercano 
nelle  loro  case  e nella  società,  che  preferenza  e distinzioni 
di  onori  I Quale  esempio  di  umiltà  non  ò questo  per  quelle 
persone  che  nascondendo  tutt’  i vizi  che  hanno , mettono 
in  veduta  e si  millantano  di  quelle  virtù  che  non  mai  han 
posseduto!  Quale  esempio  di  sommissione  per  tutt’i  fedeli, 
e quale  condanna  per  quello  spirito  d*  indipendenza  che 
oggi  si  solleva  contro  tutte  le  pubbliche  autorità  che  pure 
vengono  da  Dio  ; per  quelle  orgogliose  resistenze  con  le 
quali  resistono  di  ubbidire  a'  propri  superiori , mossi  dallo 
spirito  di  superbia , di  vanità  e d' insubordinazione  per  il 
quale  mantengono  agitati  e sconvolti  gli  stati  e le  famiglie  ! 
Ah  ! perciò  preghiamo  questa  santa  Vergine,  che  doni  an- 
che a noi  quello  spirito  di  umiltà  pel  quale  fu  ossa  tanto 
innalzata. 

PREGHIERA  DI  S.  ALFONSO. 

O Vergine  immacolata  e santa , o Creatura  la  più  umile 
e più  grande  innanzi  a Dio , voi  foste  cosi  piccola  agli  oc- 
chi vostri , ma  foste  cosi  grande  agli  occhi  del  vostro  Si- 
gnore , che  vi  esaltò  sino  a scegliervi  per  sua  Madre , o 
quindi  a farvi  la  Regina  del  Cielo  e della  Terra.  Ringrazio 
dunque  quel  Dio  che  tanto  vi  ha  innalzata , o me  ne  ral- 
legro con  voi  in  vedervi  così  unita  a Dio , cho  più  non 
può  esserlo  una  pura  creatura.  Davanti  a voi , che  siete 
così  umile  con  tanti  pregi , mi  vergogno  di  comparire  io 
misero  così  superbo  con  tanti  peccati.  Ma  pure  , misero 
qual  sono,  voglio  anche  io  salutarvi:  Ae«  Maria  gratin  pie- 
na. Voi  siete  già  piena  /ti  grazia,  impetratene  parte  anche 
a me.  Dominile  tecum.  Quel  Signore  eh’  è stato  sempre  con 
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toì  fio  dal  primo  momento  di  vostra  creazione  , ora  si  à 
più  stretto  con  voi , facendosi  vostro  figlio.  Benedicta  tu  in 
mulieribut.  0 donna  benedetta  fra  tutte  le  donne,  ottenete 
anche  per  noi  la  divina  benedizione.  Et  benedivtus  fructus 
ventri*  tui.  0 pianta  beata , che  avete  dato  al  Mondo  frutto 
così  nobile  e santo.  Santa  Maria  Mater  Dei.  0 Maria  jo 
confesso , che  voi  siete  la  vera  Madre  di  Dio  ; e per  questa 
verità  son  pronto  a dar  mille  volte  la  vita.  Ora  prò  nobi* 
peccatoribus.  Ma  se  voi  siete  la  Madre  di  Dio,  sieto  ancora 
la  Madre  della  nostra,  salute  e di  noi  poveri  peccatori,  giac- 
ché per  salvare  i peccatori  Iddio  si  è fatto  nomo , ed  egli 
ha  fatto  voi  sua  Madre , acciocché  le  nostre  preghiere  ab- 
biano virtù  di  salvare  qualunque  peccatore.  Su  dunque,  o 
Maria,  pregate,  pregate  per  noi.  Nunc  et  in  hora  morti*  no- 
ttrae.  Pregate  sempre  : pregate  ora , che  stiamo  in  vita  in 
mezzo  a tante  tentazioni  e pericoli  di  perdere  Dio  ; ma  più 
pregate  poi  nell’  ora  di  nostra  morte  , allorché  staremo  al 
punto  di  uscir  da  questo  mondo , ed  esser  presentali  al  di- 
vin  Tribunale , acciocché  salvandoci  per  i ineriti  di  Gesù 
Cristo , e per  la  vostra  intercessione , possiamo  venire  nn 
giorno  senza  pericolo  più  di  perderci  a salutarvi  e lodarvi 
col  rostro  Figlio  in  cielo  per  tutta  1*  eternità.  Amen. 

Tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre  Salve  Re- 
gina a Maria  Santissima. 
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MEDITAZIONE  TER  LA  SERA. 


I beni  del  mondo  in  paragone  a’  beni 
dell’  eternità. 


Avendo  Iddio  eletta  Maria  sin  dall’ eternità  per  essere  un 
giorno  sua  Madre,  abbiamo  già  veduto  che  nel  crearla  do- 
veva arricchirla  di  favori  e di  benefici  sì  grandi,  che  corri- 
spondessero alla  magnificenza  di  un  Dio  ed  alla  tenerezza 
di  nn  figlio:  favori  e benefici  degni  della  divina  maternità 
a cui  la  destina,  che  anche  la  rendessero  degna  dell*  augu- 
sta qualità  che  era  per  conferirle:  favori  e benefici  si  por- 
tentosi, i quali  non  vi  sia  che  nn  Dio  che  possa  concederli, 
ed  una  Madre  di  Dio  che  possa  riceverli  : favori  e benefici 
portentosi,  peroni  possano  ripetere  tutt’i  popoli,  ed  i popoli 
di  tutte  l’età,  che  Maria  fu  ricolma  di  favori  e di  benefici  di 
Dio.  Ma  in  cho  dovevano  consistere  e quali  conveniva  che 
fossero  stati  questi  favori  e questi  benefici,  co’  quali  Iddio 
doveva  far  comparirò  nel  mondo  questa  sua  Madre  ? A giu- 
dizio nostro  , cho  non  abbiamo  altra  idea , so  non  che  dei 
beni  del  mondo  , a giudizio  nostro  dico , noi  avremmo  so- 
spirato e desiderato  a Maria  ciò  che  desideriamo  por  noi 
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stessi  ; avremmo  creduto  che  Dio  avesse  aperta  agli'occhi 
suoi  la  carriera  dell’  opulenza  e della  mondana  folicità  , «fa- 
cendola nascere  circondata  dallo  splendore  dèli’  umana 
grandezza  e nuotante  nelle  ricchezze.  Per  conseguenza 
avremmo  creduto  che  Dio  avesse  disposto  che  fosse  nata 
all’  ombra  del  palazzo  degl’  imperatori  romani , fra  la  por- 
pora e lo  splendore  del  potere  sovrano , ricolma  di  tutt'  i 
vantaggi  che  accompagnano  la  maestà  deli’  impero  e del 
trono,  affinchè  collo  sfoggio  di  un  imponente  e sensibile 
grandezza  disponesse  meglio  l’ universo  a fare  attenzione 
allo  spettacolo  di  un  Dio  che  prende  nascita  e vieno  ad 
abitare  fra  gli  uomini.  Ma  no,  dice  Dio  ; le  mie  vie  non 
sono  le  vostre:  viae  meae  non  sunt  vestrae.  A giudizio  di  Dio 
e secondo  le  ideo  di  Dio  non  vi  è altro  titolo  di  onore  e di 
gloria  che  l’ innocenza  ; non  altre  ricchezze  che  i tesori 
della  grazia.  Quindi  tutto  ciò  che  conveniva  alla  gran- 
dezza , alla  santità , alla  sapienza  ed  alla  boqtà  di  Dio  di 
fare,  per  Maria  in  terra  onde  rendorla  una  degna  sua  M a- 
dre  e la  Regina  del  cielo,  era  il  preservarla  dal  peccato  da 
cui  è inondato  il  mondo,  e dare  a lei  la  pienezza  di  tutte  le 
grazie:  e quantunque  ella  sia  Madre  di  Dio,  egli  ha  cre- 
duto di  aver  fatto  per  lei  abbastanza  : e sebbene  egli  sia 
Dio , ha  stimato  di  non  potere  far  nulla  per  lei  di  più  van- 
taggioso , e di  più  glorioso  per  lui  che  doveva  averla  per 
Madre.  Dei  Filivi  non  divitem  , dice  S.  Gio.  Crisostomo, 
non  locupletem  alir/uam  feminam  sibi  Matrem  elegit , sed 
beatam  Virginem  illam,  cvjus  anima  tirtulibus  ornata  erat. 

Eppure  tutto  ciò  neanche  è capace  a disingannare  gli 
nomini  della  loro  pazzia  nell’  andare  appresso  a’  beni  ed 
agli  onori  di  questo  mondo,  e ad  indurli  ad  ammortire  l'ar- 
dore ed  il  desiderio  che  hanno  di  acquistarli  con  mille  stenti 
e fatiche.  Che  debbono  dire  gii  Angeli  ed  i Santi  del  cielo  nel 
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vedere  gli  nomini  della  terra  sempre  agitati  da  diffidenze  che 
li  rendono  t midi,  da  speranze  che  li  rassicurano,  da  mille 
sospetti  che  li  lacerano,  da  gelosie  che  li  divorano,  da  mille 
timori  che  li  fanno  impallidire  , e da  certe  allegrezze  che 
F inebbriano!  E che  cercano  essi  mai  con  tutto  ciò?  dov’  essi 
corrono  a traverso  di  tante  burrasche  e tempeste?  che  po- 
tranno alla  fine  ottenere  da’  loro  piò  prosperi  avvenimenti? 
li  rumore  o lo  strepito  di  un  applauso  passeggierò,  un  pia- 
cere, una  distinzione,  un  onore  di  pochi  giorni  e niente 
più.  Non  è poi  necessrrio  dirvi , che  la  felicità  che  questi 
piaceri,  questi  onori  e questi  beni  ci  procurano  è una  feli- 
cità falsa  ed  ingannevole,  atta  piò  ad  irritare  i desideri , 
che  ad  appagarli  ; più  a farsi  desiderare  quanto  non  anco- 
ra si  possiede,  che  a contentare  coloro  che  la  posseggono. 
Neppure  è necessario  dirvi , che  è una  felicità  incostante  e 
poco  durevole,  la  quale  spesso  si  perdo  nel  momento  stosso 
che  si  trova;  la  quale  si  fa  sospirare  per  molti  anni , e poi 
se  ne  fugge  in  un  momento;  una  felicità  in  somma  piuttosto 
<T  immaginazione,  dice  S.  Ambrogio  , che  di  sentimento  ; 
una  felicità  che  solo  addormenta  il  cuore , senza  che  mai 
lo  riempia  ; una  felicità  che  pnò  dirsi  nn  sogno  che  svani- 
sce col  sogno  medesimo  che  la  produsse  : Omni * potentia 
eacculi  somnium  est , non  ventai;  e vigilai , et  magnitudo  re- 
centi. Non  vi  parlo  poi  di  tanti  uomini  illusi  da  vane  spe- 
ranze, e che  trovano  la  fortuna  più  ostinata  in  fuggirli,  di 
quello  eh’  essi  sono  infervorati  ed  ardenti  nel  cercarla  ; 
non  vi  parlo  di  tanti  rovesci  e vicende , che  rendono  l’ uo- 
mo doppiamente  infelice . e pel  sentimento  di  ciò  eh’  egli  è, 
e per  la  reminiscenza  di  ciò  eh’  egli  fu  ; di  quelle  strane 
vicende  e rovesci  che  obbligano  1'  uomo  a riguardare  le 
sue  antiche  prosperità  come  la  6ua  più  crudele  disgrazia. 
Dico  soltanto,  contate  il  piccolo  numero  di  giorni  che  ci  sono 
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destinati  ; mirate  la  poca  distanza  tra  la  nostra  enfia  e Ta 
tomba  , e resterete  convinto  che  quanto  il  mondo  9tima  , 
che  tatti  quei  beni  per  i quali  gli  nomini  si  agitano  , si  di- 
vidono con  tanti  odi,  si  riuniscono  con  tante  cabale  e fin- 
zioni, si  lacerano  con  tante  calunnie  , si  attraversano  , si 
soppiantano  con  tanti  raggiri , si  rovinano  e si  distruggo- 
no reciprocamente  con  tante  perfidio,  tatti  questi  beni,  ri- 
petiamo , altro  non  sono  che  nn  fumo  vano , il  quale  tosto 
si  dilegua  e sparisce  ad  ogni  aura  di  vento  ; un  sogno  che 
v’  illudo  , nn  vapore  momentaneo , o al  più  un  fiore  che 
snl  mattino  si  alza  orgoglioso , ma  poi  appena  che  viene 
la  sera  si  appassisce  e si  dissecca.  No;  terra,  mare,  sole, 
luna  , magnificenza  della  città  e de’ palazzi,  titoli,  ono- 
ri , ricchezze  , grandi  possessioni , tutto  sparirà  per  voi, 
tutto  rientrerà  nel  nulla  donde  è uscito  : e già  anche 
prima  che  sparirà  per  tutti  gli  uomini , tutto  sparirà  e 
verrà  meno  per  voi.  Scorreranno  i secoli , ma  nel  pro- 
gresso di  questi  niente  di  tutto  ciò  ehe  credevate  e sti- 
mavate vostro  più  vi  apparterrà  ; poiché  la  terra  non  è 
per  voi  che  un  luogo  di  passaggio  per  andare  altrove , 
e non  tornarne  mai  più.  Quindi  voi  non  vi  dimorate  che 
in  qualità  di  pellegrino:  e come  tale  il  mondo  ed  i beni 
del  mondo  per  voi  non  sono  che  come  una  casa  ad  im- 
prestito, e ad  ogni  passo  che  fate  sempre  più  ve  ne  al- 
lontana: o correte,  o riposate,  voi  sompre  siete  in  cam- 
mino trascinato  verso  1*  eternità.  E dal  primo  momento 
della  vostra  partenza  dal  mondo,  il  mondo  non  sarà  più» 
per  voi,  nè  voi  pel  mondo.  Cenere  e polvere  quale  di- 
verrete nella  tomba,  non  sentirete  più  nò  le  Iodi,  nè  i rim- 
proveri degli  uomini;  non  sentirete  più  nè  il  solletico  dei 
loro  elogi,  nè  le  puntare  dello  loro  satire  e de’  loro  di- 
sprezzi. Quei  parenti,  quegli  amici,  quello  sposo,  quei  6- 
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«li,  o voi  gli  lasccrcle,  o osai  lascoranoo  voi;  la  loro  tono- 
rezza  vi  tornerà  eternamente  inutile;  e questa  finalmente 
aneli’  essa  cesserà  per  sempre  col  cessaro  la  vita  de’  me- 
desimi. Intanto  quel  corpo  che  voi  tanto  accarezzaste  o 
di  cui  foste  solleciti  a soddisfare  tutt*  i suoi  desideri  e fo- 
mentarne la  delicatezza,  risoluto  in  polvere  si  confonderà 
colla  terra  già  da  voi  abbandonata  per  sempre.  Tali  sono 
lutt’i  beni  del  mondo  anche  considerati  soltanto  in  sò  stessi 
e nel'a  loro  natura.  Che  se  poi  vogliate  considerarli  in  faccia 
all’  eternità  ed  al  lume  della  fede,  oh  quanto  si  mostrano 
più  vili  e spregevoli  ! Tutt’  i popoli  che  comparvero  o 
disparvero  nell’  Universo,  tutte  le  vicende  degl’  imperi  o 
de’  regni,  tutti  quei  grandiosi  avvenimenti  che  sconvolsero 
tanto  volto  l’ Universo  , mirati  al  lume  della  fede,  voi  li 
vedrete  assottigliarsi  sempre  più  nella  mente  e nel  concetto 
degli  nomini,  finché  si  perdono  affatto  di  vista  negli  abissi 
de1  secoli.  In  quanto  a’  boni,  agli  avvenimenti  ed  a tatto 
ciò  che  si  apprezza  e si  stima  nel  mondo,  accade  per  rap- 
porto ai  tempo  ciò  che  avviene  a tutti  gli  oggetti  mate- 
riali per  riguardo  allo  spazio.  La  massa  del  sole  è circa  (re- 
centomila  volto  più  grande  della  massa  della  nostra  terra; 
la  quale  par  ha  circa  ottomila  miglia  di  diametro,  o ven- 
tiduemila  miglia  di  circonferenza.  Ma  ciò  non  ostante  la 
forra  perchè  vicina  a noi  ci  apparisco  si  grande,  che  lo 
spirito  amano  non  può  rappresentarseno  in  una  sola  e sem- 
plice idèa  tutta  l’estensione;  nel  mentre  cho  il  solo  per- 
chè lontano  dalla  medesima  circa  ottantadue  milioni  di 
miglia,  agli  occhi  nostri  esso  non  apparo  che  quasi  un  pic- 
ciolo globo  da  potersi  stringere  nelle  proprie  mani.  Che 
se  foste  collocato  a doppia  distanza,  non  ci  apparirebbe 
cho  come  un  ponto  luminoso  non  più  grande  di  una  testa 
di  spilla  ; ed  allontanandosi  ad  una  maggioro  distanza  spa- 
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rirobbe  affatto.  Non  altrimenti  avviene  di  tntt’  i beni  o 
di  tutt’  i grandi  avvenimenti  dell'  Universo,  Ricchezze  , 
piaceri,  onori,  impieghi  luminosi  e dignità  illnstri,  ma- 
gnificenza di  palagi  e di  lusso , fendi,  regni,  imperi,  vit- 
torie riportate,  piazze  prese,  gloriosi  trattati  di  commercio, 
di  pace  e di  confederazione,  provincia  conquistate  fanno 
per  un  certo  tempo  una  viva  impressione  a coloro  che 
ne  sono  spettatori,  e si  tramandano  nelle  istorie  anche 
a'  posteri.  Ma  mano  mano  dispariscono  dalla  vista  degli 
nomini,  mentre  il  torrente  impetuoso  do’  secoli  incalzan- 
do i suoi  flutti  gli  nni  sugli  altri  ne  soffoca  ed  annienta 
a poco  a poco  la  gloria  e la  fama  ; ed  i posteri  non  solo 
ignorano  la  fortuna  e le  operazioni  che  fecero  per  l’ ad- 
dietro tanto  strepito , ma  coloro  stessi  che  no  furono  gli 
attori  ed  i possessori.  Date  un'  occhiata  a tutte  l’età  del 
mondo,  o voi  troverete  che  in  ognuna  di  esso  si  videro 
montare  successivamente  nuovi  personaggi  o nuovi  attori 
sulle  scene  di  questo  teatro  sempre  variabile:  sempre  nuovi 
Eroi  di  virtù  e nuovi  mostri  abbominevoli  per  i loro  vizi: 
sempre  si  videro  insorgere  nella  società  degli  spiriti  in- 
quieti e facinorosi,  che  non  si  pascono  che  di  disordini  e 
di  cabale;  che  non  giungono  ad  occupare  impieghi  lumino- 
si e posti  ragguardevoli , che  per  la  strada  della  ipocrisia 
e della  impostura  o della  violenza.  Lo  strepito  delle  loro 
imprese  è volato  da  por  tutto,  ed  alcuni  vissero  illustrati 
dallo  splendore  della  gloria  e dell'onore  che  ne  riportaro- 
no, ed  altri  no  divennero  il  bersaglio  dell’  odio  o del  di- 
sprezzo pubblico.  Altri  si  resero  celebri  per  la  loro  scienza, 
altri  brillarono  por  la  loro  bellezza  ed  altre  doti  del  di  lóro 
corpo,  altri  furono  famosi  od  invidiati  per  le  loro  ricchez- 
ze , ed  altri  non  si  occuparono  che  passando  la  di  loro  vita 
sempre  nuotando  ne’  divertimenti , ed  immorsi  no’  piaceri 
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di  ogni  genere.  Ha  in  poco  tratto  di  tempo  nn  onoro  mon- 
do si  è andato  sempre  sollevando  sn  le  reliquie  del  primo: 
e cadendo  gradatamente  nell’  oblio  tntti  gli  attori  antece- 
denti , ne  comporterò  «alla  scena  de’  nuoti  che  pure  su- 
birono la  stessa  sorte.  Eppure  il  mondo  non  conta  più  che 
circa  seimila  anni  di  sua  esistenza.  Dopo  dunque  altri  cen- 
tomila anni  e poi  altri  milioni  di  secoli , quale  memoria 
si  arrà  più  di  tutti  questi  uomini  che  si  reputavano  for- 
tunati , famosi  ed  invidiati,  perchè  percorsero  la  carriera 
di  una  vita  di  delizie,  e degli  illustri  avvenimenti  T Chi  più 
invidierà  la  sorte  cho  pensatasi  di  aver  avuta  ciascheduno 
di  questi  allorché  furono  nel  mondo  ? Chi  ammirerà  le  im- 
prese per  le  quali  si  resero  celebri  più  migliaja  di  secoli 
addietro  ? Chi  li  chiamerà  beati  per  le  ricchezze , o per 
la  potenza  per  cui  furono  rispettati  e temuti  ? Chi  ne 
farà  più  conto  per  le  doti  e per  le  qualità  per  le  quali 
furono  stimati,  o pe’  piaceri  per  i quali  da  tutti  si  crede- 
vano felici,  dopo  che  da  40  o 50  secoli  furono  dalla  morte 
spogliati  di  tutto  , e se  ne  ignora  non  solo  il  nome  , ma 
la  stessa  loro  antica  esistenza  ? Ed  essi  medesimi  negli 
abissi  dell’  eternità  in  coi  si  trovano , che  conto  fanno  ora 
di  tutti  questi  creduti  beni , mirandoli  alla  punta  di  tanti 
secoli  già  scorsi , e che  sempre  più  si  assottigliano  nella 
stessa  loro  mente,  a misura  che  scorreranno  e passeranno 
altri  secoli  infiniti?  Quel  giudizio  cho  ne  fanno  oggi  consiste 
più  in  quella  stima  che  ne  fecero  tanti  secoli  addietro?  Ecco 
perchè  S.  Agostino  quando  ponevasi  a riflettere  a questi 
grandi  uomini  che  il  mondo  rispetta  corno  eroi  e come  per- 
sonaggi superiori  alla  umana  condizione,  arbitri  della  for- 
tuna degli  altri , quando,  dico,  considerava  questa  sorta  di 
personaggi  che  si  pascono  di  pensieri  tutti  elevati  e subli- 
mi , che  di  continuo  ravvolgono  nel  loro  cervello  infiniti 
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piani  di  ingrandirsi,  di  arricchirsi,  e di  foro  gran  comparsa 
net  mondo , gli  sembrava  di  vedere  tanti  fanciulli  che 
sa  la  riva  del  mare  con  attenta  applicazione  si  affaticano 
a raccogliere  ed  ammassare  qaantità  di  fango , e ad  in- 
nalzare de’  castelli  di  arena , che  da  ogni  leggiero  ven- 
ticello vengono  subito  rovesciati , e dalia  prima  onda  del- 
r acqua  tosto  restano  assorbiti.  E quello  che  più  dimostra 
la  pazzia  degli  nomini  ò che  hanno  essi  annessi  certi  nomi 
pomposi  a tntte  queste  bagattelle.  Gl’  intrighi  ed  i maneggi 
che  si  fanno  per  fare  nella  società  una  pomposa  com- 
parsa sono  riguardati  da  loro  come  la  strada  della  fama 
e della  gloria  : i maneggi  ed  i progetti  che  si  fanno  per 
ottenere  nna  carica  o nn  posto  ragguardevole  e lu- 
croso si  chiamano  estese  vednte  e rari  talenti  : 1’  arte 
di  arricchirsi  e d’ ingrandirsi  a spese  tante  volte  della 
giustizia  e della  carità  si  dice  saper  fare  il  sno  inte- 
resse , ed  un  essere  un  grande  finanzierò  : in  una  pa- 
rola il  Mondo  ha  trovato  il  segreto  di  nobilitare  con  ono- 
revoli titoli  tutte  le  imprese  delle  passioni , e tutte  le 
sollecitudini  per  le  cose  di  questa  vita,  benché  tutte  esse 
considerate  in  sè  stesse  altro  non  sono  , come  già  ab- 
biamo detto,  se  non  che  bagattelle  da  fanciullo.  Così  tutti 
i beni  di  cui  tanto  fa  conto  il  Mondo  , e mantengono  in 
moto  tutte  le  passioni  umane,  quando  anche  non  si  conside- 
rino che  in  sò  stesse  e nella  loro  natura , altro  non  sono 
che  un  nulla , ed  un  lampo  passeggierò  e momentaneo 
di  splendore  se  si  riguardano  per  rapporto  alla  loro  du- 
razione. 

Ma  se  poi  si  riguardano  in  faccia  ad’  eternità  ed  in  co- 
spetto de’  beni  o de’  mali  che  ci  sono  apparecchiati  nell’al- 
tra vita , allora  non  solamente  la  loro  menzognera  gran- 
dezza sparisce  affatto , ma  dippiù  quanto  tati’  i beni  di 


questo  mondo  ci  bì  mostreranno  vili  e spregevoli , altret- 
tanto i beni  del  cielo  o lo  ricchezze  della  grazia  com- 
pariranno agli  occhi  nostri  quali  sono  in  sè  stessi,  cioè 
di  un  valore  inestimabile  e di  nna  infinita  importanza. 
Per  ora  questi  beni  del  cielo  sfuggono  a’  nostri  sensi , o 
non  li  vediamo.  Ma  guardiamoli  cogli  occhi  con  cui  gli  ri- 
guarda Dio  medesimo,  vale  a dire,  consideriamo  il  fine  che 
si  prefisse  Dio  nel  crearci  e nell’  assoggettarci  a tutt’  i 
mali  e pene  di  questa  vita  mortale  : e da  questo  vediamo 
quale  giudizio  e quale  stima  ne  abbia  egli  fatto  colla  sua 
infinita  sapienza.  Iddio  nel  crearci  non  ebbe  certamente  per 
fine  di  farci  rappresentare  sul  teatro  del  mondo  una  scena 
che  termina  in  breve  tratto  ; cioè,  affinchè  solo  ci  occupas- 
simo noi  ora  ad  inebbriarci  delle  dolcezze  di  una  voluttà 
fuggitiva  , ora  molli  di  lagrime,  miseri  trastulli  della  sorto 
e de’  capricci  degli  uomini  portassimo  invidia  al  destino  di 
coloro  che  non  sono  più , ed  affinchè  poi  dopo'  poco  tempo 
corressimo  com’essi  ad  immergerci  nella  notte  dell’ eternità. 
Egli  non  per  altro  ci  ha  collocati  sulla  terra  , che  per  con- 
durci al  cielo.  Se  il  mondo  esiste,  esso  esiste  perchè  Dio  lo  ha 
voluto:  ma  non  per  altro  lo  ha  voluto  e mantiene,  se  non  per- 
chè voleva  manifestare  i suoi  attributi , ed  operare  la  saluto 
degli  uomini.  A questi  soli  due  oggetti  egli  ha  sempro  pre- 
parato e disposti  tutti  gli  avvenimenti  che  si  succedono  nel 
mondo  : e per  questo  doppio  fine  egli  è disceso  in  terra  a 
farsi  uomo  ed  ha  menata  una  vita  sempre  penosa  in  mezzo 
a tutt’  i patimenti , ed  è morto  naufragante  in  ogni  genere 
d' ignominie  e di  spasimi.  Ora  giudicate  sul  pregio  e sul  me- 
rito de’  beni  del  cielo  io  paragone  di  tutt’  i beni  della  terra 
dal  giudizio  che  ne  fa  Dio  stesso,  e dalla  natura  e dagli  effetti 
degli  uni  e dalla  natura  e dagli  effetti  degli  altri.  Primiera- 
mente dal  giudizio  che  ne  ha  fatto  la  stessa  Sapionza  infinita. 
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Ho  — 

Un  Dio  dopo  averci  creati  per  farci  a parte  di  quella  beati- 
tudine e felicità  eh*  egli  stesso  gode,  per  meritarcela  e con- 
ferircene il  dritte,  ha  offerto  sò  stesso  in  sacrifizio  come  per 
prezzo  di  tale  proprietà  a noi  concessa  ; nn  Dio  che  si  con- 
sola della  sna  morto  colla  speranza  di  nostra  salute  ; ora  se 
questo  suo  amore,  quando  anche  non  c’  insegnasse  ad  amar- 
lo , almeno  deve  insegnarci  ad  amare  noi  stessi.  Non  dire- 
mo noi  mai  a noi  stessi  : se  io  perdo  la  mia  salute,  io  mi 
precipito  in  sciagure  si  estreme , sì  tremende  che  un  uomo 
Dio  ha  potuto  paventarne  per  me?  Poteva  egli  meglio  in- 
segnarmi ciò  che  devo  io  pensare  dell’  importanza  di  mia 
salute,  quanto  col  voler  morire  egli  stesso  per  farmi  salvo? 
E potremo  noi  essere  tanto  ciechi,  da  non  concepire  che 
cosa  sia  in  sò  stessa  questa  salute  , per  la  quale  un  Dio  ha 
fatti  sacrifici  sì  grandi?  E di  che  si  tratta  poi  qualora  jci  si 
comanda  di  corcare  i beni  del  cielo  o disprezzaro  quelli  di 
questa  vita?  Per  convincervi  di  ciò,  guardate  non  più  da 
questo  Mondo,  corno  già  avete  fatto  poco  prima , ma  dal 
seno  deli’  eternità  dove  la  Religione  ci  comanda  di  abi- 
tare per  fede  ; da  colà  mirate  quella  serie  successiva  di 
secoli  che  si  succedono  gli  uni  agli  altri.  Voi  gli  vedete 
fuggire  con  tanta  celerità,  che  appena  cominciarono  ad  es- 
sere , che  più  non  sono  : voi  vedrete  perciò  la  caduta 
dell’  universo  toccare  sì  da  vicino  il  suo  nascimento  , che 
ben  comprenderete  che  in  cosi  piccolo  spazio  non  può 
esservi  nulla  di  grande  : In  aeternam  coijilationem-  txce- 
dtm,  dice  Zenone  di  Verona,  nihil  esse  reputari.  Ma  die- 
tro allo  splendore  di  questo  lampo  stesso  della  fede  adi- 
rete pure  il  tuono  della  religione  che  vi  avverte,  che  in 
voi  stanno  rinchiusi , per  dir  cosi , due  uomini , 1’  uofno 
fragile  e manchevole , o I’  uomo  spirituale  ed  immortale. 
La  voce  della  Religione  vi  avverte  che  alla  tomba  si  finisco 
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— lin- 
fa vita  del  tempo  e comincia  la  vita  dell*  eternità  ; quella 
vita  che  non  sarà  misurata  dalla  successione  de’  giorni  e 
dello  notti , dalia  rivoluzione  degli  anni  ode*  secoli , quella 
vita  che  scorrerà  sempre , nò  mai  verrà  al  termine.  Intanto 
che  contrapposto  orribilissimo  vi  vedrete  aprirò  innanzi  al- 
l’ incominciaro  questa  nuova  carriera  senza  più  fine  e senza 
limiti  t 0 paradiso  o inferno!  vaie  a dire,  o posseduto  dal- 
l’ amore  di  un  Dio , oggetto  eterno  di  sue  più  tenere  com- 
piacenze , o in  preda  all'  ira  di  nn  Dio , vittima  consacrata 
agli  anatemi  ed  alle  sue  più  tremende  vendette.  O esaurire 
no’  secoli  de’  secoli  le  ricchezze  della  sua  grazia , o i tesori 
del  suo  furore  ! O quanto  mai  può  radunare  di  felicità 
questo  Dio  onnipotente,  per  ricompensare  da  Dio,  o quanto 
mai  può  unire  insieme  di  tormenti  questo  Dio  onnipotente, 
per  punire  da  Dio!  0 una  beatitudine  che  non  lascia  nulla 
da  desiderare , o una  miseria  che  non  lascia  nulla  da  spe- 
rare : o una  fonte  inesausta  di  piaceri , un  torrente  di  de- 
lizio, trasporti  sempre  rinascenti  di  estasi  soavissime  e 
di  dolcissimo  incanto , senza  vuoto , senza  noia  , senza  vi- 
cende , o senza  rivoluzioni  ; o fiamme  ardentissime , in- 
cendi divoranti , pianti,  lamenti  senza  fine , senza  tregua  e 
senza  intervallo:  o in  somma  il  cuore  stabilito  per  sempre 
in  una  paco  profonda , o il  cuore  consunto  e lacerato  da 
una  disperazione  immortale.  Quindi  chiunque  fissa  gli  oc- 
chi della  sua  mente  su  di  questo  bivio  tremendo  che  infal- 
libilmente lo  aspetta , vi  legge  scrìtto  a caratteri  di  sangue 
di  Gesù  Cristo,  che  sono  tanti  stolti  e nemici  di  loro  stessi 
quei  cristiani  i quali  sordi  alle  voci  della  fede  e della  co- 
scienza che  li  richiama  a pensieri  di  salute , volano  da  de- 
siderio in  desiderio,  da  oggetto  in  oggetto,  da  piaceri  in 
piaceri , scorrono  la  loro  vita  in  una  perpetua  agitazione  , 
o si  trovano  nell*  eternità  prima  di  pensare  cho  l’ eternità 
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gli  aspettava  : sono  essi  quello  vittime  sventurate , delie 
quali  parla  il  savio,  coronate  dal  demonio  di  fiori , le  quali 
cogli  occhi  bendati  camminano  senz’  avvodersone  al  luogo 
del  sacrificio  dove  sono  condotte;  e cadono  percosso  da  un 
colpo  improvviso.  Voi  forse  vi  lusingate  di  non  essero  nel 
numero  di  questi  furiosi  nemici  di  sè  medesimi , perché 
non  mai  avete  deposta  la  volontà  di  salvarvi  o di  •meritar- 
vi il  possesso  de’  beni  eterni.  Ma  come  ò essa  questa  vo- 
lontà? sempre  vaga  ed  indeterminata,  che  nutrisce  nel 
cuore  molti  buoni  desideri , senza  mai  venire  all’  esecu- 
zione. Volete'  salvarvi , ma  non  volete  mai  fuggire  una 
vita  di  peccato  : volete  salvarvi , ma  non  mai  incominciate 
a mettere  in  ordine  la  vostra  coscienza  con  una  confessione 
sincera , a rompere  e spezzare  quell’  attacco , a restituire 
quella  roba  d’ altri , a perdonare  quell'  ingiuria.  Quella 
donna  tutta  data  alla  vanità  e piena  di  sò  stessa  ha  ella  pa- 
rimenti l’ intenzione  di  salvarsi  : ma  senza  mai  volerò  al- 
lontanarsi da  quella  conversazione  libertina  e profana , ri- 
nunziare allo  scandalo  di  certe  mode  indecenti , al  fasto 
di  un  lusso  dissoluto,  ed  a quell’impegno  di  piacere  a 
certe  persone , per  le  quali  dà  senza  rimorso  un  continuo 
dispiacere  a Dio.  E non  è questo  un  volersi  dannar  sempro 
colla  speranza  e col  pensiero  di  salvarsi?  Ah!  fratello  mio,  è 
questa  la  strada  per  la  quale  tanti  si  trovano  caduti  nell’  in- 
ferno, mentre  sempre  speravano  cho  alla  fine  si  sarebbero 
trovati  nel  cielo.  Cercate  ora  di  faro  ciò  che  in  appresso  ò 
di  sicuro  che  vorreste  aver  fatto.  Ponetevi  ora  in  quello 
stato , in  cui  vorreste  in  appresso  cho  Iddio  vi  trovasse  ; 
Beatut  Hit  servus,  dice  Gesù  Cristo,  quem  cum  venerit  Do- 
miniti ejui,  intenerii  sic  facientem.  Oh  che  contento  ne 
sentirete  in  punto  di  morte , so  vi  troverete  di  aver  di- 
sprezzati i boni  di  questo  Mondo , e di  essere  stato  impc- 
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gitalo  a procurarvi  i beni  del  cielo.  Quid  frodai  Uomini,  si 
tnundum  universum  lucretur,  attintele  vero  suae  detritnentum 
patiatur  1 Che  vi  giovorà  1'  avervi  guadagnato  lutto  il 
mondo  , se  poi  alla  fine  vi  troverete  di  avervi  perduta 
1’  anima  ? Quest'  anima  per  la  quale  è stalo  creato  il  mon- 
do , quest’anima  che  devo  durare  dopo  che  tutto  il  mondo 
sarà  distrutto,  quest’  auima  per  la  quale  Dio  ha  fatto  tanto 
per  salvarla.  Voi  sperate  nella  clemenza  di  Dio  per  salvar- 
la: ma  che.vi  gioverà  questa  clemenza,  se  voi  non  ve  ne 
approfittate  ? Ella  vi  ha  aspettato  lungamente , ma  non 
vi  aspetterà  sempro.  Affaticatevi  dunque  di  servirvene  oggi 
in  coi  siete  sicuri  che  ne  sperimenterete  tutti  gli  effetti  ; e 
pentiti  di  tuli*  i vostri  eceossi  e di  tutt’  i vostri  traviamenti 
commessi  nolla  vita  passata,  cercatone  perdono  a Dio,  o 
confidale  nella  di  lui  bontà.  Specialmente  ricorrete  a Maria 
Santissima  cho  intercede  per  voi  ad  ottenere.il  perdono  , 
e tutte  le  grazio  necessario  onde  fare  una  sincera  mutazione 
di  vita.  ' 

PREGHIERA. 

O Vergine  sacrosanta , vi  saluto  da  questa  terra  io  mi- 
sero infelice  perduto  dietro  a’  falsi  beni  del  mondo,  o ri- 
belle al  mio  Dio  ; e cho  perciò  merito  castighi  o non  già 
grazio , giustizia  e non  misericordia.  Ma  io  so  che  voi  vi 
gloriate  di  essore  tanto  più  benigna,  quanto  siete  più  gran- 
de. So  cho  quanto  sono  più  poveri  quelli  che  a.  voi  ricorro- 
no, voi  tanto  più  v’  impegnate  a proteggerli  e salvarli.  Voi 
piangeste  il  vostro  Figlio  morto  appunto  per  salvarmi;  offri- 
tegli perciò  queste  medesimo  lagrime  por  ottenermi  la  salute 
eterna  con  distaccarmi  da  questo  mondo  ingannatore,  e con 
vivere  sornpre  ripieno  del  suo  amore.  Tanto  vi  afflissero 
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allora  i peccatori , e tanto  vi  afflissi  anoora  io  colle  scello- 
raggini  mie:  impetratemi,  o Maria,  che  lo  almeno  da  oggi 
innanzi  non  slegna  ad  affliggere  più  voi  ed  il  vostro  Figlio 
colla  mia  ingratitndine.  E che  mi  gioverebbe  la  vostra  mi- 
sericordia, se  vi  fossi  di  nuovo  infedele,  e mi  dannassi? 
No,  Regina  mia , non  lo  permettete.  Voi  avete  supplito  a 
tutte  le  mie  mancanze.  Voi  ottenete  da  Dio  quanto  volete. 
Voi  esaudite  ognuno  che  vi  prega.  Queste  due  grazie  io 
vi  domando,  e da  voi  senza  meno  le  spero  e le  voglio. 
Ottenetemi  di  essere  fedele  a Dio  in  non  offenderlo  mai 
più , e di  amarlo  nella  vita  che  mi  resta  tanto  quanto  io 
l’ ho  offeso. 


Offerta  a Maria  Santissima. 

Vergine  Santissima,  propongo  da  oggi  innanzi  di  faro  un 
atto  di  dolore  de’  miei  peccati , e di  amore  verso  Dio , ogni 
qual  volta  ascolterò  il  suono  dell’  orologio. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salve  Regina  a Maria. 


— **»»<Kì©S  <*•«*— 
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Si  farà  la  solita  preghiera  come  nel  I.  giorno 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Atto  di  virtù  da  praticarsi  particolarmente 
nel  corso  della  giornata. 

Pregaro  Dio  o Maria  Santissima  con  più  fermo 
per  la  conversione  de’  Peccatori. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

La  visita  di  Maria  Santissima  a S.  Elisabetta. 


Undb  hoc  mihi , ut  Mater  Domini  mei  ceniat  ad  me  ? 
» E donde  merito  io  che  la  Madre  del  mio  Dio  venga  in  mia 
» casa  da  me  ? » Furono  queste  l’ esclamazioni  di  stupore 
o di  sorpresa , in  cui  diede  S.  Elisabetta  nel  vedere  entrare 
in  sua  casa  la  gran  Madre  di  Dio , Maria  Santissima.  Come? 
diceva  ella , l’ Imperatrice  del  cielo  e della  terra  , la  Regina 
degli  Angioli , la  Genitrice  del  suo  medesimo  Creatore , 
Colei  che  è il  miracolo  più  stupendo  dell’  Onnipotenza,  Colei 
che  è una  viva  immagine  della  divina  grandezza  „ questa 
Signora  sì  grande  venire  a visitare  me  miserabile  sin  dentro 
la  mia  casa  1 O stupore  t o eccesso  non  mai  più  udito  di 
bontà  ! Ma  cossi  pure  la  maraviglia  , ripiglia  qui  S.  Ago- 


Digitized  by  Google 


— 151  — 

stino:  IIoc  proprium  Virginia  est , gratili  omnibus  imper- 
tire.  Questo  è proprio  1’  ufficio  della  Madre  di  un  Dio 
infinitamente  buono  e benefico  , l’ abbassarsi  a favorire 
tutti  e far  grazio  ad  ognuno  ; in  modo  tale  che  non  solo 
tutte  le  grazie  ci  vengono  per  le  mani  di  Maria , ma  dippiù 
dalle  sue  mani  non  escono  che  grazie.  Questa  verità  che  il 
Vangelo  rende  tanto  certa  al  nostro  spirito,  si  renderà  an- 
cora tanto  più  consolante  del  nostro  cuore , quanto  cho 
dopo  di  aver  considerati  gl’  immensi  benefici  ed  i fiumi  di 
grazie  che  Maria  attirò  sulla  casa  di  S.  Elisabetta  appena 
divenuta  Madre  di  Dio  , daremo  pure  uno  sguardo  sopra 
di  quelli  che  non  ha  mai  cessato,  nò  mai  cesserà  di  far  pio- 
vere sin  alla  fino  de'  secoli  sopra  del  mondo  intiero. 

Potremmo  cominciare  dalla  massima  e più  necessaria  , e 
di  coi  avevamo  un  assoluto  bisogno , quale  fu  la  grazia  della 
redenzione  : non  ci  venne  questa  per  mano  di  Maria  e per 
mezzo  di  Maria?  Ma  già  tutti  sanno  una  tal  verità  : ed  ò 
questa  appunto  che  forma  la  nostra  consolazione  e la  no- 
stra speranza.  Innalzata  per  le  sue  virtù  alla  dignità  di 
Madre  del  medesimo  Dio  Salvatore  , venne  ella  fatta  col- 
lega di  lui  nella  grande  opera  di  misericordia  che  egli  ve- 
niva ad  eseguire  , Vincitrice  dell’inferno  insieme  con  lui , 
Riparatrice  delle  sciagure  eterne  degli  uomini  insieme  con 
lui , e degna  di  partecipare  di  tutto  quel  mare  senza  fondo 
di  perfezioni  che  sono  proprie  di  Dio  : Sìnud  cum  Deo , 
dice  S.  Metodio,  in  hit,  quae  Dei  sunt,  partem  habere  digna 
fuit.  Ora  questo  solo  deve  convincerci  che  è affatto  impos- 
sibile ad  ogni  mento  creata  il  poter  concepire  a quali  ec- 
cessi giunga  la  saa  carità  verso  degli  uomini , e quale  ar- 
dore ella  nutrisca  nel  suo  cuore  di  beneficarli , o compar- 
tire le  sue  grazie.  Basta  dire , che  ella  racchiuse  nel  suo 
seno  quel  Dio , che  ò la  misericordia  per  essenza  , la  libe- 
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ralità  por  natura , e la  stessa  bontà  ; e che  tolta  dovette 
comunicarla  a lei , ondo  formarne  una  perfetta  immagine 
di  sò  medesimo.  Questo  ò proprio  il  carattere  della  carità, 
dice  S.  Dionigi,  I'  operare  sempre  : Charitas  igni » etl,  mo- 
bili*, incessabili!  et  superfervidu»  (1)  ; vaie  a dire,  di  tenere 
sempre  in  un  fervido  moto  lo  spirito  ed  il  cuore.  E tale  fa 
sempre  la  carità  di  Maria  verso  gli  uomini , e singolar- 
mente dopo  di  essere  stata  fatta  Madre  di  Dio.  Vedetelo  in- 
fatti da  questo  mistero  della  visitazione.  Appena  entrato 
nel  suo  seno  il  Figlio  di  Dio , poco  dopo  che  fu  partito  l’ An- 
giolo dalla  sua  presenza , il  quale  l' aveva  fatta  consapevole 
anche  della  gravidanza  di  Elisabetta  sua  cugina,  che  la  no- 
bile Vergine  si  mette  in  pensiero  e tntta  in  moto  per  andare 
in  sua  casa.  Sapeva  ella  che  colni  che  portava  nel  seno 
era  1’  Autore  medesimo  della  grazia  ; che  Giovanni  da  più 
mesi  concepito  nel  seno  di  Elisabetta  era  involto  nel  negro 
velo  del  peccato  originale  : e la  sua  carità  noi  soffre  : vuole 
dunque  con  una  visita  personale  empire  di  grazie  la  Ma- 
dre, santificare  il  Figlio,  e guarire  con  uno  strepitoso  mira- 
colo il  Padre  che  aveva  perduto  1*  uso  della  sua  lingua.  Ben 
sapeva  Maria  che  Elisabetta  per  essere  incinta  e di  una 
avanzata  età  aveva  bisogno  di  assistenza  e di  aiuto;  ed  ella 
stessa  la  gran  Madre  di  Dio , quella  che  gli  Àngioli  avreb- 
bero stimato  loro  fortuna  il  servirla , si  parte  per  assisterla 
ed  aiotarla  ne’  suoi  bisogni  : exurgen»  abiit  in  montana  cum 
festinatione.  Quale  dovette  essere  lo  stupore  del  Cielo  a tali 
eccessi  di  carità  ! Ben  conosceva  la  gran  Madre  di  Dio  la 
difficoltà  del  viaggio;  che  il  cammino  era  lungo,  e non  meno 
di  quattro  giornate  vi  bisognavano  a compirlo;  che  le  strade 


(i)  De  divinò  nom. 
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erano  disatrose  ; e che  era  necessario  attraversare  boschi  o 
foreste  alpestri  ed  elevate  per  condursi  sulla  cima  di  un 
monte  della  Giudea  dove  abitava  Elisabetta.  Ma  ella  vi  viene 
tirata  dalla  forza  e dagli  ardori  della  sua  carità:  e questa 
facendo  scomparire  agli  occhi  suoi  tutti  gli  ostacoli , è ella 
appunto  che  regge  i suoi  passi , che  ristora  la  sua  naturale 
debolezza , che  le  serve  di  sostegno , e che  nella  dura 
impresa  le  dà  coraggio  e vigore.  La  carità  che  arde  nel  suo 
cuore  per  compartire  le  grazie  fa  ad  essa  accelerare  i suoi 
passi , e , diremo  così , la  porta  sulle  sue  ali , onde  con- 
durla presto  al  sospirato,  termine  del  suo  cammino , od 
avere  la  consolazione  di  profondere  quel  tesoro  d' immense 
grazie,  di  cui  è ella  stessa  ripiena,  anche  nell’anima  di  Gio- 
van  Battista  e della  sua  madre  Elisabetta  : Abiti  cum  feitina- 
tionc  in  Civitatem  Juda.  Piena  di  allegrezza , in  abito  suc- 
cinto , io  portamento  grave  e modesto , priva  di  servitù  e di 
corteggio,  col  Creatore  del  Mondo  nel  seno,  accompagnata 
soltanto  da  lieti  e festosi  cori  d' Angeli , si  mette  in  viaggio  : 
Exurgens , abiti.  Ed  oh  felice  casa  di  Elisabetta  che  ha 
l' onore  di  racchiudere  tra  le  sue  mura  la  Madre  dol  suo 
stesso  Dio  ! Se  Giacobbe  vide  moltiplicarsi  gli  averi , solo 
perchè  Deu»  erat  cum  co,  Se  Davide  riporta  gloriosa  vittoria 
di  Golia,  Giuditta  di  Oloferne,  Giosuè  e Gedeone  de* loro 
nemici,  solo  perchè,  come  parla  la  scrittura,  Deus  erat  cum 
Ulti,  perchè  avevano  una  protezione  speciale  di  Dio;  che 
dovea  fare  Maria  in  casa  di  Elisabetta!  Quanti  fiumi  di  gra- 
zie non  versò  ella  nelle  anime  di  quella  fortunata  famiglia , 
allorché  andò  a beila  posta  a dimorarvi  per  tre  mesi  aven- 
do Dio  medesimo  nel  seno  ! Quali  prodigi  dovè  operarvi 
mentre  era  divenuta  un  tempio  vivo  ed  un  albergo  animato 
della  Divinità , avendo  seco  la  potenza  dell’  Eterno  Padre , 
la  sapienza  del  Figlio,  e l' amore  dello  Spirito  Santo  ! Con- 
io 
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tenendo  in  somma  in  sé  un  Dio  non  già  per  semplice  assi- 
stenza , o per  mezzo  solo  delta  grazia  santificante , come 
trovasi  nelle  altre  creature , ma  realmente  e nella  stessa  sua 
personalità , chi  potrebbe  mai  comprendere  i prodigi  che 
vi  dovette  operare  ! Si  avrebbe  potuto  dire  in  un  certo  senso 
che  allora  la  casa  di  Elisabetta  non  aveva  da  invidiare  il 
paradiso  medesimo , poiché  quanto  di  grande , di  glorioso 
e di  santo  colà  si  trova,  tutto  in  essa  vi  apportò  la  venata  di 
Maria.  Ella  vi  arriva , e vi  entra  con  un  salato  : Intravit 
in  domum  Zachariae , et  salutavit  Elisabeth.  Salato  ferace 
di  grazie,  salato  apportatore  di  mille  benedizioni , perchè, 
come  dice  Tertulliano  , saluto  dell'  Onnipotente  che  parla 
per  bocca  della  sua  Madre  : Fox  Virginit  vox  erat  incar- 
nati in  illa  Dei.  Che  perciò  come  il  sole  allo  spuntare  sul- 
l’ orizzonte  tosto  squarcia  il  manto  delle  nubi , mette  in 
fuga  gli  orrori  notturni , illastra  il  Cielo , indora  la  terra , 
corona  i monti  di  splendore  e di  luce , restituisce  a’  mari  il 
i)el  colore  del  loro  azzurro , ravviva  le  campagne,  desta  gli 
uccelli  al  canto  , e risveglia  1'  allegria  negli  uomini  ; cosi  , 
per  un  modo  di  esprimermi , Maria  al  comparire  in  casa  di 
Elisabetta  sgombra  tosto  dal  suo  intelletto  le  tenebre  del- 
1*  ignoranza  , mette  in  fuga  ogni  colpa  da  loro  contratta  , 
scioglie  la  lingua  a Zaccaria , gli  arricchisce'di  soprabbon- 
danti benedizioni  celesti , trasfonde  nella  loro  mente  vivi 
raggi  di  luce  divina , colma  il  loro  cuore  di  gioja  e di  una 
allegrezza  di  paradiso  , e riempie  Elisabetta  de’  doni  dello 
Spirito  Santo:  Ut  audivit  salutationem  Mariae  Elisabeth  ri- 
pida est  Spirila  Sancto.  Più  , come  il  sole  non  solo  sparge 
i suoi  benefici  influssi  sulla  superficie  de’  corpi  ad  esso 
esposti , ma  eutra  co’  suoi  lucidi  e calorosi  raggi  sin  anche 
nelle  viscere  della  terra  a fecondare  i germi  dello  piante , 
e le  radici  stesse  degli  alberi  ; cosi  Maria  col  suo  saluto  non 
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•oio  fa  piovere  Mpra  Zaccaria  on'  abbondanza  di  doni  ce- 
lesti , fregia  Elisabetta  di  tesori  divini  e la  riempie  di  Spi- 
rito Santo  ; ma  dippiù  colla  voce  del  suo  salolo  entra  sin 
anche  nel  seno  medesimo  di  Elisabetta , vi  santifica  Gio- 
vanni, gli  anticipa  I’  uso  di  ragione,  lo  purifica  dal  peccato 
originale , lo  fortifica  colla  grazia , accende  nel  suo  cuore 
una  vira  ed  inestinguibile  fiamma  di  amore  di  Dio , o gli 
comunica  una  santità  sì  grande , che  ben  sin  d’  allora  sor- 
passò quella , di  cui  furono  dipoi  ricolmi  gli  Apostoli , an- 
che dopo  di  essere  disceso  in  essi  lo  Spirito  Santo  ; di  modo 
che  all’  udire  Giovanni  questo  saluto  di  Maria , ed  al  ve- 
dersi con  esso  arricchito  di  tanti  tesori  del  Cielo  , si  carico 
di  favori  divini , totalmente  trasformato  da  ignorante  in 
savio , da  povero  in  ricco , da  nomico  di  Dio  e schiavo  del- 
l’ inferno  nel  più  caro  a Dio , ed  in  una  pietra  la  più  pro- 
ziosa da  collocarsi  a scintillare  e risplendere  por  le  soo  virtù 
in  mezzo  ad  Israele , non  potè  non  dare  nel  sono  materno 
medesimo  in  trasporti  di  gioja,  ed  esultare  per  l’allegrezza: 
Ut  facta  est , è la  madre  stessa  che  lo  confessa  a Maria , ut 
fatta  est  vox  salutai  ionis  ime  in  auribut  meis  , exullavit 
in  gaudio  infans  in  utero  meo.  O saluto  onnipotente  e fe- 
race d’ infiniti  beni  1 Così  in  un  certo  modo  ancho  questa 
voce  di  Maria  può  paragonarsi,  sebbeno  in  uu  senso  più  ri- 
stretto e limitato , a quel  fiat  che  disse  Dio  nel  creare  il 
Mondo  ; poiché  siccomo  Dio  con  questa  semplice  parola 
fece  uscire  dal  nulla  cioli , terra , mari , monti  o fiumi , cosi 
Maria  con  questo  saluto  apportò  in  questa  casa  fortunata 
cieli  stellati  di  ogni  spocie  di  virtù,  monti  di  santità , e fiu- 
mi di  grazie. 

Or  se  Maria  fa  sì  prodiga  e liberale  dello  suo  grazia  an- 
cho sio  dal  primo  momento  che  fu  fatta  Madre  di  Dio,  cho 
non  dovè  ella  faro  in  tutto  il  corso  di  sua  vita  mortale!  Non 
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lo  sappiamo,  e non  ora  possibile  il  saperlo.  Ma  sappiamo 
però  che  aveva  portato  per  nove  mesi  nel  suo  seno  lo  stesso 
Dio  della  carità , ed  aveva  maneggiato  e conversato  per 
tanti  anni  collo  stesso  Dio  della  bontà  , dell’  amore  e della 
beneficenza  : per  conseguenza  gli  ardori  della  carità  infinita 
di  cui  era  acceso  il  cuore  divino  di  questo  suo  Figlinolo , 
dovettero  anche  sin  d’  allora  accendere  nel  cuore  della  sua 
Madre  la  stessa  fiamma.  Ciò  che  ella  fece  nelle  nozze  di 
Gana  cl  motto  fuori  di  dubbio  che  Vivendo  ancora  tra  gli 
nomini,  era  ella  più  sollecita  e premurosa  di  dispensare  gra- 
zie che  questi  stessi  di  desiderarle.  Affine  di  autorizzare  la 
santità  del  matrimonio  ne’  secoli  futuri,  si  compiacque  Gesù 
Cristo  di  trovarsi  colla  sna  Madre  in  un  convito  tenuto  da 
una  povora  e religiosa  famiglia  per  l'occasione  delle  nozze. 
Nel  mezzo  della  tavola  mancò  il  vino:  ecco  perciò  in  pe- 
ricolo l' onoro  de’  novelli  sposi.  Ma  ecco  però  anche  Ma- 
ria tutta  sollecita  per  rimediarvi  : vi  bisogna  rompere  le 
leggi  della  natura  con  un  prodigio  : il  prodigio  si  faccia  , 
dice  Maria , purché  si  dia  soccorso  all’  altrui  bisogno.  Si 
volge  perciò  ben  tòsto  al  suo  Figlio , e lo  prega  di  operar- 
lo. Ma  non  è ancora , risponde  Gesù  Cristo,  venuta  f ora 
di  far  miracoli  : Nondum  venit  hora  mea.  No,  ripiglia  qui 
Maria  : so  non  è ancora  venuta  l’ ora  di  fare  miracoli  per 
contestare  la-verità  di  quolle  celesti  dottrine  colle  quali  do- 
vete Illuminare  e salvare  il  mondo,  sempre  è ora  per  me 
di  fare  grazie  e soccorrere  i bisognosi.  E Gesù  Cristo  per 
soddisfare  al  di  lei  desiderio  di  beneficare , anticipa  il  mo- 
mento stabilito  di  operare  prodigi , mutando  in  vino  a sua 
richiesta  con  uno  strepitoso  miracolo  un  vaso  di  acqua  che 
ella  stessa  aveva  fatto  apparecchiare.  Cosi  Maria  anche  in 
questa  vita  mortalo  mentre  il  suo  cuore  medesimo  fu  sem- 
pre immerso  in  ogni  genere  di  afflizioni  o di  amarezze,  non 
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lasciò  di  consolare  colle  sue  grazie  .11  cuore  degli  altri.  Ora 
se  fu  ella  tanto  premurosa  e sollec  ita  ad  impiegare  il  suo 
credito  presso  Dio,  ed  a valersi  di  nua  potenza  per  conso- 
lare gli  afflitti  ed  impartire  benefici  mentre  ancora  era 

sulla  terra,  che  non  fa  oggi  nel  Citilo,  or  che  è giunta  al 
sommo  della  grandezza,  or  che  è esaltata  al  trono  più  vi- 
cino alla  Santissima  Trinità , e che  mel  tempo  stesso  la  sua 
carità  a cagione  della  visione  di  Dio  di  cui  gode  è divenuta 
a tale  grandezza  , che  non  può  esser  o più  grande  ! Possia- 
mo perciò  dire  che  fa  ella  di  continua  in  quella  patria  co- 
leste quello  stesso  che  fa  il  sole  nel  nostro  cielo.  Poiché 
siccome  il  sole,  per  la  ragiono  appunt  o che  è posto  in  tanta 
altezza,  trasfonde  sulla  terra  i suoi  benefici  influssi  e la  luce 
de’  suoi  raggi  con  un’  abbondanza  immensamente  mag- 
giore di  qnel  che'  far  potrebbe  se  fosso  vicino  alla  no- 
stra terra;  cosi  Maria,  che  può  chinmarsi  eletta  come  il 
sole , ora  che  ò costituita  nella  più  alt  a sede  della  gloria  ci 
fa  sperimentare  gli  effetti  di  sua  miser  icordia,  e fa  piovere 
sopra  di  noi  nembi  di  benedizioni  e eli  grazie  con  una  fa- 
cilità ed  abbondanza  immensamente  m aggiore  di  quel  che 
avrebbe  potato  fare  se  fosse  stata  s empro  tra  di  noi  su 
questa  terra. 

PREGHIERA  DI  S.  ALFONSO. 

Vergine  immacolata  e benedetta , giacché  voi  siete  di- 
spensatrice universale  di  tutte  le  divine  grazie  , voi  siete 
dunque  la  speranza  mia.  Ringrazio  s empre  il  mio  Signore, 
che  mi  ha  dato  a conoscere  e che  n li  ha  fatto  intendere  il 
mezzo  che  io  ho  da  prenderò  per  c Renerò  le  grazie  e per 
salvarmi.  Il  mezzo  siete  voi,  o gran  Mndro  di  Dio , mentre 
già  intendo,  che  principalmonto  por  i meriti  di  Gesù  Cri- 
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sto , e poi  per  la  vostra  intercessione  io  mi  ho  da  sairare. 
Ah  Vergine  mia,  roi  gii  ri  daste  tanta  fretta  per  visitare  e 
santificare  colla  vostra  visita  la  casa  di  Elisabetta;  deh  visi- 
tate presto  la  povera  casa  dell'  anima  mia  ! Datevi  fretta  ; 
voi  già  sapete  meglio  di  me  qnanto  ella  è povera  ed  in- 
ferma di  molti  mali , di  affetti  sregolati,  di  abiti  cattivi,  e 
di  peccati  fatti  ; tatti  mali  pestiferi , che  son  per  condarla 
alla  morte  eterna.  Voi  la  potete  far  ricca , o Tesoriera  di 
Dio,  e voi  ia  potete  guarire  da  tatto  le  sne  infermità.  Visi- 
tatemi dunque  in  vita , e visitatemi  poi  specialmente  nel 
punto  della  morte,  perchè  allora  mi  sarà  più  necessaria  la 
vostra  assistenza.  Io  non  pretendo  già,  perchè  conosco  che 
non  ne  son  degno,  che  voi  in  questa  terra  mi  abbiate  a visi- 
tare colla  vostra  presenza  visibile,  come  avete  fatto  con  tanti 
vostri  serri , ma  serri  non  indegni  ed  ingrati  come  son  io  ; 
mi  contento  di  avervi  poi  a vedere  nel  vostro  regno  del 
Cielo,  per  ivi  maggiormente  amarri,  e ringraziarvi  di  qaanto 
bene  mi  avete  fatto,  Al  presente  mi  basta  che  mi  visitiate 
colla  vostra  misericordia , e che  preghiate  per  me.  Io  Bono 
così  misero  ed  ignorante , che  neppure  so  conoscere  e cer- 
care le  grazie  che  mi  bisognano.  Voi  impetratemi  dal  vostro 
Figlio  quelle  grazie,  che  voi  intendete  essermi  più  espedienti 
per  T anima  mia.  Nelle  vostre  mani  io  tutto  mi  abbandono: 
e prego  solamente  Gesù  Cristo  che  mi  conceda  quelle  gra- 
zie che  voi  gli  domandate  per  me.  Le  vostre  preghiere  non 
hanno  ripulsa;  sono  preghiere  di  Madre  appresso  di  ua  Fi- 
glio che  tanto  vi  ama,  e gode  di  fare  quanto  voi  gli  cer- 
cate , per  così  maggiormente  onorarvi , e dimostrarvi  in- 
sieme il  grande  amor  che  vi  porta,  lo  vivo  fidato  in  roi. 
Voi  ci  avete  a pensare  di  salvarmi.  Amen. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salce  Regina  a Maria  Santissima. 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 

i 

1 vantaggi  che  si  ritraggono  dal  frequentare  le 
Congregazioni  erette  in  onore  di  Maria  Santis- 
sima. 

« MISI 

JLìa  liberalità  e la  bontà  di  Dio , la  soprabbondanza  della 
sna  misericordia  è tale , che  il  più  tenne  sagrifizio  che  noi 
gli  offeriamo , il  minimo  omaggio  che  gli  presentiamo  nella 
rettitudine  e nella  semplicità  del  nostro  cuore , ci  merita 
sempre  pià  l’ accrescimento  delle  ano  grazie  : quanto  più 
noi  faremo  per  Ini , tanto  più  egli  farà  per  noi  ; quanto  più 
gli  daremo , tanto  più  ne  otterremo.  Lo  stesso  si  errerà  di 
Maria  Santissima , essendo  essa  dopo  Dio  colei  il  cui  potere 
ha  la  più  grande  efficacia  ed  estensione , colei  il  di  cui 
onore  ha  più  rapporto  e più  conformità  col  cuore  di  Dio. 
Quindi  per  conoscere  quanto  sia  fondata  la  nostra  spenna 
che  poughiamo  in  lei  di  godere  la  sua  protezione,  e quanta 
sia  l’abbondanza  delle  grazie  e de’  benefici  de’ quali  pos- 
siamo comprometterci  di  ottenerne , bisogna  rodere  che  fac- 
ciamo per  serrirla , e come  l’ onoriamo  ; giacché  è di  si- 
curo che  i suoi  benefici  e le  sue  grazie  camminano  di  uguale 
passo  cogli  omaggi  che  le  prestiamo.  Ora  tra  tutti  gli  omaggi 
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che  ci  possono  renderò  tt  questa  Regina  del  Cielo  , ano  dei 
più  idonoi  ed  officici  a meritarsi  la  sua  protezione  e ad  ot- 
tenere il  suo  ajuto  è quello  di  consagrarsi  particolarmente 
al  sno  colto  in  qualche  sua  Congregazione.  In  questa  sic- 
come coloro  che  vi  sono  ascritti,  siano  essi  uomini,  siano 
donne , qualora  sono  fedeli  ad  osservare  le  leggi  ed  a com- 
piere le  di  vote  pratiche  che  quivi  si  fanno  professano  per 
attestare  a lei  un  attaccamento  singolare  ed  inviolabile,  così 
partecipano  pure  in  un  modo  più  distinto  della  sua  prote- 
zione e della  sua  tenerezza  materna.  In  essa  il  Cristiano  vieno 
a dichiararsi  figlio  più  affezionato  ed  amante  di  Maria  San- 
tissima : ed  è di  sicuro  che  essa  non  manca  dì  mostrarsi  nna 
Madre  più  tenera  ed  amorosa  verso  di  Ini.  Coll'  ascrivervi 
alla  sua  Congregazione  voi  venite  a consagrarle  tutto  voi 
stesso , la  vostra  mente  per  considerare  più  profondamente 
la  sna  virtù,  la  sua  grandezza  e la  sna  gloria  : venite  a con- 
sagrarle il  vostro  cuore,  per  sentire  e riconoscere  i suoi 
benefici  ; la  vostra  lingua  , per  celebrare  le  sne  lodi , e 
chiamare  anche  gli  altri  al  suo  sorvizio  ; la  vostra  condotta , 
con  imitare  e ricopiare  quanto  è possibile  le  sne  virtù. 
Quindi  è che  di  tatti  i fedeli  uomini  o donne  che  siano , i 
quali  si  ascrivono  ad  nna  Congregazione  dedicata  a Maria 
Santissima  , si  può  ben  dire , sempre  colla  dovuta  pro- 
porzione , ciò  che  diceva  Mosè  dell’  impegno  d’ Israele  col 
Dio  di  Abramo,  d’ Isacco  e di  Giacobbe,  cioè  che  essoò 
un  patto  eterno , un’  alleanza  che  non  avrà  mai  fine  : voi 
vi  siete  dedicati  al  servizio  di  Maria , l’ avete  eletta  per 
vostra  protettrice,  ora  con  tale  atto  le  avete  promessa  una 
fedeltà  inviolabile  nel  suo  cnlto.  Quindi  ciò  che  si  diceva 
d’ Israello  , ecco  il  popolo  di  cui- Dio  ne  è il  Signore  , e che 
può  chiamarsi  con  verità  il  popolo  di  Dio , questo  stesso 
si  dice  e si  deve  dire  di  coloro  che  si  sono  dedicali  e 
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consagrati  a Maria  in  qualche  sua  Congregazione  : ecoo 
può  dirsi,  il  popolo,  di  cui  Maria  ne  è la  Regina  e la  pro- 
tettrice : ecco  il  popolo  di  Maria  ; e che  essa  non  cesserà 
mai  di  presentare  al  suo  Figlio.  Imperciocché  quantunque 
l’ impegno  che  essi  hanno  .contratto  di  renderle  un  culto 
particolare  nella  Congregazione  non  importi  obbligo  ri- 
goroso, esso  è però  un  santo  proponimento  registrato  col 
sigillo  della  Religione,  un  proponimento  formato  a piedi 
dell’  altare , nn  proponimento  pubblico  e solenne  pronun- 
ziato in  mezzo  agli  augusti  misteri.  Quanti  tesori  di  grazie 
e di  merito  per  la  vita  eterna  non  si  accumulano  poi  essi 
in  quei  giorni  destinati  a radunarsi  all’  ombra  del  loro 
santuario , per  formare  di  tutte  le  loro  voci  una  sola  voce 
che  invoca  ed  onora  Maria  Santissima  1 Essa  gradisce  ed 
accetta  queste  pubbliche  testimonianze  di  onore  e di  af- 
fetto che  le  rendono  questi  suoi  figli  diletti  nella  domenica 
e negli  altri  giorni  di  festa  stabiliti  per  onorare  il'  Si- 
gnore, quando  senza  diminuire  le  adorazioni  dovute  al 
Figlio,  vi  aggiungono  gli  omaggi  e le  preghiere  alla  di  lui 
Madre.  Quindi  è che  la  Chiesa  ha  sempre  autorizzato  que- 
ste Confraternite  in  mille  maniere  ; i Pontefici  le  hanno 
arricchite  d’ indulgenze , di  grazie  , e di  tutti  i tesori  dei 
quali  Gesù  Cristo  gli  ha  fatti  depositarle  dispensatori , ed 
hanno  ricolmi  di  elogi  coloro  che  vi  si  ascrivono  e le  fre- 
quentano. Eppure  dove  sono  più  que’  tempi  fortunati , in 
cui  nobili , plebei , magistrati , militari , persone  di  pgni 
condizione , posto  in  dimenticanza  ogni  riguardo  di  rango , 
di  dignità , di  professione  e di  talenti , accorrevano  nei 
giorni  festivi  ad  onorare  Maria  nella  Congregazione  a cui 
erano  ascritti , senza  conoscere  altra  rivalità  tra  loro,  che 
ona  emulazione  di  zelo,  di  fervore  nel  servire  ed  ono- 
rare qual  loro  Madre  la  stessa  Madre  di'Dio?  Oggi  questi 
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sagri  asili  di  santità,  questi  luoghi  dove  i fedoli  si  arricchi- 
vano sempre  più  di  preziosi  tesori  per  il  Cielo  o sono  ab- 
bandonati, o vengono  profanati,  o non  vi  si  accosta,  se  non 
quando  vi  ai  è portato  sul  cataletto:  o pure  se  si  frequen- 
tano , tutto  altro  vi  si  ha  di  mira  , fuorché  gli  omaggi  da 
rendervisi  a Maria  Santissima,  ed  il  bene  della  propria  ani- 
ma. In  quanto  a quei  luoghi  dove  le  Congregazioni  sono  to- 
talmente abbandonate,  se  tornasse  al  mondo  alcuno  di  quei 
loro  antichi  fratelli  che  un  tempo  aveva  in  esse  servito  con 
fervoro  Maria  Santissima  , e vi  aveva  acquistati  tanti  tesori 
pel  Cielo,  al  mirarne  gli  avanzi,  per  dir  così,  non  potrebbe 
trattenere  le  lagrime , come  Esdra  allorché  vide  in  Gerusa- 
lemme le  roine  e gli  avanzi  del  tempio  già  distrutto  dagli  As- 
siri. Cercava  questo  uomo  di  Dio  per  ogni  parte  dove  era  la 
casa  del  Signore  ; ed  appena  ne  trovava  il  sito , volgeva  Io 
sguardo  dove  era  l’atrio,  in  cui  scorreva  il  sangue  delle 
vittime  che  si  offrivano  in  sagrificio  ; cercava  il  luogo  dove 
era  il  santuario  nel  quale  riposava  1’  Arca  del  Dio  vivente  ; 
e da  per  tutto  non  iscorgeva  che  spine  e rottami  di  pietre  : 
ed  a questo  desolante  spettacolo  , mentre  i suoi  occhi  ver- 
savano un  fiume  di  lagrime,  la  sua  bocca  faceva  risuonare 
lo  rivo  del  Giordano  di  gemiti  amari  e di  grida  lamentevoli. 
Quasi  Io  stesso  farebbe  uno  degli  antichi  confratelli  e veri 
divoti  di  Maria  Santissima , se  in  certi  paesi  visitasse  la 
Congregazione  alla  quale  un  tempo  apparteneva:  quale  pe- 
na non  gli  stringerebbe  il  cuore  nel  vederla  ora  abbando- 
nata -,  minacciante  rovina , l’ altare  spogliato  de’  suoi  orna- 
menti , i sagri  arredi  laceri  e luridi,  il  pavimento  fracassa- 
to, verdeggiante  di  erba  cresciutavi,  e chiamare  indarno  i 
suoi  confratelli  a venire  a rendere  i loro  omaggi  a questa 
loro  Madre  e Regina  per  meritarsi  la  sua  protezione  e 
le  sue  grazie  por  1'  eterno  e per  il  tempo  ! .Con  quale  confi- 
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denza  possono  questi  snoi  disertori  Invocarla  ne’  loro  biso- 
gni /chiamarla  in  ajuto  ne’  loro  pericoli,  e sperare  da  lei 
in  ponto  di  morte  la  sna  intercessione  presso  Gesù  Cristo 
loro  Giudice,  mentre  dopo  aver  fatta. pubblica  e solenne 
risoluzione  di  servirla  in  questa  santa  società,  e di  vivere  e 
morire  sotto  del  suo  manto  insieme  cogli  altri  fratelli  con- 
sagrati anche  essi  al  suo  colto , l’ hanno  poi  abbandonata  , 
senza  più  incaricarsi  nò  del  luogo  dove  le  fecero  sì  belle 
promesse , nò  mai  più.  di  lei  medesima?  In  quanto  poi  alle 
Confraternite  di  certi  altri  luoghi,  se  pure  sono  ancora  fre- 
quentate, poco  o ninno,  frutto  se  ne  ricava  da  coloro  Che  le 
frequentano.  Al  Demonio  è oggi  .riuscito  di  fare  con  certe 
Confraternite  quello  stesso  che  fa  in  guerra  il  nemico  qua- 
lora gli  riesce  d’ impossessarsi  de’  cannoni  del  suo  nemico, 
ma  che  non  gli  ò possibile  di  trasportarli  nel  proprio  cam- 
po. £sso  gl’  inchioda , otturando  il  forame  da  dove  si  dà 
fuoco  per  accendere  }a  polvere:  e cosi  anche  restando  In 
potere  del  suo  nemico , questi  non  può  più  trarne  vantag- 
gio veruno.  Non  altrimente  ha  fatto  il  nemico  infernale  colte 
Confraternite , le  quali  gli  toglievano  innumerabili  anime. 
Non  ha  potuto  annientarle  ; almeno  ne  ha  distrutto  lo  spi- 
rito , trasfondendo  tra  i confratelli  Io  spirito  di  partitoci 
ambizione  e d' interesse.  Mentre  dovrebbero  essere  una  for- 
nace, dove  si  alimenta  la  carità  cristiana,  possono  dirsi  una 
forgia  dove  si  riscaldano  gli  odi  che  nutriscono  tra  loro  le 
diverse  famiglie  particolari , e vi  si  prende  occasiono  di 
dare  sfogo  al  loro  livore  prodotto  da  motivi  privati. In  luo- 
go dell’  amore  a Maria  Santissima , di  cui  dovrebbe  ar- 
dere il  loro  cuore  , vi  si  fomenta  un  amor  proprio , per 
cui  si  disprezzano  e si  oltraggiano  a vicenda  nelle  eie- 
zioni de’  loro  uffiziali  , e si  contrastano  tra  loro  per  una 
vana  precedenza  ; e non  di  rado  anebo  collo  altro  Con- 
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fraternile.  Cosi  questi  luoghi  di  santità  e di  carità  sono 
oggi  divenuti  asili  di  odi  , di  contrasti,  di  dispetti,  di 
vendette  e di  maldicenza  , che  poi  passano  nei  pub- 
blico con  iscandalo  de’  fedeli.  Intanto  le  opere  di  divo- 
zione che  vi  si  prescrìvono , tatti  i doveri  di  pietà  che 
ciascheduno  de'  fratelli  è tenuto  ad  adempire , se  non 
si  trascurano  , si  adempiscono  in  un  modo  che  a nulla 
giovano:  e s’interviene  a tutte  le  adunanze  di  religione 
colla  stessa  indifferenza  che  nelle  profane  conversazioni , 
senza  spirito  di  fede  e senza  ninno  interiore  raccogli- 
mento. Ond’  è che  i fratelli  che  frequentano  la  Congrega- 
zione in  questo  modo  rassomigliano  a quei  soldati  di  cui 
parla  la  sagra  Scrittura  nella  Storia  do’  Maccabei , i quali 
in  apparenza  combattevano  sotto  lo  bandiere  della  Religio- 
ne è per  la  gloria  di  Dio  ; ma  essendo  stati  disfatti  ed  uc- 
cisi , si  trovarono  sotto  le  lóro  vesti  molli  oggetti  d’ ido- 
latria , e si  scopri  che  sotto  una  fedeltà  esteriore  al  Dio 
d' Israelo  avevano  portate  tutte  le  abbominazioni  delle  na- 
zioni infedeli.  Non  altrimente  avviene  di  tali  fratelli  : so- 
no solleciti  a praticare  quello  divozioni  che  si  fanno  in 
comune  nella  Congregazione  ; ma  non  si  danno  pensiero 
di  rompere  una  passione , sradicare  un  abuso , ri- 
formare un  naturale  troppo  risentito  ed  inclinato  ai 
piaceri , mortificare  1’  amor  proprio  e 1’  ambizione , per- 
donare un'  offesa  : e non  sentono  tutto  il  peso  di  quella 
vita  di  peccati  di  cui  si  carica  1’  anima  loro,  solo  per- 
chè è coperta  da  quelle  poche  pratiche  di  pietà  che  quivi 
fanno  senza  raccoglimento  di  spirito  , senza  amore , e 
solo  matorialmente.  Ma  se  volete  che  la  Congregazione 
sia  per  voi  1’  anticamera  , per  dir  così , del  Paradiso , 
dovete  considerarla  qual  è in  sò  stessa , cioè  , il  luogo 
dove  si  trova  la  sorgente  de’  Sagramenti  ; la  casa  di  ora- 
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rione  , dove  venite  a professare  quella  fede  divina  che 
riceveste  nel  battesimo , e ad  adempirvi  tutte  le  pro- 
messe che  nel  riceverlo  faceste  solennemente  a Dio.  Essa 
è una  casa  dedicata  e consagrata  alla  Madre  di  Dio , dove 
ella  dispensa  grazie  , impartisce  favori , e cuopre  di  sua 
protezione  coloro  che  vi  vengono  ad  invocarla.  Ma  il 
pregarla  , lodarla  ed  invocarla  non  pnò  esserci  utile  , 
se  non  in  quanto  saremo  noi  ardenti  in  desiderare  la 
grazia  , fervorosi  in  domandare  la  grazia  , vigilanti  in 
preparare  le  vie  della  grazia  , docili  in  seguire  le  insi- 
nuazioni e gl’  impulsi  della  grazia  , fedeli  in  profittare 
de’  benefici  della  grazia  , attivi . impegnati  e fervorosi 
per  andare  innanzi  nelle  vie  della  virtù , della  carità  , 
dalla  modestia , dell’  umiltà  , della  purità  , e per  meri- 
tare colle  nostre  virtù  de’  nuovi  accrescimenti  di  grazia. 
In  somma  ella  sdegna  , rifiuta  e riprova  ogni  culto  che 
non  ha  il  suo  principio  nell’  amore  e timore  di  Gesù  Cristo. 
Ond’  è , dice  S.  Alfonso  de  Liguori , che  ogni  fratello 
per  meritarsi  giustamente  questo  nome  , e perciò  anche 
quello  di  vero  figlio  di  Maria  Santissima  , dove  atten- 
dere a due  cose  » Prima  al  fine  r cioè , di  andare  alla 
x>  Congregazione  non  per  altro  fine  , che  di  servire  a Dio 
d eia  sua  Santa  Madre,  e di  salvarsi  l’ anima.  Per  secondo 
» a non  lasciar  la  Congregazione  ne’  giorni  stabiliti  per 
» affari  del  Mondo , poiché  ivi  deve  andare  a trattare  il 
» negozio  più  importante  che  tiene  in  questa  terra , che 
» è la  sua  salute  eterna.  E procuri  benanche^  di  condurre 
» quanti  altri  può  alla  Congregazione  , e specialmente 
» di  farvi  ritornare  que’  Fratelli  che  I’  hanno  lasciata. 
» Oh  i castighi  terribili  con  cui  il  Signore  ha  puniti  co- 
lo loro  che  hanno  abbandonata  la  Congregazione  della 
» Madonna  I In  Napoli  un  certo  fratello  lasciò  la  Con- 
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» gregazione  : esortato  poi  a tornarvi  , rispose  : allora 
» ci  tornerò  , quando  mi  earanno  rotte  le  gambe  , e ta- 
li gtiata  la  tetta  : e fa  profeta  ; poco  passò  che  da  al- 
» cani  saoi  nemici  gli  furono  appunto  rotte  le  gambe  e 
» tagliata  la  testa  (1).  All’incontro  i Fratelli  perseveranti 
b sono  da  Maria  provvedati  di  beni  temporali  e spiri- 
b tuali  : Omnes  domestici  ejut  vestiti  tunt  duplicibus  (2). 
» Si  leggano  appresso  il  P.  Auriemma  (3)  le  grazio  spe- 
» ciali  fatte  da  Maria  à’  Congregati  in  vita  ed  in  morte. 
» Narra  il  Padre  Crassei  (4)  che  nel  1586  nn  giovine 
» stando  in  morte  si  addormentò  ; ma  svegliato  disse  al 
» suo  Confessore  : oh  Padre;  sono  stato  in  gran  pericolo 
» di  dannarmi , ma  la  Signora  mia  mi  ha  liberato.  I de- 
» moni  hanno  presentato  i miei  peccati  avanti  al  Tri- 
» banale  del  Signore  , e già  si  apparecchiavano  a stra- 
li» scinarmi  ali*  inferno  ; ma  è venuta  la  Santa  Vergine, 
» e dicendo  loro  : Dove  conducete  questo  giovine  t Che 
» ragione  avete  voi  con  un  mìo  servo  , che  mi  ha  scr- 
ii vito  tanto  tempo  nella  mia  Congregazione  ? i demoni 
» sono  fuggitile  cosi  sono  stato  salvato  dàlie  loro  mani. 
» Riferisce  lo  stesso  Autore  ivi  appresso  , cho  un  altro 
» Congregato  anche  in  punto  di  morte  ebbe  una  gran 
» battaglia  coll’  inferno  ; ma  poi  avendo  vinto , tutto  giu- 
» bilante  esclamò  : 0 qual  bene  è servire  la  Beata  Ver- 
b gine  nella  sua  Congregazione  ! E così  tutto  consolato 
» mori.  Indi  soggiunge  , che  in  Napoli  il  Duca  di  P»- 
» poli  morendo  disse  al  figlio;  figlio  mio  sappi,  che  quel 
» poco  di  bene  che  io  ho  fatto  in  vita,  lo  riconosco  dalla 

(1)  Ap.  Sara.  d.  Cong.  p.  1. 

(2)  Prov.  3i.  M. 

(3)  Tom.  2.  c.  4. 

(4)  Tom.  2.  p.  5. 
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» mia  Congregazione  ; onde  non  ho  altro  bene  maggiore 
» da  lasciarti , che  la  Congrégazione  di  Maria.  Io  più 
» stimo  essere  stato  Congregato,  che  Duca  di  Popoli  (1)  ». 

PREGHIERA. 

Ah  Vergine  Santissima  , ecco  un  vostro  figlio  ribelle 
e disertore  che  torna  pentito  a’  vostri  piedi  ; risolato  di 
non  abbandonare  mai  più  la  vostra  Congregazione  , dove 
sotto  la  vostra  protezione  ed  all’  ombra  del  vostro  manto 
camminava  sicuro  per  la  via  del  Cielo.  E che  cosa  è stata 
la  mia  vita  dopo  aver  abbandonata  la  medesima  , se  non 
che  un  fiosso  e riflusso  di  promesse  e di  perfidie  1 A 
tanti  passi  di  conversione  che  quivi  aveva  fatti  vi  sono 
di  poi  succeduti  tanti  passi  indietro  che  mi’  conducevano 
alla  perdizione  ; a tanto  opere  di  pietà  che  praticava  vi 
ho  sostituiti  tanti  delitti  che  mi  rendevano  sempre  più 
degno  di  essere  abbandonato  non  solo  dal  vostro  Fi- 
glio , ma  anche  da  Voi.  Dopo  lasciata  la  Congregazione 
non  mi  erano  restate  per  qualche  tempo , se  non  che  al- 
cune vane  esteriorità  di  divozione,  certi  piccioli  avanzi 
di  pietà  che  finalmente  a poco  a poco  svanirono  ancor 
essi , ed  il  mio  cuore  si  avanzava  sempre  più  verso  di 
nn  totale  induramento  ; ed  io  da  figlio  vostro  era  dive- 
nuto Figlio  di  perdizione.  Anche  ora  che  son  risoluto  di 
tornare  a Dio  col  frequentare  la  Congregazione , a ca- 
gione de'  mali  abiti  che  ho  contratti  sento  in  me  quelle 
debolezze  che  vorrebbero  allontanarmi  dal  vostro  servi- 
zio : ed  il  mio  cuore  pure,  mentre  si  sente  tirato  da  quelle 
dolci  agitazioni  che  mi  richiamano  di  nuovo  alla  virtù 


(i)  S.  Allumo  de  Liguori,  Glorie  di  Maria  , part.  II.  pag.  262.  ' 
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cristiana  ed  all’  esercizio  delle  virtù,  si  vede  tuttavia  trasci- 
nato verso  gli  antichi  vizi.  Ma  io  a voi  stessa  ricorro 
oggi  affinchè  raffermiate  la  mia  incostanza , illuminiate  le 
tenebre  che  di  nuovo  vorrebbero  ingombrare  la  mia  men- 
te ; e col  perdono  della  mia  perfidia  mi  ottenghiate  pure 
la  santa  perseveranza  nell*  amore  di  Dio  e nel  vostro 
servizio.  Madre  mia  eccomi  prostrato  a’  vostri  piedi  io 
misero  schiavo  dell’  inferno  che  desidero  di  essere  vostro 
serro  perpetuo,  offerendomi  a servirvi  ed  onorarvi  quanto 
posso  in  tutto  il  restante  di  mia  vita.  Accettatemi  dun- 
que , e non  mi  rifiutate  ; sono  io  quella  pecorella  smar- 
rita per  salvare  la  quale  il  vostro  Figlio  venne  apposta 
in  terra.  Dunque  Regina  mia  ajutatemi , a voi  conse- 
gno in  questo  momento  1'  anima  mia , il  corpo  e tutti  i 
suoi  sensi.  0 salute  di  chi  v*  invoca  , io  termino  questa 
preghiera  colle  parole  di  S.  Bernardo  , dicendovi  , o 
salus  te  invocantium  , salvatemi  voi. 

Promesta. 

Vergine  Immacolata,  io  prometto  in  questo  giorno  di 
non  lasciare  mai  più  la  vostra  Congregazione , e di  assi- 
stervi sempre  col  dovuto  spirito  di  religione  e di  pietà 
che  si  conviene. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alia  Santissima  Trinità,  e 
tre  Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  faccia  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Atto  di  tari»  da  esercitarsi  in  qwsto  giorno. 

In  tutti  i vostri  disagi  e nella  vostra  povertà  pensate 
a ciò  che  ha  patito  Gesù  Cristo  nolla  grotta  di  Betlemme. 

I 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Maria  Santissima  insieme  col  suo  Figlio 
nella  grotta  di  Betlemipe. 

I. 

li.  grande  avvenimento  di  questa  notte  di  saluto  e di  al- 
legrerà già  tocca  il  momento  sospirato  da  quaranta  se- 
coli antecedenti.  È già  nato  tra  noi  il  Figlio  dell'  Altis- 
simo fatto  nomo , per  riconciliare  l’ uomo  con  Dio , per 
innalzare  la  nostra  natura  ad  una  gloria  immortale,  per 
caricarsi  de’  nostri  peccati,  ed  addossarsi  le  pene  eh’  era- 
no a noi  dovute:  Apparuit  grafia  Salvatone  nostri  , eru- 
dirne noe  (1),  Egli  è nato  in  una  grotta  oscura,  rozza  e 
sordida.  Ma  dalle  tenebro  di  quosta  è partito  quello  splen- 
dore immenso  che  ha  illuminato  il  mondo  ; quella  civiltà 

(i)  Ad  Tit.  Il,  il  et  ìa. 
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che  ne  ha  sbanditi  tutti  gli  orrori  dell’  antica  barbarie , 
ed  ha  arrecato  allo  spirito  ed  al  cuore  degli  uomini  quella 
nettezza  e purità , che  forma  la  santità , per  la  quale  essi 
diventano  le  delizie  del  cuore  di  un  Dio  infinitamente 
puro  e santo.  In  questa  grotta  perciò  è necessario  che 
noi  entriamo , se  non  per  abitarvi  per  sempre  come  i 
Girolami , le  Melarne,  le  Paole,  le  Marcelle  e tanti  altri 
illustri  personaggi , almeno  fa  d’  uopo  che  noi  vi  ci 
portiamo  col  pensiero  in  questo  giorno  ; e da  dentro 
della  medesima  diamo  prima  un'  occhiata  della  nostra 
mente  allo  stalo  infelice  in  cui  allora  trovavasi  il  genere 
umano  , e di  poi  volgiamo  i nostri  sguardi  su  di  ciò  che 
in  essa  avvenne  e vi  si  operò  a beneficio  ed  a vantag- 
gio di  questo.  L’  uomo  non  rammentando  più  1’  ec- 
cellenza . di  sua  natura  , e della  santità  di  sua  origine  , 
abbaudonavasi  senza  ritegno  all’  impeto  della  brutale 
passiono  del  senso  ; essendo  questa  la  più  violenta  e la 
più  universale  delle  inclinazioni  del  suo  cuore,  credeva 
altresì  che  fosse  stata  la  più  innocente  e la  più  legitti- 
ma. Per  autorizzarla  ancora  di  vantaggio  la  fece  entrare 
nel  suo  colto  ; si  formò  degli  Dei  impuri  e dissoluti , nei 
tempi  de’ quali  questo  infame  vizio  diventò  l’unico  omag- 
gio con  cui  l’uomo  onorava  j,  loro  altari.  Creato  dal  nulla 
da  Dio  per  rendere  al  suo  Creatore  quell’omaggio  cho 
gli  ò dovuto , l’ uomo  so  n’ora  dimenticato  affatto.  Collo 
sconoscere  poi  il  proprio  Creatore  o Padre  comune  era  ben 
naturale  che  mano  mano  tntti  gli  uomini  si  fossero  anche 
sconosciuti  tra  loro  medesimi,  e che  avessero  rotti  e spez- 
zati quasi  intieramente  tuli’  i legami  che  nniscono  gli  uni 
cogli  altri.  La  diversità  delle  regioni , do’  paesi , delle 
lingue,  de’  costumi  e degl'  interessi  pareva  che  avesse  pure 
diversificata  la  loro  natura  ; e la  differenza  delle  nazioni 
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faceva  anche  considerare  i diversi  abitanti  di  esse  quali 
creature  tra  di  loro  di  specie  differenti.  Appena  si  co- 
noscevano scambievolmente  alla  figura  umana , unico  se- 
gno di  unione  che  loro  restava;  e non  per  altro  a vi- 
cenda si  cercavano , s’ incontravano , che  per  sterminarsi 
tra  loro  corno  bestio  feroci  , e gli  uni  arricchirsi  colle 
spoglie  degli  altri.  In  somma  Iddio  non  era  più  cono- 
sciuto dagli  uomini,  e non  più  si  conoscevano  tra  loro  stessi. 
Ma  dove  poi  andava  a terminare  una  vita  sempre  in  preda 
a’  piaceri  del  senso  ed  agli  affanni  dello  spirito  di  ogni 
specie  , so  non  che'  in  un  abisso  inevitabile  ed  infinito 
di  sciagure  o di  miserie,  che  più  non  conosceva  nò  fondo 
nò  limite  ? La  morto  che  poneva  fine  a’  mali  del  tempo 
dava  principio  a tutt’ i mali  dell’ eternità  che  sono  pos- 
sibili , cioè,  a quanto  può  unire  insiemo  di  tormenti  e di 
peno  un  Dio.  Da’  mali  o da’  disordini  che  in  quel  tempo 
deplorabile  allagavano  il  mondo , volgiamo  i nostri  sguar- 
di sullo  spettacolo  che  in  questa  grotta  si  presenta  ài 
nostri  occhi.  Oh  grotta  felice  I tu  dunque  fosti  prescelta 
dall’  Eterno  Padre  a dover  accogliere  quel  suo  divino  Fi- 
gliuolo fatto  bambino,  cui  i cieli  non  possono  compren- 
dere nella  loro  immensità,  o che  veniva  a frenare  la  di- 
vina giustizia  altamente  sdegnala  contro  del  mondo  ; un 
Dio  salvatore  cho  solamente  poteva  spezzaro  le  catene  del 
peccato  che  fortemente  stringevano  tutl"i  figli  di  Ada- 
mo ; un  Dio  salvatore  che  veniva  a rititare  dalle  fauci 
dell’  Inferno  il  misero  genere  umano  , da  cui  era  senza 
scampo  veruno  inevitabilmente  ingoiato,  e che  solo  po- 
teva apportare  agli  nomini  una  felicità  che  non  termnfa 
col  tempo  , ma  che  ha  per  oggetto  1’  intiera  eternità  ; 
ip$e  salvum  faciet  populum  suum  a peccati#  eurum  (t).  lu 
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le,  o grotta,  vediamo  nascere  un  bambino  al  quale  nem- 
meno vi  si  pensa;  ma  che  si  prepara  degli  altri  tempi , 
un  altro  culto , un’  altra  monarchia , un'  altra  morale , e 
tutt'  i popoli  sommessi  alla  sua  legge  non  più  saranno  che 
nn  popolo  solo  ; ed  a’  vizi  che  prima  contaminavano  la 
terra  vi  dovevano  succedere  delle  virtù  che  dovevano  es- 
sere lo  stupore  del  cielo.  Egli  era  aspettato  , sospirato 
da’  miseri  mortali  sin  dal  principio  de’  secoli  ; ed  i Pro- 
feti avevano  sempre  predetto  ed  annunziato  che  doveva 
nascere  in  Betlemme.  Intanto  la  più  santa  di  tutte  le  crea- 
ture , e la  più  pura  fra  tutte  le  vergini  che  lo  ha  gene- 
rato e lo  porta  nel  seno,  per  divine  disposizioni  della 
Provvidenza  è costretta  a partorirlo  in  questa  grotta  sca- 
vata nel  vivo  sasso  dalla  natura  fuori  della  città,  dove  i 
pastori  del  vicinato  mettevano  al  coperto  ij  loro  gregge 
ne’  tempi  procellosi , in  questa  grotta,  per  finire,  aperta 
da  tutte  le  parti , dove  non  altro  vi  era  che  una  mau- 
giatoja  , un  poco  di;  fieno,  e due  giumenti.  Dopo  di  aver 
cercalo  invano  col  sno  sposo  Giuseppe  un  ricovero  che 
da  per  tutto  lo  vien  ricusato , ella  entra  in  questa  per 
passarvi  il  rigor  della  notte.  Quivi  questa  divina  Madre 
si  vide  sopraffatta  da  un  immenso  ardore  di  spirito , da 
una  brama  fortissima  di  veder  già  nato  ad  adorare  il  Fi- 
glio di  Dio  che  avova  generato.  Si  metto  ella  in  ora- 
zione, e l’anima  sua  resta  immersa  in  un’  estasi  profon- 
da : vede  nna  gran  luce , e tutta  la  grotta  riempiuta  di 
uno  splendore  celeste  : sente  nel  suo  cuoro  un  gaudio 
ed  una  gioja  tutta  sovraumana:  abbassa  gli  occhi,  ed  oh 
Dio  che  mira  ! vede  6ulla  terra  già  nato  il  Salvatore  del 
mondo  che  orasi  fatto  bambino  nel  suo  seno  : Peperit  fì- 
lium  iuutn  primogenilum.  Guarda  già  venuto  al  mondo  il 
Figlio  unigenito  dell’  Eterno  Padro , la  speranza  e la  sa- 
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late  del  genere  amano.  Ah  Vergine  Santissima  ! o quale 
doyett’  essere  la  vostra  consolazione  nel  vedervi  innanzi 
agli  occhi  il  nato  - Signore  1 quale  la  vostra  tenerezza  , 
quando  il  prendeste  dalla  terra , ve  lo  stringeste  tra  le 
braccia , 1*  involgeste  in  poveri  pannicelli , e 1’  accomo- 
daste su  di  un  poco  di  fieno  nella  mangiatoia  I E voi , 
Angeli  del  cielo , deh  venite  a deliziare  I vostri  occhi 
colla  vista  del  vostro  Dio  fatt’uomo  e bambino.  Voi  pri- 
ma tremavate  di  spavento  alla  sua  presenza,  e per  ser- 
virmi delle  parole  dol  Profeta , vi  coprivate  colle  ali  il 
vostro  volto,  non  potendo  sostenere  lo  splendore  de’  suoi 
penetrantissimi  Sguardi:  ma  ora  in  quella  mangiatoia  po- 
tete vagheggiarlo  a vostro  piacere,  e senza  timore  veruno. 
Ma  noi  miseri  figli  di  Adamo , noi  più  di  tutti  siamo  in- 
teressati a mirarlo  , a vagheggiarlo  ed  a rallegrarci  nella 
sua  nascita.  Ed  in  quali  trasporti  di  riconoscenza  e di 
gratitudine  non  deve  dare  il  nostro  cuore  al  vedere  un 
Dio  che  per  farci  a parte  de’ suoi  beni  si  ha  addossalo, 
come  dice  S.  Agostino,  i nostri  mali:  suscepit  mala  nostra, 
ut  tribueret  bona  sua  ! 


■ II. 

La  Maestà  infinita  , il  Dio  della  gloria  e della  gran- 
dezza per  liberare  noi  dalla  schiavitù  si  è fatto  egli  schia- 
vo; per  farsi  amaro  da  not  è divenuto  bambino.  Qael 
Dio  eh’  ò generato  sin  da'  secoli  eterni  è nato  in  mezzo 
di  noi.  Quel  Dio  che  non  può  capire  nel  cielo  ed  i cu! 
penetrantissimi  sguardi  penetrando  l’ estensione  de’  secoli 
passati , presenti  e futuri,  e scorrendo  lo  spazio  di  questo 
grande  universo  tutto  vede,  tutto  intende  e tutto  è a lui 
presento,  questo  Dio  giace  ora  per  noi  in  una  stalla  1 Quel 
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Dio  che  ha  per  trono  il  sole , e che  (issa  agl'  imperi  piu 
formidabili  e potenti  il  giorno  della  loro  nascita  ed  il  mo- 
mento della  loro  caduta,  tiene  per  culla  una  vile  man- 
giatoia I Quel  Dio  avanti  di  cui  tremano  di  accostarsi  le 
Gerarchie  celesti,  sta  ora  in  mezzo  a duo  animali  I Quelle 
braccia  che  sostengono,  il  peso  del  cielo  e della  terra  e 
danno  moto  al  sole  , alla  luna  ed  allo  stelle , sono  ri- 
stretto fra  le  fasce!  Quelle  mani  che  sostengono  il  mondo 

0 guidano  tutta  la  natura  nel  suo  corso , ora  agghiacciano 
di  freddo  l Quella  voce  che  ha  .reso  fecondo  il  nulla  , e 
dal  nulla  appunto  ha  fatto  uscire  tutto  questo  grande  uni- 
verso, quella  voce  il  cui  suono  soltanto  aspettano  per 
ispuntaro  e per  isparire  le  fronde  degli  alberi  ed  i fiori  dei 
campi,  si  ò ora  trasmutata  in  doboli  vagiti  1 II  Dio  stesso, 
il  padrone  di  quanto  ha  vita  od  esiste,  si  trova  fra  la  pa- 
glia, povero  ed  ignudo  fanciullo  tra  le  braccia  di  una 
Madre  che  l’ ama  di  un  amore  ugualo  al  suo  merito,  che 
si  affliggo  per  i di  lui  patimenti , e che  insieme  con  i suoi 
patimenti  offre  per  noi  ali’  Eterno  Padre  anche  la  sua  pro- 
pria afflizione  ! E che  mostro  dell’  umanità  e nemico  di  sò 
stosso  sarebbe  quell’  uomo,  il  quale  avesse  un  cnore  sì  duro 
che  mirasse  Con  indifferenza  uno  spettacolo  non  solo  sì  com- 
movente e da  faro  istnpiro  il  cielo , ma  ancho  di  nn  van- 
taggio infinito  per  lui  medesimo  1 Egli  è vero  che  noi  non 
vediamo,  so  non  un  bambino  coricato  su  di  uu  pugno  di 
fieno  : ma  colla  fedo  conosciamo  cho  questo  bambino  ri- 
dotto in  uno  stato  sì  umiliante  e penoso  è appunto  quello 
di  cui  hanno  scritto  i Profeti  che  doveva  apportare  alla 
terra  le  ricchezze  del  cielo  ; che  ali’  ombra  di  sua  culla 
dovevauo  nascere  l’ innocenza  e la  pace.  Quel  bambino 
ò appunto  quel  sole  di  giustizia  che  sorge,  ad  illuminare 

1 popoli  sedenti  nello  ombre  di  morte,  il  padrone  asso- 
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«(tinto  de'  onori,  che  viene  a rendere  agli  nomini  il  cuore 
di  Dio , ed  a Dio  il  cuore  degli  uomini.  Egli  è nn  bam- 
bino, dice  S.  Bernardo,  ma  in  questo  bambino  risplende 
più  che  mai  la  sapienza  eterna,  più  che  mai  la  soa  prov- 
videnza e la  sna  bontà  ; poiché  si  veggono  in  lui  e per 
lui  mirabilmente  unite  insieme  la  giustizia  che  punisce  c 
la  misericordia  che  perdona.  Egli  è un  bambino  povero, 
abbandonato,  e tolto  molle  di  lagrime  : ma  quelle  lagrime 
non  sono  in  ini  la  voce  della  infanzia , come  negli  altri 
fanciulli,  sono  il  fiume  della  pace,  il  torrente  delle  grazie 
che  scorre  colla  sna  piena  a purgare  il  torrente  de'  pec- 
cati che  allagano  il  mondo.  Quelle  lagrime  cho  scorrono* 
da  quegli  occhi  divini  sono  quella  pura  e fertile  rugiada 
che  farà  fiorire  il  campo  di  santa  Chiesa  di  tanti  uomini 
santi , e di  tanti  eroi  di  virtù.  I sospiri  eh’  escono  dalla 
bocca  di  questo  bambino  non  sono  l’ espressione  del  do- 
lore, come  negli  altri;  ma  sono  il  fuoco  divino  mandato 
dal  cielo  per  consumare  gli  affetti  profani,  ed  accendere 
ne’  cuori  degli  uomini  la  fiamma  della  più  pura  carità 
verso  Dio  e tra  loro  medesimi.  Per  mezzo  di  lui  si  è rotto 
quel  muro  di  divisiono  che  eternamente  ci  separava  da 
Dio,  senza  che  mai  ci  fosse  possibile  di  accostarci  a lui  ; 
e da  suoi  nemici,  quali  irriconciliabilmente  eravamo,  siamo 
ora  addivenuti  suoi  figli  diletti.  Per  mezzo  di  lui  dippiù 
gli  uomini  sono  divenuti  tra  loro  gli  uni  cogli  altri  tanti 
fratelli.  Infatti  prima  non  erano  ligati  tra  loro  nò  per 
ragione  di  colto  , nò  per  motivo  di  comune  speran- 
za , nò  per  causa  di  una  stessa  origine , per  la  quale 
come  tutti  figli  dello  stesso  Creatore  siamo  tutti  fratelli 
tra  di  noi  medesimi/  Ma  questo  bambino  col  riconciliare 
tutti  gli  uomini  coll’  Eterno  suo  Padre , gii  ha  pure  ri- 
conciliati  tra  loro,  e di  tutt’  i popoli  non  ha  formalo  che 


Digitized  by  Google 


— 170  — 

una  sola  famìglia.  Egli  è divenuto  la  pietra  angolare  che 
unisce  in  sò  tntte  le  membra,  e non  no  forma  che  -un 
solo  corpo.  Per  mezzo  di  Ini  ano  ò lo  spirito  che  ci  ani- 
ma, una  ò la  speranza  che  ci  sostiene,  ano  è il  seno  che 
ci  ha  partoriti , ano  è l’ ovile  che  ci  accoglie,  ed  uno  ò 
il  pastore  che  ci  reggo  e governa.  Noi  siamo  figli  di  un 
medesimo  Padre , gli  eredi  de’  medesimi  beni  eterni , e 
cittadini  della  stessa  patria  di  contenti  o di  felicità.  Quel 
presepe  è l’ altare,  dov’  è posta  la  più  nobile,  la.  più  il- 
lustro vittima  che  la  sua  Madre  divina  consacra  all'Eterno. 
Non  può  ancora  Gesù  Bambino  morire  per  .noi,  e Maria 
Santissima  non  lo  vede  per  ora  spasimante  sopra  di  una 
croce  ; lo  vede  almeno  piangere  o patire  per  noi  sopra 
un  poco  di  fieno  : fintantoché  non  arriverà  il  giorno  in 
cui  egli  darà  per  noi  il  suo  sangue,  si  affretta  di  farci  dono 
delle  sue  lagrime  : prò  peccati > lacnjtnas  fundit,  prò  quibus 
et  sanguinerà  fundet,  dice  S.  Bernardo.  No,  ripetiamo,  non 
sono  le  lagrime  di  Gesù  Bambino  come  le  lagrime  degli 
altri  infanti.  Questi  piangono  la  propria  miseria  , Gesù 
Cristo  piango  i nostri  errori  e lo  nostre  sciagure:  questi 
piangono  perché  sono  uomini  nati  in  peccato,  Gesù  piange 
perché  è il  Dio  Salvatore  che  lava  i loro  peccati  col  suo 
pianto  : plorai , sed  non'ticut  caeteri.  Gesù  Cristo  piange 
per  noi  quei  nostri  peccati  e quei  tanti  nostri  delitti  che 
noi  piangeremmo  inutilmente  senza  di  lui.  E noi  poi  dietro 
a tanti  benefici  che  è venuto  a farci  possiamo  essere  di 
un  cuore  freddò  ed  indifferente  verso  di  lui?  o non  ab- 
biamo' niun  sentimento  di  tenerezza  verso  della  sua  San- 
tissima Madre,  che  sola  sente  tutta  l’ afflizione  de’  di  lui 
patimenti  ? Ah  Signore  , tanto  dunque  è duro  il  mio  cuore 
in  faccia  a tanto  amore  di  cui  è acceso  per  me  il  cuore 
vostro  e quollo  della  vostra  Santissima  Madre  I 


Google 


Digiti; 


— in  — 

Per  le  creature  il  mio  cuore  e sì  sensibile  che  non  pub 
non  intenerirsi  al  vedere  ( afflizione  o i patimenti  di  un  altro 
uomo  : ed  intanto  poi  sono  sì  cieco  ed  ostinato  a perdermi, 
che  voglia  guardarvi  con  indifferenza  o cogli  occhi  asciutti 
piangere  per  me!  Senza  le  vostre  lagrime , le  lagrime  che 
spargerei  io  per  i miei  peccati  sarebbero  stato  inutili,  e non 
mi  avrebbero  liberato  dall’inferno:  ma  senza  le  lagrime  mie, 
le  vostre  lagrime  saranno  per  me  senza  frutto , e non  po- 
tranno mai  produrre  la  mia  etorna  salute.  Ah  ! Signore 
ammollitemi  questo  cuore  di  macigno:  e por  ammollirlo 
datemi  luce  a comprendere  il  gran  beneficio  che  siete  ve- 
nuto a farmi  col  nascere  in  una  stalla  per  me,  e lo  stato 
miserabile  in  cui  si  trova  I’  anima  mia.  Nel  nascere  i re 
e gl’  imperatori  soglionsi  dispensare  delle  grandi  grazio. 
Anche  io  in  memoria  di  questa  vostra  nascita  tra  noi  vi 
cerco  una  grande  grazia  : o questa  grazia  è appunto  la 
grazia  di  amarvi.  Io  mi  prostro  di  faccia  a terra  per  ba- 
ciarvi i piedi,  e donarvi  il  mio  cuore:  ma  voi  l’ avete  da 
riempire  del  vostro  amore  o darmi  un  vivo  e vero  do- 
lore di  tutte  le  offese  che  vi  ho  fatte.  Io  ve  lo  presento 
per  mano  della  vostra  Santissima  Madre , affinchè  ella 
interceda  per  me. 

PREGHIERA. 

A voi  perciò  mi  rivolgo,  o Santissima  Vergino  e Ma- 
dre di  questo  Dio  Ramhino  ; comunicatemi  una  scintilla 
di  quella  fiamma  immensa  di  quell’  amore  di  cui  ardeva 
per  lui  il  vostro  cuore,  mentre  lo  vedevate  avvolto  in 
poveri  pannicelli  collocato  in  un  presepe  sopra  di  pun- 
gente fieno,  acciò  possa' io  consacrarmi  tutto  a lui  ed  a 
voi.  Se  voi  vi  degnate  di  pregare  per  me  il  vostro  Figlio, 
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io  sono  sicuro  che  egli  non  solo  mi  perdonerà  tatto  le  offese 
che  gli  bo  fatte  per  tanti  anni  in  cui  sono  vissuto  dimentico 
di  lui;  ma  che  dippiù  mi  conceda  tutte  quelle  grazie  e 
quegli  aiuti,  che  mi  sono  necessari  per  amarlo  e servirlo  in 
questi  altri  giorni  che  mi  restano  di  vita  , per  ringraziarlo 
di  quanto  ha  fatto  e patito  per  me , e farmi  vivere  distac- 
cato da  tutti  i gusti  o beni  di  questo  Mondo.  Non  sia  mai  che 
voi , la  quale  avete  partorito  a beneficio  di  tutti  gli  uomini 
la  fonte  della  misericordia  abbiate  a negare  questo  aiuto  e 
soccorso  ad  un  miserabile,  quale  sono  io , che  a voi  ri- 
corro. O Madre  di  questo  Dio  che  pena  e geme  per  me  so- 
pra di  un  poco  di  paglia,  illuminate  il  mio  intelletto,  affinché, 
conosca  i miei  errori  ed  i miei  traviamenti;  sciogliete  la  mia 
lingua  per  cantare  le  vostre  lodi  in  questa  terra,  onde  ren- 
dermi degno  di  cantarle  per  sempre  un  giorno  anche  nel 
Cielo. 

Si  dicano  tro  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  o tre- 
Salve  Reijina  a Maria  Santissima. 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Un  Dio  io  una  stalla,  il  Creatore  del  Cielo  e della  Ter- 
ra che  riposa  su  di  un  poco  di  paglia  ; una  Madre  di  Dio 
costretta  a vedero  i patimenti  e gl’incomodi  di  questo 
sno  Figlio,  ch’ella  ama  qual  suo  Dio,  qual  parto  delle  sue 
▼beerò,  e qual  suo  tutto!  Ma  questo  spettacolo  che  muo- 
ve il  nòstro  cnore  a tenerezza , e che  vi  eccita  i più  vivi 
sentimenti  di  amore  verso  di  essi , devo  anche  illuminare 
la  nostra  atonie  solla  malizia  del  peccato,  che  ne  è la  ca- 
gione ; e che  noi  reputiamo  por  nulla.  Deve  dippiù  illu- 
minarla sulla  grandezza  de’ beni  eterni,  che  questo  ci  fa 
perdere,  e che  noi  non  cariamo  ; e sull’orribilità  de’ mali 
interminabili  che  ci  tira  sopra,  o che  punto  noi  non  te- 
miamo: Cldmat  hoc  stabulimi,  dico  S.  Bernardo,  clamat 
praesepe,  clamarli  patirti.  Che  cosa  è il  peccalo,  che  puh 
dirsi  di  avere  allagato  \1  monda  sin  dalla  sua  origine,  e 
pel  quale  un  Dio  d’  infinita  grandezza  si  è egli  ridotto  in. 
tale  stato?  È una  ribellione1  dell' uomo  a Dio  la  più  iniqua 
di  sua  natura , perchè  è un  attentalo  contro  la  sola  ed 
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unica  autorità  cho  rogna  noi  mondo  : una  ribellione  la  più 
ingiuriosa,  ed  in  un  senso  la  più  umiliante  per  Dio,  se  si  con- 
sidera in  rapporto  alle  suo  circostanze;  poiché  è una  ribellio- 
ne di  tanti  vili  vermi  della  terra  cho  si  alzano  contro  di  quel 
Dio  d'infinita  maestà  che  gli  ha  prodotti  dal  niente,  e gli 
conserva  in  vita  ; perchè  fatta  da  nomini  altieri,  superbi 
e gelosi  do'  loro  dritti  verso  gli  altri  uomini;  fatta  da  uo- 
mini che  per  ogni  picciolo  disprezzo  o mancanza  si  muo- 
vono a sdegno,  o non  vi  ha  cosa  cho  possa  placameli: 
una  ribellione  la  più  odiosa  rapporto  alla  sua  ingratitu- 
dine. E chi  è egli  questo  Dio,  dice  tra  sé  il  peccatore, 
perché  io  gli  debba  il  sacrificio  delle  mie  inclinazioni  e dei 
miei  desideri?  Quis  est  Omnipotens,  ut  serviamus  et  (1)?  Tale 
è la  malizia  di  ogni  peccato  che  l'uomo  commette  ogni 
volta  eh'  esso  trasgredisco  e disprezza  un  precetto  della 
legge  di  Dio:  tale  è 1' oltraggio  che  la  sua  infinita  maestà 
riceve  da  una  vile  creatura , qualunque  sia  il  precetto  di 
sua  legge  cho  questa  calpesta.  Eppure  da  che  il  mondo 
esiste  la  serie  de'  momenti  di  sua  esistenza  ha  cammi- 
nato e cammina  sempre  con  eguale  passo  col  torren- 
te impetuoso  di  questi  .oltraggi  che  ha  ricevuto  e riceve 
da  per  tutto  in  infinite  maniero,  in  qualsivoglia  luogo  ed 
in  ogni  tempo.  In  somma  pare  che  tutti  gli  uomini  pas- 
sali, presenti  e futuri  abbiano  sin  dal  principio  del  mon- 
do fatta  una  funesta  lega  che  gli  ha  sempre  uniti  e gli 
unirà  tutti  anche  in  avvenire  contro  dell’Onnipotente,  e 
che  da  tntla  la  terra  si  alzino  e vanno  ni  cielo  grida  di 
ribellione  e di  sedizione:  dirumpamus  vincula  eorum , et 
projiciamus  a nobis  jugum  ipsnrum.  Ma  dove  va  finalmente 
a precipitarli  questo  torrente  de' loro  delitti,  se  non  negli 


(i)  Iob.  XXI.  |5. 
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abissi  tenebrosi  dell’  inferno,  che  il  Sole  di  Giustizia  non  il- 
luminerà giammai  co’  suoi  raggi  ; in  quel  soggiorno  di  or- 
rore dovo  le  vittime  eterne  della  divina  vendetta  muoiono , 
per  dir  così,  e rinascono  contiouamente  a nuovi  supplici? 
Passeranno  i secoli,  e non  verranno  mai  a termino  lo  loro 
pene , nè  mai  cesseranno  di  scorrere  le  loro  lagrime,  nè  mai 
i loro  pianti  estingueranno  il  fuoco  che  li  divora.  Ciò  non 
ostante  però  l'inferno,  per  orribilissimo  che  sia , non  espri- 
me abbastanza  quanto  sia  Dio  provocato  a sdegno  dal 
peccato,  quanto  lo  esprime  questo  Figlio  deH’Altissimo  che 
vediamo  coricato  sopra  un  poco  di  fieno  involto  ed  in  po- 
veri pannicelli.  L’uomo  superbo  e sensuale,  la  di  cui  ragione 
perchè  è accecata  dall'orgoglio  e dalle  passioni,  non  vede  nul- 
la al  di  là  della  materia;  onde  non  sa  comprendere  come  un 
Dio  abbia  potuto  cotanto  abbassarsi  sino  a nascere  tra  gli 
uomini  in  uno  stato  si  umile  e penoso.  Ma  egli  è perchè  non 
conosce  e nulla  stima  fa  della  santità  di  questo  Dio  medesi- 
mo, del  quale  sembra  mostrarsi  riverente  : e perchè  un  tale 
stato  riesce  molesto  allo  sue  passioni,  gli  sembra  pure  poco 
conforme  alla  ragione  ; e siccome  gli  pare  ripugnante  al  suo 
amor  proprio , così  lo  credo  anche  indegno  di  un  Dio  ; e re- 
puta suo  zelo  per  la  di  lui  gloria  ciò  che  è superbia  del  suo 
spirito  e corruzione  del  suo  cuore.  Ma  1’  uomo  retto  che  ha 
gli  occhi  aperti  a’  raggi  di  luce  che  sfavillano  per  ogni  par- 
te dal  seno  di  questo  mistero  di  un  Dio  Bambino  , non  mai 
tanto  ravvisa  l’ infinita  grandezza  di  un  Dio , quanto  in  tali 
umiliazioni  e patimenti  di  questo  Dio  fati’  uomo.  £gli  co- 
nosce che  questo  Figlio  dell’  Altissimo  ha  voluto  assumere 
l’ incarico  di  risarcire  a Dio  tutto  quell’onore  ed  omaggio 
che  gli  si  deve,  e che  gli  uomini  gli  negano  ; o nel  tempo 
stesso  ha  voluto  riparare  a quell’  abisso  di  mali  eterni  che 
non  potevano  questi  evitare , o riacquistare  ad  essi  quol 
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dritto  ad  tina  eterna  felicità  eh’  essi  avevano  perdalo.  In 
somma  doveva  riparare  alle  leggi  di  Dio  violate , al  suo  cul- 
to profanato  ed  abolito , a quel  torrente  di  prevaricazioni , 
di  delitti  e di  scandali  ammassati  dagli  uomini  dall*  origine 
de’  tempi  fino  alla  consumazione  de’  secoli,  e liberarli  dalle 
inevitabili  e tremende  vendette  delia  divina  giustizia,  cui 
non  potevano  altrimenti  evitare.  Quindi  venendo  in  qua- 
lità di  Salvatore,  come  tale  viene  qual  vittima  degna  di  Dio 
che  raduna  in  sè  tutte  quelle  qualità  che  possono  soddisfare 
appieno  la  divina  giustizia.  Per  conseguenza  non  viene 
per  dare  agli  uomini  lo  spettacolo  di  sua  grandezza  e di  sua 
gloria , ma  per  riparare  la  gloria  del  suo  Padre  cele- 
ste , ed  espiare  i peccati  del  mondo.  Ond'  è che  l’ essere 
egli  un  Dto  soltanto  deve  servirgli  a divinizzare  le  sue  umi- 
liazioni ed  i suoi  patimenti , co’  quali , secondo  il  disegno 
del  Cielo,  doveva  soddisfarè  a questo  doppio  incarico.  E seb- 
bene la  nostra  salute  fosse  stata  annessa  alla  morte  di  que- 
sto Dio  fati’  nomo , tuttavia  egli  ne  incomincià  le  operazioni 
fin  dal  primo  .suo  ingrosso  nel  mondo.  Dal  presepe  istesso,  * 
incaricandosi  de’  nostri  peccati  e della  riparazione  di  essi, 
egli  prende  l’ impegno  di  diventare  l’ ostia  di  propiziazione 
ebe  il  Cielo  aspetta  ed  esige  da  lui.  Il  presepe  perciò  può 
dirsi  quell*  altare  dove  è posta  la  più  nobile , la  più  illustre 
vittima  che  vi  sia  mai  stata,  o vi  potrebb'essere  : quella  spe- 
lonca  ò il  santuario  augusto  de’  disegni  e de’  consigli  del- 
l’Altissimoi  e quella  mangiatoja  dove  giace  è un  simbolo  di 
quell/i  croce  sul  Calvario  , dove  dovrà  un  giorno  compire  il 
sacrificio  che  ora  incomincia.  Da  sopra  a quella  paglia  che 
gii  serve  di  letto  prende  Impegno  e diventa  l’ostia  di  pro- 
piziazione per  la  soddisfazione  de’nostri  peccati  ; è sti- 
molato dal 'suo  amore  a consacrare  le . primizie  di  sua 
vita , indirizza  queste  parole  al  suo  celeste  Padre  : Signo- 
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re , Dio  di  gloria  e di  maestà  , gli  nomini  hanno  potuto  of- 
fendervi , ma  non  possono  placarvi.  Indarno  dopo  tanti  se- 
coli le  loro  mani  empiono  il  vostro  altare  di  offerte;  indarno 
le  loro  suppliche , i loro  affanni  ed  i loro  gemiti  si  farebbero 
udire  a piedi  del  vostro  irono.  Il  sangue  delle  loro  vittime 
e le  proprie  làxo  lagrime  possono  bagnare  la  terra;  ma  la 
terra  che  'dà  ad  essi  ricetto,  essendo  sempre  rea,  non  presente- 
rà mai  agli  occhi  vostri  che  oggetti  di  collera  e di  anatema. 
Ma  questo  corpo  che  ho  tratto  da  una  Vergine  sàrd  un  sa- 
crificio tutto  degno  di  voi  : il  sangue  che  scorre  nelle  mi< 
vene  sarà  un  sacrificio  che  appieno  soddisfa  la  vostra  infini- 
ta giustizia.  Tali  erano  tatti  i pensieri  e gli  atti  della  mente 
di  Gesù  méntre  nel  presepo  giaceva  sulla 'mangialoja.  Ecco 
perchè  sin  dal  suo  nascere  non  solo  ha  egli  incominciato  a 
patire  per  noi,  ma  dippiù  oppone  le  maniero  de’ -suoi  pati- 
menti a tati’  i modi  co’  quali  dagli  uòmini  si  offende  Dio. 
Ila  voluto  perciò  nascere  nell'  oscurità  di  una  grotta  per  ri- 
parare 1'  umana  superbia , che  col  fasto  e coll’ambizione  to- 
glie all'  infinita  maestà  del  suo  Padre  celeste  quell'  onore  e 
quella  gloria  che  essenzialmente  gli  è dovuto,  e che  insieme 
strascina  tante  animo  all’  eterna  perdizione  ; ha  voluto  na- 
scere nella  povertà  e nella  miseria,  per  Soddisfare  la  divina 
giustizia  di  tanti  peccati  di-avarizia , di  frode  e d’ ingiusti- 
zia , che  per  arricchirsi  tutto  di  si  commettono  dagli  uomi- 
ni; ha  voluto  nascere  nel  rigore  della  stagione  più  cruda 
per  pagare  d' innanzi  a Dio  tutti  quei  peccati  di  mollezza , 
di  sensualità  e di  sfrenatezza  carnale  , de’  quali  è allagato  il 
mondo  ha  volato  nascere  finalmente  net  silenzio' di  una  not- 
te tenebrosa , per  ricompensarlo  delle  tante  offése  che  rice- 
ve di  confinilo  da  quelle  anime  mondane  perdute  dietro  al 
lusso,  alla  magnificenza,  all’  ardore  di  acquistare  una  gran 
fama , e che  di  altro  non  si  nutriscono , so  non  di  vanità  e 
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di  lodi.  Eppure,  secondo  un  comune  pregiudizio  dettato  dal- 
le umano  passioni,  il  peccato  a'  giorni  nostri  non  più  si  con- 
sidera come  un  vero  male  ; ma  si  ha  in  conto  di  una  sem- 
plice sorpresa  de’  sensi , si  stima  un  momento  di  debolezza 
e di  fragilità , un  breve  sonno  della  ragione  e della  fede , e 
tutt’i  trasporti  più  sregolati.delle  passioni  si  riguardano  piut- 
tosto una  dimenticanza  che  un’offesa  di  Dio.  E siccome  que- 
sta massima  ha  occupato  lutti  gli  spiriti , così  il  peccato  ha 
inondato  lutto  l’ Universo  ; in  guisa  tale  che  il  numero  dei 
peccatori  non  altrimenti  può  ora  calcolarsi  che  dal  numero 
degli  uomini  : nè  più  vi  ha  alcuno  che  si  arrossisca  del  pec- 
cato , che  [tocchi  tremando , e quasi , diremo  così , contra- 
stando a sò  medesimo  il  piacere  del  suo  peccato  : ma  tutti 
colla  empia  persuasione  di  credersi  di  aver  diritto  di  com- 
metterlo sonza  timore , e di  moltiplicarlo  senza  ribrezzo. 
Dovo  mai  hanno  veduto  questa  indifferenza  di  Dio  col  pec- 
catore? Essi  medesimi  non  potranno  mai  confessarlo  : non 
possono  essi  vederla  nel  cielo,  mentre  gli  Angoli  orano  pure 
l’ opera  più  bella  delle  mani  del  Creatore , e pure  quel  mo- 
mento medesimo  che  li  vide  rei , li  vide  pure  riprovati , e la 
sua  collera  viva  ed  impetuosa  no’  suoi  primi  trasporti , non 
lasciò  loro  tempo  nò  per  un  secondo  delitto,  nè  pel  pentimen- 
to, nè  por  umiliarsi  dopo  la  loro  ribellione;  ma  volle  piuttosto 
spopolare  il  Paradiso  , per  dir  così , che  lasciare  impunito 
il  peccato  ; Odisti  orane»  qui  operantur  iniquitatem.  Non  pos- 
sono trovare  tale  indifferenza  sulla  terra  : desolata  e sepol- 
ta tutta  intiera  dalle  acque  del  Diluvio,  e resa  affatto  vuota 
di  abitatori , mostra  che  il  numero  de’  peccatori  non  servo 
dinanzi  a Dio  che  ad  accrescere  il  numero  delle  vittime  che 
egli  sacrifica  all’  odio  suo  contro  il  peccato.  Molto  meno  pos- 
sono trovarla  nell’  inferno,  poiché  quei  tenebrosi  abissi,  che 
il  Sole  di  Giustizia  non  illuminerà  giammai  co’  suoi  raggi , 
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quei  fiumi  di  fuoco , quei  torronti  di  fiamme  che  quivi  sono 
accesi,  essi  sanno  di  fede  che  non  sono  stati  da  Dio  formati 
che  per  le  anime  trapassate  in  peccato.  Ma  con  questi  <a- 
stighi  se  il  suo  odio  si  mostrò  assai  terribile,  non  però  com- 
parirà infinito.  Non  era  gran  cosa  che  Iddio  punisse  dello 
creatore  le  quali  non  essendo  che  un  puro  niente , avessero 
tuttavia  ardito  di  ribellarsi  contro  di  lui,  che  loro  aveva 
dato  I’  essere  e colmate  di  benefici.  Peccatori , volete  voi 
ravvisare  iu  tutta  la  sua  estensione  Todio  che  ha  portato  Dio 
al  peccato?  Mirate  questo  suo  divino  Figlinolo  che  giace  e 
pena  sopra  un  poco  di  paglia.  Quella  mangiatoja  non  sola-' 
mente  è un  trono  di  grazia  e di  misericordia  per  noi , ma  ò 
di  più  un  pubblico  monumento  de’  rigori  infiniti  della  divi- 
na giustizia  contro  del  peccato.  Voi  vi  andate  persuadendo 
che  quelle  dissolutezze  in  cui  vivete  da  tanti  anni  sieno  fra- 
gilità della  carne  ; gli  attacchi  più  impuri , i tratti  più  liber- 
tini e licenziosi  sono  da  voi  riputati  come  belle  maniere  di 
vivere  alla  moda  ; le  bestemmie  vi  sembrano  sfogo  della 
bile  alterata  ; gli  odi  e le  vendette  le  credete  un  lenitivo 
all'  amarezza  di  un  cuore  ferito  dalle  offese  ; e vi  sforzate 
a persuadervi  che  Dio  non  curi  le  vostre  infedeltà  : ma  per 
conoscere  l’abisso  infinito  di  malizia  che  in  sè  racchiudono, 
vi  basta  dare  un’  occhiata  a questo  Dio  fati'  uomo,  che  per 
pagarne  la  pena  incomincia  a patire  dal  momento  medesimo 
in  cui  comincia  a vivere. 

Un’altra  verità  ci  manifesta  Gesù  Cristo  da  sopra  a quella 
mangiatoja,  ed  è la  necessità  di  una  vita  penitente  e morti- 
ficata eh'  egli  c’  insegna  col  suo  esempio.  Dalie  persone  at- 
taccate al  mondo  si  fanno  de'  lamenti  che  i Ministri  della  re- 
ligione rendono  la  pietà  troppo  austera  ed  impraticabile, 
perchè  vietano  a’  Cristiani  tutti  quei  piaceri  che  il  mondo 

3i4 


Digitized  by  Google 


— 186  — 

autorizza , e che  considera  e riguarda  come  taote  medicine 
lenitive  dell'  umana  miseria.  Ma  a questi  possiamo  rispon- 
dere di  accordar  loro  tutti  quei  piaceri  che  Gesù  Cristo  per- 
mise a sò  stesso,  poiché  la  fede  non  ne  permette  altri , ed 
il  Vangelo  non  può  condiscendere  a prendersene  altri.  Tutto 
ciò  che  non  è simile  o rassomiglia  a quel  che  ha  fatto  Gesù 
Cristo , tutto  ciò  che  non  si  fa  per  impulso  dello  spirito  di 
Gesù  Cristo , è vero  che  non  sempre  è un’  opera  che  prò. 
duco  la  morte , ma  non  può  nemmeno  essere  ua’  opera  ed 
una  condotta  che  cl  arreca  la  vita  ; e per  lo  meno  è sempre 
un’  azione  straniera  e non  concorde  con  ciò  che  ha  egli  fat- 
to , e che  noi  come  sue  membra  dobbiamo  imitare.  La  vita 
di  Gesù  Cristo  è il  fondamento  della  vera  pietà,  ed  il 
modello  che  deve  imitare  il  vero  seguace  di  questo  Dio  ; 
e per  conseguenza  è la  regola  della  condotta  che  deve 
seguire  tanto  1’  uomo  di  stato  ed  il  cortigiano,  quanto  il 
religioso  ed  il  solitario  che  ha  rinunciato  il  mondo  ; tan- 
to il  Principe  e 1’  uomo  fornito  di  potenza  e di  autorità , 
quanto  il  plebeo  e l’ uomo  più  vile  del  popolo.'  Questa 
è l’ unica  norma  de'  costumi  colla  qualo  si  debbono  scio- 
gliere tutte  le  difficòltà  che  tutto  giorno  si  vanno  propo- 
nendo per  autorizzare  e rendere  innocenti  tutti  gli  abusi 
di  una  vita  mondana  e carnale.  Dalla  nostra  conformità  con 
quella  di  Gesù  Cristo  devo  decidersi  se  il  nostro  tenore  di 
vita  è cristiano  o profano , s’ è innocente  o pure  colpevole. 
Ogni  altra  regola  perciò  è per  noi  falsa , poiché  Gesù  Cristo 
gole  è la  nostra  strada , ed  il  solo  suo  esempio  siamo  tenuti 
a seguire:  Qui  tequitur  me,  non  ambulai  in  tenebrie,  ci  dice 
Gesù  Cristo  medesimo. Quindi  tutti  gli  usi,tutt’  i cambiamenti 
de’  costumi  e de'  secoli , tutte  le  opinioni  e le  massime  che 
sorgono  da  secolo  in  secolo  non  possono  mai  alterare  questa 


Digitized  by  Google 


— 187  — 

regola,  nò  diminnire  l’obbligo  di  'seguirla,  mentre  Gesù  Cri- 
sto che  vi  era  ieri,  vi  è anche  oggi , e sarà  sempre  lo  stes- 
so. Non  vi  è dubbio  però  che  il  seguire  e l’ obbedire  alle  sue 
leggi , P andare  contro  alle  inclinazioni  de’  sensi , e la  vio- 
lenza che  ci  obbliga  a fare  per  non  rompere  le  sue  leggi,  ci 
costringe  pure  a mortificare  ed  a reprimere  le  nostre  pas- 
sioni che  vi  si  oppongono  di  continuo.  Ma  però  egli  ci  ren- 
de amabile  nello  stesso  tempo  quella  croce  onde  ci  aggrava; 
e qnesto  è per  noi  un  conforto  si  grande,  che  ci  rende  feli- 
ci in  mezzo  a tutte  le  traversie  e mortificazioni.  Patire  in 
questo  mondo  è indispensabile  per  noi  ; ma  senza  di  Ini  noi 
avremmo  patito  senza  consolazione  e senza  merito.  Questo 
Figlio  di  Dio  dunque  è venato  e raddolcire  ed  a santificare 
i nostri  patimenti:  ed  è tanto  lontano  che  abbia  voluto 
egli  con  ciò  aggravarci  di  un  nuovo  giogo , che  anzi  ò ve- 
nuto a rendere  dolce  è leggiero  quel  giogo , sotto  il  peso 
del  quale  gemevano  da  tanti  secoli  i nostri  padri  ; primie- 
ramente perchè  il  suo  esempio  toglie  a’  patimenti  tutto 
ciò  che  prima  avevano  di  abbietto  e di  umiliante,  poichò 
ò un  bel  patire  il  patire  per  lui,  ed  è glorioso  il  tener  dietro 
e seguire  i suoi  passi.  Gesù  Cristo  pianse  ancho  appena  na- 
to: dunque  sono  onorevoli  a’suoi  discepoli  le  lagrime  che 
versano.  Gesù  Cristo  patì  sopra  di  una  mangiatoia  tutti  gl’in- 
comodi della  misoria  e di  nn  luogo  deserto  e vile,  e tutti 
i rigori  di  una  stagione  frigida:  dunquo  ì rigori  dell’a- 
stinenza e della  mortificazione  consacrano  il  corpo  del  cri- 
stiano fedele.  Gesù  Cristo  è umiliato,  perseguitato  e cac- 
ciato da  tutti  anche  appena  che  viene  al  mondo  : dunque  le 
umiliazioni,  le  persecuzioni  de’  seguaci  della  croce  sono  di- 
venute titoli  di  onore;  ed  i disprezzi  sofferti  per  la  giustizia 
e per  la  gloria  di  Dio  sono  anche  in  faccia  al  mondo 
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più  gloriosi  di  ogni  gloria  mondana.  In  secondo  luogo  l'un- 
zione della  sua  grazia  raddolcisce  I'  amarezza  delle  violenze 
e delle  privazioni  che  soffriamo  per  Dio.  Accordo  anch’  io 
che  il  fare  sempre  violenza  a sè  stesso  , che  il  contraddire 
ad  ogni  nostra  inclinazione,  e il  regolare  colla  rigorosa  legge 
dello  spirito  i desideri  della  carne  dispiace  al  nostro  amor 
proprio  ed  alla  nostra  superbia  ; ma  egli  lo  rende  amabile  e 
piacevole  colla  dolcezza  della  sua  grazia:  e mentre  I’  este- 
riore di  un’  anima  veramente  cristiana  apparisce  austero  , 
doloroso  e violento,  egli  rattempra  tutte  queste  amarezze 
con  una  copia  di  delizie  che  non  mai  ha  assaggiate  un  cuore 
tutto  carnale  e perduto  dietro  a’  piaceri  ed  a’  beni  del  mon- 
do. Questa  verità  la  confessano  tutte  le  animo  giuste,  e che 
sebbene  si  siano  conservate  sempre  innocenti , tuttavia  la 
torà  vita  è stata  sempre  travagliata  da  tribolazioni  di  ogni 
genere;  lo  quali  si  sono  credute  tanto  più  felici  e fortunate, 
quanto  che  con  soffrire  queste  si  vedevano  più  rassomigliate 
a Gesù  Cristo.  Che  pazzia, e che  presunzione  è quella  di  tanti 
uomini  e di  tante  donne  che  vorrebbero  essere  felici  con 
prendersi  tutt’  i gusti  della  terra  e soddisfare  a tutte  le  pas- 
sioni; che  dopo  una  vita  tutta  lordata  di  ogni  sorta  di  colpe 
niente  vogliono  soffrire  per  pagarne  la  pena  ; che  abboni- 
scono tutto  ciò  che  dispiace  a’  loro  brutali  appetiti , e che 
vorrebbero  comprare  la  gloria  e la  beatitudine  del  cielo  colla 
felicità  della  terra  ! Ah  ! Signore,  ed  uno  di  questi  sono 
appunto  io  : e non  avrei  coraggio  di  chiedervi  perdono  di 
questa  mia  presunzione , se  non  sapessi  la  vostra  infinita 
bontà.  Da  questa  sola  io  spero  il  lume  per  conoscere  la  mia 
cecità  e la  forza  per  detestare  i miei  errori.  Datemi  un  ve- 
ro dolore  di  tutte  le  mie  iniquità  ed  ingratitudini.  Tiratevi 
il  mio  povero  cuora  : staccatelo  colla  vostra  grazia  dalle  crea- 
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ture  , o fate  che  io  ami  solo  voi , che  tanto  mi  avete  amato , 
e che  ami  ancora  d'imitarvi  in  tutt’i  patimenti  che  avete  sof- 
ferti per  me.  Io  conosco  che  non  merito  questa  grazia;  ma 
per  ottenerla  con  sicurezza  mi  rivolgo  alla  vostra  Santissima 
Madre  che  nella  grotta  dove  voi  patite  partecipa  ancor  essa 
de’  rostri  patimenti. 

PREGHIERA  A MARIA  SS. 

Ahi  Vergine  Santissima,  quando  vi  affliggevate  nella 
grotta  di  Betlemme  vedendo  ii  vostro  Figlio  piangere  e 
patire,  pensavate  a me , mirando  sin  d’allora  i peccati  miei 
che  lo  facevano  piangere.  Dunque  in  vece  di  consolarlo  col 
mio  amore  e colla  mia  gratitudine  in  vedere  quanto  egli  ha 
fatto  e patisce  per  me , io  ho  accresciuto  il  suo  dolore , e 
sono  concorso  cogli  altri  a farlo  piangere.  Ma  voi  dovete 
cooperarvi  ad  ottenermi  la  grazia  che  le  stesse  sue  lagrime 
sieno  di  mia  salute , coll’  ottenermi  un  dolore  de'  miei  pec- 
cati che  faccia  piangere  ancora  me  insieme  con  lai.  Io  li 
detesto  ed  abbomino  con  tutto  il  cuore  : e piango  per  quei 
giorni  che  gli  ho  commessi.  Voi  dovete  fare  che  le  sue  la- 
grime inteneriscano  ed  ammolliscano  il  mio  cuore,  e lo  riem- 
piano del  sno  santo  amore.  Ah!  potessi  da  oggi  in  avanti  col 
mio  amore  consolarlo  tanto , quanto  gli  ho  dato  di  pena 
nell’ offenderlo  I Voi,  o Madre  di  questo  Dio  sì  afflitto  da 
me,  avete  da  ottenermi  da  Ini  che  questi  giorni  che  mi  re- 
stano di  vita  non  mi  servano  più  per  disgustarlo , ma  solo 
per  piangere  i disgusti  che  gli  ho  dati , e per  amarlo  insie- 
me con  voi  con  tntti  gli  affetti  dell’  anima  mia,  affinchè  poi 
possa  venire  nel  Cielo  a godere  il  fratto  di  quanto  ha  fatto 
e patito  per  me , e ringraziare  anche  voi  di  quanto  avete 
sofferto  insieme  con  lui  per  la  mia  salute. 
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Offerta. 

In  latti  gl*  incomodi  e disagi  della  mia  vita  prometto  di 
ricordarmi  sempre  di  quelli  che  soffrì  Gesù  Cristo  e Maria 
Santissima  nella  grotta  di  Betlemme. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 


■ «wa-jiiw»- 
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S«  faccia  come  nel  primo  giorno  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Tirlù  da  praticarti  particolarmente. 

Si  facciano  frequentemente  atti  di  amore  e di  ossequi  a 
Gesù  bambino  ed  alla  sua  Madre. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Gesù  bambino  e Maria  Santissima  visitati 
da’  Pastori  e da’  Magi. 

I. 

TS  el  mentre  che  alla  nascita  di  Gesù  Cristo  tutta  la  terra 
era  immersa  in  un  sopore  di  morte  e nel  più  profondo  si- 
lenzio, tutto  il  Cielo  ò in  un  movimento  festoso  di  gioia  e di 
allegrezza.  Ma  questa  gioia  stessa  del  Cielo  doveva  pure' 
comunicarsi  alla  terra , come  il  Dio  che  era  nato  veniva  a 
trattaro  non  meno  i vantaggi  di  questa  che  di  quello.  Un  An- 
gelo perciò  discende  all’  istante  da  quel  soggiorno  di  felicità 
per  darne  anche  agli  uomini  la  lieta  novella.  Ma  a chi  si  di- 
rigeT  Senza  dubbio  questo  grande  avvenimento  importava  a 
tutti  gli  uomini  di  ogni  rango  e di  ogni  condizione.  Israello 
specialmente  come  popolo  eletto  aspettava  questo  Salvatore 
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del  Mondo  per  Unti  secoli  a lui  predetto  da  una  serio  di 
Profeti  non  mai  interrotta.  Almeno  avrebbe  l'Angelo  do- 
vuto annunziare  la  sua  venuta  a’  Capi  della  Sinagoga,  al 
Sommo  Sacerdote  ed  a’ Dottori  della  legge.  Ma  l’Angelo 
non  si  rivolge  che  a poveri  Pastori,  che  stavano  vegliando 
alla  custodia  del  loro  gregge  nella  valle  sottoposta  a Bet- 
lemme. Solo  a questa  povera  gente  l’Angelo  si  dirige; 
solo  a questa  vuole  Gesù  Cristo  che  si  dasse  1’  avviso  della 
sua  venuta  in  terra  ; ed  il  più  profondo  ed  augusto  der  suoi 
misteri  non  ad  altri  si  degna  di  manifestarlo,  che  ad  nomi- 
ni i più  semplici  e spregevoli  agli  occhi  del  mondo.  Al  mo- 
mento stesso  che  loro  si  mostra  questo  messaggiero  dell'On- 
nipotente vengono  essi  circondati  da  una  luce  celeste , e da 
nno  splendore  divino  che  li  riempie  di  spavento.  Clorito* 
Dei  circumfulsit  ilio*,  et  timuerunt  valde  (1).  L’ Angelo  però 
immediatamente  li  rassicura  : e dissipando  dal  loro  cuore 
ogni  spavento  concepito , lo  colma  di  una  gioia  e di  un’  al- 
legrezza ineffabile  : N olite  timere,  loro  dice , ecce  evangelico 
cobi*  gaudium  magnum  , quia  natus  est  vobis  Salvator. 
Deponete  pure  ogni  timore,  e cambiatelo  in  esulUnza  ed  in 
giubilo , mentre  io  vengo  a darvi  la  più  lieta  novella  che 
possa  mai  desiderarsi  ed  aspettarsi  dagli  uomini.  Il  Cielo 
finalmente  ha  aperte  le  sue  porte:  ed  il  Figlio  dell’  Altissi- 
mo cotanto  sospirato  è già  disceso  nella  terra.  Il  Salvato- 
re del  Mondo  , il  Dio  fatto  uomo  per  unire  l’ uomo  a Dio  è 
nato  in  Betlemme  dalla  più  santa  e la  più  pura  di  tutte  le 
Vergini.  Andate , accorrete  tosto  colà,  e lo  troverete  da 
bambino  in  una  stalla,  adagiato  in  una  mangiatoja,  ed  in- 
volto in  poveri  pannicelli.  Invenieti*  infantem  panni s invo- 
lutum,  positura  t'n  praesepio.  I Pastori  ubbidiscono  all’istan- 

(i)  Lue.  1 , 9. 
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te,  e s’ incamminano  verso  il  luogo  loro  iadicalo  : od  all'  en- 
trare nella  grotta  trovano  Giuseppe  profondamente  concen- 
trato insè  stesso,  e commosso  dal  grande  avvenimento  di 
cui  era  spettatore.  Volgono  1 loro  sguardi  sopra  di  Maria, 
e gli  occhi  loro  restano  abbagliati  dallo  splendore  di  sua 
bellezza  quasi  divina,  e da  una  modestia  che  li  riempie  di 
sorpresa  e di  venerazione  : ma  Gesù  bambino  soprattutto  si 
attira  la  loro  attenzione.  La  presenza  di  un  Dio  che  quan- 
tunque coperto  col  velo  di  sua  umanità , pure  fa  tralucere 
dal  suo  volto  raggi  luminosi  di  sua  divinità  ; la  maestà  che 
ispirava,  la  sua  bellezza  che  li  rapiva,  tutte  sopraumane  circo- 
stanze, producono  nel  loro  cuore  una  impressione  di  gioia  la 
più  viva  e pura  ; una  soave  agitazione  si  alza  all’  improvviso 
nell1  anima  loro  che  fa  ad  essi  gustare  sulla  terra  un  saggio 
dello  delizie  del  Cielo , e più  non  sanno  essi  medesimi  dove 
siano  : solo  sanno.che  il  loro  spirito  attinge  e beve  alla  fonte 
medesima  di  quel  torrente  di  piaceri  e di  consolazioni  che 
inebbria  gli  Angeli  ed  i Beali  del  Paradiso.  Profondamente 
umiliati  e quasi  annientati  in  sè  stessi,  si  prostrano  davanti  al 
santo  Bambino,  gli  offrono  i loro  doni  piccioli  di  valore  ben- 
sì, ma  grandi  per  i sentimenti  di  gratitudine  e di  amore  coi 
quali  gli  accompagnano.  Indi  ne  partono  inteneriti,  infiam- 
mati, e quasi  non  uomini,  quali  vi  erano  entrati;  ma  tras- 
formati in  tanti  Serafini  di  carità,  predicando  da  per  tutto 
le  meraviglie  che  avevano  vodute,  ed  i tratti  di  bontà,  con 
cui  il  Dio  delle  misericordie  disceso  in  terra  orasi  degnato 
di  tanto  favorirli  : Reversi  sunt  glorificante»  et  laudante » 
Deum  in  omnibus  quae  audierant , et  viderant.  Pubblicano 
ad  alta  voce  e da  per  tutto  la  venuta  del  Salvatore  del 
Mondo  , o quanto  avevano  udito  d?  àiaria  : e le  loro  pa- 
role riempiono  di  stupore  tutti  coloro  che  le  ascoltano. 

23 
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Ma  Gesù  Bambino  , come  si  ò detto , non  ò solamente  il 
Dio  do'  poveri  e de’ miserabili  : egli  ò il  Padrone  e Signore 
assoluto  di  quanto  mai  racchiudono  nel  loro  immenso  re- 
cinto il  Cielo  e la  Terra  ; tutto  è opera  delle  suo  mani;  tutto 
è soggetto  alla  sua  autorità  ed  al  suo  infinito  potere;  e lutto 
deve  concorrere  alla  sua  gloria.  Egli  è che  fìssa  agl'  imperi 
il  giorno  della  loro  nascita  ed  il  momento  della  loro  cadu- 
ta, e perciò  egli  è pure  il  Dio  de'  Monarchi  e de’  Re.  Ora 
per  tale  appunto  si  mostra  a questi  nella  grotta  medesima, 
dove  giace.  Quindi  mentre  nella  sua  nascita  tutto  è pic- 
ciolo e vile,  nell'atto  stesso  tutto  ancora  diviene  grande  ed 
augusto  ; e la  sua  infinita  grandezza  o maestà  si  manifesta 
e riluce  negli  stessi  suoi  avvilimenti.  So  quivi  giace  in  una 
mangiatoja  di  animali  dentro  di  un  antro  oscuro  , schiero 
di  Serafini  discendono  dal  Cielo  a fargli  corteggio,  ne  pub- 
blicano la  gloria  con  cantici  di  lodo  , ed  in  lui  trovano  in 
quel  luogo  medesimo  quella  stessa  beatitudine  e felicità  che 
godono  nel  Cielo.  So  nasco  nell’  oscurità  e nello  tenebro  di 
nna  notto  profonda , una  stella  miracolosa  ne  annunzia  il 
nascimento,  lo  splendore  che  gli  sta  d’ intorno  ne  cancella 
le  tenebre,  le  genti  che  vi  accorrono  ne  bandiscono  la  so- 
litudine , le  adorazioni  che  gli  rendono  no  tolgono  la  bas- 
sezza, ed  i Grandi  del  secolo  vi  succedono  a’ Pastori.  Bet- 
lemme isdegna  di  riconoscerlo  por  Figliuolo  di  Dio  ; ma  dei 
Ito  che  vengono  da  regioni  lontane  lo  adorano  nel  suo  pre- 
sepe, e si  reputano  più  onorati  per  gli  omaggi  che  essi  ren- 
dono n Gesù,  che  non  di  quelli  che  essi  medesimi  ricevono 
da’  loro  sudditi.  E Gesù  non  mai  mostra  meglio  il  suo  su- 
premo potere  o la  sua  maestà  infinita,  che  quanto  noi  modo 
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come  chiama  questi  Ke  ad  adorarlo  nell’abisso  medesimo 
delle  sue  umiliazioni , e riconoscerlo  per  quel  che  è,  vale  a 
dire  per  il  Dio  supremo  ed  onnipotente  che  aveva  sepolto 
Faraone  ne’  flutti  del  mare , il  Dio  de’  Monarchi  e de’  Re- 
gni che  innalza  i troni  e gli  abbatte , che  dà  gli  scettri  e le 
corone  , e le  toglie.  A’  Pastori  che  erano  poveri  e spiriti 
semplici  aveva  inviato  un  Angelo  ad  annunziare  la  sua  ve- 
nuta , e loro  impone  di  portarsi  in  Betlemme.  Non  cosi  coi 
Magi  che  erano  Sovrani  dell'  Oriente.  Egli  non  altrimenti 
partecipa  ad  essi  la  sua  nascita  ed  i suoi  ordini  di  visitarlo, 
che  col  mezzo  di  una  stella  prodigiosa  che  fa  loro  compa- 
rire nel  Cielo.  Lo  splendore  di  questa  illumina  anche  la  loro 
mente  : ed  essi  senza  esitare  e perdere  tempo,  sotto  la  gui- 
da della  medesima  che  precedeva  il  loro  cammino , si  metto- 
no in  viaggio  : Vidimut  stellai»  ejus  in  Oriente , et  v&nimus 
adorare  eum.  E qui  fa  d’uopo  ammirare  la  grandezza  dolla 
loro  fedeltà  e della  loro  ubbidienza  più  prodigiosa  forse 
dello  stesso  prodigio  che  avevano  veduto  nel  Cielo.  Se  non 
avessero  mai  perduta  di  vista  questa  stella,  la  loro  ubbidion 
za  non  sarebbe  stata  tanto  prodigiosa,  poichò  sarebbe  stata 
sostenuta  dallo  stesso  miracolo  di  tale  apparizione.  Ma  piac- 
que a Dio  di  mettere  la  loro  ubbidienza  ad  una  pruova  più 
rigorosa  col  farla  sparire  dagli  occhi  loro  dopo  di  aver  essi 
fatto  un  lungo  tratto  di  strada.  Così  voleva  da  loro  esigere 
una  sommissione  cieca  ed  assai  più  difficile  di  quella  che  volto 
da’  Pastori , perchè  combattuta  dal  timore  di  non  essersi  in- 
gannati sul  segno  che  avevano  veduto  nel  Cielo,  e dal  dubbio 
della  verità  di  ciò  che  questa  stella  significava.  Niento  però 
potò  smuovere  la  loro  fede  all’avviso  celeste:  senza  aspettare 
un  altro  ordine  più  chiaro  ed  espresso  per  ubbidire , s’ in- 
camminano verso  Gorusalommo,  sempre  animati  dallo  stesso 
fervore  e costanza.  Nè  temono  punto  di  portarsi  aUa  corto 
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dolio  slesso  Erode  He  de'  Giudei , per  domandare  a Ini 
medesimo  dove  fosse  nato  il  Messia,  che  essi  chiamano 
pare  He  de’  Giudei.  Questa  domanda  de’  Magi  ad  Erode  fa 
conoscere  l’ intrepidezza  di  animo  che  Dio  ispira  a coloro 
che  si  dichiarano  per  lui.  Sapevano  certamente  questi  santi 
Re  la  gelosia  crudele  di  Erode  contro  chiunque  aveva 
dritto  al  Regno  di  Giuda  da  Ini  usurpato.  Non  potevano 
ignorare  che  per  timore  che  non  gli  venisse  tolto  da  alcuno 
degli  eredi  legittimi , aveva  riempiuto  il  Regno  e la  sua 
stessa  casa  di  morti  e di  sangue , ed  aveva  uccisa  anche  la 
sua  propria  moglie,  solo  perchè  discendeva  da  coloro  a cui 
prima  la  corona  e lo  scettro  apparteneva  per  dritto  di  suc- 
cessione. Con  tuttociò  essi  non  si  astengono  di  pubblicare 
nel  suo  stesso  palazzo  in  sua  presenza  la  nascita  di  Gesù 
Cristo  col  nome  di  nuovo  Re , e dirgli  apertamente  che 
erano  venuti  apposta  da  regioni  lontano  per  adorarlo  e ren- 
dergli omaggio.  All’ uscire  da  Gerusalemme  questi  reali  pe- 
regrini veggono  di  nuovo  sfolgorare  agli  occhi  loro  nel 
cielo  quella  stello  che  prima  era  loro  comparsa:  ed  a tale 
vista  il  loro  cuore  si  riempie  di  allegrezza  : Videntes  autem 
stellarti  garósi  sunt  gaudio  magno  valde  : e sempre  dipoi  ai 
raggi  luminosi  di  questa  proseguono  il  loro  viaggio  sin  al 
luogo  dove  trovasi  Gesù  bambino  : Ecce  stella , quam  vide- 
rdnt  in  Oriente,  antecedebat  eos,  usque  dum  veniens  , starei 
supra  ubi  erat  Puer  : entrano  essi  nella  grotta,  che  appena 
può  capire  il  loro  numeroso  corteggio  : ed  i primi  loro 
sguardi  dovettero  per  necessità  incontrarsi  colla  Santissima 
Vergine  sua  Madre.  L’interno  concealramento  del  suo  spirito 
nel  Figlio  di  Dio  che  aveva  generato , la  sua  santità  che 
riluceva  nel  volto , la  purità  del  suo  cuore , gl’  ineendì  ed  i 
trasporti  del  suo  amore  verso  Dio , la  sua  profonda  umiltà 
unita  alla  maestà  del  suo  portamento  tutto  degno  della  Madre 
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di  un  Dio  infinitamente  grande,  la  sua  dolcezza  cd  affabilità 
corrispondente  al  carattere  di  una  Madre  del  Dio  che  è la 
stessa  carità , e tutte  le  virtù  che  sono  lo  stupore  del  Cielo , 
tutte  non  lasciano  di  sfavillare  nel  suo  viso  a traverso  stesso 
del  velo  di  sua  modestia  che  le  copriva  , e risaltare  agli  oc- 
chi loro  che  ne  restano  abbagliati  ed  immobili;  ed  insieme  il 
loro  spirito  resta  compreso  dal  più  alto  sentimento  di  ve- 
nerazione e di  amore  verso  di  essa.  Indi  accostandosi  alla 
culla  di  Gesù , deponendo  a suoi  piedi  lo  loro  corone  , gli 
presentano  pure  in  attestato  di  riconoscenza  e di  omaggio 
i doni  preziosi  che  seco  avevano  condotti.  Ma  i doni  che 
ricevono  da  Gesù  nel  momento  stesso  che  gli  si  avvicinano 
sono  di  un  valore  infinitamente  più  grande.  Uu  raggio  di 
quella  luce  celesto , da  cui  è circondato  il  santo  Bambino , 
parte  da  lui  in  quell’  istante  medesimo , e va  ad  investire 
la  loro  mente , che  tutta  ne  viene  rischiarala , e ne  sgom- 
bra le  tenebre  di  nostra  umana  ignoranza.  La  sua  bellezza 
divina,  le  sue  perfezioni  infinite  si  manifestano  ad  essi 
senza  velo  e senza  nubi , per  quanto  poteva  sostenerne  la 
loro  umana  debolezza:  ed  al  riverbero  di  quésto  splendore 
celeste  essi  ravvisano  tutti  gli  effetti  mirabili  e salutari  che 
sarebbero  derivati  dal  grande  mistero  della  Redenzione 
del  Mondo , l’Autore  della  quale  già  stava  sotto  i loro  oc- 
chi. Il  loro  cuore  viene  inondato  da  delizie  di  paradiso  : si 
intenerisce , s’  infiamma  \ a’  innamora  ; e scorrono  a tor- 
renti dagli  occhi  loro  le  lagrime  di  consolazione  e di  gioia  : 
tacciono  allora  i sensi  ; la  loro  immaginazione  rimane  ab- 
battuta ; e da  quel  giorno  essi  non  sono  più  della  terra , che 
por  sospirare  il  Cielo.  Nò  dòpo  ciò  ritornano  alla  loro  pa- 
tria , che  per  essere  i primi  apostoli  di  Gesù  Cristo , o 
trasportati  fuori  di  sè  stessi  dall’  amore  e dall'  entusiasmo 
per  la  sua  santissima  Madre  : nè  d’  allora  in  avanti  più  la- 
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sciano  di  pubblicare  da  per  tutto  le  grandi  meraviglie  di 
cui  erano  stati  spettatori.  Uniamoci  dunque  ancora  noi  coi 
Pastori  e co’santi  Magi  per  adorare  insieme  con  essi  questo 
Figlio  di  Dio  nel  tempo  istesso  e la  sua  divina  Madre,  e 
ringraziarli  di  quanto  essi  hanno  fatto  per  la  nostra  salvez- 
za , e per  meritarci  beni  infiniti. 

PREGHIERA  A GESÙ’  R AMBINO 
ED  A MARIA  SANTISSIMA. 

Ah  ! Signore  ancor  io  prostrato  a’  vostri  piedi  vi  adoro 
unitamente  co’  Pastori  e co’  Magi  venuti  apposta  per  rico- 
noscervi qual  loro  Dio  e Salvatore  : e con  essi  medesimi  vi 
ringrazio  di  tanto  amore  che  mi  mostrato  colla  vostra  san- 
tissima Madre  in  soffrire  per  me  tanti  patimenti.  Ma  an- 
cora io  voglio  esservi  grato  con  amarvi  con  tutto  il  mio  po- 
vero cuore.  Voi  stesso  dovete  aiutarmi  ad  adempire  questa 
mia  volontà  I E voi,  o Vergine  Santissima,  accettate  in 
dono  l' anima  mia , come  accettaste  i doni  de’  Pastori  e dei 
Magi-  Comprendo  che  per  essere  essa  lordata  da  tanti  miei 
peccati,  non  può  esservi  molto  gradita.  Ma  a voi  nulla  co- 
sta il  purificarla.  Ottenetemi  un  vero  dolore  di  averli  com- 
messi ; ottenetemi  l’ amore  a Dio  e la  santa  perseveranza 
nella  sua  grazia.  Dopo  tante  mio  ingratitudini  io  conosco 
che  ne  sono  indegno  : ma  a voi  niente  vi  ò negato. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santìssima  Trinità,  e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Sulle  verità  di  salute  che  Gesù  Cristo 
c'  insegna  nella  grotta. 


Quella  stalla  avventurata  ed  augusta  divenuta  il  soggior- 
no e la  dimora  del  Figlio  dell’  Altissimo  nel  suo  nascimen- 
to , deve  da  noi  considerarsi  come  una  cattedra  parlante , 
da  cui  emanano  tutte  le  verità  che  solo  c’  importa  di  cono- 
scere ; tutti  que’  lumi  che  essenzialmente  c’  interessano , e 
che  sgombrano  dal  nostro  spirito  tutti  quegli  errori  che 
tanto  un  tempo  traviavano  gli  uomini  ; tutti  que’  pregiudizi 
cho  offuscavano  ed  accecavano  la  ragione;  tutte  le  strava- 
ganze che  partoriva  l’ immaginazione  ed  autorizzava  il  co- 
stume; tutte  quelle  massime  inventate  e difese  dalle  pas 
sioni  corrotte  : e nel  tempo  stesso  le  salutari  verità , che  ci 
predica  Gesù  Cristo  da  sopra  di  un  poco  di  fieno  dove 
giace  , ricolmano  il  nostro  cuore  di  quelle  celesti  consola- 
zioni che  in  questa  vallo  di  lagrime  sono  le  sole  cho  pos- 
sono contentarlo.  Si  credeva  prima  che  le  ricchezze , gli 
onori , la  prosperità  fossero  stati  vantaggi  della  fortuna  , e 
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favori  del  Ciclo  : o per  una  ragiono  contraria  le  disgrazie  , 
le  avversità , lo  umiliazioni  e la  miseria  riputavansi  come 
maledizioni  della  natura,  corno  opere  della  malvolenza  della 
sorte  ingiustamente  nemica  ; e coloro  che  n'  erano  colpiti 
ancho  dagli  uomini  maggiormente  si  disprezzavano,  e si  ri- 
gettavano corno  tanti  escrementi  dell’umanità.  Ma  un’occhiata 
a Gesù  bambino.che  giace  coricato  su  di  un  poco  di  paglia  in 
una  mangiatoja  è più  che  bastante  a dimostrarvi  quanto  al- 
lora si  viveva  nell’  inganno.  Lo  stato  di  povertà  è tanto  più 
stimato  dinanzi  a Dio  , quanto  è più  spregevole  agli  occhi 
del  Mondo,  E per  chi  sono  le  primo  grazie  di  questo  Dio 
appena  che  nasce,  se  non  per  i poveri?  Si  può  dire  che  sin 
dal  primo  momento  di  sua  vita  mortale  incomincia  l’ eser- 
cizio di  quella  missione , per  la  quale  disse  dipoi  che  era 
venuto  noi  Mondo  , cioè  per  evangelizzare  ed  annunziare 
a’  poveri  le  verità  di  salute  : Evangelisare  pauperìbut  misti 
me  (1)  : e quando  poi  in  appresso  ci  annunziò  il  Vangelo, 
ci  fece  sentire  che  non  vi  ha  per  l’ uomo  grazia  maggiore 
di  predilezione,  che  quella  di  essere  povero:  Beati  paupe- 
res.  Non  già  che  Gesù  Cristo  non  sia  il  Salvatore  ed  il  Pa- 
dre di  lutti  gli  uomini , c per  conseguenza  anche  de'ricchi: 
niun  uomo  , qualunque  sia  il  suo  rango  e la  sua  condi- 
zione, sfuggo  al  suo  amore  ed  alla  sua  misericordia  : come 
ninno  può  sottrarsi  al  suo  impero  ; cosi  niuno  può  essere 
escluso  dal  dritto  all’  eterna  felicità  che  egli  ò- venuto  a me- 
ritare per  tutti  gli  uomini.  Ma  egli  non  eleggo  per  annun- 
ziare al  Mondo  il  suo  nascimento,  che  soli  i poveri  ; sic- 
come in  appresso  non  sceglie  i suoi  Apostoli  per  predicare 
la  sua  legge  che  tra  i poveri , e non  riserba  i suoi  favori 
più  speciali  che  per  i poveri  ; appunto  perchè  il  loro  stato 


(i)  Lue.  IV,  jfi. 
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per  sè  stesso  oppone  meno  ostacoli  alla  soa  chiamata  ed 
alla  soa  grazia  , meno  tentazioni  a temére,  e meno  lacci 
da  evitare.  Laddove  per  essere  egli  il  Salvatore  ancho  dei 
ricchi  e degli  nomini  felici  in  questa  terra , è necessario 
che  gli  salvi  doppiamente,  vale  a dire,  non  solamente 
dalle  debolezze  dell*  umanità  e delle  passioni , ma  anche 
da’  vizi  che  produce  la  prosperità.  Essi  devono  con  uno 
spirilo  di  fede  privarsi  de’  piaceri , che  per  ragione  della 
loro  nascita  e delle  loro  ricchezze  hanno  tutti  i comodi  di 
prendersi;  devono  evitare  quelle  occasioni  di  peccato,  che 
quasi  prevengono  i loro  desideri , e che  da  per  tutto  si 
presentano  ad  essi  opportune  ; devono  portare  nel  cuore 
un  distacco  da’loro  beni  terreni,  ed  una  povertà  che  è sem- 
pre in  guerra  colle  ricchezze  che  si  posseggono.  Quanto 
dunque  voi  che  siete  nati  più  poveri  dovete  benedire  le 
misericordie  divine  di  avervi  fatti  nascere  in  una  condi- 
zione , ove  è più  facile  la  salute  , perchè  sono  minori  i pe- 
ricoli di  perdervi  ; in  una  condizione  tanto  prediletta  da 
Gesù  Cristo  ; in  uno  stato  in  cui  egli  stesso  ha  voluto  na- 
scere , e che  chiama  beati  tutti  coloro  che  vi  sono  nati  t 
Ma  non  è però  tanto  lo  stato  ed  il  bisogno,  quanto  il  cuore 
quello  che  costituisce  i veri  poveri.  Se  voi  riguardate  la 
povertà  come  una  disgrazia , se  desiderate  quelle  ricchezze 
che  la  Provvidenza  vi  ha  negato  , se  le  riputate  veri  beni , 
se  bramate  di  acquistarle  con  sollecitudine  smoderata  e per 
vie  illecite,  se  portate  invidia  a coloro  che  le  posseggono  , 
allora  il  vostro  cuore  è ricco , mentre  la  vostra  condizione 
è povera.  Voi  siete  infelici , e nel  tempo  stesso  ancho  rei  : 
voi  partecipate  della  maledizione  de’  ricchi , senza  averne 
i vantaggi.  Per  lo  contrario  so  i ricchi  vivono  distaccati  dai 
loro  beni,  so  essi  li  risguardano  come  mezzi  di  beneficenza 
e di  misericordia  , o come  tante  monete  per  comprarsi  il 

2G 


Digitized  by  Google 


— *02  _ 


cielo  con  impiegarlo  a consolazione  degli  afflitti  ed  a solle- 
vare i miserabili;  so  essi  invece  di  gonfiarsi  del  loro  stato, 
preferiscono  il  timore  di  Dio  ed  il  tesoro  della  sua  grazia 
a tatto  le  ricchezze  della  terra , sono  poveri  agli  occhi  di 
Dio , o partecipano  a tutte  lo  benedizioni  della  povertà  ; ed 
anche  essi  come  i pastori  saranno  favoriti  da  Dio  colle  sue 
grazie , e conseguiranno  le  ricchezze  del  cielo  coll’  acqui- 
starsi la  vita  eterna.  Dall'  altro  canto  la  fedeltà  de’  Magi  se 
ci  offre  un  oggetto  di  edificazione  nella  prontezza  della 
loro  ubbidienza  , ci  somministra  pure  un  motivo  di  confu- 
sione e di  timore  per  la  nostra  indifferenza  o disprezzo  che 
giornalmente  mostriamo  per  le  chiamate  di  Dio  che  spesso 
abbiamo , sia  a togliere  certe  occasioni  di  peccato , sia  a 
mutare  vita , sia  a prendere  qualche  stato  di  maggiore 
perfezione  o di  santità.  Tutti  i favori  del  cielo,  tutte  le  gra- 
zie più  singolari  sono  l’ effetto  della  pronta  corrispondenza 
a’  lumi  che  spesso  infonde  Dio  nell'  anima  nostra.  Che  ne 
sarebbe  stato  de’  Magi , se  per  non  incomodarsi  con  si 
lungo  viaggio  fossero  andati  mendicando  de’  pretesti  onde 
astenersene , e de’  quali  certamente  non  ne  sarebbero  loro 
mancati?  Potevano  trovarli  nella  difficoltà  di  lasciare  i loro 
sudditi  ; nel  pericolo  di  essere  arrestati  ed  anche  fatti  as- 
sassinare da  Erode  come  suoi  nemici , come  di  già  prima 
aveva  fatto  colla  propria  moglie  e co’  di  lei  parenti  ; pote- 
vano trovarli  nel  dover  camminare  per  istrado  difficili , e 
nella  più  rigida  stagione;  almeno  potevano  addurre  il  dub- 
bio se  la  stella  realmente  indicasse  la  nascita  nel  Mondo  di 
un  Uomo-Dio , o pure  fosse  un  avvenimento  all’inlutto  na- 
turale. Ma  niente  fanno  di  ciò.  Essi  ubbidiscono  senza 
punto  esitare  : e questa  proota  ubbidienza  fruttificò  ad 
essi  tanti  tesori  celesti , ed  csscro  i primi  a montare  il  Re- 
gno eterno. 
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Eppure  mentre  anche  voi  avete  dritto  ad  aspirare  all'ere- 
dità ed  al  possesso  di  questo  Regno  beato,  non  fate  gior- 
nalmente che  tatto  l’opposto  di  ciò  che  fecero  questi  santi 
Re.  Tutte  quelle  ispirazioni , tutti  quei  lumi  interni  che  vi 
mostrano  Io  stato  miserabile  dell'  anima  vostra , quella  vo- 
ce di  Dio  che  per  mezzo  de’  suoi  ministri  vi  chiama  a con- 
vertirvi, tutti  quei  rimorsi  crudeli  che  vi  amareggiane  i 
piaceri , e vi  costringono  spesso  a riflettere  sulla  vostra 
pazzia  nell’  amarli , tutte  quelle  spinte  che  spesso  avete  ad 
abbandonare  i vostri  disordini,  che  cosa  sono,  se  non  tante 
grazie,  e come  tante  stelle  che  v'  invitano,  e quasi  vi  for- 
zano a rompere  le  catene  dello  vostre  passioni , e ritornare 
a Dio?  La  ripugnanza  di  lasciare  i piaceri  e di  soddisfare  le 
passioni  è quella  che  suscita  nella  vostra  mente  tutte  le  dif- 
ficoltà a convertirvi  e mutare  vita.  Ma  basta  a dileguare 
qualunque  difficoltà  anche  la  sola  esperienza  che  avete  fat- 
ta del  Mondo  e de' suoi  diletti.  Voi  già  avete  fatto  pruova 
di  tutto,  e tutto  vi  viene  a noia;  e per  quanti  tentativi  avete 
fatti  per  divenire  felici  e vivere  contenti , non  faceste  che 
sempre  più  inasprire  i vostri  mali  ed  accrescere  le  vostre 
inquietudini.  In  oggi  Dio  vi  chiama  a lui  con  quelle  ama- 
rezze che  vi  fa  gustare  nella  colpa , con  quella  sperimentale 
cognizione  della  vanità  del  Mondo  e de’  suoi  piaceri  ; qual 
pretesto  avete  dunque  di  differire  a corrispondere  alla  sna 
chiamata?  Giacché  vi  è necessario  di  patire  per  parte  delle 
passioni , procorate  almeno  di  patire  per  reprimerlo  nel  - 
1’  ubbidire  alle  voci  di  Dio  che  vi  chiama  ad  osservare  la 
sua  legge , affinchè  le  vostro  violenze  vi  si  ascrivano  a me- 
rito por  acquistarvi  la  vita  eterna.  Così  non  solamente 
avrete  una  eterna  ricompensa  delle  vostre  pene , ma  saran- 
no anche  alleggerite  in  questo  Mondo , e raddolcite  dalle 
consolazioni  che  vi  farà  gustare  la  grazia  di  Dio,  corno  la 
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sentirono  i Magi,  quando  dopo  tanti  patimenti  sofferti  per 
istrada  si  trovarono  finalmente  alla  presenza  di  Gesù  Bam- 
bino, il  quale  li  riempiva  di  gioia  e di  fortezza  nel  viaggio 
stesso  che  avevano  intrapreso  per  Ini.  Quanto  poi  sono  più 
ciechi  e nemici  di  loro  stessi  quei  Cristiani,  chea  simiglian- 
za  de’  Sacerdoti , de*  Farisei , e de’  Dottori  della  legge  nel 
popolo  d' Israele , si  appigliano  all’  espediente  dell’incredu- 
lità ! È probabile  che  anche  questi  avessero  osservata  la 
stella:  e quando  anche  non  l’avessero  veduta co’proprt  oc- 
chi , ne  venivano  assicurati  da’  Magi , che  non  erano  per- 
sone del  volgo  e facili  ad  illudersi;  tanto  più  che  tutto  com- 
binava colle  profezie  da  loro  riscontrate  per  comando  di 
Erode.  Ma  la  nascita  del  Messia  e Salvatore  del  Mondo  era 
contraria  a’  loro  interessi  temporali , perchè  annullando  la 
legge  antica  e la  Sinagoga,  distruggeva  pure  la  loro  autori- 
tà , e poneva  il  termine  al  loro  ministero.  Quindi  per  non 
considerarsi  decaduti  da  questo , si  sforzano  di  non  credere 
nè  al  significato  della  stella , nè  alla  testimonianza  de’Magi. 
Quanti  Cristiani  imitano  la  loro  condotta,  per  non  lascia- 
re i propri  vizi  1 Le  loro  passioni  rendono  ad  essi  dubbiose 
quelle  verità  della  fede  che  ne  condannano  gli  eccessi  ed 
i trasporli.  Veggono  pur  troppo  chiaro  che  la  Religione 
di  Gesù  Cristo  ha  tali  caratteri  di  divinità  da  non  potersi 
sospettare  in  modo  alcuno  di  falsità  o di  esagerazione  da 
alcuno  intelletto  il  più  indocile  e cavilloso  : e con  tutto  ciò 
il  loro  cuore  corrotto  non  ne  fa  gustare  la  soavità  e le  dol- 
cezze. Il  solo  pensiero  di  dovere  rinunziare  a certi  attacchi 
vergognosi , mortificare  quella  passione , se  vogliono  essere 
discepoli  della  fede,  glie  la  rende  sospetta.  Desidererebbero 
che  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  fosse  una  favola  o almeno  che 
non  riprovasse  la  voluttà  ed  i piaceri  della  carne , senza  i 
quali  non  sanno  comprendere  corno  mai  possono  menare 
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una  vita  dolce  e felice.  Quindi  fluttuando  sempre  tra  la  pas- 
sione e la  grazia , non  vogliono  mai  essere  sincerati  : e co- 
stantemente agitati  dall’  incertezza  di  un  cuore  che  fugge  la 
verità,  strascinano  le  loro  catene,  temendo  di  essorno  libe- 
rati , come  confessa  S.  Agostino  di  essere  accaduto  a sè 
stesso.  Trahebam  catenam  meam,  tolti  timens.  Quindi  men- 
tre sembrano  schiavi  de’loro  dubbi  e delle  loro  difficoltà  che 
impediscono  ad  essi  di  convertirsi,  in  realtà  non  sono  schia- 
vi che  de’  loro  vizi  e delle  loro  dissolutezze , che  ricusano 
di  togliere. 

Ah  1 fratello  mio , e dove  va  finalmente  a terminare  que- 
sta cecità  volontaria  e questa  ostinazione  a rigettare  i lumi 
di  Dio,  se  non  in  un  totale  abbandono  ? Perchè  i Magi  se- 
guirono tosto  il  lume  del  Cielo,  e si  abbandonarono  alla 
guida  di  questo , lasciando  la  patria  ed  i loro  figli  : vidimai 
stellarti  ejus  in  Oriente , et  venimus , furono  fatti  perciò  de- 
gni di  essere  nel  numero  de’  figli  di  Dio , ed  i primi  disce- 
poli della  fede , la  quale  doveva  di  poi  sottomettere  le  na- 
zioni al  Vangelo.  Ma  quale  fu  l’ esito  dell’  incertezza  e del- 
l’ indifferenza  de’  Sacerdoti  d’ Israele  per  tale  avviso  del 
Cielo , e specialmente  dell’  ostinazione  di  Erode  nel  riget- 
tarlo ed  attenersi  al  partito  di  un’  affettata  incredulità  ? 
La  venuta  nel  Mondo  del  Figlio  di  Dio,  che  è la  sorgente 
della  salute  di  tutti  gli  aomini , non  divenne  per  essi  che  la 
causa  ed  il  motivo  del  loro  abbandono , e di  una  loro  più 
tremenda  dannazione.  Ora  imitandoli  anche  voi,  e seguen- 
do il  loro  esempio,  potrete  evitare  d’ incorrere  nella  stessa 
loro  disgrazia?  Voi  ora  chiudete  gli  occhi  per  non  vedere 
la  luce  di  Dio  ; vi  otturate  le  orecchie  per  non  udire  la  sua 
voce  ; e Dio  non  più  vi  illuminerà , non  più  vi  parlerà  ; vi 
lasccrà  in  potere  delle  vostre  passioni  ; e così  morirete  nella 
vostra  cecità  e nolla  vostra  durezza.  La  forza  della  divina 
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parola  , la  virtù  de'  Sacramenti , la  grazia  de'  santi  misteri 
per  voi  saranno  sempre  inutili  ; onde  diverrete  nn  albero 
secco  o sterile,  buono  solamente  per  il  fuoco  dell'  inferno. 
Ora  qnando  già  sarete  caduti  in  quell’  abisso  di  tormenti , 
il  pensiero  di  averli  incorsi  per  i vostri  dubbi  sulla  fede , o 
sulla  necessità  dell’osservanza  de’comandamenti  del  Vange- 
lo , calmerà  i vostri  spasimi  eterni  ed  i vostri  furori?  Talo 
ò l’ effetto  funesto  del  disprezzo  de'  lumi  e della  chiamata 
di  Dio  a convertirvi  e porre  fine  a’  vostri  disordini.  Non 
vi  rassicurate  perciò  su  quei  vani  pretesti , che  I’  amor 
proprio  e le  passioni  vi  mettono  davanti  per  differirne 
l’ esecuzione  da  nn  tempo  all’  altro.  Con  questo  inganno  pe- 
rirono tutti  i peccatori  che  già  sono  ora  dannati.  Quando 
dunque  sentite  certe  inquietudini  nel  vostro  cuore , e quei 
rimorsi  di  coscienza  per  la  vita  sregolata  e corrotta  che  me- 
nate , per  tante  colpe  che  1’  aggravano,  considerateli  quali 
sono  in  sè  stessi,  cioè,  tanti  movimenti  misericordiosi  o lumi 
salutari  che  Dio  v’  infonde  ; tratti  pietosi  e grazie  deila  sua 
misericordia  : e badate  che  ogni  grazia  di  queste  che  voi  ri- 
gettate vi  avvicina  sempre  più  all’induramento  ed  all’abban- 
dono in  coi  già  cadde  Erode,  i Sacerdoti  ed  i Dottori  della 
legge  del  popolo  ebreo.  Ad  imitazione  dunque  de’  Pastóri 
o de’  santi  Magi  siate  fedeli  alla  chiamata  di  Dio  : come  òs- 
si sforzatevi  a vincere  anche  voi  qualunque  ostacolo- che  a 
darvi  a Dio  vi  mettono  le  passioni  ; rompete  e disprezzate 
ogni  rispetto  umano  che  a vivere  cristianamente  vi  si  op- 
pone : non  siate  più  mostri  si  orribili  di  durezza  e d’ ingra- 
titudine che  vogliate  resistere  a'  dolci  inviti  che  da  quella 
stalla,  dove  tanto  patisce  per  la  nostra  salute , ce  ne  fa 
Gesù  bambino  e la  sua  santissima  Madre.  Ci  bisogna  per 
farlo  molta  forza  e coraggio?  Domandatela  a loro  stessi,  o 
siate  sicuri  di  avere  tutte  le  grazie  o tutti  gli  aiuti  che  vi 
sono  nocossarl. 
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Ah  I mìo  caro  Bambino , io  confesso  la  mia  pazzia  nell’es- 
sere stato  finora  cosi  insensibile  a tanto  amore  che  mi  aveto 
mostrato  , a tanti  inriti  che  mi  avete  fatti  per  farmi  ritor- 
nare a voi , e godere  in  appresso  tutti  quei  beni  dell’  eter- 
nità che  mi  avete  acquistati  con  tanti  vostri  patimenti.  Ma 
io  so,  che  non  ostante  tante  mie  ingratitudini  e tanti  di- 
sprezzi delle  vostre  chiamato , pure  non  cossate  di  volere  il 
mio  bene,  la  mia  eterna  salute  : e perciò  mi  rivolgo  a voi 
stesso , e mi  pento  con  tutto  il  cuore  di  avervi  offeso.  Io  vi 
adoro  insieme  co'  Pastori  e co’  santi  Magi  : e vi  offro  come 
essi  il  mio  cuore.  E vero  che  questo  è sordido  e schifoso 
por  tanti  vizt  che  ha  sempre  fomentati  : ma  voi  apposta 
siete  venuto  nel  Mondo  per  lavare  i coori  degli  uomini  col- 
le vostre  lagrime  e col  vostro  sangue , e mutarli  in  cuori 
puri  ed  ardenti  del  vostro  amore.  Accettatelo  dunque  o 
purificatelo  colla  vostra  grazia.  E voi,  o Vergine  Santissi- 
ma , che  accoglieste  con  tanto  affetto  i Pastori  ed  i Magi , 
accogliete  ancora  me , che  pure  intendo  in  questo  giorno 
visitarvi  ed  offerirmi  al  vostro  Figlio.  E se  non  fui  a voi 
presente  col  mio  corpo  allorché  stavate  nella  grotta  di  Be- 
tlemme , spero  però  col  vostro  aiuto  di  non  mai  cessare  di 
esserlo  col  mio  spirito , di  sempre  portarvi  nel  cuore  , o di 
non  mai  dimenticarmi  di  quanto  il  vostro  Figlio  e voi  avete 
ip  essa  patito  per  me. 
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Offerta. 

Vergine  Santissima , vi  prometto  di  «offrire  con  rassegna- 
zione e pazienza  tutti  quegl’incomodi  e disagi  che  mi  acce- 
deranno in  mia  vita , per  tutti  quelli  che  nella  grotta  soffri- 
ste per  me  insieme  con  Gesù  Cristo. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  a Gesù  Bambino,  e tre  Salve 
Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  farà  la  lolita  preghiera  come  nel  primo  giorno 
Santissima  Vergino  Immacolata  ec. 

Virtù  da  eterei  tarli. 

In  questo  giorno  si  eserciti  nell’  obbedienza  a’ genitori  ed 
altri  superiori  con  più  prontezza  e con  più  retta  intenzione. 


MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA.  ’ 

X*a  Purificazione  di  Maria  Santissima. 


Comandava  Dio  nell’  antica  logge  che  tatto  le  donne  dopo 
il  primo  parto  si  fossero  portato  nel  tempio  di  Gerusalemme 
per  quivi  adempire  due  strette  obbligazioni:  l’una  di  offerire 
a Dio  i primogeniti  quaranta  giorni  dopo  la  loro  nascita  ; 
P altra  di  purificare  sè  stesse  dalla  immondezza  del  parto 
coll’  offerta  di  un  agnello , o pure , se  erano  povere , di  due 
tortorelle  o due  colombe , quali  poi  si  sacrificavano  come  in 
attestato  a Dio  dell’oblazione  che  intendevano  fargli  de’  loro 
medesimi  primogeniti.  Ma  questo  voto  e questo  tributo  di 
una  legittima  riconoscenza  verso  Dio  in  sù  stosso  non  era 
che  un  puro  niente  agli  occhi  di  Dio  t dinanzi  a cui , come 
dice  il  Profeta , tutto  P Universo  non  è che  un  atomo  im- 
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percettibile  : Subttantia  mea  tanquam  nihilum  ante  te. 
Non  era  esso  che  ombra  e figura  di  ciò  che  doveva  avveni- 
re in  appresso  : e questa  oblazione  de’  primogeniti  indicava 
da  lontano  il  gran  sacrificio  di  sè  stesso  che  doveva  un  gior- 
no venirvi  ad  offrirò  l'Unigenito  Figlio  dell'Altissimo,  allor- 
ché avrebbe  preso  carne  umana.  Ed  ecco  perchè  i Profeti 
per  tanti  secoli  antecedenti  non  mai  cessarono  di  decantare 
la  nobiltà  e Io  splendore  di  questo  nuovo  Tempio , per  tale 
riguardo  infinitamente  più  grande  e sublime  dell’  antico 
tempio  distrutto  da  Nabuccodonosor.  Oh  popoli , esclama- 
va il  Profeta  Aggeo , ascoltate  ciò  che  vi  dice  Dio  stesso 
per  mia  bocca  ; da  qui  a poco  altro  tempo  commoverò 
il  cielo , la  terra  ed  i mari  col  portentoso  spettacolo  che 
farò  vedere  in  questo  nuovo  Tempio  che  sarà  fra  breve 
edificato.  In  questo  non  saranno  più  nuvole  di  fuoco  che 
discenderanno , come  nel  primo  tempio , per  coprirne  il 
santuario  ; ma  quel  Giusto  stesso  che  dovranno  partorire 
le  nubi:  non  sarà  l’Angelo  del  Signore  che  dal  fondo  del  pro- 
piziatorio annunzierà  al  popolo  la  divina  volontà;  ma  lo  stes- 
so Signore  del  Tempio , che  in  persona  verrà  ad  insegnare 
agli  nomini  l’  eterne  verità  di  salute  : non  sarà  più  il  san- 
gue delle  vittime  che  inonderà  l’ altare  ; ma  la  sanguinosa 
oblazione  del  Salvatore  del  Mondo , colla  quale  si  riconci- 
lierà il  cielo  colla  terra  , e si  romperà  quel  muro  di  divi- 
sione che  sin  dall’  origine  de’  secoli  vi  è stato  tra  Dio  e gli 
nomini:  in  somma  il  desiderato  delle  nazioni,  il  Dio  stesso 
della  grandezza  entrerà  in  'persona  a riempirlo  delia  sua 
maestà  e della  sua  gloria  : Adhuc  unum  modicum  est,  et  ego 
commovebo  coelum  et  terrai»  et  mare  et  aridam,  et  mocebo 
omnei  gentei  : et  veniet  desiderata*  cunctis  gentibut:  et  im- 
plebo  domum  ittam  gloria,  dici t Dominut.  Egli  vi  entra  tra 
le  braccia  purissime  della  sua  santissima  Madre;  quella  che 
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come  ò stata  eletta  a cooperarsi  con  lai  alla  redenzione  del 
genere  umano,  così  vuole  pure  che  fosse  a parte  del  gran 
sacrificio  che  egli  viene  ad  offrirvi.  Ora  questo  doppio  sa- 
crificio che  fa  nel  tempio  il  Figlio  di  Dio  insieme  colla  sna 
Madre  è l’ oggetto  della  presente  meditazione. 

Questo  Figlio  dell'  Altissimo  in  quella  guisa  che  inco- 
minciò l’ opera  dell’  umana  redenzione  dal  momento  stesso 
in  cni  venne  al  mondo , così  fin  d’  allora  fece  di  sè  medesi- 
mo una  totale  oblazione  alla  giustizia  divina  del  suo  Padre 
celeste  : ed  il  seno  di  Maria  fu  come  il  primo  tempio  ove 
questo  puro  olocausto  venne  per  la  prima  volta  immolato. 
Ma  a cotesto  invisibile  sacrifizio  mancava  l’ apparato  delle 
cerimonie  esteriori  ; era  d’ uopo  che  egli  realmente  compa- 
risse vittima  sopra  l’ altare  ; che  fosse  recato  al  tempio  il 
prezzo  con  cui  averasi  a fare  tale  redenzione,  e che  si  depo- 
sitasse tra  le  mani  del  Pontefice  della  legge  ,*  che  i giusti  e 
le  sante  donne  si  trovassero  presenti  a questo  nuovo  Calva- 
rio ; che  Maria  stessa  assistesse  al  sacrificio , e la  spada  del 
dolore , che  doveva  trafiggere  il  cuore  di  lei , anticipata- 
mente  scintillasse  agli  occhi  suoi  ; in  una  parola  faceva  d’uo- 
po che  alla  presenza  del  suo  Padre  divino  riapparissero  in 
tatto  delineate  le  circostanze  della  croce,  della  morte  di  Gesù 
Cristo,  e che  l’odierno  sacrifizio  fosse  nn  abbozzo  ed  nna  figu- 
ra del  gran  sacrifizio  del  Calvario.  Egli  viene  perciò  nel  Tem- 
pio: ma  non  già  più  con  quell’apparato  di  pompa  e di  splen- 
dore, di  cni  fu  testimonio  il  profeta  Ezecchiello,  quando  al- 
l'avvicinarsi  dell’Altissimo  le  mura  del  santo  luogo  scosse  da 
fondamenti  parevano  che  volessero  aprirsi  per  lasciargli 
libero  il  passo  ; tremò  sotto  i suoi  piedi  1’  altare  , ed  i Se- 
rafini compresi  da  timore  e da  terrore  si  cuoprirono  colle 
ali  il  loro  volto.  Qui  tutto  passa  in  silenzio.  Solo  tra  le 
braccia  di  una  Vergine  timida  e modesta  egli  non  parla 
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che  con  i sospiri  : » Signore , ei  dice  in  segreto,  dopo  il  giro 
» di  tanti  secoli  il  vostro  nome  sconosciuto  e disonorato 
» tra  gli  uomini  non  riportò  quasi  mai  che  oltraggi  e di- 
» sprezzo  in  questa  terra  di  menzogne  e d*  iniquità.  Inca- 
nì ricalo  io  di  riparare  le  prevaricazidni  e gli  scandali  del 
» mondo , mi  affretto  perciò  a consacrarvi  le  primizie  di 
» una  vita , che  non  per  altro  ho  da  voi  ricevuta  , se  non 
» per  farne  a voi  un  sacrifizio.  Io  so  di  non  essere  che  il  Cai- 
ni vario  fi  luogo  dove  debbo  vendicarvi  degli  attentati  de- 
» gli  uomini.  Per  far  versare  il  mio  sangue  io  non  aspetto 
» che  il  vostro  cenno  ; ma  fin  tanto  che  non  venga  il  giorno 
» in  cui  accoglierete  un  Dio  per  vittima , ricevete  un  Dio 
» per  adoratore.  Quel  Figliuolo  che  fu  da  voi  genorato  tra 
» lo  splendore  de’  Santi  sin  da  secoli  eterni , vestito  ora  di 
» carne  umana  non  vede  in  voi  che  un  Signore  sdegnato 
» per  i peccati  degli  uomini,  di  cui  vi  comparisce  dinanzi 
» coperto  ; per  questo  sono  entrato  nel  mondo,  ed  insieme 
v per  dare  al  mondo  le  vostre  leggi  coll’  esempio  della 
a mia  sommissione  : e mi  stimo  felice , so  spogliandomi 
a della  mia  gloria  , otterrò  d’ insegnar  loro  a conoscerò  e 
» rispettare  la  vostra  maestà  e grandezza  divina  : Deus 
a tneus  volui , et  legem  tuam  in  medio  cordi t m ei  (i)  ».  Fu 
per  Gesù  Cristo  questa  offerta  come  l’ apertura  di  un  gran 
velo , dietro  alla  quale  gli  si  presenta  dinanzi  agli  occhi  per 
non  mai  più  perderla  di  vista  tutta  quella  scena  sanguinosa 
che  aveva  poi  a compirsi  sul  Calvario.  Fin  da  quel  punto 
perciò  egli  accetta  e patisce  anticipatamente  quanto  do- 
vrà tollerare  nn  giorno  pel  suo  Padre  celeste;  già  allo 
sguardo  suo  si  presentano  tuli'  i futuri  travagli  del  suo  mi- 
nistero , le  umiliazioni  dolla  sua  vita  nascosta  in  Nasa- 
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ret , i penosi  viaggi  della  sua  vita  pubblica , le  calunnio 
de'  Sacerdoti  e de'Farisei , e tutte  le  circostanze  di  un  sup- 
plizio infame.  Portato  per  lo  strade  di  Gerusalemme  sulle 
braccia  di  Maria  , in  questo  giorno  della  di  lei  purifica- 
zione già  ode  quel  popolo  sedizioso  chiedere  la  sua  morte 
con  orrende  grida  ; già  vede  il  fatale  sentiero , ove  dove- 
vano essere  impresse  le  sue  orme  sanguinose , e pel  quale 
doveva  passare  carico  della  croce  e coronato  di  spine  : ondo 
è che  quantunque  non  ancora  si  trovasse  in  potere  de’  suoi 
nemici,  pure  da  quel  momento  il  suo  amore  cominciò  quel 
sacrificio,  che  di  poi  il  furore  de’ suoi  nemici  aveva  a con- 
sumare sul  Calvario.  Ma  di  questo  sacrifizio  ne  doveva  es- 
sere a parte  anche  Maria.  Prima  che  fosse  addivenuta  sua 
madre  , libera  , sciolta  dalle  tumultuarie  cure  che  divo- 
rano i’  uomo  profano , tranquilla  nel  suo  pacifico  ritiro , 
sola  con  Dio  solo , gustava  ella  io  un  profondo  riposo 
quelle  pure  e celesti  delizie  che  accompagnavano  la  virtù. 
Appena  ella  pronunziò  quelle  parole  decisive  : Ecco  la  serva 
del  Signore , sia  a me  fatto  secondo  la  vostra  parola  ; che 
d’ allora  in  poi  altri  disegni  si  formano  sopra  di  lei.  Non  più 
giorni  sereni  e senza  inquietudini;  ogni  ora,  ogni  momeuto 
le  porta  un  nuovo  motivo  di  lutto  e di  amarezza.  Chiamata 
anch’  essa  alla  cooperazione  della  grand’  opera  della  sa- 
lute del  mondo  , fa  d' uopo  che  tutte  le  sue  azioni  ed  i suoi 
avvenimenti  fossero  andati  di  concerto  con  quelli  del  Sal- 
vatore medesimo.  Sin  da’  primi  istanti  di  sua  esistenza 
aveva  già  offerta  a Dio  tutta  sò  stessa  : ella  già  aveva  fatto 
ciò  sin  da’  primi  istanti  della  sua  esistenza  ; consacrarsi  to- 
talmente al  servizio  di  Dio  , questo  era  stato  il  primo  desi- 
derio del  suo  cuore  : innalzarsi  a Dio  colla  più  sublime 
perfezione  , questo  fu  il  carattere  che  sempre  la  distinse. 
Ma  siccome  ciò  non  basta  onde  procurare  a Dio  un  onore 


Digitized  by  Google 


— 214  — 

infinito , essendo  nelle  creatore  tutto  necessariamente  limi- 
tato, ella  soltanto  nell'offerta  di  un  Dio  Salvatore,  di  cui  è 
madro,  trova  la  materia  di  un  sacrifizio  la  cui  grandezza  è 
uguale  a quella  di  Dio  medesimo.  Corre  ella  al  Tempio,  e 
quivi  presentando  a Dio  non  più  semplicemente  sò  stessa  e 
la  sua  sommissione , non  più  semplicemente  i voti  e le  lodi 
del  Cielo , non  più  puramente  come  le  altre  madri  un  pri- 
mogenito ; ma  un  figlio , il  cui  nascimento  ha  preceduto  il 
nascere  de'  secoli  ; un  figlio  generato  pria  dell'  aurora  nello 
splendore  de' santi  ; un  figlio  che  ha  Dio  per  padre , e non 
isdegna  di  avere  Maria  per  madre  ; un  figlio  ad  un  tempo 
stesso  figlio  di  lei  e del  suo  Dio.  Maria  era  la  sola  che  lo 
amava  come  egli  vuol  essere  amato,  e come  egli  ama  sè  stes- 
so: e con  tutto  ciò  col  presentarlo  a Dio  nel  Tempio  si  spoglia, 
per  dir  così , de' dritti  che  ella  aveva  sopra  di  lui  in  qualità 
di  sua  madre , per  cederli  tutti  a quelli  che  ri  aveva  Dio  come 
suo  padre  : vuol  dire  eh’  ella  gli  presenta  quanto  ha  di  più 
caro  e quanto  l’Universo  ha  di  più  grande,  onde  riconoscere 
ed  onorare  l’impero  sovrano  di  Dio.  Qaasi  dicesse  a. Dio  : 
voi  me  lo  daste , o Signore  ; io  era  indegna  di  tanta  gloria  ; 
ricevetelo  dalle  mie  mani  onde  possa  io  contribuire  alla  glo- 
ria vostra.  Così  Maria  fedele  alla  legge  rimette  nelle  mani 
di  Dio  quel  figlio  che  ha  da  lui  ricevuto  : e co’  sentimenti 
di  una  profonda  umiltà -e  di  una  sincera  divozione,  viene 
ella  a riconoscere  che  quantunque  madre  di  un  Dio , non 
è meno  obbligata  ad  una  totale  dipendenza  e ad  una  sog- 
gezione perfetta  alla  volontà  del  Siguore  ; e che  se  un  Dio 
è suo  figliuolo  quantunque  Dio,  tuttavia,  come  anche  uomo, 
sia  intieramente  assoggettato  a'  voleri  od  alle  disposizioni 
del  suo  Padre  celeste.  Ma  a vista  di  un  sì  grando  sacrifizio 
di  un  Pio  e di  una  Madre  di  Dio  per  glorificare  l’ Altissi- 
mo , quale  giudizio  dobbiamo  formare  delle  nostre  conti- 
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noe  ribellioni  contro  a’  voleri  della  di  lai  maestà  infinita  , e 
di  qoel  nulla  curare  nè  la  sua  gloria,  nè  le  sue  promesse,  nè 
le  sue  minacce  ! Maria  niente  tralascia  per  rendere  a Dio 
quella  gloria  che  gli  è dovuta  ; e noi  che  siamo  un  abisso 
di  miseria  e di  bassezza  tanto  inconcepibile , quanto  è in- 
comprensibile l’ abisso  di  grandezza  che  si  trova  in  Dio  , 
noi  dico,  non  mai  facciamo  passare  giorno  senza  offenderlo 
e disgustarlo  ! Da  principio  siamo  timidi  in  violare  le  leggi 
dell’  Altissimo  : poco  appresso  diventiamo  audaci  nel  molti- 
plicare le  nostre  iniquità  ; indi  studiosi' e solleciti  in  allon- 
tanare la  sua  grazia , in  soffocare  le  grida  ed  i rimorsi  della 
nostra  coscienza  ; finalmente  immersi  e perduti  in  un  sonno 
funesto,  diventiamo  vittime  consacrate  alle  divine  vendette, 
cui  ardiamo  di  aspettare  con  una  sicurezza  indolente , e 
tante  volte  la  provochiamo  con  una  stupida  intrepidezza.  Uo- 
mini mortali  quali  siamo  , e che  appena  abbiamo  tempo  di 
nascere  , per  dir  cosi , tanto  eh’  è breve  la  nostra  vita  , in 
questo  sì  breve  spazio  altro  non  facciamo  che  affrettarci  di 
ammassare  delitti  sopra  delitti  nel  breve  spazio  che  è inter- 
posto tra  la  nostra  culla  e la  nostra  tomba,  come  se  temes- 
simo di  lasciarci  sfuggire  il  momento  d’ insultare  Dio  colla 
sfacciata  licenza  de’nostri  oltraggi,  di  accendere  i fulmini  di 
sua  vendetta,  o di  scavare  più  profondo  l’orrendo  abisso  di 
sciagure  e di  malanni  dove  noi  corriamo  a seppellirci.  Oh 
fatale  pazzia  1 Possibile  che  abbiamo  potuto  sì  fortemente 
accecare  la  nostra  mente , ed  introdurre  tanta  depravazio- 
ne nel  nostro  cuore , sino  ad  avvezzarlo  a sostenere  senza 
spavento  la  vista  di  un  Dio  al  quale  viviamo  continuamente 
ribelli  1 Ecco  ciò  che  se  da  noi  si  considerasse , ci  riempi- 
rebbe di  un  santo  e salutevole  orrore , e di  un  vivo  desi- 
derio di  niente  intraprendere  che  non  sia  di  sua  gloria. 
Questa  considerazione  c‘  ispirerebbe  una  sommissione  per- 
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fotta  cd  nna  ubbidienza  senza  riserva  a quanto  da  noi  Dio 
esigo , o cho  por  qualunque  sacrifizio  facessimo  per  lui , 
non  mai  crederemmo  di  aver  fatto  troppo.  Ora  questa  gra- 
zia appunto  dobbiamo  cercare  a Maria  Santissima.  Un  rag- 
gio che  infonde  in  noi  di  quella  luce  celeste  di  cui  essa  ò 
ripiena  nel  cielo , ci  renderà  pieoi  di  ardore  di  essere  tutti 
di  Dio , e di  tutto  sacrificare  per  Dio.  Lo  stesso  S.  Simono 
fu  riempiuto  di  grazie  , ed  ebbe  la  promossa  da  Dio  di  non 
morire  prima  di  veder  nato  il  Messia  : Respontum  aeeepit 
a Spirìtu  Saneto  non  triturum  .<»  mortem  , nm  priut  tn- 
deret  Chrittum  Dominarti  (1).  Ma  questa  grazia  egli  poi 
non  la  ricavò , se  non  per  mezzo  di  Maria  ; poiché  non 
trovò  egli  il  Salvatore,  non  altrove  lo  vide  se  non  nello 
braccia  di  Maria.  Or  chi  vuol  trovare  Gesù  sicuramente  lo 
troverà  per  mezzo  di  Maria.  Accostatevi  dunque  a questa 
divina  Madre , se  volete  trovare  Gesù , o andatevi  pure 
con  confidenza.  Maria  stessa  disse  a quella  sua  serva  Pu- 
denziana  , che  in  ogni  anno  in  questo  giorno  della  purifi- 
cazione si  sarebbe  fatta  una  gran  misericordia  ad  un  pec- 
catore. Chi  sa  forse  non  sarete  voi  questo  peccatore  for- 
tunato. Se  sono  grandi  i vostri  peccati  è più  grande  la  po- 
teuza  di  Maria  ; poiché  il  Figlio  non  sa  negar  niento  alla 
sua  Madre.  • • 

PREGHIERA  DI  S.  ALFONSO. 

0 Santa  Madre  di  Dio  e madre  mia  , voi  dunque  siete 
stala  cosi  interessata  per  la  mia  salute,  che  giungeste  a sa- 
crificare alla  morte  appena  nato  l’ oggetto  più  caro  del  vo- 
stro cuore , il  vostro  amato  Gesù  t Se  tanto  dunque  voi  de- 
siderate di  vedermi  salvo , è ragiono  ebo  in  voi  dopo  Dio 
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riponga  tolto  lo  mio  speranze.  0 Vergine  benedetta , sì  che 
in  roi  lotto  io  confido.  Deh  ! per  il  merito  di  qoesto  gran 
sacrifizio , cho  voi  in  questo  giorno  offeriste  a Dio  della 
vita  del  vostro  Figlio,  pregatelo  che  abbia  pietà  dell’anima 
mia  , per  la  quale  già  questo  Agnello  immacolato  si  sacri- 
ficò appena  venuto  nel  mondo  , e compì  di  poi  sulla  croce 
questo  soo  sacrifizio.  Vorrei,  Regina  mia,  in  questo  giorno 
ancor  io  a vostra  imitazione  offerire  il  mio  povefo  cuore  a 
Dio  ; ma  temo  che  lo  rifiuti , vedendolo  così  infangato  o 
sozzo.  Ma  se  voi  glie  lo  offerite , non  lo  ricuserà.  Le  of- 
ferte che  gli  vengono  presentato  per  lo  vostre  purissime 
mani,  egli  tutte  le  gradisce  e riceve.  A voi  dunque,  o Madre 
mia,  oggi  io  mi  presento  qual  sono:  ed  a voi  tutto  mi  dono. 
Voi  offeritemi  come  cosa  vostra  all’  Eterno  Padre  insieme 
con  Gesù  , e pregatelo  , che  per  i meriti  del  Figlio  ed  in 
grazia  vostra  mi  accetti  e mi  prenda  per  suo.  Ah  1 Madre 
mia  dolcissima,  per  amore  di  questo  Figlio  sacrificato  aiu- 
tatemi sempre , e non  mi  abbandonate.  Non  permettete 
che  questo  mio  amabilissimo  Redentore , da  voi  oggi  con 
tanto  dolore  offerto  alla  croce,  io  lo  abbia  a perdere  un 
giorno  per  i miei  peccati.  Ditegli  cho  io  sono  vostro  servo: 
ditegli  che  io  in  voi  ho  posta  tutta  la  mia  speranza  : dite- 
gli in  somma,  che  voi  mi  volete  salvo  ; e son  sicuro  ch’egli 
certamente  mi  esaudirà. 


t 


MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Sull’  esattezza  e fedeltà  nell’  osservare 
la  legge  di  Dio. 


Questo  sacrifizio  che  tanto  Gesù  Cristo,  quanto  la  sna 
Santissima  Madre  fanno  di  loro  stessi  a Dio  , quanto  deve 
confondere  la  pazzia  de’  Cristiani  d’ oggi , i quali  noa  ad 
altro  sacrificano  sè  stessi , se  non  al  mondo  1 Ma  che  cosa 
è il  mondo  , per  servire  il  quale  essi  vivono  lontani  da 
Dio  ! Esso  è la  mescolanza  confusa  e tumultuaria  di  tutte 
le  passioni  che  possono  agitare  il  cuore  , di  tutt’  i pazzi 
gnsti  che  guastano  lo  spirito , di  tutte  le  stravaganze  che 
partorisce  l’ immaginazione  , di  tutt’  i pregiudizi  che  offu- 
scano ed  accecano  la  ragione,  di  tutte  le  folle  costumanze, 
di  tutte  le  massime  più  strane,  coi  riprova  il  buon  senso,  di 
tutto  le  inclinazioni  viziose  che  spaventano  la  virtù  ; mon- 
do di  sonno  e d’ indolenza  , il  quale  non  ha  nè  occhi  per 
vedere  il  merito,  nè  cuore  per  sentirlo;  mondo  d’incostan- 
za, di  perpetue  vicende  ne’  suoi  gusti  e nelle  sue  idee,  che 
da  un  momento  all’  altro  prende  per  oggetto  delle  sue  cen- 
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sure  e de’  suoi  dispreizi  ciò  che  poco  prima  era  oggetto 
del  suo  amore  e de’  suoi'  encomi.  Eppure  è questo  il  Dio 
che  i cristiani,  dopo  di  avervi  rinunciato  net  battesimo,  so- 
lamente dipoi  amano  , temono  , e di  cui  si  fanno  schiari. 
Mentre  si  vergognerebbe  di  udirsi  dire  di  essere  uomini 
di  Dio , hanno  poi  ad  onore  di  essere  uomini  del  gran 
mondo  ; di  avvilirsi  in  faccia  ad  altri  nomini  tanto  più  al- 
tieri , quanto  sono  più  spregevoli  ; e che  non  trovando  in 
sè  stessi  come  conciliarsi  il  rispetto , cercano  di  rimpiaz- 
zare coH’alterigia  delle  maniere  e con  un’  imponenza  affet- 
tata a ciò  che  loro  manca  per  parte  del  merito.  Per  incon- 
trare il  genio  ed  il  favore  di  coloro  che  possono  aprire  e 
serrare  la  porta  della  propria  fortuna  , quanti  sacrifizi  non 
sono  essi  giornalmente  costretti  a fare  I A quale  schiavitù 
non  bisogna  assoggettarsi  ! Devono  rappresentare  tati’  i 
personaggi , prendere  e lasciare  tutte  le  forme  , spogliarsi 
e rivestirsi  di  tutte  le  figure,  studiare  tutti  i caratteri,  pre- 
venire tntt’i  desideri , sacrificarsi  a tutt’  i capricci , catti- 
vare le  proprie  inclinazioni , far  applauso  a quello  che  si 
condanua  , accarezzare  tutti  coloro  che  si  detestano , stu- 
diarsi di  piacere  a coloro  che  ci  dispiacciono , tener  chiusi 
nel  cuore  tanto  i propri  piaceri , quanto  i propri  ramma- 
richi , o spiegare  nel  volto  e nell’  esterno  quanto  non  si 
ha  nel  cuore;  non  potere  non  pensare,  nè  operare  , nè 
tacere,  nè  parlare  , nè  odiaro,  nè  amare  da  sò  e per  sè 
stesso  : ecco  ciò  che  conviene  fare  per  servire  il  mondo. 
Debbono  avvezzarsi  a divorare  in  silenzio  l’ alterigia  di  un 
padrone , il  disdegno  di  nn  protettore , i rifiati  di  un  su- 
balterno : e dopo  tutto  ciò  deve  troppo  uno  stimarsi  fe- 
lice se  non  esce  all’  improvviso  dalla  polvere  qualche  ignoto 
che  lo  soppianta,  e gli  toglie  quasi  di  mano  quello  che 
sperava , senz’  altro  talento  , che  quollo  di  sostenere  più 
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a!  naturale  il  personaggio  di  schiavo , e che  Io  sforai  per- 
ciò a doppiamente  arrossire  Unto  di  aver  votato  , qnanto 
di  non  aver  potato  innalzarsi  neppure  a costo  di  disono- 
rare sè  stesso  colla  sua  affettata  schiavitù.  Tali  sono  i sa- 
crifizi che  fanno  nel  mondo  coloro  che  pure  si  vantano 
di  essere  cristiani  ; i quali  mentre  conoscono  che  Maria 
Santissima  ha  sacrificata  sè  stessa  ed  il  suo  Figlio  alla  glo- 
ria di  Dio  ed  alla  loro  eterna  salute  , essi  sacrificano  la 
gloria  di  Dio,  sè  medesimi,  e la  loro  eterna  felicità  nel 
cielo  ad  un  mondo  d’ inganni  e di  perfidia,  che  non  ricom- 
pensa i suoi  schiavi , se  non  con  amarezze,  tradimenti,  in- 
gratitudini e disgusti.  Osservate  difatti  quale  è la  vita  di 
tutti  quegli  uomini  e di  quelle  donne  che  non  curando  il 
servizio  di  Dio  , vivono  da  vittime  consacrate  alla  vanità , 
agli  onori , all'  ambizione  , alle  ricchezze  ed  a’  gusti  e di- 
letti della  terra:  osservate  per  esempio  un  uomo  preso 
dei  vizio  del  senso  , una  donna  vana , studiosa  di  piacere, 
e vincolata  da  qualche  rea  passione  : che  altro  è il  suo 
cuore,  se  non  un  mare  sempre  in  tempesta,  continuamente 
agitalo  da’fiutti  di  amarezze,  di  gelosie , di  sospetti , di  ti- 
mori , di  contraddizioni  e di  furori  ? Lo  stesso  dovete  dire 
di  ogni  altro  mondano.  Ond’  è che  tutti  essi  non  passano 
la  loro  vita , se  non  che  in  disingannare  sè  stessi , ed  in 
lasciarsi  di  nuovo  ingannare  ; piangere  i loro  errori , e 
continuarli  ; disimpegnarsi , ed  inoltrarsi  sempre  più  negli 
stessi  impegni  ; sdegnarsi  contro  il  mondo , e riconciliarsi 
col  mondo  ; rimproverargli  la  sua  perfidia , e fidarsi  delle 
sue  promesse  ; consumarsi  e struggersi  nella  disperazione, 
e perdersi  dietro  a nuove  speranze  niento  men  vane  delta 
prime  ; spendere  in  somma  tutta  la  loro  vita  in  lagnarsi  dol 
mondo  e poi  amarlo. 

La  prontezza  e l’ ubbidienza  che  mostra  Maria  ad  osser- 
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vare  una  legge  a cui  non  era  soggetta  è poi  un  altro  motivo 
di  confonderci  e di  conoscere  quanto  falsamente  portiamo 
il  nome  di  cristiani.  A qual  costo  Maria  ubbidisce  alla  legge 
della  Purificazione  ? A costo  dell’  onore.  Quanti  dubbi , 
quante  difficoltà,  dice  S.  Bernardo,  non  poteva  ella  ad- 
durre per  iscusarsi  di  andare  al  tempio  a purificarti!  Niente 
d’ impuro  aveva  contaminato  il  di  lei  parto  : anzi  col  dive- 
nire Madre  di  Dio  era  divenuta  più  pura  ; qual  bisogno  dun- 
que vi  era  per  lei  di  purificarsi  da  una  macchia  che  non 
mai  aveva  contrattare  con  un’offerta  redimere  quel  suo 
Figlio  divino  ch'era  venuto  a ricomprare  dalla  schiavitù  del 
Demonio  e del  peccato  tutti  gli  uomini?  E pure  ubbidisce  ; 
e col  sacrificare  i propri  lumi  alle  eterne  ragioni  della  divina 
sapienza  c*  insegna  che  a Dio  appartiene  il  volere , ed  alle 
creature  il  sottomettersi  ed  ubbidire.  Con  questo  esempio 
ella  c’  insegna  che  non  vi  ha  mai  ragione  di  affacciare  pro- 
testi e difficoltà  per  dispensarsi  dall'  osservanza  della  legge 
di  Dio  ; e che  non  dobbiamo  mai  far  entrare  le  passioni 
nell’  interpolarne  il  senso  e l’ obbligazione.  Eppure  noi  ci 
andiamo  persuadendo  che  la  legge  immutabile  di  Gesù  Cristo 
sia  soggetta  a tutte  le  variazioni  a cui  vanno  sottoposte  lo 
leggi  6 gli  del  mondo.  Mentre  Gesù  Cristo  ci  dice  , che 
il  cielo  e la  terra  passeranno  ; ma  le  sante  parole  della  legge 
non  verranno  mai  meno , nò  saranno  punto  soggetto  ad  al- 
terazione , noi  ci  crediamo  che  i rigorosi  doveri  che  pre- 
scriveva il  Vangelo  a’ cristiani  negli  antichi  tempi  si  sieno 
rallentati  col  rilasciamento  de’  costdmi,  e che  non  s’ adatti- 
no più  alla  fragilità  ed  alla  corruzione  del  nostro  secolo. 
Ma  questo  comune  rilasciamento  è tanto  lontano  che  possa 
rendere  scusabili  le  nostre  mancanze,  ed  inostri  difetti, 
che  anzi  è il  motivo  pel  quale  dobbiamo  essere  più  vigilanti 
ed  attenti.  Quanto  più  crescono  i disordini , tanto  più  deve 
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essere  fervorosa  ed  attenta  la  nostra  pietà:  quanto  più  siamo 
attorniati  da  pericoli , tanto  più  l’orazione,  la  mortificazione 
e la  fuga  delle  occasioni  ci  diventano  necessarie.  Voi  vi  an- 
date persuadendo  che  i tempi  d'oggi  sono  differenti:  ma  ad 
onta  di  qualunque  differenza  che  vi  sia  tra  i tempi  de’  primi 
cristiani  ed  icristiani  di  questo  secolo,  la  legge  di  Dio  è sempre 
la  stessa.  Voi  dite  che  non  è possibile  riformare  certe  usanze 
universalmente  stabilite:  ma  non  vi  s’impone  di  riformare  il 
mondo  : solo  vi  si  prescrive  di  riformare  voi  stessi  : salvate 
l'anima  vostra,  siccome  importa  di  fare;  eccovi  quel  che  solo 
da  voi  si  richiede.  Anzi  se  vi  ha  differenza  tra  noi  ed  i primi 
cristiani  è questa , cioè , che  noi  per  essere  fedeli  ad  osser- 
vare la  legge  di  Dio  e vivere  da  veri  cristiani  non  abbiamo 
da  vincere  che  nn  poco  di  rispetto  umano , non  far  conto 
di  certe  usanze  capricciose , e disprezzare  le  derisioni  di 
persone  libertine:  laddove  i primi  cristiani  per  essere  fe- 
deli a Dio  ed  osservare  la  sua  legge  dovevano  esporsi  a 
soffrire  i più  terribili  tormenti.  La  sorte  riserbata  a’cristia- 
ni  de’  primi  secoli  appena  che  si  conosceva  di  essere  essi 
fedeli  a Gesù  Cristo , e che  si  mostravano  seguaci  della  sua 
legge , era  quella  di  dover  morire  senza  essere  confortati  e 
consolati  con  quelle  dimostrazioni,  con  quelle  testimonian- 
ze, o se  non  altro  con  quel  mesto  silenzio  di  compassione  che 
l’ umanità  intenerita  accorda  spessissimo  anche  a’  rei  de’ più 
gran  delitti , e molto  meno  sa  negare  alla  virtù  sventurata. 
Quindi  bastava  sapersi  che  nn  cristiano,  adorava  Gesù  Cri- 
sto, perchè  il  padre  non  più  vedesse  in  lui  il  figlio , la  sposa 
uno  sposo  , il  principe  un  suddito , il  magistrato  un  citta- 
dino , l’ uomo  un  altro  uomo  : questo  solo  titolo  rompeva  i 
vincoli  più  sacri  del  sangue  e della  natura  : e Koma  ne’suoi 
giorni  più  crudeli  isdegnò  il  sangue  de’  suoi  gladiatori , nè 
amò  di  pascersi  o d’ inebbriarsi  che  nel  sangue  de’discepoli 
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di  Gesù  Cristo,  o che  osservavano  le  sue  leggi.  Ed  intanto 
questa  legge  di  Dio  che  un  tempo  fece  18  milioni  di  mar- 
tiri, oggi  non  pnò  formare  no  vero  fedele.  Le  persone  no- 
bili e civili  si  persuadono  che  in  grazia  della  loro  condizio- 
ne, del  loro  stato  elevato  e de' comodi  che  hanno  per  sod- 
disfare le  loro  passioni  sieno  dispensate  da  que’  doveri  e da 
quelle  obbligazioni  cho  prescrive  il  vangelo.  Quindi  la  fre- 
quenza de’  sacramenti  e della  Chiesa , l’ astenersi  dalla  car- 
ne ne’  giorni  proibiti,  la  preghiera,  la  meditazione  delle  ve- 
rità eterne , la  fuga  dalle  conversazioni  libertine  sono  da 
loro  considerate  come  doveri  andati  in  disuso,  o almeno 
come  riserbati  alle  solo  persone  del  volgo  ed  a’  poveri.  Ma 
è questo  nn  errore  che  oltraggia  Gesù  Cristo , e rende  vana 
la  sua  religione.  In  quella  maniera  che  questo  Dio  fatl’uo- 
mo  è ugualmente  il  sovrano  padrone  di  tntt’i  ceti  e di  tutte 
le  condizioni , ed  è morto  per  tutti  gli  uomini , cosi  pure 
la  sua  legge  ò universale  ed  egualmente  per  tutti  essi. 
Egli  venne  per  fare  di  tutt’  i popoli  nn  solo  regno  ; per  for- 
mare di  tutti  gli  stati  e di  tutte  le  condizioni  nn  solo  corpo  ; 
e questo  corpo  non  è animato  che  dallo  stesso  spirito,  nè 
governato  che  dalle  stesse  regole:  si  possono  esercitare 
in  esso  diversi  uffici,  occupare  posti  più  o meno  onorevoli; 
ma  tutte  le  membra  sempre  sono  dirette  dallo  stesso  mo- 
vente. Tutte  quelle  odiose  distinzioni,  che  dividevano  nn 
tempo  gli  nomini , sono  dal  Vangelo  annientate.  Questa 
santa  leggo  non  conosce  nò  povero, nè  ricco,  nè  nobile, 
nè  contadino  , nè  padrone  , nè  schiavo  ; altro  non  vede  ne- 
gli uomini  che  il  titolo  di  fedele  cristiano  , che  tutti  li  ugua- 
glia: non  li  distinguono  socondo  il  nomo,  secondo  i titoli  o 
i posti;  ma  soltanto  secondo  le  loro  virtù;  ed  i più  grandi 
agli  occhi  suoi  sono  quelli  che  sono  più  santi.  Come  a tutti 
allorché  vengono  portali  al  sacro  fonte  battesimale  vongono 
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fatte  egualmente  le  stesse  promesse , cosi  tatti  egualmente 
contraggono  le  stesse  obbligazioni.  La  Chiesa  nell'ascrivorvi 
al  numero  de’  suoi  figli  non  ri  domandò  se  eravate  nobile 
o plebeo,  ricco  o povero , per  prescrivervi  in  grazia  della 
vostra  condizione  leggi  diverse  e più  favorevoli  alle  passio- 
ni di  quelle  che  impone  al  popolo  più  vile  ; ma  vi  domandò 
solo,  se  attesa  la  vostra  rigenerazione  e figliuolanza  di  Dio 
che  volevate  acquistare , v’  impegnavate  ad  essere  fedele 
nell’  osservanza  della  sua  leggo  ; e sul  giuramento  che  ne 
faceste  vi  pose  sul  capo  il  santo  Vangelo , per  dinotare  che 
a questo  sacro  giogo  vi  sottomettevate.  Ora  fratello  mio , 
tutt'  i doveri  del  Vangelo  a due  capi  si  riducono.  Altri  sono 
proposti  per  combattere  ed  indebolire  quel  fondo  di  corro-  . 
zione  che  in  noi  portiamo  nascendo  ; altri  ci  sono  proposti 
per  perfezionare  quella  prima  grazia  del  cristiano  che  noi 
abbiamo  ricevuta  nel  battesimo;  vale  a dire,  gli  uni  hanno 
per  fine  di  distruggere  in  essi  quei  vizt  che  ci  ha  trasfusi 
Adamo  ; gli  altri  per  istabilirvi  le  virtù  che  Gesù  Cristo 
stesso  ha  praticate  e ci  ha  insegnate.  La  violenza , l’ anne- 
gazione  di  noi  stessi , la  mortificazione  riguardano  il  primo; 
l’ orazione , il  ritiro  il  disprezzo  del  mondo , la  fuga  delle 
occasioni , il  desiderio  de’  beni  eterni  sono  rinchiusi  nel  se- 
condo. Ora  vi  domando , da  quali  di  questi  doveri  la  vostra 
condizióne  o la  nascita  può  dispensarvi  ? Dovete  voi  forse 
pregare  meno  degli  altri  cristiani,  perchè  siete  nobile? 
Avete  forse  meno  grazie  di  loro  da  chiedere,  meno  ostacoli 
da  vincere,  meno  pericoli  da  evitare,  meno  desideri  da  com- 
battere? Anzi  quanto  più  siete  in  sublime  stato,  tanto  più  cre- 
scono i pericoli , tanto  più  vi  nascono  sotto  i piedi  le  occa- 
sioni di  cadute  , tanto  più  ogni  cosa  favorisce  le  vostre  pas- 
sioni: ed  in  circostanze  si  terribili  per  la  salute  voi  ci  tro- 
vate de’  privilegi  che  ve  la  rendono  più  facile  e comoda  ? 
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Mio  Dio , e quanti  vani  protesti  non  ho  addotti  a me  stesso 
per  vivere  tranquillo  vostro  nemico  ! Ma  ora  conosco  che 
questi  erano  tanti  giusti  motivi  per  voi  per  abbandonarmi 
nella  strada  di  mia  dannazione  in  cni  camminava.  Eppure 
non  mi  avete  abbandonato.  Io  chiamava  in  soccorso  delle 
mie  passioni  la  Religione  medesima  che  ne  proibisce  gli  ec- 
cessi, e prendeva  motivo  dalla  stessa  pietà  di  vivere  empio  e 
senza  rimorso  : sognava  circostanze  e ragioni , per  le  quali 
credeva  dt  poter  disubbidire  a tutt’  i vostri  comandamenti 
senza  incorrere  la  vostra  disgrazia.  E con  tutto  ciò  non  ave- 
te permesso  che  la  mia  cecità  mi  avesse  condotto  all’  ultima 
mina.  Nel  folto  delle  tenebre  della  mia  mente  mi  avete  dati 
de’  lumi  che  mi  mostravano  il  precipizio  per  dove  correva. 
Seguitate  dunque  a stendermi  la  mano  della  vostra  miseri- 
cordia. Vo  lo  cerco  per  i meriti  della  vostra  santissima 
Madre. 

. PREGHIERA. 

Vergine  Santissima , voi  avete  sacrificato  per  me  il  vo- 
stro divino  Figliuolo,  ch’era  l'unico  oggetto  del  vostro  amo- 
re ; ed  io  non  mi  son  mai  fidato  di  sacrificare  per  me  stesso 
alcune  delle  tante  passioni,  per  le  quali  ho  offeso  lui,  ed  ho 
perduto  per  me  stesso  quanto  esso  e voi  aveto  meritato  per 
me  col  vostro  sacrificio.  Ma  con  tutto  ciò  son  sicuro  che  voi 
non  volete  la  mia  perdizione:  ma  io  per  non  perdermi  ho 
doppiamente  bisogno  di  voi.  Voi  mi  avete  primieramente 
da  ottenere  la  forza  e Pajuto  a sacrificare  tutte  le  mie 
passioni , a sempre  mortificarle , per  non  più  irrompere  ad 
offendere  Dio  ; in  secondo  luogo  mi  avete  da  ottenere  dal 
vostro  Figlio  il  perdono  di  tutte  le  colpe  e di  tutte  le  infedeltà 
che  gli  ho  usate.  Perciò  mi  rivolgo  a voi , o speranza  dei 
miserabili:  e colla  vostra  intercessione  confido  di  ottenere 
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i’una  e l'altra  cosa  ; e vi  confido  tanto,  che  se  la  mia  eterna 
salute  fosse  in  mia  mano , puro  la  metterei  in  mano  vostra  , 
perchè  son  sicuro  che  voi  la  vogliate  più  di  quello  che  pos- 
so io  amare  mo  stesso.  Madre  e speranza  mia,  non  mi  ab- 
bandonate , come  io  meriterei.  E noto  al  cielo  ed  alla  terra 
che  chi  è protetto  da  voi  certamente  si  salva.  Si  dimenti- 
chino dunque  tutti  di  me,  e non  mi  obbliate  voi,  o Madro 
di  misericordia.  Dite  al  vostro  Figlio  che  io  sono  vostro  ser- 
vo; ditegli  che  voi  mi  proteggete,  e sarò  salvo.  O Maria, 
io  confido  in  voi  ; in  questa  speranza  vivo , cd  in  questa 
voglio  morire , dicendo  sempre  : Unica  spet  mea  lesus , et 
post  lesum  Virgo  Maria. 


Affetto. 

Vergine  Santissima , vi  prometto  da  oggi  ip  avanti  di 
prendermi  con  tutta  rassegnazione  quanto  mi  avviene  di 
contrario  e spiacevole  al  mio  amor  proprio. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  faccia  la  preghiera 
Santissima  Vergine  immacolata  ec. 

Atto  di  virtù  da  esercitarsi  in  questo  giorno. 

Ricordarsi  spesso  di  stare  alla  presenza  di  Dio. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Siegue  il  mistero  della  purificazione. 

I. 


Yja  venuta  di  Maria  al  Tempio  , e l’offerta  cbe  ella  vi 
fece  di  sò  stessa  e del  suo  Figlio  a Dio  fu  l’ oggetto  della 
meditazione  di  ieri.  Seguitiamo  anche  in  quest’  oggi  a 
considerarne  le  virtù  che  l’accompagnarono  , e gli  effetti 
che  produsse.  Con  questa  presentazione  che  fa  Maria  di 
Gesù  Cristo  nel  Tempio  ella  effre  al  Signore  una  gloria 
perfettamente  eguale  a quolla  eh’  egli  merita  ; e perciò 
infinitamente  superiore  a quella  che  tutte  le  creature  in* 
sieme  congiunte  gli  potrebbero  rendere.  Ma  questa  gloria 
cbe  Maria  rende  a Dio  col  sacrifizio  che  gli  fa  del  pro- 
prio Figlio,  anche  a lei,  come  al  suo  Figlio  medesimo,  do- 
veva costare  tanto  di  dolore  a)  suo  cuore  , quanto  era 
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l’amore  che  gli  portava.  La  madro  di  Mosè  nell’atto  di 
abbandonare  alle  onde  del  Nilo  il  suo  pargoletto  poteva 
consolarsi  del  pericolo  coi  lo  esponeva,  col  considerare 
al  pericolo  dal  quale  lo  liberava  ; poiché  lo  sottraeva 
all'  ira  di  Faraone  che  volevalo  assolutamente  ucciso. 
Abramo  nel  momento  che  adatta  Isacco  sul  rogo  per  sa- 
crificarlo, secondo  il  comando  che  ne  avea  ricevuto  da 
Dio , egli  è,  cib  non  ostante,  sostenuto  nel  timore  di  per- 
derlo dalla  speranza  sulla  promessa  che  Dio  gli  avea  fatta  , 
che  per  mezzo  di  questo  figlio  egli  sarebbe  divenuto  pa- 
dre di  un  popolo  numerosissimo  , e per  conseguenza  non 
poteva  dubitare  che  anche  dopo  che  fosse  stato  sacrificato 
da  lui,  Dio  l’ avrebbe  fatto  rinascere  dalle  sue  stesse  ceneri. 
Qnanto  a Maria  non  le  si  lascia  nulla  che  possa  scemare  e 
diminuire  l’ immagine  delle  pene  del  suo  Figlio.  11  vecchio 
Sacerdote  e Profeta  Simeone  divinamente  ispirato  le  an- 
nunzia che  una  spada  di  dolore  le  trapasserà  il  cuore  ; 
già  fin  da  quel  giorno  non  poteva  ella  non  piangere  tutto 
cib  che  avrebbe  dovuto  piangere  un  tempo.  Colle  lagrime 
che  vede  scorrere  dagli  occhi  del  suo  divia  Figliuolo  , 
vede  pure  scorrere  sotto  il  coltello  della  circoncisione  lo 
prime  gocce  di  quel  suo  sangue , che  dipoi  doveva  irri- 
gare il  Calvario  ; e nella  stessa  sua  offerta  ella  legge  tutt’  i 
supplizi  decretati  a dar  fine  alla  di  lui  vita.  Da  quel  punto 
in  appresso  non  vi  è più  calma  , non  più  tranquillità  per 
Maria.  Gesù  , secondo  la  frase  della  Scrittura  , cresce 
sotto  gli  occhi  suoi  in  età  ed  in  sapienza  ,*  ma  è ad  essa 
noto  eh’  egli  non  cresce  che  pel  Calvario  ; che  non  lo 
salva  dal  furore  di  Erodo , che  per  «serbarlo  alla  rab- 
bia de’ Farisei;  sa  eh' essa  non  io  ritira  dall'Egitto,  che 
per  restituirlo  alla  più  barbara  terra,  cui  oglidovca  dis- 
setare coi  suo  sangue.  Non  più  le  si  presenta,  che  corno 
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una  vittima  già  ferita , a lei  affidata  per  custodirla  e nutrir- 
la per  il  fatale  sacrifizio  , dove  sarebbe  un  giorno  immo- 
lata. Vive  ancora  Gesù  , ma  in  qualche  modo  non  più 
vivo  per  la  Madre  ; o se  egli  vive  per  lei , non  vivo  cho 
per  accrescerle  colle  sue  virtù  e col  suo  amore  l’ angoscia 
di  vederlo  avanzarsi  ad  ogni  passo  verso  1’  ora  del  sa- 
crifizio. Col  sacrifizio  che  Maria  fa  a Dio  di  quanto  ha 
di  più  caro  nella  persona  del  Figlio  , vi  aggiunge  pure  di 
quanto  più  stimava  nella  persona  propria.  Ella  era  stala 
specialmente  eletta  e colmata  di  onori  tra  tutte  le  crea- 
turo  ; intanto  col  venire  a purificarsi  nel  Tempio  tratta- 
vasi  di  venire  a confondersi  con  tutte  le  altre  donne 
d’ Israele.  Dopo  di  aver  santamente  preferito  d’  avanti  a 
Dio  il  merito  della  verginità  alla  gloria  della  maternità 
divina , trattavasi  di  rinunziare  esteriormente  allo  splen- 
dore di  questa  virtù  a lei  più  cara , senza  godere  la  se- 
gnalata distinzione  di  un  titolo  che  sulla  terra  le  ricon- 
ciliava gli  onori  dell’  una  e dell’  altra,  qual  era  il  titolo  di 
vergine  Madro.  Mentre  eh’  ella  era  l’ ornamento  di  sua 
naziono , trattavasi  di  osservarne  gli  usi , solo  perchè  fa- 
ceva parte  del  popolo,  al  quale  per  tutte  le  virtù  e per 
tutti  i riguardi  era  quasi  infinitamente  superiore  ! Quanto 
speciose  ragioni  aveva  ella  per  non  confondervisi  I Per- 
chè non  dichiara  che  divenuta  madre  del  promesso  Messia, 
il  Signore  compie  per  lei  la  sua  parola?  Perchè  non  pub- 
blica che  questa  parola  feconda  in  miracoli  ha  operato 
in  lei  il  prodigio  che  già  aveva  predetto  il  Profeta  Isaia 
nel  dire  che  una  Vergine  avrebbe  partorito?  Perchè  non 
fece  echeggiare  il  Tempio  di  quel  cantico  di  ringrazia- 
menti, che  pronunziò  in  casa  di  S.  Elisabetta  , allorché 
diede  in  un  trasporto  di  ringraziamenti  verso  Dio  dei 
tanti  prodigi  che  aveva  operati  in  essa  ? Gli  stessi  be- 
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nefici  di  Dio  sembravano  di  autorizzarla  a non  immolar- 
li, ed  oscurare  i tanti  privilegi  che  le  aveva  concessi  col- 
i’  umiliazione  di  una  si  rigorosa  ubbidienza  f Qualo  do- 
vett’  essere  la  sua  confusione  nel  portarsi  al  Tempio  col 
suo  Figljo  Dio  fra  le  braccia , cercando  un  rimedio  che 
non  era  prescritto , se  non  per  le  donne  ordinarie  ed 
impure  ? E quando  anche  i motivi  del  suo  onore  non  fos- 
sero stati  efficaci  a persuaderla  di  dispensarsi  dalla  legge 
comune  imposta  a tutte  le  altre  madri , poteva  esentar- 
sene , mettendosi  dinanzi  agli  occhi  l’ onore  del  suo  Fi- 
glio. Poteva  addurre  che  confondendosi  essa  colle  altre 
madri , con  la  sua  sommissione  ad  una  cerimonia  si  igno- 
miniosa avrebbe  mostrato  ella  anche  di  confondere  il  sno 
Figlio  Dio  cogli  altri  figliuoli  d’  Israetlo  : e che  quindi 
avrebbe  pubblicamente  rinunziato  all’onore  della  divina 
maternità  col  togliere  al  suo  Figliuolo  la  gloria  della  sua 
divinità  e della  sua  eterna  origine.  Ma  ella  con  tanto 
più  d’ impegno  e di  fervore  cerca  di  ubbidirò  alla  leggo 
di  Dio  imposta  alle  altre  madri  per  purificarle  , quanto 
è più  di  loro  innalzata  al  sublime  grado  di  grazia  , e 
quanto  è a Dio  più  unita  per  i doni  ineffabili  dello  Spirito 
Santo.  Ella  eh’  era  stata  si  illuminata  dall’alto  sopra  tutta 
la  economia  del  ministero  del  suo  Figliuolo , e che  nel 
suo  cantico  divino  ne  aveva  spiegate  le  maraviglie  di  una 
maniora  si  sublime  ed  elevata , e eh’  era  si  piena  di  la- 
mi , volle  ricevere  l’ istruzione  del  vecchio  Simeone  ; e 
non  isdegna  di  essere  istruita  da  questo  intorno  a tutto 
ciò  che  doveva  avvenire  a lei  ed  al  suo  Figliuolo.  Cosi 
Maria  accoppia  insieme  in  questo  mistero  la  più  sublime 
grandezza  in  sè  modesima , colla  piu  esatta  sommissione 
a*  voleri  di  Dio , e colla  più  profonda  umiliazione  nella 
sua  condotta.  A che  servi  a Maria  la  sua  immensa  gran- 
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(tazza,  se  non  ad  adompiere  alla  legge  in  nna  maniera  la  più 
nobile  e la  più  perfetta?  Sottomettendo  sè  stessa  alla  leg- 
ge , ed  assoggettandovi  Gesù , ella  offre  al  suo  Dio  quanto 
di  più  prezioso  ha  da  lui  ricevuto.  Nell’  alto  posto  di 
onoro  dovo  era  innalzata  , una  sola  cosa  poteva  man- 
carle ; cioè , di  comparir  degna  della  sua  gloria  , di  ti- 
rarsi sopra  la  venerazione  del  mondo  per  la  scelta  che 
Dio  aveva  fatta  nella  sua  persona  alla  più  grande  dignità, 
a cui  un  Dio  onnipotente  può  elevare  una  creatura.  Ep- 
pure essa  fa  servire  questa  stessa  sua  grandezza  e sì  ec- 
celsa dignità  ad  esercitare  un  atto  di  sua  più  profonda 
umiliazione;  ma  che  rende  un  omaggio  il  più  alto  e sublimo 
ai  Dio  che  glie  l’aveva  concessa;  è ciò  appunto  col  sacrificio 
che  ella  fa  della  sua  gloria , col  sacrifizio  di  tutto  il  suo 
amore  , di  tutta  sò  stessa , e col  sacrificio  del  suo  divino 
Figliuolo.  Sino  allora  Iddio  non  era  stato  adorato  che  da 
solo  semplici  creature  , e solamente  in  cielo.  Colà  sol- 
tanto la  sua  infinita  maestà  era  glorificata  da  tutte  le  ge- 
rarchie degli  Angeli,  che  perduti  ne’  trasporti  di  un  omag- 
gio non  mai  interrotto  , esclamano  in  un’  estasi  di  bea- 
titudine : Gloria  a colui  eh’  é,  e che  sarà  ne'  secoli  de' secoli: 
ma  questi  omaggi  se  sono  corrispondenti  all’  amore  di 
quegli  spiriti  sublimissimi  che  glie  li  rendono  , non  sono 
però  proporzionati  alla  grandezza  infinita  di  colui  al  quale 
sono  resi.  In  questo  giorno  però  nel  quale  si  presenta 
Maria  nel  Tempio  col  suo  divino  Figliuolo , Dio  ancho  in 
terra  riceve  gli  omaggi  che  gli  sono  dovuti  : ma  omaggi 
adequatamele  degni  del  Dio  eterno  ed  immortale  , del 
Dio  forte  e potente , del  Dio  de’  re  e de’  regni,  del  Dio 
degli  eserciti  e delle  battaglie  , del  Dio  del  cielo  e della 
terra  ; poiché  è adorato  da  un  uomo  Dio  e da  una  sua 
Madre  divina , che  ò la  più  viva  o perfetta  immagine  delle 
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di  lai  divine  virtù  e santità.  E chi  può  diro  poi  quanto 
por  questo  suo  sacrificio  . per  questa  sua  sommissione 
alla  le{»(jo  divina , e per  questa  sua  umiliazione  fatta  sulla 
terra  per  glorificare  Dio  abbia  olla  accresciuta  la  stessa 
sua  gloria  nel  cielo  1 Non  è ciò  nè  necessario,  nè  possi- 
bile di  dirlo.  Solamente  è di  assoluta  necessità  pel  vostro 
bene  dare  uno  sguardo  sopra  di  noi  stessi  , e vedere 
quanto  la  vostra  condotta  con  Dio  è differente  da  quella 
di  Maria,  nel  mentre  che  pure  aspirate  ancora  voi  a quella 
stessa  gloria  eh’  ella  gode  nel  cielo.  Era  obbligo  vostro  di 
tutto  fare  per  Dio  , di  tutto  offerire  a Dio  , e di  tutto 
sagrificare  per  Dio , perchè  tutto  ciò  che  siete , tutto  ciò 
che  possedete  , tutto  1'  avete  ricevuto  da  Dio  , ed  egli 
stesso  ha  sacrificata  la  sua  vita  per  voi  : e la  sua  san- 
tissima Madre  non  ha  fatto  altrimente  per  la  vostra  eterna 
salute.  Pare  che  non  per  altro  sta  stata  elevata  alla  più 
sublime  dignità  che  per  glorificare  Dio  col  sagrifizio  di 
tutta  la  sua  grandezza  , e per  far  servire  tutti  i suoi  sa- 
grifizt  ad  acquistarvi  una  gloria  nel  Cielo  che  non  ha  nè 
fondo  nella  sua  grandezza  , ne'  limiti  nell*  sua  durata.  E 
voi  intanto  che  avete  fatto  por  rendere  a Dio  quella  gloria 
e quell’  omaggio  che  gli  dovete  , e per  meritarvi  quella 
beatitudine  o felicità  che  Dio  vi  aveva  apparecchiata  nel- 
1*  altra  vita  ? Mentre  appartenete  tutto  intieramente  di  Dio, 
non  siete  stato  che  tutto  intieramente  contro  a Dio  : men- 
tre il  vostro  cuoro  doveva  essere  tatto  ardente  di  carità 
per  Dio  e di  sollecitudine  ed  impegno  per  la  vostra  salvez- 
za , non  è stato  mai  ripieno  che  di  passioni , di  rancore, 
d’ impazienza,  di  mollezza , d’ indolenza  , di  delicatezza,  di 
rispetto  umano  , dato  ih  preda  a tutti  i desideri  disordinati , 
alla  seduzione  di  tutti  gli  appotiti,  a’ trasporti  dell'  ambizio- 
ne, ed  a’ rammarichi  dell’ amor  proprio  umiliato.  Penetrato 
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dunque  e convinto  di  questa  verità  , ponendovi  umilialo 
e confuso  alla  presenza  di  questo  Dio  medesimo  tante 
volte  da  voi  tradito  , ditegli  con  un  vero  sentimento  di 
dolore  : Ah  t Signore  : una  buona  parte  della  mia  vita 
è già  scorsa  : quanti  altri  anni  o mesi  me  no  restano  io 
non  lo  so.  Intanto  ho  passata  la  mia  infanzia  senza  cono- 
scervi : la  mia  gioventù  senza  servirvi  : tutti  i giorni  gli 
ho  sempre  impiegati  contro  di  voi  : 6 per  voi  quali  mo- 
menti 1 Qualche  atto  di  religione  senza  spirito  , e qual- 
che picciolo  movimento  di  amore  freddo  e passeggierò , 
che  appena  incominciato  è finito  ; la  mia  volontà  sempre 
contro  la  vostra;  i miei  interessi  sempre  contro  i vostri; 
i miei  desideri  sempro  contro  i vostri  ; sempre  che  le 
usanze  ed  i costumi  del  Mondo  sono  state  in  opposizione 
colle  vostre  leggi  e co’  vostri  comandamenti , io  non  ho 
neppure  bilanciato  , e costantemente  mi  sono  deciso  a ri- 
gettare questi , ed  a seguire  quelli.  Ah  1 Signore , e come 
mi  avete  sofferto  per  tanti  anni , senza  altro  ricevere  da 
me  che  ingratitudine  ed  offese  I Ah  1 mio  Dio , illumina- 
temi , convertitemi  : staccatemi  da  tutto  ciò  che  non  ò 
voi  ; e fate  che  io  altro  non  curi , nò  stimi , se  non  che 
voi  ; nè  ami  altra  cosa  , se  non  in  voi  e por  voi.  E questa 
grazia  ve  la  cerco  per  i meriti  della  vostra  santissima 
Madre. 

PREGHIERA  A MARIA  SANTISSIMA. 

O Madre  di  grazia  e di  misericordia  , per  qualsisia 
peccato  che  io  abbia  commesso , non  posso  concepire  al- 
cuna diffidenza  di  vostra  bontà.  È vero  che  io  resto  spa- 
ventato quando  considero  le  mie  infedeltà  e le  mie  ingra- 
titudini passate  : ma  quando  alzo  gli  occhi  verso  il  Ciolo 
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e tì  considero  come  Madre  di  misericordia  e come  av- 
vocala de’  peccatori,  comincio  a respirare , e concepisco  la 
più  ferma  speranza  di  mia  salute  ; perchè  dopo  il  vostro 
Figlio,  io  metto  in  voi  tutta  la  mia  confidenza  : per  mezzo 
vostro  io  mi  volgo  ad  esso  ; e per  la  vostra  intercessione 

10  spero  di  ottenere  tutta  quella  forza  e quell’  impegno 
ohe  si  richiede  per  fare  a Dio  qualunque  sagrifizio  che 
da  me  esige , e qualsivoglia  azione  che  ridonda  a sua  glo- 
ria. Non  permettete  mai , o Madre  del  santo  amore,  che 

11  mio  cuore  si  raffreddi  nel  servizio  di  Dio , e che  fac- 
cia cose  che  gli  dispiacciono.  Se  cado , sollevatemi  ; so 
erro  , illuminatemi  ; se  combatto , difendetemi  ; se  sono 
debolo  , fortificatemi  ; se  fo  naufragio  salvatemi  ; so  sono 
infermo  guaritemi.  Ricevete  I’  anima  mia  nelle  vostre  ma- 
ni, e presentatela  al  vostro  Figlio  nel  Tempio  della  glo- 
ria , come  presentaste  lui  medesimo  nel  Tempio  di  Ge- 
rusalemme. 


Offerta. 

Vergine  Santissima , io  vi  prometto  di  offerirvi  il  mio 
cuore  ogni  mattina  nello  svegliarmi  dal  sonno. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 


^ . , 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Le  scuse  che  adduciamo  nel  trasgredire 
la  legge  di  Dio. 


Uo  altro  errore  più  comune  che  corro  tra  i cristiani 
sulla  legge  di  Dio  ò il  credere  che  essa  deve  accomodarsi 
alle  nostre  circostanze , e che  non  già  noi  dobbiamo  adat- 
tare le  nostre  circostanze  alla  legge  ; lo  che  ò Io  stesso 
che  il  dire,  che  i nostri  propri  interessi  devono  avere  la 
preferenza  sopra  gl’  interessi  di  Dio  ; e per  conseguenza 
che  Dio  deve  volere  ciò  che  vogliamo  noi , e non  già 
noi  siamo  obbligati  di  volere  ciò  che  piace  a lui.  Ma  è 
questo  uno  sconoscere  in  pratica  la  sovranità  di  Dio,  nel 
mentre  che  la  confessiamo  o la  veneriamo  colle  parole. 
Quanto  ò immutabile  la  legge  di  Dio  circa  il  tempo  , e 
riguardo  alle  persone  ed  alle  condizioni  degli  uomini, 
come  già  dicemmo  ieri , lo  è poi  anche  in  quanto  alle 
diverse  circostanze  in  cui  possiamo  trovarci  : nè  vi  ha 
ragione  , occasione  o pretesto  in  cui  sia  lecito  violarla. 
Eppuro  ogni  piccolo  motivo , il  più  leggiero  incomodo 
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che  ci  reca  1’  osservanza  di  essa  ci  comparisce  necessità 
di  trasgredirla  : e ci  persuadiamo  che  la  legge  di  Dio  sa- 
rebbe ingiusta  ed  esigerebbe  troppo , se  in  certe  occa- 
sioni non  tollerasse  che  noi  ce  ne  dispensiamo.  Così  la 
legge  di  Dio  ci  comanda  di  strapparci  1’  occhio  che  ci 
scandalizza,  come  si  esprime  Gesù  Cristo  , vale  a dire, 
ci  prescrive  di  fuggire  ogni  oggetto  che  possa  essere  di 
scoglio  alla  nostra  innocenza , ed  in  vicinanza  del  quale 
potessimo  perdere  la  grazia  di  Dio.  Intanto  quella  gio- 
vinetta perchè  si  vede  nella  necessità  di  situarsi , si  crede 
leciti  lutti  gli  artifici  per  intromettersi  nel  cuore  di  co- 
lui che  cerca  di  adescare  ; crede  scusabile  per  questo  ri- 
guardo I’  immodestia  nel  vestire  , ed  una  certa  libertà 
nel  trattare  indegna  del  suo  sesso.  Quell’altra  per  timore 
che  1’  oggetto  della  sua  passione  possa  raffreddarsi  nel- 
1’  affetto  verso  di  lei  e rivolgerlo  ad  altre  , stima  inno- 
cente e necessario  alla  sua  sicurezza  l’ ammetterlo  di  fre- 
quente in  casa , conversarvi  liberamente  e spesso , mal- 
grado dello  scandalo  degli  altri  e de’  continuati  pericoli 
a cui  espone  sè  stessa.  Quel  giovine  frequenta  quella  con- 
versazione di  persone  libertine  e senza  religione  , dove 
si  eruttano  massime  d’ incredulità  e d’ immoralità,  dove 
vi  concorrono  donne  che  si  lusingano  di  essere  di  bel 
genio  e del  gran  mondo  : la  legge  di  Dio  comanda  di 
allontanarsene  ; ma  lo  strepito  che  farebbe  una  separa- 
zione , i sospetti  che  potrebbe  risvegliare  nella  mente  del 
pubblico , i vincoli  di  società , di  parentela  e di  amici- 
zia , i quali  ci  pare  che  rendono  impossibile  1’  allonta- 
narsene senza  rumore , ci  persuadono  che  in  tal  caso  non 
ci  sia  comandato  di  farlo , o che  un  pericolo  divenuto 
quasi  necessario  divenga  per  noi  un  titolo  di  sicurezza. 
Quell’  altro  ne’  suoi  negozi  o io  altri  offici  si  è approfit- 
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tato  della  roba  d’  altri  : la  legge  di  Dio  comanda  di  re- 
stituirla. Ma  le  circostanze  della  famiglia , la  necessità  di 
fare  altre  spese  , le  perdite  sofferte  ne  Io  trattengono  , 
mentre  tali  circostanze  non  gl’  impediscono  le  profusioni 
nel  giuoco , nel  lusso  e nella  mensa  ; ed  intanto  si  crede 
di  esser  dispensato  dal  restituire  ciò  che  si  ha  preso  in- 
giustamente. Ecco  l' accecamento  in  cui  vivono  tanti  cri- 
stiani circa  a’propri  doveri  ed  all’osservanza  della  legge 
di  Dio.  Alcuni  si  lusingano  che  quella  corruzione  del 
mondo  di  oggi , che  si  chiama  civilizzazione , col  prescri- 
vere come  virtù  tutt’  i vizi , abbia  ancora  abolito  il  ri- 
gore della  legge  del  Vangelo.  Quelle  persone  che  sono 
nobili  avvezze  alle  preferenze  che  ricevono  dagli  uomini 
si  persuadono  che  Dio  abbia  pure  ad  avere  per  esse  i 
medesimi  riguardi  ; ed  adempiendo  qualche  piccola  ob- 
bligazione di  cristiano  , credono  di  aver  fatto  più  di 
quello  che  devono  , esentandosi  da  tutte  le  altre.  Cosi 
oggi  si  credono  i cristiani  dispensati  da  quasi  intiera  la 
legge  di  Gesù  Cristo  per  certi  ostacoli  che  vi  si  oppon- 
gono , e per  taluni  inconvenienti  che  ne  verrebbero  dal- 
1’  osservarla  ; i quali  inconvenienti  poi  non  sono  suscitati 
che  da  quelle  stesse  passioni,  cui  la  legge  di  Gesù  Cristo 
ci  comanda  di  mortificare.  Ah  fratello  mio  1 Non  vediamo 
noi  che  in  questo  modo  passiamo  tutta  la  nostra  vita  in 
sedurre  ed  ingannare  noi  stessi  1 Noi  ci  persuadiamo  che 
Dio  voglia  usare  alle  nostre  passioni , che  ci  fanno  tro- 
vare tanti  pretesti , tutta  quella  stessa  condiscendenza  che  le 
usiamo  noi  stessi  : ma  questo  è uu  errore  con  cui  di  un  Dio 
infinitamente  giusto  ne  formiamo  un  essere  vergognosamen- 
te indolente  e senza  previdenza.  Ci  costa  violenza  ser- 
vare esattamente  la  legge  di  Dio  ? Ma  in  questa  violenza 
appunto  sta  tutto  il  merito.  Se  il  fine  della  legge  è di 
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frenare  le  tendenzo  dello  passioni  e dogli  appotiti  che  cl 
spingono  al  disordino , egli  ò naturalo  cho  l’ossorvanza  di 
ossa  devo  necessariamente  trovare  ostacoli  e difficoltà  da 
parto  delle  medesime,  per  la  ragione  appunto  che  neces- 
sariamente a loro  si  oppone:  se  la  leggo  di  Dio  ne  au- 
torizzasse o ne  scusasse  lo  trasgressioni  nelle  date  circo- 
stanze , allora  la  virtù  si  rassomiglierebbe  al  vizio.  Ed 
in  questi  ostacoli  appunto  e violenze  che  abbiamo  a farci 
nell’osservarla  sta  tutto  il  merito  della  nostra  ubbidienza 
e fedeltà , qualora  la  osserviamo.  Che  non  doveva  costare 
a Gesù  Cristo  1*  offerire  sè  stesso  alla  morte  per  noi  I 
Quale  dolore  non  dovè  soffrire  Maria  Santissima  nell’ ac- 
consentire a questa  offerta , con  cui  vedeva  che  si  tirava 
dietro  tanti  patimenti  e la  morte  del  suo  Figlio  in  mezzo 
a tutte  le  ignominie  ed  a tutti  i spasimi!  Direte  forse 
che  il  vivere  sempre  in  guerra  co’  propri  appetiti  e sem- 
pre contradicendo  alle  passioni  ò nn  menare  una  vita 
troppo  penosa  ed  in  continuo  amarezze  ; e che  perciò 
la  legge  di  Dio  col  non  ammettere  qualche  indulgenza  in 
certe  circostanze  si  rende  troppo  odiosa  ed  insopporta- 
bile all’  umana  debolezza  ? Ma  questa  difficoltà  ò inde- 
gna di  ogni  uomo  ragionevole  , e molto  più  indegna  di 
nn  Cristiano.  Ogni  legge  anche  umana  , siccome  ha  per 
fine  il  bene  comune  della  società  , così  è sempre  di- 
retta a frenare  le  voglie  e lo  inclinazioni  di  ogni  in- 
dividuo , che  tendono  sempre  al  bene  particolare  ed  al 
proprio  interesse  di  ciascheduno  in  pregiudizio  di  ogni 
altro.  E qual  caos  sarebbe  il  Mondo , in  quale  abisso  pre- 
cipiterebbe la  società , se  si  dasse  ad  ognuno  la  facoltà 
d’  inlerpetrarne  le  leggi  che  la  regolano  a proprio  pia- 
cere , di  dispensarsene  quando  lo  desidera , e le  suo  cir- 
costanze il  richiedono  I Ma  questa  difficoltà  ò ella  poi 
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molto  più  indegna  di  nn  Cristiano.  L’ossorvaro  con  esat- 
tezza la  legge  di  Dio  , ci  dice  l’amor  proprio  che  ci  rende 
la  vita  troppo  penosa  ed  amara.  Ma  quando  ancho  ciò 
fosse  vero , sarebbe  prudenza  il  volerla  raddolcire  a costo 
dell’  eterna  salute  , trascurando  i suoi  comandamenti  per 
menare  nna  vita  più  dolce  e piacevole  ? L’  eternità  non 
merita  ella  de’  sagrifizt  ancora  maggiori  ? E poi  non  so- 
lamente ò falso  , ma  ò anche  una  ingiuria  che  si  fa  a Dio 
il  credere  che  non  possa  egli  ricompensare  con  altri  pia- 
ceri quelli  di  cni  ci  priviamo  coll’  osservare  la  sua  legge. 
Se  Iddio  ò il  Dio  della  vera  virtù  , è pure  il  Dio  de’  veri 
piaceri  e della  vera  felicità.  Anche  prima  che  col  farsi 
nomo  ci  avesse  dato  l’ esempio  di  tutte  le  virtù,  non  la- 
sciò mai  di  far  gustare  le  sue  delizie  e le  sue  dolcezze  a 
coloro  che  furono  a lui  fedeli , e che  osservarono  con 
esattezza  la  sua  legge.  Domandate  a Davide  stesso  quali 
dolcezze  e quali  consolazioni  provava  esso  nel  camminare 
per  la  via  de’comandamenti  di  Dio  ! Egli  vi  confessa  che 
nè  lo  splendore  del  suo  manto  reale , nè  la  gloria  dello 
sue  vittorie  e de’  suoi  trionfi  , nè  le  delizie  che  circonda- 
vano il  suo  trono  potevano  stare  a fronte  di  esse:  Quam 
bonus  Israel  Deus  his  qui  recto  sunt  corde  t (1)  Eppure 
questo  Dio  sì  benefico  allora  non  era  ancora  disceso  in 
terra  e fatto  uomo,  per  aprire  le  porte  del  Cielo  a tutti 
gii  uomini , e per  tirare  sopra  di  loro  tutto  le  grazie  e 
tutti  gli  aiuti  celesti.  S.  Paolo  va  ramingo,  perseguitato, 
circondato  da  pericoli  e da  travagli  in  ogni  luogo  del  suo 
apostolato  ; eppure  era  tanta  la  gioia  che  inondava  il  suo 
cuore,  che  quasi  trovavasi  in  un  Paradiso  anticipato;  e 
confessava  egli  modesimo  che  l'anima  sua  non  poteva  so- 
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stenere  le  dolcezze  ed  i soavi  trasporti  che  1*  agitavano 
anche  in  mezzo  a tolte  le  tribolazioni:  Supcrabundo  gaudio. 
8.  Francesco  Saverio  scorrendo  le  vaste  regioni  dell’In- 
dia, che  egli  bagna  co’  suoi  sudori  per  annunziare  a qnei 
popoli  barbari  e feroci  la  fede  di  Gesù  Cristo  , trovasi 
da  per  tutto  e senza  interruzione  in  preda  della  fame , 
della  sete  e della  nudità  ; eppure  di  che  solamente  geme 
e si  lagna  ? Soltanto  di  essere  troppo  felice.  Signore,  escla- 
mava , arrestate  questo  torrente  di  delizie  del  quale  mi 
sento  inebbriato , perchè  il  mio  cuore  non  può  reggere  ai 
piacere  che  l’ inonda  : sat  Domine.  Ora  trovatemi  un  solo 
uomo  che  si  prende  tutti  i gusti  e tutte  le  soddisfazioni 
del  Mondo  a dispetto  della  legge  di  Dio  che  le  proibi- 
sce, e che  dica  egli  pare:  Non  più  piaceri,  non  più  gu- 
sti e soddisfazioni.  Che  se  poi  volete  convincervi  di  que- 
sta verità , fatene  l’esperienza  con  voi  stessi  : Gustate  et 
ridete.  Servite  Dio  con  fedeltà  ò fervore;  osservate  con 
tutta  esattezza  la  sua  legge  : ed  allora  confesserete  ciò 
che  dice  Gesù  Cristo , cioè , che  il  sno  giogo  e soave  : 
Jugum  meum  suave  est.  Questa  legge  che  oggi  ri  sembra 
dura  e che  rende  la  vita  troppo  penosa  formerà  la  vo- 
stra consolazione  e la  vostra  felicità , benché  sempre  ber- 
sagliati da  flutti  impetuosi  di  tutte  le  umane  disgrazie  ed 
amarezze.  Non  vi  ha  dubbio  che  l’ amor  proprio  per  so- 
stenere le  passioni  non  mancherà  di  usare  per  illudervi 
un  altro  artifizio.  Esso  vi  farà  sembrare  impossibile  ad 
osservare  la  legge  di  Dio  in  tutta  la  sua  estensione,  cd 
in  quel  modo  in  cui  Dio  comanda  : vi  esagera  la  debo- 
lezza delle  vostre  forze  : v’  ispira  un  certo  amore  o de- 
siderio di  osservarla  senza  riserva  e senza  tergi  vessazioni; 
ma  che  non  avete  animo  di  risolverlo , perché  siete  per- 
suaso che  per  la  propria  fragilità  e per  i mali  abiti  con- 
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traiti  vi  conoscete  inabile  a proseguire  tale  risoluzione  ; 
e sotto  questo  pretesto  vi  persuadete  a persistere  nel  vo- 
stro stato  di  perdizione.  Ma  chi  cosi  pensa  suppone  che 
1‘  opera  della  conversione  fosse  solo  l'opera  dell’  uomo  : 
e non  riflette  che  ciò  che  all’uomo  solo  non  è possibile, 
non  lo  è alt’  uomo  assistito  da  Dio  ; che  niente  è diffi- 
cile alla  grazia  ; che  i cuori  più  fragili  e più  corrotti  sono 
talvolta  quelli  ne’quali  ella  opera  le  cose  più  grandiose; 
e che  l’estremo  delle  nostre  miserie  è spesso  la  più  fa- 
vorevole disposizione  all’eccesso  di  sue  misericordie.  Di- 
fatti quanti  Santi  erano  prima  fragili , ebrt  del  mondo , 
pieni  di  passioni,  e che  non  sembravano  nati  per  la  virtù; 
eppure  si  vide  poi  in  essi  un  amore  più  vivo  per  Gesù 
Cristo  , penitenza  più  pronta  , più  fervente  e più  dure- 
vole di  quella  che  ebbero  altri  Santi  che  cominciarono  la 
carriera  di  loro  vita  coll’esercizio  di  tutte  le  virtùl  8.  Ago- 
stino medesimo  anch’esso  era  debole;  i suoi  desideri,  le 
suo  cadute,  le  sue  perplessità,  le  sue  agitazioni  gli  face- 
vano sembrare  impossibile  qualunque  sforzo  avesse  fatto 
per  sollevarsi  dal  fango  de’ suoi  vizi.  Eppure  si  vide  mai 
nella  Chiesa  conversione  più  gloriosa  alla  grazia  di  Dio,  la 
quale  cambia  le  inclinazioni,  corregge  il  temperamento,  for- 
ma un  cuor  tutto  nuovo , e rinnova  tutto  l’uomo?  I vasi  di 
creta  In  mano  dell’Artefice  onnipotente  diventano  tosto 
vasi  di  elezione , più  sodi  del  bronzo  , più  risplendenti 
della  luce , più  puri  del  prezioso  metallo  ; in  una  parola 
la  grazia  è infinitamente  più  forte  della  natura.  E sino  a 
quando  perciò  vorrete  voi  essere  il  trastullo  delle  vostre  * 

speranze?  Questa  grazia  appunto  avete  da  cercare  a Dio; 
e sicuramente  poi  l’ avrete  se  vi  rivolgerete  a Maria  San- 
tissima , e la  pregherete  di  domandarla  essa  per  voi. 

3t 
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PREGHIERA  A MARIA  SANTISSIMA. 

Ah!  Vergine  Santissima  , dissipate  voi  corno  la  polvere 
i vani  ostacoli  che  da  tanti  anni  ancora  io  oppongo  alla 
grazia  di  Dio  che  m' invita  ad  osservare  i suoi  coman- 
damenti : avvalorate  le  mie  forze , e le  mie  risoluzioni 
tante  volte  infedeli  : fatemi  vincere  tatti  i falsi  pretesti 
co'qnati  le  mie  passioni  cercano  di  scasare  i miei  travia- 
menti : non  permettete  più  che  la  mia  debolezza  trionfi 
sopra  gli  avvisi  di  Dio,  che  mi  richiama  a'miei  obblighi 
di  cristiano.  Non  permettete  che  io  deturpi  questo  nome 
augusto  e di  salate  con  ana  condotta  tutta  contraria  alle 
obbligazioni  che  esso  m’ impone  ; e che  per  questo  io  mi 
perda  l’aoima,  dopo  che  il  vostro  Figlio  e voi  avete  fatto 
tanto  per  salvarla.  Oh  ! Madre  mia  piena  di  grazie  ed 
abisso  di  grazia  , soccorrete  un  miserabile  che  1’  ha  per- 
duta per  colpa  sua.  So  che  voi  siete  cara  a Dio , che 
egli  niente  vi  nega.  So  ancora  che  voi  godeto  d’ impie- 
gare la  vostra  grandezza  e potenza  in  aiutare  e soccorrere 
i miseri  peccatori , in  illuminare  la  loro  cecità , in  fortifi- 
care la  loro  debolezza  , in  salvarli  dagli  assalti  e dalle  lu- 
singhe delle  loro  passioni  , ed  in  difenderli  contro  le 
insidie  del  demonio.  Deh  I fate  vedere  quanto  è grande 
la  vostra  potenza  presso  Dio  con  impetrarmi  una  luce 
ed  una  fiamma  divina  sì  potente  che  mi  muti  da  pec- 
catore in  santo,  e che  staccandomi  da  ogni  affetto  di  terra, 
tutto  mi  accenda  del  divino  amore.  Fatelo , o Signora , 
perchè  voi  lo  potete  fare  ; fatelo  per  amore  di  quel  Dio 
che  vi  ha  fatta  sì  grande,  sì  potente  e sì  pietosa  , appunto 
per  questo  fine  di  salvare  coloro  i quali  per  i loro  travia- 
menti sono  vicino  a perdersi.  E cosi  spero. 
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Offerta. 

Vergine  Santissima , vi  prometto  da  questo  giorno  di 
essere  più  attento  ad  osservare  la  legge  di  Dio. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità  , e 
tre  Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  faccia  come  nel  primo  giorno  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Virtù  da  praticarti  particolarmente. 

Abbiate  spesso  innanzi  agii  occhi  nel  corso  della  gior- 
nata i dolori  di  Maria  Santissima. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Maria  Santissima  a piedi  della  Croce. 

I. 

Comandò  Dio  nell’  antica  legge  che  ne’  sacrifizi  si  fossero 
posti  duo  altari  : su  di  uno  di  questi  si  fosse  svenata  la  vit- 
tima , e su  dell’  altro  si  fosse  acceso  il  fuoco  per  ardervi 
dell’incenso:  Altare  aureum...  et  ante  illud  altare  holo- 
causti.  Or  eccovi  ancora  sul  Calvario  nel  gran  sagrifizio 
della  redenzione  del  genere  umano  due  altari , uno  a 
fronte  dell’  altro.  Nell’  uno  si  mena  vittima  il  Figliuolo 
di  Dio  ; nell'  altro  arde  il  fuoco  dell’  amore  nel  cuore 
della  Madre.  Gesù  che  spira  straziato  da  tutti  i supplici 
più  atroci  : Maria  che  a piò  della  croce  assiste  all’  agonia 
del  Figlio  : Stabat  juxta  crucem  Alaria  maler  ejus.  Ma  oh 
Dio  I Se  il  sole  quasi  preso  da  ribrezzo  ha  ritirata  la  sua  luce 
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per  non  illuminare  sì  orrendo  spettacolo  ; se  i cieli  oscuran 
dosi,  si  sono,  per  dir  così , messi  a lutto,  la  terra  divenuta 
paralitica  si  scuote  dalle  fondamenta , e mostra  il  suo  spa- 
vento con  palpiti  convulsivi  ; se  le  pietre  stesse  più  dure  si 
speziano  pel  dolore  , ed  il  velo  del  Tempio  si  squarcia  in 
due  parti;  se,  per  dir  così,  tanto  può  la  compassione  e la  pena 
nelle  creature  insensate  nel  mirarlo  : che  dev’  essere  del 
cuore  della  sua  propria  Madre  ? In  quale  turbine  di  de- 
solazione e di  affanni  dev’  essere  immerso  ! Ella  non  pian- 
ge , è vero  : ma  questo  appunto  mostra  la  grandezza  del 
suo  dolore  ; poiché  le  lagrime , i sospiri , i gemiti , i tra- 
mortiamoti sono  contrassegni  di  un  dolore  volgare  e co- 
mune ; mentre  un  dolore  che  si  sfoga  col  pianto  non  è , 
dice  Seneca  , che  un  dolore  leggiero.  Un  dolore  grande  ed 
intenso  non  è capace  di  sfogo  , nè  fa  mostra  di  sé  collo 
strepito  del  pianto  ; a guisa  appunto  de’  fiumi  che  qualora 
sono  poveri  di  acque  assordiscono  col  loro  mormorio  le 
sponde  e le  foreste  : ma  quando  sono  alti  e di  gran  fondo 
menano  modesti  e senza  rumore  le  loro  acque,  quasi  come 
un  mare  ambulante  e che  cammina.  Che  se  Maria  non  resta 
oppressa  ed  estinta  sotto  l’ impeto  de’  suoi  flotti  di  dolori 
e di  spasimi , egli  è perchè  vengono  questi  rintuzzati  e re- 
spinti dalla  forza  di  un  altro  amore , il  quale  è l’ amore 
che  ella  ha  per  gli  uomini.  Ond’  è che  se  l’ amore  che  ha 
Maria  pel  suo  Figlio  diviene  il  carnefice  del  suo  cuore  nel 
momento  della  di  lui  morte  ; dall’  altro  canto  l’ amore  che 
ha  per  noi  produce  il  suo  coraggio  ed  il  suo  sostegno.  Il 
cuore  di  Maria  è investito  sul  Calvario  da  due  amori  con- 
trari: dall’  amore  pel  Figlio  che  la  strazia  ; e dall’amore 
degli  uomini  che  la  conforta.  Ed  ecco  il  soggetto  della  me- 
ditazione dì  questo  giorno , onde  rimuovervi  a compatirla 
o nel  tempo  stesso  ad  amarla. 
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Il  dolore  non  ò che  il  figlio  legittimo  dell'  amore  : e la 
grandezza  dell'uno  non  si  misura  che  su  la  grandezza  del- 
I'  altro.  Non  si  pena  alla  perdita  di  un  oggetto  , se  non 
quando  si  amava  e si  godeva  di  esso  : ed  il  nostro  spirito 
prende  necessariamente  tanta  parto  a'patimenti  di  una  per- 
sona , quanto  è più  grande  la  porzione  del  nostro  cuore 
eh'  essa  possedeva.  Coll’  amore  che  lega  tra  loro  due  cuori 
non  se  ne  forma  che  un  solo  : essi  si  uniscono  insieme  e 
quasi  si  compenetrano.  Ond*  è eh'  è impossibile  cho  l' nno 
non  si  risenta  di  ciò  che  patisce  l’altro  ; e che  a proporzione 
che  si  ama  una  persona  , l'amante  non  venga  straziato  dagli 
stessi  mali  che  straziano  la  persona  amata.  Posto  ciò,  percom- 
prendere  il  dolore  di  Maria  sotto  la  croce  del  Figlio,  bisogne- 
rebbe conoscere  quanto  ella  lo  amava.  Ella  si  trova  sotto  la 
croco  del  Figlio  accompagnata  dal  diletto  discepolo  Gio- 
vanni e dalla  Maddalena.  Ma  non  era  uguale  tra  essi  il  do- 
lore , come  ninna  proporziono  vi  era  tra  il  suo  amore  per 
Gesù  e 1'  amore  di  questi.  Nel  discepolo  diletto  non  vi  è 
che  il  cuore  di  un  Apostolo  : Maddalena  ha  poi  il  cuore  di 
un’  amante  : ma  Maria  ha  il  cuore  di  madre , e di  madre  di 
un  Dio.  Ed  ecco  un’altra  differenza  che  va  quasi  all’  infi- 
nito tra  1’  amore  di  Maria  per  Gesù  e l’ amore  delle  altre 
madri  per  i loro  figli.  E vero  che  tutte  le  madri  amano  i 
loro  figli  ; ma  con  un  cuore,  la  cui  porzione  maggiore  vien 
occupata  da  altri  affetti  molto  diversi  da  quei  di  madre. 
Pretendono  ivi  di  avore  la  parte  loro  l' amore  di  figlia  con 
cui  ogni  madre  ama  i suoi  genitori  ; l’ amore  di  sposa,  con 
cui  ogni  madre  ama  il  suo  sposo  ; 1’  amore  di  sorella  e di 
congiunta  , con  cui  ogni  madre  ama  i suoi  fratelli , le  suo 
sorelle  e tutti  gli  altri  suoi  parenti.  Lasciamo  poi  da  parte 
quella  turba  di  affetti  più  vili  bensì,  ma  in  nulla  meno  vigo- 
rosi dogli  accennati , co’  quali  una  donna  ancorchò  madre 
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ama  altro  persone  estranee  ; e questi  affetti  sono  spesso  sì 
vasti  di  numero , sì  vari  di  genere , ed  occupano  talvolta 
tanto  spazio  del  cuore  delle  madri , che  spesse  volle  al  fi- 
glio non  ne  rimane  che  una  picciola  parte.  Maria  sola  ha 
un  cuore  tutto  di  madro  : ed  in  esso  o non  eranvi  altri 
amori , o tutti  si  riducevano  come  a loro  unico  principio 
al  suo  amore  per  Gesù.  Questo  solo  occupava  in  lei  il 
luogo  di  amore  di  padre , di  sposo , di  fratello , di  paren- 
te , e quello  eh’  è più,  questo  amava  come  suo  Dio  , quale 
realmente  era.  Quindi  quel  fiume  del  puro  amore  che  ir- 
riga ed  infiamma  gli  Angeli  ed  i Serafini  del  cielo  versa- 
vasi  tutto  intiero  nella  di  lei  anima , e l' inondava  e la 
struggeva.  Amano  i Santi:  Maria  era  tutto  amore:  Maria 
amava  Gesù  come  suo  Figlio  ; ma  lo  amava  infinitamente 
più  come  suo  Dio  ; e lo  amava  com'  egli  meritava  e doveva 
essere  amato.  Dall’  altro  canto  Gesù  ama  Maria  : ma  con 
quale  amore?  Ama  egli  le  opere  sue  ; e Maria  n’  è il  tem- 
pio più  augusto.  Ama  egli  i Santi.;  e Maria  dopo  Dio  è il 
modello  più  perfetto  della  santità.  Ma  più  l’ ama  come  Ma- 
dre , a cui  Gesù  è debitore  del  suo  nascimento  in  terra  : 
come  Madre  da  cui  è stato  allevalo  e nutrito  con  tanta  te- 
nerezza. Ora  siccome  al  solo  Uomo  Dio  era  apparecchiato 
di  morire  naufrago  in  un  mare  infinito  di  spasimi  ; così 
alla  sola  Madre  di  un  Uomo  Dio  si  apparteneva  di  soste- 
nere lo  spettacolo  di  tale  Figlio  moribondo  in  mezzo  agli 
spasimi  più  crudi , di  accogliere  gli  ultimi  suoi  respiri , e 
di  vedere  scorrere  1’  ultima  goccia  del  suo  sangue.  Ora  se 
ogni  altra  madre  la  quale  ama  i suoi  figli  con  una  porzione 
di  cuore  sì  picciola , non  avrebbe  affatto  potuto  sostenere 
e resistere  al  dolore  gravissimo  di  veder  morire  spasi- 
mante tra  tormenti  un  suo  figlio  ; quanto  mai  grande  e 
spietato  dovette  essere  il  dolore  di  Maria  nel  vedere  mo- 
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rire  crocifisso  il  suo  Figliuolo  divino  Gesù  Cristo  ! Figlio 
amato  da  lei  per  inclinazione  o per  genio  , amato  per  de- 
bito , amato  con  tatto  l’ amore  dovutogli  come  sno  padre , 
come  suo  sposo , come  suo  benefattore , e come  sno  Dio  ; 
amando  in  esso  o quella  vita  che  a lui  diede  come  suo  Fi- 
glio , e quella  vita  che  essa  medesima  ricevè  da  lai  come 
sno  Dio.  Quando  anche  , o Maria  , il  vostro  cuore  fosse 
stato  di  pietra  al  mirare  questo  vostro  amato  Figlio  tatto 
esangue  e spirante  strascinarsi  al  patibolo  sotto  i calci  e gli 
strapazzi  di  una  barbara  soldatesca  ; e quando  anche  la 
vostra  costanza  fosse  stata  più  dura  del  bronzo  a’  rim- 
proveri , agl'  insalti  ed  alle  bestemmie  che  lanciavano  i 
Giudei  contro  di  voi  come  Madre  di  nn  Figlio  crocifisso  : 
come  poterono  reggere  le  vostre  pupille  nel  vederlo  che 
già  spira  su  quella  croce  in  mezzo  a'  più  erodi  spasimi  ! Oh 
Dio,  e che  tormento  è mai  questo  per  Maria  1 Vede  quel 
corpo  sacratissimo  del  suo  Figlio  ch’ella  aveva  maneggiato 
con  tanta  riverenza  e venerazione  , lo  vede  poi  tatto  la- 
cero e grondante  sangue  da  mille  piaghe  : vede  quegli  oc- 
chi si  belli  che  furono  valevoli  a raffrenare  con  un  solo 
sguardo  l'avarizia  di  Matteo , e la  sordidezza  della  Madda- 
lena , li  vede  ora  coperti  di  sangue  e di  uDa  nebbia  di 
morte  : vede  quelle  labbra  dolcissime  che  co’  loro  soavi 
discorsi  si  avevano  tirato  dietro  i popoli  intieri , ora  tutte 
pallide  ed  illividite:  vede  quel  volto  sì  vago  e bello,  che 
forma  la  beatitudine  degli  Angeli,  ora  tutto  languido  e ca- 
dente, coperto  di  sputi  e di  sangue  : vede  quelle  mani  sì 
possenti  che  reggono  e danno  moto  alle  stelle  ed  al  soie , 
quei  piedi  sotto  i quali  tremano  ubbidienti  e rispettosi  il 
mare  e la  terra  , ora  inchiodati  alla  croce  con  tre  barbari 
chiodi.  Ed  oh  Dio  che  dolorosa  vista  è mai  questa  per  una 
madre  : stabat  juxta  crucem  Maria  maler  ejut  ! . . Volge 
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Gesù  lo  sguardo  per  1’  ultima  volta  a questa  Figlia  del  do* 
lóro  ; la  mira  a piò  della  croce  sommersa  in  un  abisso  di 
tristezza  e di  amarezze  : e gli  occhi  suoi  quasi  spenti  si 
chiudono  nel  mirare  quel  caro  oggetto.  Che  tenerezza  scam- 
bievole tra  loro  1 Che  dolorose  e segrete  testimonianze  di 
affetto  e di  reciproco  amore  in  quella  funesta  separazione  ! 
Ma  mentre  i loro  cuori  si  parlano  a vicenda  col  linguaggio 
più  vivo  di  un  amore  spasimante  , una  nuova  spada  che 
viene  a trapassare  il  cuore  di  Maria  no  allarga  sempre  più 
le  ferite.  Sono  queste  le  ultime  parole  che  le  dirige  il  Fi- 
glio .-  Mulier,  le  dice  Gesù  , ecce  fdim  luus.  Madre  mia , io 
già  parto  da  questo  mondo  : ma  in  mia  vece  lascio  Gio- 
vanni per  vostro  figlio.  Indi  rivolto  a Giovanni  : e voi , o 
discepolo  diletto  , soggiunge , da  oggi  in  avanti  abbiate 
questa  mia  propria  Madre  come  Madre  vostra:  deinde dicit 
disciputo:  ecce  Maler  tua.  Che  nuova  saetta  è ella  mai  por 
l’anima  dell'afflitta  Madre  questa  licenziata  del  Figliol  Che 
inesplicabile  doloro  all’annunzio  di  questo  cambiamento  di 
figlio!  In  luogo  di  un  figlio  Dio  I’  è dato  per  figlio  un  puro 
uomol  Almeno  per  l’ultima  volta  avesse  potnlo  abbracciarsi 
a quella  croco  dove  egli  pende , essa  sarebbe  stata  meno 
dolorosn  per  Gesù  : e la  Madro  recando  qualcho  sollievo  a 
Gesù  avrebbe  ancho  alleggerita  la  pena  a sò  stessa.  Ma  oh 
circostanza  dolorosa  per  una  madre  che  vede  penare  e 
morirò  il  suo  figlio  ! altre  madri  videro  por  avventura  spi- 
rare un  proprio  figlio:  ma  come  il  videro  morire?  giacente 
in  letto  ; circondato  da  parenti  ; assistito  da  famigliar! , 
compatito  o consolato  da  tutti.  Maria  lo  vede  morire  ap- 
peso a tre  chiodi , in  mezzo  a due  ladri,  circondato  da’ne- 
mici  o da’carnefici , una  parte  de’  quali  lo  maledice , un 
altra  lo  schernisce,  e toltilo  bestemmiano.  Altre  madri 
videro  morire  un  figlio  : ma  quante  volte  in  quell'  ultima 
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mainiti*  gli  asciugarono  in  sulla  fronte  il  freddo  suderò  di 
morte , e gli  sorressero  la  testa  inferma  e cadente  stretta 
fra  le  loro  mani , quasi  in  pegno  di  quell’  amore  che  vole- 
vano serbargli  anche  dopo  la  loro  morte.  Ma  nulla  di  ciò 
fu  permesso  a questa  povera  madre  Maria  Santissima.  Lo 
vedeva  stirarsi  pel  dolore , contorcersi  per  lo  spasimo  , 
senza  poter  giungere  a stringerselo  una  sola  volta  al  seno,  e 
sigillare  con  un  bacio  affettuoso  l’amara  separazione.  Chi- 
nava Gesù  il  sacro  capo  oppresso  dal  numero  orribile  delle 
spine;  nè  la  Madro  potè  stendere  una  mano  a reggerne  la  de- 
bolezza. Girava  Gasagli  occhi  languidi  e smorti  a cercare  a 
destra  ed  a sinistra  qualche  conforto  ; nè  potè  la  Madpe  strin- 
gerselo al  seno  per  consolarlo.  Grondava  sangne  e chiedeva 
un  sorso  d’  acqua  ; nò  potè  la  Madre  o fasciare  alcuna  di 
quelle  aspre  ferite  , o lasciar  cadere  sopra  di  quelle  arse 
e moribonde  labbra  una  stilla  di  acqua  per  umettarle.  Ed 
ecco  perchè  il  suo  dolore  come  fu  senza  limiti , così  fu  an- 
cora seuz’  alcun  sollievo.  Le  lagrime  sono  1’  ultimo  sollievo 
degli  afflitti.  Ma  le  lagrime,  come  dissi , sono  effetto  di  un 
dolore  mediocre  e leggiero  : ed  al  contrario  il  dolore  di 
Maria  è a guisa  di  un  mare  sterminato  , per  coi  non  è ca- 
pace di  sfogo  veruno  : Mayna  ut  velut  mare  contnctio 
tua  (1).  Che  perciò  siccome  i flutti  dei  mare  per  quanto 
corrano  impetuosi  ad  ingoiarsi  il  lido , pare  giunti  che 
sono  alle  sponde  baciano  , per  dir  cosi , le  arene  , e ritor- 
nano indietro  ; non  altrimenti  le  lagrime  di  Maria  , quan- 
tunque si  portassero  corno  onde  impetuose  sugli  occhi,  ap- 
pena però  si  affacciano  sulle  palpebre , che  arretratesi  dal- 
l’ orrido  spettacolo  di  nn  Dio  moribondo , si  riseppelli- 
scono nei  cuore  che  anche  esso  resta  sommerso  in  mortali 


(i)  Thr.  Geremia. 
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agonie  : submertum  est  cut  meum  in  memitipsa,  quia  ama- 
ritudine piena  rum. 

Se  non  che  quel  conforto  che  iovano  avrebbe  sperato 
dagli  nomini  ella  solo  io  trova  nell’  amore  che  porta  agli 
uomini  stessi,  che  sono  la  causa  del  suo  dolore;  e dal  fondo 
medesimo  della  sua  desolazione  trae  ella  de'  motivi  di  co- 
stanza e di  fortezza  , poiché  ha  d'  avanti  agli  occhi  gl'  im- 
pegni della  divina  volontà  e del  suo  ministero  di  correden- 
trice del  genere  umano.  Tali  sono  i sacrifici  dolorosi  che 
fanno  insieme  il  Figlio  di  Dio  colla  sua  Madre  per  meritarci 
una  eterna  felicità  nel  Cielo.  Ma  quale  mostruosa  ingrati- 
tudine è quella  di  tanti  cristiani , i quali  vogliono  parteci- 
pare de’frutti  preziosi  di  questo  suo  ministero  senza  niente 
essere  a parte  de’  suoi  dolori?  Se  tante  pene  ed  amarezze 
non  l'avesse  sofferte  por  noi,  ma  per  altri,  pure  a riguardo 
della  sua  dignità  , della  sua  innocenza  e del  suo  merito  , 
dovremmo  sommamente  compiangerla  e compatirla  : ora 
quanto  più  dobbiamo  farlo  , ed  unire  al  suo  anche  il  no- 
stro pianto  , mentre  sappiamo  che  tutto  1’  ha  essa  sofferto 
per  noi.  Se  le  creatore  irragionevoli  danno  segno  di  estre- 
mo lutto , e si  commuovono  ad  una  vista  così  funesta , e 
ad  una  tragedia  così  atroce , il  sole  coll’  oscurarsi , ed  il 
giorno  col  coprirsi  di  nere  tenebre , la  terra  collo  scuoter- 
si , ed  i sassi  collo  spezzarsi  ; noi  poi  resteremo  cosi  indif- 
ferenti ed  insensibili , come  se  Gesù  che  pena  e spasima 
non  fosse  nostro  padre , e come  non  fosse  nostra  madre 
Marra  immersa  in  tanti  dolori?  E che  altro  produce  que- 
sta nostra  durezza  ed  insensibilità , se  non  che  la  perdita 
di  tutt'  i vantaggi  che  provengono  a noi  da  tanti  loro  pati- 
menti? Ah  no,  uniamo  i nostri  sospiri  a’  sospiri  di  Maria, 
le  nostro  lagrime  alle  lagrime  di  questa  Madre , e piangia- 
mo ; pregandola  che  ci  faccia  partecipi  de’  suoi  dolori  e 
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delle  piaghe  del  tuo  Figlio , affinchè  potessimo  anche  par- 
tecipare un  giorno  della  loro  gloria , e godore  il  frutto  di 
quanto  essi  hanno  fatto  per  noi. 

PREGHIERA. 

Vergine  Santissima,  o Madre  Addolorata, noi  ancora  de- 
sideriamo che  anche  il  nostro  cuore  si  sciogliesso  in  la- 
grime per  tanti  vostri  patimenti  e per  la  morto  del  rostro 
Figlio  : otteneteci  voi  la  grazia  che  ci  è necessaria  per  am- 
mollirlo , per  infiammarlo  del  vostro  amore  o dell’  amore 
di  vostro  Figlio  , onde  poterci  meritare  quella  gloria  cho 
egli  è venuto  ad  acquistarci.  Imprimete  nel  nostro  cuore 
colla  vostra  grazia  le  pone  di  Gesù  e le  pene  vostre  ; ed 
imprimetele  in  esso  in  modo  che  non  possano  mai  più  can- 
cellarsi ; o col  tenerle  sempre  fisse  nella  mente  , no  can- 
cellassero tutti  i pensieri  e gli  affetti  alle  creature  ed  al 
mondo.  Conosciamo  che  dopo  tanto  disprezzo  che  noi  ab- 
biamo fatto  sin  ora  di  voi  e del  vostro  Figlio  non  meri- 
tiamo questa  grazia  ; ma  noi  lo  speriamo  appunto  per 
questi  patimenti  medesimi  che  avete  sofferti  per  non  ve- 
derci dannati. 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Come  figli  di  Maria  dobbiamo  compatirla 
ne’  suoi  dolori. 


Nella  morte  di  Gesù  Cristo  ogni  vana  prudenza  avrebbe 
consigliato  a Maria  di  ritirarsi  dall’  orrendo  spettacolo  che 
fa  ribrezzo  alla  stessa  natura  insensibile.  Poiché  la  sna 
presenza  sotto  della  croce  dove  spirava  il  Figlio,  mentre  ali- 
mentava sempre  più  la  sua  afflizione , accresceva  ancora 
maggiormente  la  pena  del  suo  Figlio  medesimo  nel  vederla 
cosi  afflitta  : o coll’  allontanarsi  avrebbe  mitigato  a lui  la 
stessa  pena  di  sua  morte , ed  a lei  il  dolore  di  vederlo  mo- 
rire. Ma  no  : coll’  assistere  alla  morte  del  suo  Figlio  do- 
veva ella , come  già  abbiamo  detto  nella  meditazione  di 
questa  mattina , cooperare  al  gran  sacrifizio , consagrando 
all'  Eterno  Padre  due  vittime  ; 1’  una  del  suo  cuore  croci- 
fisso, l'altra  del  sno  Figlio,  a cui  assiste  nell’essere  svenato. 
Seiptam  immolabat  in  Fitto  vidima  et  Pontifex , sacerdos  et 
tacrifieium,  dice  S.  Ambrogio.  Ed  in  tal  maniera  si  riparò 
snl  Calvario  da  nn  Dio  o dalla  Madre  di  un  Dio  a’falli  com- 
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messi  da  Adamo  insieme  e da  Era  : Sieut  Adam  et  Èva  , 
cosi  rivelò  essa  stessa  a S.  Brigida , uno  pomo  mundum 
vendiderunt,  tic  Filiut  metili  et  ego  uno  corde  mundum  rede- 
mimut.  Associata  dunque  alla  grand’  opera  dell1  umana  re- 
denzione , conosce  che  l’ è necessario  di  anch'  essa  concor- 
rere col  Figlio  al  grando  sacrifizio  con  coi  questa  doveva 
effettuirsi  ; e che  come  il  Figlio  era  insieme  il  sacerdote  e 
la  vittima,  cosi  pure  lo  doveva  addivenire  essa  medesima:  il 
Figlio  coll’ offerirsi  alla  morto  e morire,  la  Madre  collo 
staccarsi  questo  suo  Figlio  dalle  sue  braccia  materne , ed 
acconsentire  che  venisse  attaccato  alle  braccia  della  croce: 
ed  a questo  pensiero,  nel  furore  della  burrasca  di  pene  e del 
turbine  di  affanni  che  investono  il  suo  cuore  ed  il  sno  spi- 
rito, ella  conserva  una  calma  profonda.  Ella  adora  i destini 
dolla  Provvidenza  che  cosi  disponeva  del  suo  Figlio  e di  lei. 
Offre  quella  vittima  innocente  che  spira  alla  giustizia  del 
Padre  suo  ; e s’ interessa  a prò  di  tutti  gli  uomini  che  ave- 
vano bisogno  di  questo  sacrificio.  La  vista  dell’  eterna  sa- 
lute che  da  questo  sarebbe  derivata  a tutto  il  genere  uma- 
no , rasserena  in  qualche  modo  i turbini  impetuosi  del  suo 
dolore  : e senza  gemiti , come  la  madre  di  Mosè  nell’  atto 
eh’  esponeva  il  suo  figlio  sulle  sponde  del  Nilo  ; senza 
struggersi  in  lagrime,  come  Giacobbe  nel  vedere  la  veste 
insanguinata  di  Giuseppe , Maria  nella  stessa  sua  oppres- 
sione sostiene  degnamente  il  carattere  augusto  di  corre- 
dentrice del  mondo.  E quantunque  una  sì  cruda  carneficina 
avesse  tanto  a costare  al  suo  cuore  materno , tuttavia  essa  la 
vuole,  perchè  sa  che  a questo  erasi  impegnata  coll’essere  ad- 
divenuta Madre  di  Dio;  e perchè  conosce  che  sotto  della  cro- 
ce del  suo  Figlio  Dio  aveva  essere  dichiarata  anche  nostra 
Madre.  Si  Maria  coll’essere  Madre  di  Dio  è anche  divenuta 
Madre  de’  dolori  : ma  coll’  addivenire  madre  de’  dolori  è 
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anche  divenuta  Madre  nostra  ; poiché  ella  sai  Calvario  io 
qualità  di  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  concorreva  alla  gene- 
razione spirituale  di  tutti  gli  eletti.  Siccome  Gesù  Cristo  ci 
partorì  col  suo  sangue  e colle  sue  pene , così  Maria  ci  par- 
torì alla  grazia  ed  alla  gloria  col  suo  amore  e colla  sua  ca- 
rità : Cooperala  est  charitate,  ut  filii  Dei  in  Ecclesia  natce- 
renlur.  Coll*  esserle  da  Gesù  Cristo  dalla  croce  consegnato 
Giovanni  per  suo  figlio , nella  persona  di  questo  suo  disce- 
polo diletto  che  sul  Calvario  rappresentava  tutt*  i fedeli , 
fummo  da  lui  dichiarati  anche  tutti  noi  per  suoi  figli  adot- 
tivi. Ella  dunque  è nostra  Madre  poiché  insieme  con  que- 
sto suo  Figlio  divino  si  é cooperata  a rigenerarci  alla  glo- 
ria col  somministrare  a lui  medesimo  quanto  gli  era  ne- 
cessario per  meritarcela.  Quindi  non  possiamo  dubitare 
che  1*  amore  che  ella  ha  pel  suo  Figlio  non  si  estenda  an- 
cora sopra  di  noi.  Dopo  che  Gesù  Cristo  dalla  croce  ci  ha 
adottati  per  suoi  fratelli  e ci  ha  dati  a Maria  per  figli , a 
lei  ò divenuto  quasi  impossibile  l’amare  questo  Figlio  divi- 
no senza  amare  , per  dir  così , collo  stesso  movimento  di 
amore  anche  noi.  E come  l' aspetto  de*  patimenti  del  suo 
Figlio  l’immerse  nel  dolore  o nell’  affanno , così  la, vista  dei 
nostri  bisogni  e delle  nostre  miserie  la  riempiono  di  tene- 
rezza e di  sollecitudine.  Ma  la  tenerezza  e 1’  amore  che 
Maria  ha  contratto  per  noi  col  divenire  nostra  Madre , ri- 
chiede dall’  altro  canto  che  anche  noi  ci  mostrassimo  verso 
di  lei  veraci  suoi  figli,  e che  ponghiamo  in  lei  la  più  ferma 
ed  universale  fiducia  ; essendo  persuasi  che  come  nostra 
Madre  deve  con  tutta  sé.  e con  tutta  la  svisceratezza  del  suo 
cuore  pensare  a noi  suoi  figli.  Questo  è appunto  l'obbligo  e 
l'inclinazione  di  tutte  le  madri  ; i pensieri  di  qneste  dove 
si  aggirano  se  non  che  sopra  i propri  figli?  Per  questi 
sono  tutte  le  loro  occupazioni  ; e siccome  il  bene  di  questi 
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forma  tutta  la  loro  contentezza  , cosi  all’incontro  ogni  male 
che  avviene  a questi  ra  a ferire  addirittura  il  loro  cuo- 
re , e forma  l’ unica  loro  afflizione  : sono  esse  contente  se  i 
figli  sono  contenti  : esse  godono  se  vedono  godere  questi  : 
esse  sono  felici  della  di  loro  felicità.  Questo  ò istinto  di  na- 
tura cui  non  può  rinunciarsi  senza  rinunciare  all’  essere  di 
madre  : ora  quanto  più  deve  ciò  avverarsi  di  Maria  la 
quale  è nostra  Madre  di  grazia  , vale  a dire  Madre , che 
per  farla  divenir  tale  lo  Spirito  Santo  è disceso  in  essa  con 
tolta  la  pienezza  de’  suoi  doni  soprannaturali  1 Quindi  i 
Santi  Padri  per  farci  porre  tutta  la  nostra  fiducia  in  lei 
non  hanno  trovato  espressioni  bastevoli  per  esprimere  la 
sua  sollecitudine  in  esaudirci.  S.  Bonaventura  cosi  ani- 
mava sè  stesso  : mi  butterò  a’  piedi  di  questa  Madre  mia , 
diceva,  ne’miei  bisogni,  e le  ricorderò  che  per  i peccatori  ò 
stata  fatta  Madre  di  Dio  : Ad  pedes  Mutrie  meae  per  volutili 
ttabo,  et  quod  propter  peccatore i facta  sit  Mater  Dei  allega- 
to: e le  dirò  che  come  Madre  di  Dio  può  aiutarmi , e 
come  Madre  mia  deve  farlo;  nò  perciò  potrà  discacciarmi  ; 
nec  repuham  ab  ea  pati  poterò.  Ed  è appunto  questa  la  ra- 
gione per  cui  noi  che  già  sin  dalla  nostra  infanzia  siamo 
istruiti  a chiamarla  Madre  , non  ci  è possibile  di  pronun- 
ziare questo  nome,  senza  riempirsi  il  nostro  cuore  di  alle- 
grezza e di  gioia , e senza  sentirci  ispirata  la  più  soda  e 
ferma  sicurezza  in  tutt’  i nostri  pericoli , e la  più  viva  fi- 
ducia di  ottenere  per  suo  mezzo  quanto  è a noi  bisogne- 
vole per  questa  vita  e per  l’ altra.  Ma  questi  impegni  che 
Maria  ha  contratti  per  noi  col  diveniro  nostra  Madre  a co- 
sto di  tante  pene , producono  dall’  altro  canto  la  più  stretta 
obbligazione  di  mostrarci  veraci  suoi  figli  ; e come  tali  non 
solo  dobbiamo  amarla  e testificarle  la  nostra  gratitudine 
per  i benefici  che  no  riceviamo  ; ma  dippiù  ci  è necessario 
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di  entrare  a parte  di  tutte  le  sue  pene  ed  amarezze  , con 
avere  un  cuore  di  figlio  che  sia  nella  piò  perfetta  armonia 
e corrispondenza  col  cuore  di  questa  tenera  e divina  Ma- 
dre ; e che  perciò  senta  pur  esso  tutte  le  di  lei  afflizioni. 
Ella  s’ intenerisce  de’  nostri  mali  e delle  nostre  pene  : e noi 
dobbiamo  compatirla  ne'  suoi  dolori  ; tanto  più  che  per 
mezzo  di  essi  ò direnata  nostra  Madre  sotto  la  croce.  E 
che  figli  saremmo  noi , se  ririamo  dimentichi  de’  dolori  da 
essa  sofferti  per  noi  ! Figli  troppo  crudeli  e disumani  ; e 
meriteremmo  il  nome  di  fiere  piuttosto  che  di  suoi  figli. 
Ciascheduno  perciò  di  noi  dere  entrare  in  sè  stesso,  e dira 
nella  sua  mente:  per  me  un  Dio  è spirato  sopra  un  pati- 
bolo in  mezzo  agli  spasimi  e naufragante  nel  proprio  san- 
gue , e per  me  la  sna  Madre  fu  immersa  nel  più  profondo 
abisso  di  afflizione  e di  tristezza.  Ma  qual  merito  ri  era 
in  me  per  essere  degno  del  loro  amore?  Io  non  ancora  esi- 
sterà ; non  dorerà  esistere  che  lungo  tempo  di  poi  ; e non 
dorerà  essere  che  un’  anima  ingrata  ed  infedele  ; e tuttavia 
essi  patiscono  per  me.  Chi  altri , fuorché  un  Dio  e la  Madre 
di  un  Dio  potevano  essere  capaci  di  un  amore  sì  tenero  ? 
Chi  altri,  se  non  che  questi  meritano  il  mio  amore  ? Solo 
essi  debbo  dunque  amare  sopra  tutte  le  cose:  e pure  sono 
essi  i soli  che  io  non  ho  mai  amati.  Ho  amato  il  mondo,  i 
miei  amici , i miei  parenti  : solamente  per  Gesù  e Maria  il 
mio  cuore  ò stato  sempre  insensibile  agli  eccessi  di  loro  te- 
nerezza. Gesù  Cristo  ò morto  per  me , e mi  ha  lasciata 
per  Madre  mia  la  sna  propria  Madre  : ma  se  io  non  li 
amo  , la  morte  sua  ed  il  materno  affetto  che  mi  porta  la 
eoa  propria  Madre  sarà  per  me  l’ occasione  de'  più  or- 
rendi castighi  : so  io  ardisco  di  offenderli , io  direngo  il 
più  ingrato  che  ri  possa  essere  nel  mondo  : o per  conse- 
guenza più  reo , e più  severamente  punito.  Ho  innume- 
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rabili  volle  oililo  il  racconto  de'  tormenti  dell’  ano  e delle 
pene  dell’altra;  ed  il  mio  cuore  non  ha  dato  nn  sospiro,  e 
gli  occhi  miei  furono  sempre  senza  nna  lagrima.  Ho  pianto 
le  disgrazie  degli  uomini  ; ho  pianto  certi  travagli  che  poi 
non  erano  se  non  che  un  nulla,  e non  so  piangere  poi  il 
mio  Dio  crocifìsso  e la  sua  Madre  desolata  ed  afflitta  per  me. 
Sono  stato  de’  miei  amici , de’  miei  congiunti  ; ho  amato  la 
mia  sanità  , la  mia  vanità , il  mio  riposo  , ho  amato  tatto, 
fuorché  un  Dio  od  una  Madre  di  Dio,  che  mi  ha  amato  con 
tanto  trasporto , e che  io  doveva  amare  in  preferenza  di 
tutti.  Alla  p< rdita  di  un  amico  , di  nn  fratello,  di  un  fi- 
glinolo quanti  sospiri  1 quante  lagrime  1 niente  poteva  con- 
solarmi. Cento  volte  ho  perduto  Gesù  , ho  perduto  il  sno 
amore , la  sua  grazia,  mi  sono  dimenticato  della  sua  e mia 
tenera  Madre  ; ed  io  era  tranquillo  ; non  aveva  nemmeno 
bisogno  di  essere  consolato  ; ed  ancora  di  presente  dove 
tendono,  dove  vanno  a terminare  tutte  le  mio  inquietudini 
dello  spirito , e tutti  gli  affetti  del  cuore?  Se  bisognasse  sa- 
crificare o la  mia  fortuna  o il  mio  Dio,  o la  mia  salute  o il 
mio  Dio  , o i miei  piaceri  o il  mio  Dio  ; o sconoscere  qual- 
che amico  o parente  , o sconoscere  questa  sua  e mia  te- 
nera Madre;  per  chi,  o contro  chimi  dichiarerei?  Ahi 
cuore  mio  troppo  sensibile  e troppo  tenero  per  le  creatu- 
re ; e cuore  troppo  insensibile  ed  indifferente  per  il  Crea- 
tore e per  la  più  tenera  di  tutte  le  madri  ! Quando  mi  da- 
rete , o mio  Dio  , quel  cuore  di  carne  che  voi  avete  pro- 
messo a'  vostri  figliuoli  1 Quando  mi  toglierete  quel  cuore 
di  sasso  e di  bronzo  che  non  sa  muoversi  a compassione  e 
non  sa  intenerirsi?  Ah!  che  sarà  di  me  quando  verrà  nn 
giorno  da  voi  messo  al  confronto  il  cuore  mio  co’  cuori  di 
Gesù  e di  Maria  ; que’  cuori  pieni  di  tenerezza  e di  amore 
per  me  con  questo  cuore  darò  ed  inflessibile  per  loro? 
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PREGHIERA. 

Vergine  Santissima  , non  sia  mai  ed  il  sangue  di  vostro 
Figlio  gridi  vendetta  contro  di  me  ; in  quale  abisso  di  mali 
andrò  io  a precipitare  ! Io  sono  tutto  vostro:  e lo  sarò  eter- 
namente. Vi  amo  e nuli’  altro  amo  che  voi , ed  in  ordine  a 
voi.  Giacché  non  posso  io  spargere  il  mio  sangue  per  la 
vostra  gloria , siccome  il  vostro  Figlio  lo  sparso  per  me  , o 
voi  spargeste  fiumi  di  lagrime  ; se  non  posso  dare  sangue 
per  sangue  , darò  almeno  lagrime  per  lagrime  , darò  cuore 
per  cuore , amore  per  amore.  Vi  amo  dunque  con  tutta 
l’ effusione  del  mio  cuore  ; e perciò  mi  pento  di  tutte  le 
iniquità  che  ho  commesso  e di  tante  ingratitudini  che  vi  ho 
usate.  Direte  che  questo  stesso  mio  pentimento  è fatto  con 
nn  cuore  ancora  duro  ed  insensibile  : ma  da  voi  medesima 
spero  la  grazia  di  ammollirlo  ed  intenerirlo.  Non  sia  mai 
che  le  mie  colpe  e le  mie  ingratitudini  potessero  trattenervi 
di  adempire  l’ufficio  che  avete  di  nostra  avvocata  presso 
Dio,  e di  ottenerci  tutti  quegli  aiuti  e quolle  grazie  cho  bi- 
sognano per  salvarci,  che  ne  sarebbe  di  noi  1 Ma  ciò  è im- 
possibile: e per  questa  impossibilità  che  voi  abbandoniate  i 
peccatori  io  sono  sicuro  che  mi  ottenghiate  quanto  mi  ò 
necessario  per  vivere  pieno  di  amore  per  il  vostro  Figlio  e 
per  voi , e sempre  riconoscente  di  quanto  avete  fatto  e pa- 
tito per  me. 

Offerta. 

In  tutti  i vostri  mali  o infermità  ricordatovi  sompro  di 
quanto  ha  sofferto  Gesù  Cristo  e Maria  Santissima  per  voi. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  farà  la  tolila  preghiera  come  nel  primo  giorno 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Virtù  da  esercitarsi. 

Nel  corso  della  giornata  si  segniti  a considerare  i dolori 
di  Maria. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

• ^ 

maria  Santissima  che  tiene  fra  le  braccia  il 
cadavere  del  suo  Figlio  Gesù  Cristo. 


IVIaria  coll'  essere  divenuta  Madre  di  Dio  poterà  dirsi  che 
non  por  altro  fosse  stata  sublimata  a sì  augusta  dignità , che 
per  diridersi  coi  suo  Figlio  divino  tutte  le  sue  pene  e tutt’i  suoi 
avvilimenti.  Onde  ò che  ella  altro  non  fn  sulla  terra,  se  non 
che  una  vittima  sempre  moribonda , la  quale  non  per  altro 
sembrò  che  prolungasse  i suoi  giorni,  se  non  per  aggiun- 
gere pene  sopra  a pene , dolori  sopra  a dolori , amarezze 
sopra  amarezze  : e sembrava , per  dir  cosi , che  Dio  avesse 
voluto  tanto  dalla  Madre,  quanto  esigeva  dal  Figlio.  Dal  Fi- 
glio ne  volle  il  sacrificio  del  sangue  e della  vita  ; e dalla  Ma- 
dre ne  voile  che  fosse  stata  spettatrice  di  sì  tragica  scena  ; 
e che  dopo  aver  accolto  gli  ultimi  estremi  di  questo  Dio 
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Moribondo  negli  spasimi , sopravvivesse  ella  di  poi  al  sno 
dolore.  E Maria  intanto  immersa,  come  lo  aveva  detto  il 
Profeta,  in  nn  oceano  di  tristezza  e di  affanno , sottomessa 
e rassegnata , senza  lamenti  e senza  qnerele,  beve  sino  alla 
feccia  nn  calice  sì  ricolmo  di  amarezza  di  ogni  genere.  Ma 
la  sorgente  di  tante  amarezze  non  si  è disseccata  coll’  estin- 
guersi la  vita  del  Figlio:  e questa  sorgente  medesima  non 
cessa  di  riempirlo  di  nnovo,  a misura  che  Maria  non  lascia 
di  vuotarlo  senza  interruzione.  11  suo  Figlio  è già  spirato  > 
ma  le  agonie  della  Madre  non  per  anche  sono  finite.  Il  sa- 
grifizio  del  Figlio  è compito:  ma  il  sacrificio  della  Madre 
è ancora  permanente.  E da  ora  innanzi  questo  continuato 
sacrificio  è tutto  interiore  e nascosto.  L*  altare  in  cui  si 
compie  è l’ intimo  dell’  anima  sua  sempre  sommersa  nel 
più  profondo  abisso  di  desolazione.  Dentro  del  suo  cuo- 
re deve  consumarsi  la  vittima;  nè  altri  è la  vittima  cho 
il  suo  cuore  medesimo  ; e tutti  gli  oggetti  che  le  si  presen- 
tano d’ avanti , tutte  le  circostanze  in  cui  si  trova  avvivano 
sempre  più  il  fuoco  che  lo  fa  palpitare  di  continuo , senza 
mai  divorarlo.  Quindi  saremmo  noi  figli  troppo  duri  di  cuore 
ed  ingrati , se  dopo  di  averla  compatita  sotto  della  croce , 
potessimo  dimenticarci  di  quanto  questa  Madre  di  Dio  ha 
anche  sofferto  per  noi  dopo  che  il  suo  Figlio  ebbe  esa- 
lato lo  spirito.  La  somiglianza  della  natura  nella  sensibilità 
che  hanno  tra  loro  tutti  gli  uomini  fa  sì  eh*  è impossibile 
vedere  un  reo  già  giustiziato  ed  esangue , senza  eccitarsi 
nel  cuore  di  ognuno  un  certo  sentimento  di  compassione  e 
di  ribrezzo.  Soprattutto  poi  questo  sentimento  di  pietà  e 
questo  dolore  doveva  eccitarsi  nella  morte  di  Gesù  Cristo 
non  solo  negli  astanti  cho  l’ amavano , ma  anche  negli  stessi 
suoi  nemici , a cagione  delle  circostanze  che  seguirono  la 
sua  morte.  Nel  momento  medesimo  eh’  era  spirato  tutti 
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avevano  veduta  la  terra  stessa  scuotersi  fin  dalle  fondamen- 
ta ; la  natura  spaventata  ne  tremò  per  orrore , il  velo  che 
coopre  il  santuario  si  squarcia  in  più  parti , la  rupe  del  Cal- 
vario si  spezza  con  tremendo  fracasso , ed  il  sole  ritira  la 
sua  luce,  Sdegnando  d’illuminare  sì  enormi  delitti.  Ma 
queste  voci  sì  chiare  del  cielo  e della  terra  che  rinfac- 
ciano a’  suoi  crocifissori  il  loro  deicidio,  invece  di  risve- 
gliare nel  cuor  loro  qualche  risentimento  di  pietà  e 
di  una  naturale  ripugnanza,  esse  non  fanno  che  accendere 
contro  di  lui  un  odio  più  arrabbiato  e feroce.  Creden- 
dolo già  morto , non  gli  spezzarono  le  gambe  con  bastoni 
di  ferro , come  soleva  farsi  cogli  schiavi  posti  in  croce  che 
sospetta  vasi  che  ancora  vivessero,  e come  fu  eseguito  coi 
due  ladroni.  Ma  uno  de'  soldati  che  aveva  assistito  alla 
crocifissione  gli  vibra  colla  lancia  un  terribile  colpo  nel  co- 
stato sinistro,  gli  apre  con  essa  una  larga  ferita,  e gli  tra- 
passa il  cuore  da  una  parte  all’altra:  Vnut  militum  lancia 
latti t ejtu  aperuit.  Fu  quest’ultimo  atto  d’ inumana  crudeltà 
soltanto  d' insulto  pel  Figlio  di  Dio.  Ma  che  dovett’  essere 
per  la  Madre  che  vi  era  presente  I Inferocire  sul  corpo  an- 
che di  un  malfattore  già  giustiziato  è 1’  ultimo  e più  atroce 
oltraggio  che  possa  farsi  alla  sua  persona  ed  al  suo  nome, 
al  suo  onore  ed  alla  sua  memoria.  Straziarlo  poi  sotto  gli 
occhi  della  propria  madre  farebbe  inorridire  1'  umanità , e 
la  stessa  natura  se  ne  muoverebbe  a sdegno.  Ecco  ciò  che 
solo  la  Madre  di  Dio  è costretta  a vedere  operato  sulla  per- 
sona  divina  del  suo  Figlio.  Gesù  già  estinto  non  più  sente 
dolore  : ma  tutto  il  dolore  va  a concentrarsi  nel  cuore  della 
Madre.  Schiodato  di  poi  dalla  croce  vien  esso  deposto  dai 
discepoli  tra  le  di  lei  braccia.  Ed  oh  che  altro  dolore  all’or- 
rendo spettacolo  che  si  presenta  a’  suoi  occhi  ! Ella  vede 
quel  corpo  sagratissimo  del  Figlio  da  lei  generato  per  sola 


Digitized  by  Google 


_ 263  - 

opera  dello  Spirito  Santo  disceso  nel  seno , divenuto  tutto 
lacero  e grondante  sangue  da  mille  piaghe  : guarda  quelle 
mani,  al  cenno  delle  quali  avevano  ubbidito  tremanti  e ri- 
spettosi il  Cielo  e l’ inferno  , la  terra  ed  il  mare , il  giorno 
e la  notte,  i venti  ed  i flotti,  la  vita  e la  morte;  mira  quei 
piedi  sotto  i di  cui  passi  si  erano  rassodate  le  acque  del 
mare  a guisa  di  un  solido  pavimento,  e vede  questi  e quelle 
traforati  e squarciati  da  tre  chiodi  enormi:  volge  i suoi  occhi 
su  quel  cuore  divino  che  comprende  nell’unità  del  suo  amore 
tutte  le  età  e tutti  i popoli,  su  quel  cuore  si  tenero  che 
aveva  riempiuto  di  misericordia  e di  grazie  lo  provincia  e 
le  città  da  lui  percorse , ed  aveva  lasciato  da  pertutto  le 
vestigie  di  sua  bontà , dovunque  aveva  egli  impresso  le  ve- 
stigio de’  suoi  passi  : perlransiit  bene  f adendo  : ed  ora  essa 
lo  vede  scisso  e fatto  in  parte  con  una  terribile  lanciata. 
E fissando  le  sue  pupille  ora  sull’  una  ora  sull’  altra  delie 
tante  enormi  ferite , resta  compresa  dal  più  alto  spavento  ; 
un  gelo  mortale  le  corre  al  cuore,  e sembravate  che  il  Cal- 
vario si  muovesse  tristamente  sotto  de'  suoi  piedi.  Se  non 
che  questi  turbini  procellosi  di  dolori  e di  amarezze, suscitati 
nel  suo  cuore  dallo  spettacolo  del  suo  Figlio  divino  già  spi- 
rato che  ha  sotto  gli  occhi  tutto  difformato  da  strazi,  e da 
carnifìcine,  vengono  in  qualche  maniera  frenati  dal  conside- 
rare la  salvezza  del  genere  umano , che  era  il  lieto  effetto 
che  sarebbe  derivato  da  sì  lagrimevolo  avvenimento.  La 
voce  del  sangue  stesso  del  suo  Figlio  parla  al  suo  cuore 
per  consolarla , e le  ricorda  che  come  Madre  del  Dio  reden- 
tore, essendo  chiamata  a concorrere  ancor  essa  alla  reden- 
zione del  mondo,  faceva  d’  uopo  che  avesse  pure  parteci- 
pato allo  pene  sofferte  da  questo  suo  Figlio  divino , per  darò 
insieme  con  lui  la  vita  eterna  a tutti  gli  uomini  cui  egli  me- 
desimo le  aveva  dati  per  suoi  figli.  A questo  pensiero  l’amo- 
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ro  desolato  di  Maria  per  la  morte  atroce  di  Gesù  Cristo  vie- 
ne raddolcito  dall’  amore  compassionevole  per  gli  nomini 
che  ne  avevano  cagionata  la  morte:  ed  il  suo  cuore  si  ras- 
segna alla  perdita  di  un  Figlio  Dio  che  possedeva , in  vista 
dell’  acquisto  di  tanti  suoi  figli  adottivi  o perduti  che  ella 
riacquistava.  Ella  perciò  nella  sua  stessa  oppressione  alzando 
con  coraggio  gli  occhi  al  cielo  rinnova  sul  Calvario  quel  sa- 
crificio che  un  tempo  avea  fatto  del  Figlio  nel  presentarlo  al 
Tempio  ; e profondamente  rassegnata  in  atto  di  tutto  soffri- 
re, e di  tutto  offerire  all’Eterno  Padre , gli  dice  ancor  essa, 
come  aveagli  già  detto  il  Figlio  nel  giorno  avanti  nell'  orto 
di  Getsemani  : Pater  non  tnea  voluntat,  s ed  tua  fiat.  Eterno 
Padre , eccovi  alla  fine  questa  vittima  innocente  per  tanti 
secoli  da  voi  aspettata , e che  già  finalmente  è stata  svenata. 
Io  ho  acconsentito  che  perdesse  quella  vita  che  ha  ricevuta 
nelle  mie  viscere,  perché  liberasse  da  una  morte  eterna 
tutti  gli  uomini.  Questo  suo  sangue  che  ancora  scorre , io 
I*  offro  per  lavare  la  terra  lordata  dalle  sozzure  di  tanti  pec- 
cati , per  annullare  il  decreto  di  maledizione  e di  anatema 
emanato  contro  del  genere  umano , e per  placare  il  vostro 
sdegno  contro  coloro  medesimi  che  l’hanno  versato.  Questa 
apertura  eh’  essi  hanno  fatta  al  suo  cuore  sia  per  loro  e per 
tutt’i  figli  di  Adamo  una  porta  spaziosa  da  introdurli  nel  cielo. 
Ma  non  appena  finita  questa  dolorosa  offerta , ecco  cho 
sopraggiunge  un  nuovo  carnefice  a straziare  tra  di  loro 
due  cuori  amanti.  La  forza  dell’  amore  stringe  ed  unisce  in 
tal  modo  tra  loro  gli  amanti , che  di  due  cuori  quasi  se  ne 
forma  un  solo  ; e potrebbe  dirsi  che  mentre  si  amano  ab- 
biano una  sola  anima  ed  una  sola  vita,  e che  non  più  viva 
1’  amante , nè  più  respiri  che  nella  persona  amata.  Quindi 
la  separazione  tra  loro  anche  momentanea  ò come  scindere 
e tagliare  in  due  parti  questo  cuore  composto  di  due  cuori, 
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e far  vivere  ciascheduno  degli  amanti  con  una  sola  metà  di 
esso.  Ecco  I’  altro  carnefice  che  sopraggiunge  a straziare  e 
lacerare  il  cuore  di  Maria  ; la  separazione  dal  Tiglio  nell’es- 
sere seppellito.  Per  comprendere  questo  dolore  di  Maria  nel 
vedere  che  già  il  suo  Figlio  le  si  toglie  dalle  braccia  per 
chiuderlo  nel  sepolcro,  bisognerebbe  conoscere  quanto  ella  lo 
amava  qual  suo  Dio,  qual  suo  Figlio, e qual  suo  ogni  bene.I  di- 
scepoli involgono  quel  corpo  sacratissimo  in  un  panno  mor- 
tuario; e Maria  in  orrido  silenzio  fìssa  per  l'ultima  volta  i suoi 
sguardiamorosi  su  quella  faccia  di  paradiso  bensì,  ma  ora 
tutta  insanguinata  e smunta.  Vede  gradatamelo  sparire  dai 
suoi  occhi  la  sua  testa  circondata  da  spine , e perde  a poco 
a poco  di  vista  le  sue  mani  ed  i suoi  piedi  a misura  che  ven- 
gono involti  sotto  di  quel  funebre  panno.  Ed  oh  che  tu- 
multo di  tristezza , che  tempesta  di  affanni , che  flutti  di 
spasimi  si  sollevano  e s’ innalzano  gli  uni  sugli  altri  nel  suo 
materno  cuore  ! Finalmente  la  scena  funebre  si  compisce. 
I discepoli  facendo  a quel  corpo  divino  quasi  un  feretro 
colle  loro  braccia  lo  depongono  nel  sepolcro.  E Maria  resta 
anch’  ella  sepolta  nell*  estasi  della  più  amara  desolazione  ; 
e senza  aiuto  particolare  del  cielo  1’  eccesso  del  dolore 
avrebbe  precipitato  i giorni  di  sua  vita.  Quel  giorno  di  de- 
solazione e di  spasimi  si  appressava  al  suo  fine:  ma  le  tene- 
bre della  notte  che  si  avanzavano , coll’  avvivare  nella  sua 
monte  lo  spettacolo  di  dolore  che  era  stato  sotto  i suoi  occhi, 
inasprirono  sempre  più  il  suo  cuore.  Ella  scende  dal  Calva- 
rio, dove  aveva  lasciato  il  suo  Figlio  già  sopolto:  ma  tutti 
gli  oggetti  che  incontra . a misura  che  sempre  più  ne  risve- 
gliano la  memoria,  non  sono  che  tante  saette  che  l’ una  ap- 
presso all’ altra  vengono  di  nuovo  a trapassarlo  ed  a farri 
nuovo  ferite.  Gesù  divenuto  una  piaga  ed  agonizzante  sotto 
il  peso  della  croce  nel  salire  il  Calvario  aveva  tutta  semina- 
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ta  ia  strada  del  proprio  sanguo;  ogni  suo  passo  era  stato 
per  lui  una  caduta  ; ed  ogni  caduta  aveva  fatto  scaturire 
nuovi  rivi  di  sanguo  dallo  suo  ferite:  e Maria  nel  discender- 
ne trova  ad  ogni  tratto  nuovi  incentivi  al  suo  dolore , come 
ad  ogni  luogo  vede  questo  sangue  che  ancora  rosseggiava 
la  terra  , e come  da  por  lutto  trova  do’segni  lasciati  da'pa- 
timonti  sofferti  da  Gesù , e degli  oggetti  che  ne  risvegliano 
la  trista  memoria.  Qui  vede  le  orme  ole  impressioni  lasciale 
sul  suolo  colle  suo  cadute  ; altrove  il  sito  dove  una  pia  don- 
na gli  aveva  asciugato  il  sangue  dal  volto  con  un  pannolino; 
più  abbasso  il  luogo  dov’ella  l’ aveva  incontrato  spasimante 
sotto  la  croce  , ed  in  mezzo  agl’  insulti  di  uua  moltitudine 
furibonda.  £ che  cosa  erano  per  lei  qneste  triste  rimem- 
branze , so  non  tanto  spado  che  l’una  dopo  l'altra  venivano 
a trapassare  il  suo  cuore?  Discesa  dal  monte  fatale  entra  in 
Gerusalemme.  E quanto  le  si  presenta  d’innanzi  tutto  è per 
Maria  un  mantice  che  soffia  sempre  più  ed  accende  il  suo 
dolore.  La  casa  del  Sinedrio  ed  il  Pretorio  le  ricordano  la 
condanna,  gli  oltraggi  e la  flagellaziono  del  suo  Figlio:  no- 
mini e donne  con  cui  s’ incontra  per  istrada  col  mostrarsela 
a dito  gli  uni  cogli  altri  concorrono  tutti  anche  senza  vo- 
lerlo ad  immergerla  in  nuovi  abissi  di  umiliazioni  e di  pe- 
ne. Sì  ritira  in  casa:  e par  che  la  solitudine  avesse  dovuto 
raffreddare  nel  suo  cuore  quei  flutti  di  amarezza  e di  pene 
che  lo  straziavano.  Ella  fin  da  fanciulla  di  tre  anni  si  era  ri- 
tirata nel  tempio  come  in  un  luogo  solitario  ed  un  soggiorno 
di  tranquillità  , per  vivere  lontana  dallo  strepilo  e dal  tu- 
multo, ed  affidarvi  i desideri,  gli  ardori  ed  i trasporti 
del  suo  amore  verso  Dio.  Ma  l’ immenso  amore  stesso  di 
cui  arde  pel  suo  Figlio,  siccome  è ora  tutto  contristato, 
cosi  è pure  tutto  in  effervescenza  od  inquieto.  La  tragica 
scena  accaduta  di  fresco  sotto  i suoi  occhi  sta  immobilmente 
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fissa  nella  sua  monte , o martirizza  senza  interruzione  il  suo 
cnore.  Era  affatto  impossibile  che  avesse  potuto  cancellare 
o almeno  allontanare  dalla  sua  fantasia  l' immagino  del  Fi- 
glio, quando  le  si  ora  presentato  vacillante  sotto  il  peso 
della  croce;  quando  tenendo  dietro  alle  tracco  del  suo  san- 
gue, lo  seguì  sul  Calvario;  quando  le  disse  l’ ultime  e mo- 
ribonde parole  ; quando  dopo  morto  le  fu  posto  tra  lo  brac- 
cia coperto  di  piaghe , scorticato  da  flagelli , colle  mani  o 
co'  piedi  traforati  da  chiodi,  col  capo  trafitto  da  un  fascio 
dispine,  con  gli  occhi  spenti,  e tutto  allagato  di  sangue 
che  scorreva  a rivi  da  tutte  le  ferite;  parevale  che  fischias- 
sero ancora  alle  sue  orecchie  quei  clamori  sanguinar!,  quello 
bestemmie  sacrileghe  di  una  moltitudine  tumultuante  ed  eb- 
bra de'furori  d’inferno.  Queste  idee  desolanti  sono  di  conti- 
nuo presenti  all’anima  sua;  e quei  mali  che  sebbene  non  più 
allora  esistevano  , nè  per  questo  avevano  però  mai  cessato 
successivamente  di  crociarla , in  questa  notte  funesta  si  uni- 
scono tntf  insieme , e fanno  uno  sforzo  combinato  per  op- 
primere il  suo  cnore  colla  loro  rimembranza,  e cosi  fanno  a 
lei  sentire  nel  tempo  stesso  il  peso  di  tutte  le  disgrazie  che 
l' una  dopo  te  altre  avevano  tinta  di  amarezza  tutta  la  gior- 
nata delle  sventure  e degli  spaventevoli  e funesti  avveni- 
menti del  suo  Figlio.  E noi  a vista  di  questa  Madre  di  Dio 
che  piange  col  Figlio  divino  tra  le  sue  braccia,  morto  per  noi» 
e noi  poi  staremo  dori  ed  insensibili  a tale  vista?  Tu  sin * 
singulti * Matrtm  plorantem  audis  ? dico  S.  Bernardo.  E 
non  pensiamo  che  ella  ò anche  nostra  Madre , ed  il  Figlio 
è nostro  Padre  e Redentore?  Se  Maria  piange  il  suo  Figlio 
morto , noi  dobbiamo  piangere  perchè  siamo  stati  la  caasa 
delia  di  lui  morte. 
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PREGHIERA. 

Ab  1 Vergine  a ddolorata  , lasciate  voi  di  piangere , men- 
tre tocca  a me  di  versare  fiumi  di  lagrime , perchè  sono 
doppiamente  reo  : sono  reo  per  la  morte  del  vostro  Figlio 
cagionata  da'  miei  peccati , e reo  per  la  pena  e per  i dolori 
« he  sì  atroce  morto  ba  recati  al  vostro  cuore.  Ed  intanto 
io  non  me  ne  sono  mai  incaricato.  Ho  pianto  la  morte 
de'  miei  congiunti , mi  sono  afflitto  qnalora  hanno  sofferta 
qualche  pena  o amarezza:  solo  alla  morte  di  colui  che  mi  ba 
data  la  vita,  ed  al  dolore  che  ne  ha  sentito  la  sua  propria  Ma- 
dre il  mio  cuore  se  ne  sta  nella  più  fredda  indifferenza!  E con 
qual  coraggio  quando  mi  troverò  in  punto  di  morte  potrò 
sperare  dal  vostro  Figlio  e da  voi  tolti  quei  boni  del  Cielo, 
e quella  felicità  eterna  per  ottenermi  la  quale  egli  e voi  ave- 
te tanto  sofferto  ! Ma  non  voglio  essere  più  per  1*  avvenire 
quell’  ingrato  che  sono  stato  finora  : e voglio  far  lotto  per 
non  rendere  inutile  per  mo  la  passione  e la  morte  del  vostro 
Figlio , e perduti  i vostri  dolori  e le  vostre  lagrime  sparse 
per  me.  Ma  voi  mi  avete  da  ottenere  un  vero  dolore  di  tanti 
miei  peccati.  Fate  voi  colla  vostra  grazia  che  anche  io  li  pian- 
ga come  il  rostro  Figlio  e voi  gli  avete  pianti  per  me  ; e che 
da  oggi  innanzi  ad  altro  non  pensi  che  ad  amarvi  o ringra- 
ziarvi di  quanto  avete  fatto  e patito  por  me. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , o tre 
Salve  Heijina  a Maria  Santissima. 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


I vantaggi  delle  tribolazioni. 


Là  nostra  umana  ragione  quanto  6 corta  o limitata  no’suoi 
lumi , altrettanto  è temeraria  nelle  sue  decisioni  : ed  è tanto 
ardita  e precipitosa  nel  giudicare  e nel  decidere  di  tutto , 
quanto  è incapace  di  vedere  e di  conoscere  ogni  cosa.  Es- 
sa non  sa  comprendere  come  un  Dio  infinitamente  buono 
ami  gli  uomini , e poi  questi  vivano  sempre  agitati  da  mille 
travagli  ; come  un  Padre  infinitamontc  tonerò  ed  onnipo- 
tente possa  abbandonare  i suoi  figli  tra  tanti  accidenti  di 
disgrazie,  al  furore  di  coloro  che  li  perseguitano,  che  ro- 
vesciano i loro  progetti , e che  distruggono  con  mille  in- 
giustizie le  di  loro  speranze.  Questa  ignoranza  unita  alla 
corruzione  del  cuore  dà  occasione  a tanti  libertini  di  pro- 
rompere in  mille  bestemmie  contro  alla  sua  provvidenza  , 
o di  dubitare  del  suo  amore  per  tutti  gli  uomini.  A con- 
fondere la  loro  cieca  ed  ompia  temerità  basta  anche  il  solo  ri- 
flettere che  questo  Dio  il  qualo  c<  affligge  è il  Dio  che  discese 
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dal  cielo  in  terra;  che  negli  anni  di  sua  vita  mortale  si  spossò 
e consumossi  nello  veglie , ne'  lunghi  viaggi , e negli  stenti 
di  an  laborioso  ministero  : in  somma , per  dir  tutto  in  una 
parola , egli  è il  Dio  che  spirò  sulla  croce  per  darri  la  salu- 
te eterna , e che  vi  diede  prova  di  sua  tenerezza  col  sacrifi- 
cio della  sua  vita  ; e che  non  altrimenti  ha  egli  operato 
colla  stossa  sua  santissima  Madre.  Chi  più  di  Maria  formava 
le  delizie  del  cuore  di  Dio?  Eppure  chi  più  di  lei  fu  immersa 
nelle  pene  e nel  dolore?  Dacchò  divenne  essa  la  Ma- 
dre del  suo  Creatore  medesimo,  qual  fu  quel  giorno  di  sua 
vita  mortale  che  passò  scevro  e senza  afflizione?  Le  pene 
dunque  e le  tribolazioni  anzi  cho  essere  nn  segno  di  poco 
amore  che  Dio  ci  porta , sono  esse  appunto  la  misura  più 
esatta  ed  infallibile  per  conoscere  quanto  egli  ci  ama.  Se 
ne’  principi  delta  religione  la  felicità  del  cielo  è la  ricom- 
pensa promessa  alle  tribolazioni  di  questa  vita , per  conse- 
guenza noi  dobbiamo  ossero  convinti  che  quanto  più  que- 
sto Dio  ci  conduce  per  un  sentiero  di  dolore  e di  lagrime , 
tanto  più  egli  si  mostra  con  noi  amabile  e benefico  ; e che 
più  ci  affligge  nel  tempo  per  farci  più  felici  nell'  eternità. 
Per  questo  ci  dice  Gesù  Cristo:  beati  coloro  cho  patiscono; 
più  beati  coloro  che  patiscono  di  vantaggio  e maggiormen- 
te : Beati  qui  lugent.  Al  contrario  compiange  amaramente 
quegli  uomini  che  ebbri  di  una  lunga  e costante  prosperi- 
tà , riposano  mollemente  In  seno  dell*  opulenza  e degli  ono- 
ri: Vae  vobis  qui  ridette.  Questo  linguaggio  dello  stesso  Dio 
sembra  troppo  duro  e strano  all’  uomo  stolto  od  accecato 
dalle  passioni  : ma  è parlato  dalla  stessa  divina  sapienza  : o 
perciò  ci  mette  fuor  di  ogni  dubbio  che  quegli  uomini  che  si 
attaccano  alle  delizie  della  vita  presente  non  possono  spe- 
rare le  delizie  della  vita  futura;  che  coloro  che  posseggono 
la  terra  difficilmente  possederanno  il  ciolo  ; che  nell’  eter- 
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nità  saranno  diverso  le  sorti  e si  cangerà  la  condizione  de- 
gli uomini , ed  i poveri  si  vedranno  adornati  delle  spoglie 
de’  ricchi:  Beati  qui  lugent....  Vae  tobis  qui  ridetti.  Ma  è 
poi  egli  vero  che  sono  realmente  felici  e contenti  coloro  cho 
tanto  bramano  e cercano  la  loro  felicità  e la  loro  conten- 
tezza ne’  beni  di  questo  mondo?  Ponetevi  in  qualunque 
condizione  vi  piace , voi  vi  troverete  tanto  più  oppressi 
da  amarezze  e da  inquietudini,  quanto  più  vi  lusingavate 
di  trovarvi  consolazioni  ; tanto  più  incomodati  da  mille  sog- 
gezioni , tanto  più  schiavi  oppressi  da  continue  servitù , 
quanto  più  vi  credevate  di  godervi  la  libertà  ; tanto  più  as- 
saliti da  disgrazie , quanto  più  da  principio  vi  si  mostrava 
in  essa  la  prosperità  ; tanto  più  agitati  da  perturbazioni , 
quanto  più  ne  speravate  tranquillità  e quiete.  Lo  stato  in 
apparenza  il  più  florido,  il  più  brillante  e glorioso  del 
mondo  ha  i suoi  disgusti , ed  i suoi  dissapori  ; il  trono 
medesimo  è la  sede  de’  rammarichi , quasi  al  pari  di  ogni 
altra  condizione  ; ne’  palagi  più  sontuosi  e superbi  dei 
grandi  vi  albergano  gli  affanni  più  crudeli,  come  sotto  i 
tetti  del  povero  e nella  capanna  del  pastore  : ed  affinchò 
non  c’  innamoriamo  di  soverchio  del  nostro  esilio , noi 
stessi  sempre  ed  in  mille  incontri  proviamo  che  ci  manca 
qualche  cosa  per  essere  felici. 

Eppure  mentre  i patimenti  e le  tribolazioni  sono  inevi- 
tabili, noi  non  facciamo  altri  sforzi  che  per  fuggirle;  men- 
tre ci  sono  di  somma  utilità  e necessarie,  noi  le  abborriamo 
come  sommamente  nocive  non  solo  al  ben  essere  della  vita 
presente , ma  anche  al  conseguimento  della  vita  eterna,  Per 
cui  destinati  a patire  non  possiamo  amare  le  afflizioni;  sempre 
battuti  da  qualche  travaglio,  non  sappiamo  renderci  merito- 
rie le  nostre  pene;  non  passiamo  essore  mai  felici,  bepchò  co- 
nosciamo di  esserci  divenute  necessarie  le  nostro  croci;  enon 
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ci  affatichiamo  mai  a rendercelo  almeno  vantaggiose.  Arni  si 
può  diro  che  siamo  solo  ingegnosi  nel  privarci  di  lutto  il  me- 
rito dello  nostre  afflizioni:  ed  ora  cerchiamo  la  scusa  delle  no- 
slre-querele  e della  nostra  troppa  sensibilità  nella  debolezza 
del  nostro  cuore  ; ora  nell’  eccesso  della  natura  de’  nostri 
travagli  ; ora  finalmente  noi  sembrarci  che  tali  nostre  tri- 
bolazioni sieno  di  ostacolo  alla  nostra  eterna  salute:  eh’ è 
quanto  dire  , ora  ci  lagniamo  che  siamo  tropi»  debo,i  P°r 
sostenere  tranquillamente  i nostri  travagli;  ora  che  le  no- 
stre tribolazioni  sono  troppo  grandi  ; ed  ora  eh’  è impossi- 
bile in  questo  stato  il  pensare  a salvarsi  1’  anima. 

La  prima  lagnanza  che  ci  facciamo  nelle  nostre  tribola- 
zioni ò appunto  che  la  nostra  debolezza  non  regge  in  fac- 
cia alla  violenza  che  dobbiamo  farci,  e all’amarezza  ch’esse 
producono;  o che  non  siamo  abbastanza  forti  per  conser- 
vare un  cuore  sottomesso  e tranquillo  : e ci  pare  che  sa- 
rebbe una  felicità  1'  avere  un  naturale  insensibile , perché 
allora  non  avremmo  tanta  afflizione,  quanta  ora  ne  sentia- 
mo. Vano  pretesto.  Quando  Gesù  Cristo  ci  ha  comandato 
di  portar  la  croco  non  ha  inteso  fare  distinzione  tra  quello 
anime  che  sono  di  un  cuoro  duro  ed  insensibile  , e quelle 
anime  che  sono  di  un  naturale  più  delicato  e sensibile  , 
ondo  comandare  ne’  travagli  la  pazienza  e la  rassegnazione 
soltanto  a quelle,  e dispensarne  queste.  Anzi  quanto  più  le 
tribolazioni  sono  contrarie  al  naturale  ed  alla  delicatezza 
del  nostro  temperamento , tanto  ci  sono  più  necessarie,  pi- 
fatti voi  dite  di  essere  troppo  deboli  : ma  che  venite  a dire 
con  ciò?  Venite  a dire  che  voi  amate  eccessivamente  voi 
stessi  ; cho  siete  più  pieni  degli  altri  di  amor  proprio  ; che 
date  tutto  alla  natura  , e niente  alla  fede.  Ora  in  questo 
stato  con  un  fondo  cosi  eccessivo  di  amore  del  mondo  e 
di  voi  stessi , so  Iddio  non  vi  mandasse  delle  afflizioni  ; se 


Digitized  by  Google 


— 273  — 

non  colpisse  il  vostro  corpo  con  infermità  che  vi  rendono 
insipidi  i piaceri  ed  i divertimenti  del  mondo  ; so  non  vi 
preparasse  delle  perdite  e de’  disgusti  che  vi  facessero  pi- 
gliar gusto  ad  una  vita  più  ritirata  e cristiana  ; se  egli  non 
rovesciasse  certi  progetti,  che  lasciandovi  in  una  più  umile 
fortuna  vi  allontanano  da  maggiori  pericoli  : voi  avreste 
in  breve  abusato  della  pace  e della  prosperità , e la  vostra 
innocenza  sarebbe  precipitata  da  uno  ad  un  altro  abisso  di 
delitti  e di  colpe  sempre  più  profondo.  So  mentre  siete  af- 
flitto e sempre  bersagliato  dal  mondo  eppure  non  potete 
separarvene , nò  astenervi  da’  suoi  piaceri,  che  sono  sem- 
pre misti  a mille  amarezze , come  potreste  odiarlo  o far 
ritorno  a Dio,  se  vi  si  mostrasse  favorevole,  e vi  facesse  go- 
dere i suoi  piaceri  sempre  tranquillo  e contento?  II  mondo 
vi  ricusa  , e voi  non  potete  rinunciare  al  mondo  : tutto  le 
cose  del  mondo  vi  fuggono , e voi  vi  ostinate  a fuggire  un 
Dio  che  vi  chiama  e v’invita;  e come  potreste  andar  da  lui 
se  il  mondo  vi  andasse  appresso?  Quando  mai  abbando- 
nereste il  mondo,  se  non  vi  fidate  di  abbandonarlo  mentre 
egli  vi  ha  abbandonato  ? Difatti  luti’  i Santi  non  hanno  in- 
cominciata la  carriera  della  loro  santità  , se  non  che  dal- 
l’ aver  sofferta  qualche  grande  tribolazione  ; e la  loro  virtù 
si  è sempre  elevata  a proporzione  della  grandezza  delle  dis- 
grazie e delle  sciagure  che  soffrirono  per  aver  seguito  il 
mondo.  Quindi  il  confessare  di  essere  troppo  debole  a so- 
stenere con  rassegnazione  le  disgrazie  è lo  stesso  che  dire 
di  aver  noi  poca  fede  ; per  cui  poco  si  stima  1'  amore  di 
Dio  e la  santità  , a cui  conducono  lo  tribolazioni  di  ogni 
specie. 

La  seconda  lagnanza  che  ci  facciamo  nelle  nostre  tribo- 
lazioni è sopra  la  grandezza  delle  medesime  : ci  sembrano 
di  gran  lunga  più  gravi  di  quelle  che  soffrono  gli  altri  : e 
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per  giustificare  le  nostre  impazienze  e le  nostre  querele 
contro  la  Provvidenza  ci  diamo  a credere  che  noi  le  sof- 
friremmo con  rassegnazione,  se  fossero  di  altra  specie.  Ma 
quando  anche  ciò  fosso  vero  ed  avessimo  fede , tanto  più 
ne  ringrazieremmo  Dio  che  con  affliggerci  in  un  modo  par- 
ticolare ci  distinguo  da  tutti  gli  altri , e non  vuole  lasciarci 
perire  colla  moltitudine,  che  è il  partito  de’reprobi.  Perché 
i Santi  sono  più  distinti  dagli  altri  nella  gloria  in  cielo  ? Ciò 
è appunto  perché  furono  più  distinti  in  questa  vita  nelle 
loro  tribolazioni  e ne’ loro  patimenti.  Vedetelo  da  Maria 
Santissima  medesima  se  i suoi  dolori  e le  sue  amarezze 
non  furono  lutti  corrispondenti  all’  altezza  di  sna  dignità  , 
ed  alla  grandezza  del  suo  amore  verso  Dio.  Voi  vi  quere- 
late degli  eccessi  de’  vostri  mali  e delle  vostre  disgrazie  : 
ma  guardate  ciò  che  hanno  sofferto  anche  tanti  milioni  di 
martiri,  con  quale  pazienza  e costanza  soffrirono  il  fuoco  e 
le  orribili  carnificine  che  si  facevano  de'  loro  corpi.  Per- 
chè Dio  permise  che  fossero  aggravati  più  degli  altri  da  af- 
flizioni e da  sciagure , se  non  per  la  ragione  che  gli  amava 
più  degli  altri  1 Ma  poi  invece  di  lagnarvi  della  soverchia 
gravezza  delle  vostre  tribolazioni , entrate  nel  fondo  del 
vostro  cuore  e ponete  nella  bilancia  da  una  parte  i vostri 
peccati  e dall’altra  le  vostre  tribolazioni  : misurate  il  rigore 
de’  gastighi  di  Dio  sulle  enormità  delle  vostre  offese  ; e pa- 
ragonate ciò  che  soffrite  con  ciò  che  meritate  di  patire  : os- 
servate so  i vostri  travagli  arrivino  a quell’  eccesso  a cui  sono 
giunti  i vostri  delitti  ed  i vostri  piaceri.  Riflettete  se  la  gra- 
vezza e la  durazione  de’  vostri  dolori  corrisponda  a quella 
delle  vostre  profano  voluttà;  se  l’acerbità  delie  vostre  peno 
uguagli  la  licenza  e la  sfrenatezza  de’vostri  antichi  costumi; 
se  quelle  disgrazie  che  vi  hanno  privati  de’  beni  di  fortuna 
abbiano  alcuna  proporzione  coll’abuso  che  avete  fatto  di  essi 
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per  tanti  anni  ; e poi  lagnatevi,  se  potete,  di  Dio,  se  sono 
più  atroci  le  vostre  pene  delle  vostre  iniquità.  Voi  giudicate 
delle  vostre  tribolazioni  dalle  vostre  inclinazioni  e dal  vo- 
stro amor  proprio  : ma  giudicatene  un  poco  da'vostri  pec- 
cati. Come?  nella  vostra  vita  mondana  non  vi  ò stato  un 
momento  in  cui  non  vi  siete  reso  sempre  più  meritevole  di 
un’  eterna  dannazione  ; e poi  mormorate  della  bontà  di 
Dio,  perchè  si  compiace  di  cambiarvi  quelle  eterne  fiamme 
dell’  inferno  da  voi  meritate  in  alcune  poche  pene  rapide  e 
passeggiare,  e queste  ancora  quasi  sempre  raddolcite  dalle 
consolazioni  della  fede  I 

Finalmente  ci  lagniamo  delle  tribolazioni , sembrandoci 
che  sono  esse  appunto  la  causa  de’  nostri  peccati.  Ci  scu- 
siamo che  quello  stato  di  oppressione  ci  rende  incapaci  di 
pensare  a Dio  ed  alla  nostra  eterna  salute  ; o che  la  con- 
trarietà e le  croci  che  ci  affliggono  coll’ esasperare  il  no- 
stro cuore  mantengono  sempre  distratto  lo  spirito  ; mentre 
per  pensare  a Dio  ed  all’  anima  bisogna  essere  in  uno  stato 
quieto  e tranquillo.  Cosi  tntti  i peccatori  incolpano  de’  loro 
peccati  e della  propria  trascuraggine  la  stessa  sapienza  e 
bontà  di  Dio  che  loro  manda  delle  croci  e delle  afflizioni  per 
le  quali,  secondo  essi  dicono , l’offendono,  e sono  impossi; 
bilitati  di  ritornare  a lui.  Ma  primieramente  è questa  una 
bestemmia.  Poiché  tutto  ciò  che  quaggiù  Dio  opera  o per- 
mette , lo  fa  e lo  permette  a solo  oggetto  di  facilitare  agli 
nomini  la  strada  della  vita  eterna  ; tutti  gli  avvenimenti 
sieno  prosperi  o sieno  funesti  che  debbono  riempire  il 
corso  di  nostra  sorte , tutti  la  Provvidenza  ce  gli  ha  pre- 
parati e disposti  come  tanti  mezzi  di  salute  e di  santifica- 
zione; tutt’  i suoi  disegni  sopra  di  noi  si  riferiscono  a que- 
st'unico fine.  Tale  lagnanza  non  solo  poi  è una  bestem- 
mia, ma  è dippiò  una  stoltezza.  Poiché  un’  anima  traviata 
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non  fa  ritorno  a Dio  , come  abbiamo  già  detto , se  non  al- 
lorché si  distacca  da  questo  misero  mondo  ; nè  mai  se  ne 
distacca  più  facilmente,  dice  S.  Agostino , che  quando  Dio 
mescola  a’  suoi  fatali  piaceri  delle  amarezze  salutevoli  ; 
mentre  sono  appunto  le  tribolazioni  che  ci  spianano  la  ria 
del  cielo  col  renderci  facili  tult’i  doveri  della  Religione. 
Le  tribolazioni  solo  producono  nel  nostro  cuore  il  distacco 
dalle  creature , facendoci  provare  o la  loro  perfidia  colle 
infedeltà  , o la  loro  fragilità  con  delle  perdite  inaspettate. 
Dietro  alla  privazione  de’  piaceri  ed  a’  disgusti  del  mondo 
si  eccita  subito  in  noi  il  desiderio  de’  beni  eterni  e di  ri- 
tornare al  Dio  delle  consolazioni , per  la  ragione  appun- 
to che  non  troviamo  più  consolazione  tra  gli  uomini.  E 
come  pure  già  abbiamo  detto  sopra , leggendo  la  vita  di 
qualunque  Santo  si  troverà  sempre  che  la  carriera  della 
sua  santità  ò incominciata  da  qualche  grave  tribolazione 
che  lo  disgustò  dal  mondo.  Direte  forse;  la  potenza  di  Dio 
non  aveva  ella  tante  altro  strade  per  salvarmi  e farmi 
acquistare  i beni  del  cielo  , senza  farmi  camminare  per  la 
strada  dura  e disgustosa  delle  tribolazioni  ? Rispondiamo  : 
la  sua  potenza  assoluta  avrebbe  potato  farlo  ; ma  la  sua 
sapienza  non  lo  ha  stimato  opportuno  , nò  per  noi  vantag- 
gioso. E che  coronerebbe  allora  egli  in  noi  nel  cielo,  se 
non  che  i gusti  e le  delizie  godute  sulla  terra?  Vorreste 
dunque  che  Dio.così  facendo  fosse  per  noi  non  il  Dio  del 
cielo , ma  il  Dio  della  terra  ; non  il  Dio  dell’  eternità , ma 
il  Dio  del  tempo;  non  il  Dio  della  virtù , ma  il  Dio  del  pia- 
cere ; non  il  Dio  della  vostra  saluto  , ma  il  Dio  delle  vo- 
stro passioni  ; non  il  Dio  del  vangelo , ma  un  Dio  simi- 
gliante  allo  divinità  favolose  adorate  da’  Gentili  , dallo 
quali  essi  niente  altro  ne  speravano  che  de’  beni  menzo- 
gneri e fallaci  della  terra  ? Se  la  pietà  cristiana  e la  prò- 
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gperità  mondana  potessero  facilmente  sussistere  insieme  , 
Gesù  Cristo  sarebbe  stato  pago  di  penare  soltanto  esso  per 
noi , senza  chiamarci  a patire  con  lui.  Ma  tato  è la  nostra 
debolezza  , tal  è l’ esca  corrompitrice  del  piacere  e delle 
delizie,  che  in  pochi  giorni  estingne  ogni  fervore  ed  ogni 
amore  di  Dio  acquistato  per  molti  anni.  Voi  stesso  che  vi 
lagnate  che  le  croci  colle  quali  Dio  vi  affligge  , vi  disani- 
mano e vi  raffreddano  nel  desiderio  di  oprare  la  vostra 
salute , voi  ben  lo  sapete  se  i vostri  giorni  più  lieti  e senza 
afflizione  sieno  stati  pure  i vostri  giorni  più  santi  e più  fer- 
vorosi , o non  piuttosto  ubbriacati  da'  piaceri  del  mondo , 
sieno  stati  ancora  i giorni  in  cni  vi  siete  maggiormente  di- 
menticato di  Dio  e più  caricati  di  colpe.  Benchò  dunque  la 
grazia  di  Dio  avesse  altri  mezzi  diversi  dalle  avversità  per 
preservare  nn’  anima  dal  contagio  della  prosperità , pure 
allora  nn  nomo  che  sapesse  accoppiare  le  grandezze  della 
virtù  con  una  grande  fortuna  e prosperità  ; nn  uomo  che 
mentre  tutto  gli  arride  nel  mondo , e mentre  ama  il  mondo 
possa  essere  tutto  attaccato  a Dio  e preferirlo  a tutt’i  van- 
taggi del  mondo,  amare  il  mondo  e preferire  Dio  al  mondo 
medesimo  , un  tal  nomo  sarebbe  nn  prodigio.  La  prospe- 
rità suole  ispirare  la  dimenticanza  di  Dio,  e ridarre  al 
niente  a poco  a poco  la  fiamma  della  divina  carità.  Quando 
perciò  Dio  vi  manda  quella  malattia,  quando  vi  vedete 
travagliati  da  quella  disgrazia,  invece  di  prorompere  in  la- 
menti contro  la  Provvidenza , invece  d’ incolparne  la  mala 
sorte  o la  perfidia  degli  uomini,  avete  a dire  col  santo  Davi- 
de : Signore,  io  nella  prosperità  e nell’abbondanza  mi  era 
dimenticato  di  voi , ed  ora  che  mi  umiliate  e mi  mortifi- 
cate vengo  a conoscere  che  non  bisognava  collocare  lo  mie 
speranze  negli  uomini  ; che  la  prosperità  era  nn  sogno  , la 
gloria  nn  errore  ; il  mondo  tutto  una  figura  che  solo  mi 
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pasceva  di  vani  fantasmi , e niente  di  sodo  e di  vero  mi  la- 
sciava nel  cuore.  Ora  vengo  a conoscere  che  solo  voi  me- 
ritate di  essere  servito , e solo  yoì  voglio  servire  , perchè 
solo  voi  non  mancate  mai  a coloro  che  vi  servono  : in  di « 
tribulationis  meae  Deum  q noe  siti  (1).  Conosco  pure  che 
sono  dobolo  e mi  bisogna  perciò  avere  quella  grazia  o 
quell’  aiuto  vostro  di  cui  sempre  mi  sono  reso  più  indegno 
colle  mie  infedeltà  ; e questo  aiuto  appunto  vi  domando,  e 
ve  lo  chieggo  in  nome  di  Maria  Santissima. 

PREGHIERA  A MARIA  SS. 

Ah  t Vergine  Santissima  unisco  le  mie  sofferenze  con 
quelle  che  ha  sofferto  Gesù  Cristo  e voi  : intendo  sacrifi- 
carmi a lui  com’  egli  è stato  vittima  per  me.  Siccom’  egli 
ha  voluto  che  imiei  peccati  addivenissero  suoi,  cosi  an- 
cor io  voglio  fare  in  maniera  che  le  sue  sofferenze  diven- 
gano mie  per  amor  suo,  e che  ne  sia  anche  partecipe.  Da 
oggi  in  avanti  intendo  stimarmi  felice  e ringraziarlo  di 
tutte  le  tribolazioni  che  mi  manda  , considerandole  come 
una  grazia  segnalata  , perchè  mi  rendono  simile  a lui.  Ah  I 
Madre  divina  , io  intendo  e prometto  di  tutto  sopportare 
per  assomigliarmi  a vostro  Figlio  ed  a voi.  Ma  a fare  tutto 
ciò  mi  bisogna  la  sua  grazia  ed  il  vostro  soccorso  : e que- 
sto sono  sicuro  di  conseguirlo  per  mezzo  vostro.  Voi  che 
avete  tanto  patito  per  salvarmi,  voi  stessa  avete  a compire 
I‘  opera  con  darmi  lume  e forza  a prendermi  con  pazienza 
tutte  le  tribolazioni,  le  quali  col  rondermi  simile  a voi  nei 
patimenti , mi  renderanno  anche  a parte  della  vostra  glo- 
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ria.  Per  coi  io  affido  nelle  vostre  mani  la  cansa  della  mia 
eterna  salate.  Ringrazio  sempre  il  Signore  che  mi  dà  que- 
sta filiale  confidenza  in  voi , la  quale , non  ostante  il  mio 
demerito  e le  mie  passate  ingratitudini , pure  mi  fa  tenere 
per  certo  di  godervi  nel  cielo , come  spero  da  oggi  innanzi 
d’ imitarvi  nelle  tribolazioni  e ne’ patimenti  che  soffriste 
nella  terra. 

Offerta. 

Promettete  a Gesù  Cristo  di  sempre  perdonare  a chiun- 
que vi  rechi  qualche  offesa. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  faccia  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Atto  di  virtù  da  esercitarsi  in  questo  giorno. 

Mortificate  tutti  que'  desideri  che  non  tendono 
alla  santificazione  dell'  anima. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 
Maria  dopo  l’ ascensione  di  Gesù  Cristo. 


I. 


Gesù  nel  risorgere  aveva  di  già  incominciato  a dileguare 
dalla  sua  persona  quella  nube  che  per  trentatrò  anni  ne 
aveva  coperta  la  divinità.  Per  quaranta  giorni  continui 
dopo  la  sua  risurrezione  non  più  si  mostra  a'  discepoli , 
come  per  lo  passato,  qual  Dio  ignorato  ed  oscuro  ; ma  per 
il  Dio  forte  ed  onnipotente , qual  egli  era,  padrone  ed  ar- 
bitro degli  avvenimenti ,-  il  Dio  vincitore,  il  qualo  si  prende 
giuoco  del  mondo  e de’  favori  del  mondo  ; e che  perciò 
qual  sole  di  giustizia  in  ogni  sua  comparsa  aveva  sempre 
diffusi  sopra  di  loro  raggi  luminosi  di  sua  divinità  t E Ma- 
ria non  era  più  la  figlia  del  dolore  e della  sciagura  j ma  la 
Madre  fortunata-  del  Dio  trionfatore , chiamata  a partcci- 


Digìtized  by  Google 


— 281  — 

pare  della  gloria  e dell’allegrezza  del  Figlio , come  ai  arerà 
diriso  con  Ini  le  ignominie  e le  pene.  Gesù  Cristo  stesso  , 
che  l’ arera  chiamata  a camminare  sì  da  ricino  sulle  sue 
orme  sanguinose , egli  medesimo,  appena  che  era  uscito 
dalla  tomba  qual  Dio  rincitore  della  natura  e della  morte , 
era  accorso  di  persona  a sgravarla  dal  peso  umiliante  di  sua 
afflizione , e trarla  colle  sue  mani , per  dir  cosi,  da  quell’a- 
bisso di  amarezze , in  cui  gemerà  sepolta.  Ond’  è che  dopo 
di  aver  Tinta  la  morte  collo  stesso  suo  morire  , non  arera 
lasciato  di  spesso  comparirle,  ed  a lei  mostrarsi  sfolgorante 
di  gloria  e di  una  celeste  maestà  che  mirabilmente  risplen- 
dono nello  stesso  corpo  direnato  come  spirituale  ; e si  ma- 
nifesta a Maria  quasi  senza  nubi  e senza  reio  : Mutatur  or- 
ilo , dice  S.  Pier  Crisologo , mortalità t in  immortalitatem , 
eorruptio  in  ineorruptionem , caro  in  Deum , tencbrae  in  lu- 
cem.  1 raggi  di  gloria  che  riverberano  dal  suo  volto  ri- 
schiarano lo  spirito  di  Maria  , e ne  sgombrano  la  trista 
memoria  delle  passate  sciagure.  A rista  ed  alla  considera- 
zione delle  grandezze  del  Figlio  , il  suo  cuore  fissato  nel- 
I’  amore  di  lui  si  ravviva,  s’  infiamma  , a’ intenerisce  : 
una  soave  agitazione  si  alza  d’ improvviso  ; e piena  di  una 
gioia  incomprensibile , gusta  a lunghi  tratti  le  delizie  del 
Paradiso.  Se  non  che  il  fiume  o la  piena  di  questo  celesti 
delizie  non  scorre , non  ha  la  sorgente  che  solamente  nella 
celeste  Sionne  : perciò  il  momento  della  sua  vera  gloria  e 
beatitudine  non  era  ancora  giunto  ; nel  mentre  che  per  il 
Figlio  era  già  venuta  l’ora  di  salirsene  al  cielo , dove  sola- 
mente dovova  ella  medesima  un  giorno  aver  parte  con  lui 
all’  eredità  di  sua  gloria.  Dopo  perciò  di  arerò  questo  suo 
divino  Figlio  conversato  cogli  Apostoli  e co’  suoi  discepoli 
per  quaranta  giorni  da  che  era  risorto , li  condusse  sul 
Monte  olireto , dorè  ri  si  porta  con  essi  anche  Maria.  Il 
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suo  corpo  non  ha  più  di  umano  che  la  figura  : sottile,  come 
gli  spiriti  più  puri , ed  impassibile  come  essi  ; più  luminoso 
che  le  stelle  ; più  rapido  che  il  lampo  ; più  forte  che  la 
morte  stessa , di  cui  ha  superato  i ligami , ed  ha  scossa  la 
schiavitù  : ha  sopra  il  suo  capo  i cieli  aperti  ; sotto  i suoi 
piedi  l’ inforno  disarmato  ; gli  servono  le  nuvole  di  carro 
trionfale,  e gli  Angeli  ed  i Serafini  di  corteggio  e di  scorta. 
Comunica  Agli  apostoli  tutte  le  facoltà  che  egli  aveva  rice- 
vute dal  suo  Padre  celeste,  che  puro  ad  essi  erano  necessa- 
rio per  operare  la  salute  del  genere  umano  ; raccomanda 
ad  essi  di  portare  il  suo  nome  in  tutti  i climi  ; loro  pro- 
mette di  uon  mai  lasciarli  dovunque  si  troveranno  ; li  as- 
sicura che  alla  loro  voce  gl'  idoli  delle  nazioni  saranno  ri- 
dotti in  polvere  ; che  i loro  altari  profani  saranno  rove- 
sciati ; il  sangue  delle  vittime  impure  sarebbe  disseccato  ; 
ed  i loro  tempi  superbi,  che  per  tanti  socoli  erano  stati  asili 
di  abbominazinni,  sarebbero  cambiati  in  case  di  orazioni  e 
di  preghiere.  Ricorda  ad  essi  ciò  che  sempre  aveva  loro 
detto,  cioè,  che  qnella  croce  dove  era  egli  spirato,  da  trono 
d’ ignominie  e di  spasimi  quale  era  stata  per  lui , ben  pre- 
sto sarebbe  divenuta  un  trono  di  gloria,  a piedi  della  quale 
i monarchi  ed  i principi  curverebbero  il  loro  capo , e ce- 
derebbero genuflessi  ; un  trono  di  unione  e di  amore,  poi- 
ché collocata  in  mezzo  al  mondo,  ali’  ombra  sua  tutti  i po- 
poli corno  viveranno  sommessi  al  medesimo  Padre  celeste , 
così  poro  saranno  uniti  in  una  sola  famiglia  ; e tutti  gli  uo- 
mini non  avranno  che  una  sola  anima  ed  nn  solo  cuore  , 
un  solò  colto  di  spirito  e di  verità  ben  degno  dell’  infinita 
maestà  e santità  di  Dio  ; e sarebbe  la  sorgente  delia  con- 
cordia tra  loro  di  pace  in  questa  vita  , il  sostegno  de' de- 
boli , il  freno  che  impedisce  a’  grandi  l’ abuso  del  potere  , 
il  rifugio  del  povero  , la  consolazione  degli  afflitti , ed  il 
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segno  e I'  emblema  di  quella  eterna  beatitudine  che  è fóro 
promessa  nell'  altra  vita.  Indi  dà  loro  nn  caro  addio  di  te- 
nerezza e di  affetto.  Alza  le  sue  mani  divine  per  dar  fóro 
l’ ultima  benedizione  : e staccandosi  insensibilmente  dalla 
terra , si  solleva  in  aria.  Per  qualche  tempo  gli  Apostoli 
e più  singolarmente  la  sua  santissima  Madre  I’  accompa- 
gnano co’  loro  occhi  e colla  loro  anima  , che  quasi  volava 
su  i loro  sguardi  medesimi.  Ma  una  novola  miracolosa  si 
frappone  poco  dopo  tra  lui  od  essi;  e tosto  due  Angeli  loro 
impongono  di  ritirarsi.  Si  ritira  per  conseguenza  anche 
Maria.  Ma  quali  sono  gli  affetti  che  si  sollevarono  nel  suo 
cuore  per  questa  sua  separazione  dal  Figlio  I Dopo  l’ascen- 
sione di  Gesù  Cristo  al  cielo , per  il  beno  della  Chiesa  ( 
di  cui  essa  costituiva  l’oracolo  ed  il  sostegno,  resta  ancora 
per  molti  anni  sulla  terra.  Ma  questa  sua  dimora  quaggiù  , 
se  formava  la  consolazione  degli  Apostoli  e de’  novelli  fe- 
deli , non  poteva  non  essere  per  lei  un  supplizio  di  una 
nuova  specie.  Il  suo  cuore  non  poteva  non  soffrirò  nna 
continua  violeuza  per  vedersi  ritardato  il  possesso  della 
gloria  e della  beatitudine  del  Paradiso,  a cui  aveva  sì  gran 
dritto , e priva  della  compagnia  del  suo  Figlio,  per  il  quale 
si  sentiva  il  più  impetuoso  trasporto.  Quindi  al  dolore  di 
aver  veduto  il  suo  Figlio  penare  sulla  terra  vi  sottenlrò 
nel  suo  cuore  la  brama  e l'ardore  di  vederlo  trionfante  nel 
cielo.  Lo  stesso  certamente  desiderava  dal  cielo  anche  il 
sno  Figlio  medesimo;  poiché  pareva  all’ amor  suo  che  man- 
casse alla  sua  gloria  , per  dir  cosi , qualche  perfezione  sin 
a tanto  che  questa  eccellente  parte  di  sé  medesimo  non 
fosse  unita  con  lui  : Non  tali s glorificatili  Ipte  videtur,  dice 
Guerriero  Abate,  dante  Ipta  glorificalur  (I).  So  nou  che 
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però  io  qaella  guisa  che  so!  Calvario  traeva  ella  dal  copo 
atesso  della  sua  desolazione  de’motivi  di  conforto  col  met- 
tersi davanti  agli  occhi  gl’  impegni  della  sua  divina  voca- 
zione e del  suo  ministero  ; e considerando  che  essendo 
stata  associata  dal  Figlio  alla  grande  opera  dell’  umana  re- 
denzione 1’  era  necessario  di  concorrere  anche  essa  al  gran 
sagrifizio  col  quale  doveva  effettuimi;  così  in  tatto  il  tempo 
di  questa  lontananza  del  Figlio  rattemperava  la  sua  pena 
al  dolce  pensiero , che  egli  col  suo  ingresso  nel  cielo  di  già 
ne  aveva  aperta  la  porta  a tutti  noi.  Si  consolava  essa  al 
considerare  che  al  momento  stesso  che  il  suo  Figlio  era 
entrato  trionfante  a godere  quella  gloria , che  come  Figlio 
deirAiìissimo  era  di  sua  eredità,  rasi  pare  erasi  rotto  quel 
muro  di  divisione  che  separava  per  sempre  Dio  dagli  uo- 
mini ; che  le  catene  di  schiavitù  che  li  stringevano  erano 
state  spezzate  ; che  essi  non  più  erano  servi  di  pene  eter- 
ne , ma  figli  dello  stesso  Dio  ; e come  figli  del  Dio  immor- 
tale , erano  divenuti  aoche  eredi  della  soa  immortalità 
beala.  A tali  considerazioni  il  suo  cuore  si  riempiva  di 
gioia  , e gustava  quella  compiacenza  che  suolai  gustare 
da  un  cuore  per  il  bene  e per  la  prosperità  delle  persona 
che  si  amano  con  ardore  e con  tenerezza. 


II. 


Se  non  che  dall’altro  canto  questo  stesso  sao  amore  vee- 
mente per  gli  uomini  non  poteva  non  affliggerla  nel  consi- 
derare la  cieca  ostinazione  e la  malvagità  di  una  moltitu- 
dine di  essi-  Maria  non  amava  gli  nomini  che  in  Dio  e per 
Dio  : e per  questo  riguardo  li  amava  tutti , non  altrimento 
(he  li  ama  Dio  stesso.  Ella  li  racchiudeva  tutti  nel  suo 
cuore  materno,  come  tatti  da  Gesù  Cristo  sulla  croce  le 
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furono  dati  nella  persona  di  Giovanni  per  suoi  figli.  Quindi 
quanto  più  conosceva  la  gloria  e l’eterna  felicità  che  aveva 
Gesù  Cristo  loro  meritata  , ed  i beni  che  aveva  egli  a tutti 
essi  preparati  nel  cielo , tanto  maggiore  doveva  essere  la 
sua  afflizione,  qualora  rifletteva  che  tanti  di  essi  sarebbero 
periti , malgrado  che  costassero  al  Figlio  il  sangue  e la  vita, 
ed  a lei  tante  lagrime  e tante  pene.  Lo  stesso  suo  amore 
costernato  da  questo  riflesso  le  mette  di  continuo  dinanzi 
agli  occhi  tutti  i delitti  e tutti  gli  eccessi  futuri , per  i quali 
gli  uomini  si  renderanno  indegni  di  godere  il  frutto  di  que- 
sto gran  mistero  della  redenzione.  Vede  l' empietà  di  tante 
superstizioni , colle  quali  anche  per  i secoli  avvenire  gli  uo- 
mini si  ostineranno  a marcire  nell’  idolatria  e nell’  infedel- 
tà. Vede  le  tante  eresie  che  avevano  a succedersi  le  uno 
alle  altre , e spargere  il  veleno  seduttore  che  corrompe- 
rebbe nna  parte  de’  popoli  sulla  terra  ; tanti  spiriti  torbidi 
seminare  la  zizzania  nel  campo  del  Signore , lacerare  la 
Chiesa  con  mille  scismi , e cagionare  la  ruina  e la  perdita 
di  tanti  suoi  figli.  Ma  i peccati  ed  i vizi  degli  stessi  catto- 
lici avevano  quasi  ad  uguagliare  le  prevaricazioni  ed  i de- 
litti degl'  idolatri  e degli  eretici  ; e Maria  vede  che  la  fedele 
Gerusalemme  , diremo  così , a cagione  dell’  abuso  che  fa- 
rebbe delle  grazie  maggiori  con  cui  è stata  favorita  si  ren- 
derebbe più  rea  dinanzi  a Dio  , che  Babilonia  superstiziosa 
e Samaria  scismatica.  Se  si  affligge  al  pensare  che  tanti 
popoli  neppure  conosceranno  quel  suo  Figlio  divino  che 
li  ha  redenti , o che  solo  lo  conosceranno  per  metà  , quale 
doveva  essere  la  sua  pena  nel  prevedere  che  tanti  uomin1 
non  per  altro  lo  conoscerebbero , se  non  per  deprezzarlo 
con  più  malizia  ; o che  nati  in  mezzo  al  cristianesimo  da 
loro  professato  , nulla  più  ne  hanno  che  il  nome  di  cristia- 
no. Le  si  presenta  alla  mento  che  tanti , bonchò  sarebbero 
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cresciuti  ed  allevati  nel  grembo  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
che  andava  a stabilirsi , e sarebbero  rischiarati  da  tutti  i 
lumi  della  sua  fede , tuttavia  sedotti  dall’  esca  ingannevole 
di  un  frivolo  piacerò  avrebbero  calpestati  luti’  i suoi  pre- 
cetti, e rinunziato  all’ eredità  del  cielo.  Quale  doveva  es- 
sere la  sua  pena  nel  conoscere  che  una  moltitudine  di  essi 
per  rassicurare  la  loro  coscienza  costernata  , si  sarebbero 
dichiarati  apertamente  contro  la  sua  Chiesa  medesima;  e che 
per  mettere  il  caore  in  calma  si  sarebbero  studiati  di  sov- 
vertire lo  spirito,  appigliandosi  al  partito  dell’  incredulità 
con  adottare  sistemi  assurdi  e tenebrosi  contro  tutti  i det- 
tami della  ragione  e della  fede!  Quale  doveva  essere  il  suo 
rammarico  nel  pensare  alla  vita  di  altri  innumerabtli  cri- 
stiani tutta  infetta  da  quella  vergognosa  passione  che  1’  ac- 
compagna sempre  da  età  in  età:  nel  prevedere  tanti  di  que- 
sti bruciati  dal  fuoco  deli'  ambizione , altri  perduti  dietro 
all'  interesse  ed  all’avarizia  , e tutti  poi  volare  da  piacere 
in  piacere , da  desiderio  in  desiderio,  stuzzicare  con  nuovi 
artifici  le  pr  «rie  passioni  già  nauseate  , e non  mai  satolle! 
Prevede  poi  il  ìflorezzoa  gli  oltraggi  che  da  tale  loro  vivere 
ne  deriverebbero^  suo  Figlio  divino:  le  si  presenta  dinanzi 
alla  sua  immag  funzione  questo  Dio  Salvatore  disprezzato  con 
le  più  sacrileghe  bestemmie,  disonorato  con  tanti  scandali  da 
quelli  stessi  che  era  venuto  a salvare:  e che  per  conseguenza 
quel  sangue  divino  da  lui  sparso  per  essi , avea  a gridare 
1 contro  di  essi  ; e che  mentre  avrebbe  dovuto  portarli  al  cielo, 
perchè  da  loro  profanato , scaverebbe  sotto  i loro  piedi  un 
abisso  infinito  di  sciagure  e di  tormenti.  A’ lumi  immensi  ed 
alle  celesti  illustrazioni  che  aveva  Maria  ricevute  dallo  Spirito 
Santo  sin  dal  momento  medesimo  che  fu  concepita,  e che  an- 
daronodipoi  sempre  più  crescendo,  non  potevano  sicuramen- 
te esser  nascosti  tutti  questi  avvenimenti  futuri;  siccome  daV 
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l’alito  canto  non  potevano  non  recaro  all’anima  sua  un  vero 
ed  acuto  dolore.  Ah  1 per  conoscere  quanto  questi  pensieri 
lacerassero  il  suo  cuore  in  tutto  il  tempo  che  fu  sulla  terra, 
bisognerebbe  conoscere  quanto  anche  allora  ci  amava  , e 
quanto  era  il  suo  amore  per  il  Figlio  , cui  prevedeva  che 
dopo  tanto  che  aveva  fatto  per  gli  uomini , sarebbe  poi 
stato  sì  grandemente  oltraggiato  da  loro.  E qui  pensate,  fra- 
tello mio,  che  anche  voi  eravate  nel  numero  di  coloro,  che 
sebbene  non  ancora  esistevano,  pure  tanto  amareggiavano 
il  cuore  di  questa  Madre  amorosa.  Conosceva  ella  quella 
serie  di  peccati  e d’ infedeltà  che  non  mai  avete  voluto  in- 
terrompere. Senza  punto  rammaricarvi  del  passato ,.  senza 
inquietarvi  sull’  avvenire , vi  siete  sempre  lasciato  traspor- 
tare dal  torrente  delle  vostre  passioni,  da  peccato  in  pec- 
cato , da  colpa  in  colpa.  Prevedeva  ella  che  un  giorno  an- 
che voi  avreste  deprezzate  tutte  le  promesse  che  il  suo  Fi- 
glio aveva  a farvi,  e tutte  le  promesse  che  voi  faceste  a lui , 
allorché  venuto  all’  esisteuza , vi  sareste  presentato  al  sagro 
fonte  del  battesimo  : e conosceva  che  anche  voi , non  meno 
degli  Ebrei  in  mozzo  a’quali  ancora  viveva , dovevate  dopo 
secoli  chiudere  gli  occhi  a lutti  i suoi  lumi  ed  indurire  il  vo- 
stro cuore  a tutti  gl’impulsi  delle  sue  grazie,  onde  camminare 
tranquillo  e senza  rimorsi  per  la  via  di  vostra  perdizione. 
Ma  sin  d’ allora  Maria  compiangeva  la  cecità  della  vostra 
mente  e 1’  ostinazione  del  vostro  cuore , poiché  sin  da  quel 
tempo  medesimo  la  sua  meute  illuminata  dallo  Spirito  Santo 
vi  ravvisava  per  suoi  figli , e conto  tali  eravate  di  già  rac- 
chiusi nel  suo  cuore  materno  , e per  conseguenza  oggetto 
del  suo  amoro  e delle  sue  sollecitudini.  Ecco  perché  di- 
ceva S.  Bernardo  che  la  bontà  o 1’  amore  di  Maria  per 
noi  si  estende  non  solo  a tuli'  i luoghi , ma  anche  a tutti 
i tempi:  chi  o Vergine  benedetta,  dice  egli,  chi  potrà 
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misurare  la  larghezza , l’ ampiezza , l'altezza  e la  profon- 
dità di  vostra  misericordia  T Poiché  quanto  alla  sua  lun- 
ghezza , assiste  sino  al  fine  del  mondo  a tutti  coloro  che 
l' invocano  ; quanto  alla  sua  ampiezza  riempie  tutta  la  ter- 
ra , dimodoché  si  può  dire  eh’  ella  è tutta  ripiena  di  ca- 
rità e di  sollecitudine  per  chiunque  è in  pericolo  di  per- 
dersi ; in  quanto  alla  sua  altezza  , si  alza  sino  al  cielo  , 
del  quale  essa  ne  apre  le  porte  e procura  di  facilitarne 
l’entrata  agli  uomini  di  tutte  l'età  e di  tutti  i secoli  ; fi- 
nalmente in  quanto  alla  sua  profondità  , il  suo  amore  e 
la  sua  tenerezza  penetra  nel  fondo  del  purgatorio  stesso, 
in  cui  co’  suoi  meriti  e colla  sua  intercessione  ottiene  a 
quelle  anime  penanti  la  loro  liberazione  o almeno  l’ alleg- 
gerimento delle  loro  pene. 

PREGHIERA. 

Ah  I gran  Madre  di  Dio , so  che  voi  mi  amate , ed  al- 
tro non  desiderate  che  la  mia  éterna  salute.  Sin  da  che 
stavate  ancora  sulla  terra  eravate  sollecita  ed  impegnata 
di  condurmi  al  cielo  ; e molto  più  lo  desiderate  ora  che 
già  a fianco  del  trono  del  vostro  Figlio  medesimo  vi  stale 
godendo  quella  gloria  che  per  tanti  titoli  e per  tante  ra- 
gioni vi  avete  meritata.  Io  so  che  dall’  alto  della  stessa 
vostra  grandezza  e felicità  mi  chiamate  per  parteciparne 
ancora  io.  Ma  la  cosa  dipende  dalla  grazia  di  Dio  e dalla 
mia  fedeltà  a corrispondervi.  Intanto  questa  grazia  1’  ho 
por  tanti  anni  disprezzata , e non  sono  stato  mai  fedele 
a corrispondere  a tutti  quei  lumi  e quegli  aiuti  che  sem- 
pre mi  avete  ottenuti  da  Dio:  non  ho  mai  voluto  ubbi- 
dire alla  sua  legge , ho  sempre  disprezzate  le  sue  chia- 
mate , mi  sono  scordato  de’  suoi  benefici , mi  sono  bur- 
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lato  del  suo  sdegno  , e non  ho  mai  carato  il  suo  odio. 
E con  quale  giustizia  posso  io  con  questa  condotta  sinora 
tenuta  sperare  quella  felicità  del  cielo  , per  meritarmi  la 
quale  il  rostro  Figlio  e voi  avete  tanto  patito?  Ma  con  tutto 
ciò  io  non  devo  disperarmi , perchè  so  cho  malgrado  tanto 
mio  perfidie  ed  ingratitudini , pure  mi  amato  e volete  la 
mia  eterna  salute.  A voi  dunque  mi  rivolgo  affinchè  ri- 
mediate a tutto  il  male  che  ho  fatto.  Conosco  c confesso 
cho  merito  di  essere  da  voi  abbandonato  : ma  vi  prego 
ad  aver  riguardo  a quanto  ha  fatto  e patito  il  vostro  Fi- 
glio insieme  con  voi  per  salvarmi.  Il  vostro  amore  o la 
vostra  tenerezza  si  estende  sopra  di  tutti , e sopra  di  quelli 
specialmente  cho  sono  piè  in  pericolo  : dato  dunque  la 
mano  ad  un  povero  caduto  , e vicino  a precipitare  nel- 
l’ inferno , qualo  appunto  son  io.  Io  so  che  il  vostro  cuore 
pietoso  trova  consolazione  in  soccorrere  i miserabili,  qua- 
lora non  li  trovate  ostinati.  Consolate  dunque  il  vostro 
cuore  pietoso,  e consolato  me.  E mi  consolerete  appunto 
se  mi  otterrete  dal  vostro  Figlio  i lumi  necessari  per  co- 
noscere la  gravezza  do’  miei  peccati , la  grazia  ed  il  pen- 
timento di  essi , il  perdono  dal  vostro  Figlio  per  l’ offesa 
che  con  essi  gli  ho  fatta  per  tanti  anni , e la  santa  per- 
severanza nel  suo  amore , per  meritarmi  quella  gloria  nel 
cielo,  a cui  egli  mi  ha  aperta  la  porta. 

Offerta. 

Nello  vostre  infermità  o disgrazie  volgolo  subito  la  monte 
al  Paradiso , cho  vi  acquisterete  se  saprote  soffrirle  con 
rassegnazione. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salce  Regina  a Maria  Santissima. 

37 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


X.’  «omo  mondano  che  guarda  i beni  del  Cielo 
dal  letto  di  morte. 


G li  nomini  amano  di  godere  i beni  e la  felicità  di  questo 
mondo  : ed  in  quanti  travagli'  o fatiche  non  s’ immergono 
per  acquistarla!  L‘  anima  loro  occupata  sempre  ad  ordire 
l’ intreccio  di  mille  intrighi , quanti  sforzi  essi  non  fanno 
per  ottenere  una  carica  lucrosa  , un  posto  onorevole,  nn 
rumore,  Io  strepito  di  un  applauso  passeggierò,  un  pia- 
cere, una  distinzione  di  pochi  giorni!  Per  questo  si  affan- 
nano,  si  agitano,  si  snervano  negli  stenti  o nelle  vigilie;  per 
qncsto  si  dividono  con  tanti  odi,  si  uniscono  con  tutte  sette 
e fazioni,  si  lacerano  con  tanto  calunnie,  si  soppiantano 
con  tanti  rigiri  ; si  rovinano  e si  distruggono  reciproca- 
mente con  tanto  perfìdie.  Desideri  violenti  che  consumano 
il  cnore  , timori  e costernazioni  che  lo  spaventano , gelosie 
che  lo  inaspriscono,  furori  che  lo  trasportano  fuori  di  sò  , 
speranze  che  lo  affliggono  , pentimenti  che  lo  divorano  , 
rammarichi  e timori  che  Io  mettono  in  desolazione.  Tutto 
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questo  poi  perchè? Ce  lo  insegna  lo  Spirito  Santo,  per  nn 
fumo  che  si  disperde  per  1*  aria , per  una  nuvola  eh’  è agi- 
tata qua  e là  da’  venti,  e per  impossessarsi  di  un'  ombra 
fugace:  tanquam  tpuma  glaciali/  quae  a procella  ditper- 
gitur,  tanquam  fumus  qui  a vento  diffusut  est  (1).  Così  lo 
spirito  di  vertigine  e di  delirio  invade  quasi  tutti  gli  u omini, 
che  trascinati  da  tin  errore  comune  si  contrastano , si  ru- 
bano , si  strappano  di  mano  nn  fantasma  di  gloria  e di  ric- 
chezza che  appena  apparso  esso  svanisco.  Tanti  giorni 
tetri  e nuvolosi , tante  notti  penose  ed  inquiete , per  quale 
oggetto  ? Per  illustrare  quell’  istante  che  si  chiama  vita 
umana , per  abbellire  una  rappresentazione  di  scena  che 
finisce  nel  momento  medesimo  in  cui  comincia.  Essi  preci- 
pitano con  eccessivi  stenti  il  tramonto  degli  anni  loro , dis- 
seccano nelle  loro  vene  la  fonte  de’  loro  giorni  ; e tutto  va 
finalmente  a perire  non  a vivere , ma  a morire  con  un  cer- 
to splendore  ; non  a godere  per  lungo  tempo  di  ciò  che 
hanno  acquistato,  ma  lasciare  agli  altri  che  lo  godessero. 
Ond’è  che  mentre  si  stimano  savi,  in  realtà  non  sono  che 
tanti  fanciulli  che  si  affliggono  per  un  frivolo  trastullo  , 

0 per  un  fiore  che  appena  vede  la  seconda  aurora.  Ma 
quale  sarà  la  sorpresa  ed  il  rammarico  di  ognuno  di  loro , 
qualora  giunto  al  termine  di  sua  vita , si  accorgerà  che  i 
suoi  giorni  sono  scorsi  l’ uno  dietro  1’  altro  come  appunto 

1 flutti  di  un  torrente  1 Egli  conoscerà  allora  che  gli  anni  di 
sna  vita  gli  sfuggirono  al  momento  stesso  che  si  mostraro- 
no ; che  appena  che  incominciarono  più  non  furono;  e che 
il  suo  nascere  ha  toccato  si  da  vicino  il  suo  morire,  che 
anche  un  cieco  poteva  avvedersi  che  in  sì  picciolo  spazio 
non  poteva  esservi  nulla  di  grande  ; e che  egli  intanto  non 


(i)  Sap.  v.  i5. 
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C>i  ha  spesi , se  non  in  darsi  in  preda  a mille  umane  cupi- 
digie ; e mentre  ora  si  gonfiava  ad  ogni  minimo  vantaggio 
che  favoriva  le  sue  passioni  ed  1 suoi  interessi,  ora  si  per- 
deva d’ animo  per  la  più  leggiera  disgrazia,  ora  s’ ineb- 
bnava  di  una  vana  lode , ed  ora  si  perdeva  nella  dispera- 
zione all’  apparenza  di  un  disprezzo  ; tutto  ad  un  tratto  e 
quando  meno  l’aspettava  vede  aprirsi  innanzi  gl’  immensi 
spazi  dell’  eternità  ! Quella  fede  cho  gli  uomini  del  mondo 
riceverono  nel  Battesimo , quei  lumi  che  loro  furono  tra- 
sfusi colla  cristiana  istruzione , quelle  verità  del  Vangelo 
che  un  tempo  furono  loro  insegnate,  sono  no’giorni  di  loro 
vita  già  soffocate  nella  loro  mento  sotto  il  turbine  delle 
procolle  e delle  burrasche,  che  agitarono  di  continuo  il 
loro  cuore  : ma  in  punto  di  morte  questa  fede  che  oggi  in 
essi  è quasi  spenta  ravviverà  la  sua  forza , ed  al  lampo 
della  sua  luce  conosceranno  con  evidenza  ciò  che  sempre 
si  sono  sforzati  di  sconoscere,  cioè,  che  nell’uomo  vi 
stanno  racchiusi  due  uomini;  l’uomo  fragile  e manchevole,  e 
l’uomo  spirituale  ed  immortale.  La  voce  della  Religione,  a 
cui  nel  corso  di  loro  vita  chiusero  affatto  le  loro  orecchie , 
alzerà  più  fortemente  il  suo  tuono,  e farà  loro  sentire  che  ciò 
che  viene  dalla  terra  rientra  nel  seno  della  torra , e che  ciò 
che  viene  da  Dio  ritorna  a Dio;  cho  alla  tomba  si  finisce  la 
vita  del  tempo  e comincia  la  vita  dell’  eternità  ; quella  vita 
che  non  sarà  misurata  dalla  successione  de’  giorni  e delle 
notti , dalle  rivoluzioni  degli  anni  e de’  socoli;  quella  vita 
che  scorrerà  sempre , senza  mai  venire  a termine.  Ora  io 
domando  a ciascheduno  di  questi:  che  viva  e profonda  im- 
pressione non  dove  fargli  allora  un  simile  spettacolo  t In 
quale  abisso  di  dispcraziono  non  si  precipiterà , quando  si 
pccorgcrà  di  non  poter  affatto  più  sperare  quell’  eterna  o 
aoda  felicità  nel  cielo , per  la  quaio  era  stalo  crealo  1 Egli 
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si  avvedrà  di  aver  perduto  un  dritto  legittimo  e sigillato 
co’  meriti  e col  sangue  di  Gesù  Cristo  a quei  beni  di  una 
vita  futura  ed  eterna,  nel  possedimento  de'  quali  .avrebbe 
trovato  tutto  ciò  che  poteva  desiderare , ed  infinitamente 
più  di  quanto  si  può  immaginare:  qui  aulem  biberit . non 
sititi  in  aeternum  (t).  L’  amore  della  felicità  è piantato  nel 
fondo  e nell’  essenza  del  nostro  essere  : quindi  anche  in 
questa  vita  non  appena  che  si  mostra  la  felicità  ne’  beni 
del  mondo , ancorché  essa  non  sia  che  apparente  e passeg- 
gierà, non  di  meno  il  cuore  vi  corre  subito  con  tutta  la 
rapidità  e con  tutto  1’  impeto  delle  sue  inclinazioni  : ma 
essendo  questi  beni  falsi , fantastici  ed  illusori,  la  stessa 
noia  che  arrecano  e la  continuata  esperienza  della  loro  il- 
lusione ammortiscono  la  forza  e la  violenza  di  questo  amo- 
re medesimo.  Ma  egli  in  morte  si  accorgerà  di  aversi 
perduta  una  felicità  sempre  viva  e durevole  ; di  essersi 
privato  di  piaceri  penetranti  che  scorrono  e s’ insinuano 
sin  nel  più  intimo  dell’  anima  ; di  piaceri  che  avrebbero 
riempito  il  suo  cuore  di  una  gioia  soda  e permanente , e 
per  la  quale  la  sua  felicità  non  finirebbe  giammai,  e rico- 
mincerebbe  per  sempre , senza  di  esser  soggetta  a vicenda 
veruna.  Ne’  giorni  di  sua  vita  mortale  regnarono  nel  suo 
cuore  iunumerabili  passioni  tra  loro  contrarie  : e quel  che 
accordava  ad  una  di  esse  fu  sempre  costretto  a negarlo  a 
tutte  le  altre  ; nò  gli  fu  mai  possibile  di  assaggiare  un’  om- 
bra di  felicità , senza  ingoiare  per  mille  altre  vie  de’  gravi 
rammarichi  e de’  dispiaceri  desolanti.  Allorché  la  sua  am- 
bizione correva  dietro  al  fumo  dell’  onore  e della  gloria , 
gli  fu  d’ uopo  rinunciare  alle  dolcezze  del  riposo , e com- 
prarsi con  una  morte  prematura  e precipitosa  la  speranza 


(i)  S.  Joan,  IV.  lo. 
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lusinghiera  di  vivere  nella  memoria  degli  nomini  avvenire. 
Ad  un  nomo  avido  di  ricchezze  gli  ò necessario  consamare 
la  sanità  ed  il  fiore  degli  anni  suoi  nelle  sollecitudini  e nelle 
care  di  acquistarlo  ; ed  al  piacere  di  ammassare  ricchezze 
gli  bisogna  sacrificare  il  piacerò  di  goderne.  Un  uomo 
amante  di  una  vita  molle  e tranquilla  deve  menare  una 
vita  oscura  e sconosciuta , ed  ignorato  nel  mondo  come  se 
non  vi  fosse,  vale  a dire  senza  credito,  senza  distinzione 
e senza  riputazione.  Ma  col  conoscorsi  vicino  ad  essere 
escluso  dal  Paradiso , quale  sarà  la  sua  disperazione  nel 
pensare  che  con  ciò  perde  pure  ogni  speranza  di  godere 
quella  pura  o vera  gloria,  quelle  ricchezze  eterne,  quel 
riposo  inalterabile , quoi  piaceri  soavissimi , o tutti  quei 
beni  che  soli  erano  capaci  di  accendere  i suoi  desideri  o 
potenti  a satollarli , e che  quivi  godono  gli  altri  santi  e 
beati.  Egli  si  vantava  di  avere  un  cuore  vasto  e grande: 
ma  quale  sarà  il  suo  dolore  dal  vedere  che  la  felicità  che 
si  ha  perduta  avrebbe  superato  quanto  mai  può  immagi- 
narsi ed  ambirsi;  che  nel  cielo  da  cui  ò escluso,  il  suo  cuora 
sarebbe  riempiuto  di  quel  Dio  che  tutto  riempie  ; avrebbe 
contenuto  quell’  onnipotente  ed  infinito  Essere , cui  niente 
può  contenere  ; 0 che,  secondo  l’ oracolo  di  Gesù  Cristo, 
avrebbe  goduta  una  felicità  senza  proporzione  più  vasta 
de’  suoi  desideri  : gaudium  vestrum  sit  plenum  (1).  Se  egli 
si  pono  a computare  la  sua  vita  dal  numero  degli  anni  che 
ha  scorsi , altro  non  trova  che  di  essere  passato  dalla  culla 
alla  tomba  : ma  se  si  ferma  a computarla  dal  numero  delle 
disgrazie  e de'  dissapori  che  ha  sofferti , trova  che  ha  vis- 
suto troppo  lungamente  : homo  brevi  vivent  tempore  repletur 
mullit  miteriù  (2)  : e toccherà  colle  mani  che  per  rendere 

(i)  S.  Joan.  XVX.  34. 

(3)  Job  XIV.  1. 
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l’tjomo  felice  non  basterebbero  luti’  i beni  e tatt'  i piaceri 
del  mondo  ; ma  che  per  farlo  infelice  basta  egli  solo  a sò 
stesso  ; e che  esiste  in  fondo  del  cnore  umano  una  sorgento 
troppo  feconda  di  miserie,  da  cui  costantemente  derivano 
mille  rammarichi , e che  non  vi  ha  felicità  che  non  sia  at- 
traversata e turbata  da  qualche  infortunio  ed  amarezza. 
Ma  queste  riflessioni  fatte  al  lido  dell*  eternità,  quando  di 
già  si  sono  dissipate  le  illusioni  di  questa  vita  mortale, 
quando  sono  svaniti  tatt’  i fantasmi  menzogneri , e l’ anima 
coll’  essersi  ammortite  tutte  le  passioni  si  trova  restituita 
alla  vivacità  della  sua  naturale  tendenza , si  vedrà  nella 
disgrazia  di  aversi  perduta  ogni  speranza  di  essere  collo- 
cato  in  quolla  patria  di  contenti,  dove  regna  una  pace 
eterna  ed  un  tranquillo  ed  immutabile  riposo:  amodo  jam 
dicit  spirilu t , ut  requieicant  a laboribus  suis  (1)  ; in  quella 
regiono  di  felicità , dove  è chiusa  la  fonte  del  pianto , nè  si 
riaprirà  mai  più  : absterget  Deus  omnem  lacrymam  (2)  ; dovo 

10  stesso  corpo  divenuto  corno  spirituale  avrebbe  conservato 

11  fiore  di  una  giovinezza  immortale  : sicut  angeli  Dei  (3)  ; 
ed  il  cuore  pago  e contento  avrebbo  veduto  tutt’  i beni 
corrergli  incontro , e darsi  in  preda  a tutti  i suoi  più  vivi 
ed  evidenti  desideri.  In  quolla  patria  di  felicità  lo  spirito, 
fissato  nell’  amore  e nel  possedimento  del  sommo  Bone  , 
non  avrebbe  più  sentito  quelle  noie  segreto  , quelle  ri- 
flessioni importune , quei  tetri  sogni , quell’  inquieta  ma- 
linconia, che  in  tutta  la  sua  vita  ha  sompre  avvelenato  i 
suoi  più  dolci  piaceri,  e lo  ha  fatto  infelice  nel  momento  in 
cui  più  sperava  di  trovare  la  sua  felicità.  Egli  conoscerà 


(i)  ApocaL  XIV.  i3. 
(i)  Ib.  XXI.  4- 
(3)  Mare.  XIL  25. 
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che  si  ha  perduta  una  dimora  ed  una  residenza  in  nna  re- 
gione, dove  un  giorno  puro  e brillante  non  cessa  mai  d’ il- 
luminarla, e la  notte  non  vi  sparge  mai  le  sue  ombre,  e 
nessuna  nube  oscura  la  chiarezza  del  Sole  divino  che  rino- 
mina : in  ea  nox  non  erit.  In  somma  si  ha  perduto  lutti 
qne’beni  che  si  possono  desiderare  da  chi  non  gli  possiede, 
e da  compiangersi  da  chi  gli  ha  perdnli  ,*  e si  ha  tirato 
sopra  tutt’  i mali  che  si  possono  patirò  o che  si  possono 
temere.  Ma  questi  pensieri  e queste  riflessioni  fatte  sol- 
tanto in  punto  di  morte  altro  non  produrranno  nell’  uomo 
di  mondo  e che  sempre  ha  solo  cercato  i boni  del  mondo , 
se  non  cho  risvegliare  tutte  insieme  le  amarezze  od  i dissa- 
pori sofferti  nel  corso  intiero  di  sua  vita , e ad  immergerlo 
anticipatamente  in  quell’  eterna  disperazione  che  l’ aspetta 
nell’  inferno.  Affinchè  tali  pensieri  e tali  riflessioni  sieno 
consolanti  e salutari  nel  momento  decisivo  di  nostra  morte, 
è necessario  che  spesso  li  richiamiamo  alla  mente  in  tutt’  i 
giorni  di  nostra  vita,  come  appunto  faceva  il  santo  Davide  : 
cogitavi  diei  antiquot,  et  annoi  aeternos  in  mente  liabui  (i). 
Signore,  diceva,  io  ho  sempre  presente  al  mio  spirito  l’idea 
di  quel  gran  giorno  dell’  eternità , il  quale  comprende  nella 
sua  dnrazione  l’immensa  estensione  di  tutt’i  secoli;  di  quel 
giorno  il  di  cui  lume  costante  ed  immutabile  non  sarà  mai 
cancellato,  nò  punto  oscurato  dalle  ombre  della  notte:  io  ho 
meditati  quegli  anni  eterni  che  scorreranno  sempre  e non 
passeranno  giammai:  ma  questo  spavento  lungi  dal  gittarmi 
in  disperazione,  mi  ha  sempre  riempiuto  di  una  segreta  forza: 
ho  spezzati  quei  vincoli  che  mi  tenevano  stretto  alla  terra  ; 
ho  cominciato  a correre  la  via  de’  vostri  precetti  con  passo 
spedito  e veloce  : et  dixi  nunc  coepi  : Ora  tali  sarebbero , 


(i)  Psal.  76,  v,  f>* 
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fratello  mio , i sentimenti  che  ecciterebbe  nella  vostra 
mente,  e gli  effetti  salutari  che  produrrebbe  nel  vostro 
cuore  il  pensare  spesso  a quei  beni  senza  limiti  e senza  mi- 
sura che  ci  aspettano  nel  cielo.  E che  impressione  più  allo- 
ra vi  farebbero  tutti  quei  beni  del  mondo  che  tanto  si  cer- 
cano, e tutti  quei  suoi  mali  che  tanto  si  temono?  Niente 
più  v'  importerebbe  che  il  piccolo  numero  de'  giorni  che 
dovete  scorrere  in  questa  regione  sia  turbata  dal  dolore , 
purché  i giorni  di  vostra  eternità  sieno  pieni  di  contentezza 
e di  felicità.  Niente  più  v'  importerebbe  che  fosse  ignorato 
il  vostro  nome  e disprezzato  dal  mondo , quando  voi  foste 
persuaso  che  dovrà  fra  breve  essere  scritto  nel  libro  della 
vita  eterna. 

Voi  vi  consolereste  al  riflettere  che  ancora  un  momento, 
e voi  dovreste  essere  beato  per  sempre , senza  nulla  più 
patire  , nò  desiderare.  Questo  riflesso  appunto  è quello 
che  ha  popolato  il  cielo  di  tanti  milioni  di  martiri  e di 
santi.  Erano  essi  uomini  siccome  voi , deboli  e fragili  al 
par  di  voi.  Il  mondo  e le  passioni  per  sedurli  parlarono  ad 
essi  lo  stesso  linguaggio  che  parlano  oggi  a voi;  ma,  ripiglia 
l’Apostolo,  tenevano  essi  gli  sguardi  invariabilmente  ri- 
volti alla  patria  celeste  ; e nella  espettazione  dell’  eterna 
loro  sorte  deprezzavano  il  tempo  con  tutt’  i piaceri  e con 
tutte  le  fortune  del  tempo.  Imitateli  ancora  voi  in  questa 
condotta.  Com’essi,  abbiate  anche  voi  sempre  alla  mente , 
che  questo  mondo  non  può  far  altro  che  incantare  il  vo- 
stro cuore,  il  quale  è per  sua  natura  interessato;  sem- 
pre domanda  e sempre  cerca.  Ma  per  non  restare  abba- 
gliato dalla  falsa  luce  delle  sue  grandezze  che  vi  prosenta , 
ed  hanno  finora  ingannato  i rostri  sensi,  volgete  il  pensiero 
a quella  gloria  del  paradiso  che  rapisce,  che  perfeziona , 
che  divinizza  l'anima,  e che  Dio  vi  tiene  preparata.  Alle 

38 
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torrone  felicità  incostanti  o miste  di  amarezze  che  vi  mo- 
stra , sostitnitegli  nel  vostro  spirito  I’  idea  di  quella  feli- 
cità che  renderà  l'anima  vostra  para  e simigliarne  a Dio,  e 
degna  di  godere  la  sua  stessa  felicità  perfetta  e senza  veruna 
mescolanza  di  male.  Quando  il  mondo  vi  mette  in  prospetto 
quelle  umane  fortune  vacillanti , e que’  beni  illosort  sem- 
pre mancanti  , ponetevi  dinanzi  agli  occhi  di  vostra  mente 
quel  fondo  immenso  di  ricchezze  inesauste,  del  quale  dal 
Figlio  di  Dio  siete  stato  costituito  1’  erede , e di  cui  fra 
poco  avrete  a prenderne  il  possesso.  In  somma  non  deve 
essere  la  sola  ragione  impegnata  a disingannarvi  col  rap- 
p esentarvi  l' incertezza  e la  brevità  della  vita  presente; 
ma  più  di  ogni  altro  il  lume  della  fede  deve  farvi  compren- 
dere la  certezza  e I'  eternità  di  nna  vita  futura.  Questa 
fede  non  vi  dico  semplicemente  che  quanto  mirato  quag- 
giù tutto  svanisce  col  tempo  : qua e videntur  temporanei 
sunt  (1);  ma  coll'Apostolo  aggiunge,  che  quello  che  voi 
non  vedete  è etorno  : quae  autem  non  videntur  aelerna 
sunt.  La  fede  inoltre  non  v'  insegna  solo  ciò  che  pure  non 
potete  ignorare  , vale  a dire,  che  qui  non  avete  soggiorno 
permanente , e che  il  vostro  vivere  in  snlla  terra  non  è 
propriamente  che  un  esilio  ; ma  vi  scopre  anebo  la  vera 
vostra  patria,  a cui  dovete  incessantemente  aspirare  : sei 
fu  tur  am  inquirimus.  La  fedo  dippiù  vi  fa  sicuramente  con- 
chiudere col  Savio , che  quanto  provate  e vedete  di  sen- 
sibile, non  ò che  menzogna  e vanità,  insufficiente  a soddi- 
sfare il  vostro  cuore  nato  pel  vero , pel  sodo  e pel  grande: 
vanirai  vanilatum  , et  omnia  vanita»  (2).  Ma  vi  fa  ancora 
sapere  che  il  vostro  cuoro  insaziabile  de’beni  della  terra, 
sarà  contento  pienamente  e soddisfatto  do’  beni  perenni 

(i)  li.  Cur.  tv  , 18. 

(■>)  Ecclcs.  I,  2. 
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del  cielo,  dopo  che  entrerà  nel  gaudio  del  Signore  : sa- 
tiabor  cttm  apparuerit  gloria  tua  (1).  Quindi  quanto  pre- 
ziosi saranno  per  voi  tutti  i momenti  di  vostra  vita  spesi 
e passati  nel  pensare  a quella  vita  eterna  , che  tanto  mag- 
giormente vi  assicurerete , quanto  più  vi  occuperete  a me- 
ditarla, ed  a considerare  i suoi  beni  ! Con  tale  medita- 
zione abbiate  pure  tutta  la  fiducia  che  il  giorno  della  vo- 
stra morte  sarà  il  giorno  del  termine  di  tutti  i vostri  mali , 
il  giorno  della  vostra  allegrezza  , il  giorno  del  vostro  pos- 
sesso a tutti  i veri  beni  e delizie  del  cielo , come  be- 
ni e delizie  di  vostra  eredità  che  vi  ha  acquistata  Gesù 
Cristo  , e che  voi  vi  avrete  meritata  con  la  vostra  fedel- 
tà. £ vero  che  alla  pratica  di  quelle  virtù,  che  sono  ne- 
cessarie per  acquistarvi  la  gloria  e la  felicità  del  cielo  , 
vi  si  opporranno  sempre  il  mondo  con  tutti  i suoi  pre- 
stigi , la  carne  con  tutte  le  sue  passioni  e trasporti , ed 
il  demonio  con  tutte  le  sue  astuzie  e tentazioni  ; ma  quel 
Dio  al  quale  desiderate  di  essere  fedeli  non  mancherà  mai 
di  corrispondere  alla  vostra  fedeltà  col  somministrarvi  tutti 
gli  aiuti  e tntte  le  grazie , che  vi  bisogneranno  per  vin- 
cere tutte  le  di  loro  insidie  e tutte  le  difficoltà  che  po- 
trete incontrare  nel  cammino  che  farete  nella  via  della 
virtù  , che  deve  condurvi  al  cielo.  Specialmento  poi  so 
per  ottenerle  fate  capo  da  Maria  Santissima,  affinchè  olla 
intercedesse  per  voi.  Ella  tutto  può  e tutto  vuole  otte- 
nervi , qualora  voi  la  pregherete , ed  ella  conoscerà  che 
ciò  che  le  cercate  vi  condurrà  a godere  quella  gloria  del 
Paradiso , per  meritarvi  la  quale  tanto  ella  ha  patito  ed 
ba  faticato  col  suo  Figlio. 


(1}  r^im.  XVI. 
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PREGHIERA. 

O Madre  mia  amorosa  , se  io  mi  troverò  nel  punto  di 
mia  morte  in  questo  stato  miserabile  in  cui  già  rivo  da 
tanti  anni,  quale  speranza  potrò  allora  avere  di  salvar- 
mi ? Io  comparirei  innanzi  al  tribunale  del  rostro  Figlio 
con  la  sentenza  di  dannazione  scritta  su  la  mia  fronte  con 
le  mie  proprie  mani.  Io  mi  rassomiglio  ad  un  uomo  che 
sogna  di  essere  felice , e che  dopo  il  piacere  di  quel  breve 
delirio  si  risveglia  al  suono  di  una  voce  terribile,  e vede 
con  sua  grande  sorpresa  svanire  in  un  momento  quel  vano 
fantasma  di  felicità , che  teneva  a bada  i sopiti  suoi  sen- 
si, e vede  tutto  annientarsi  e sparire  dagli  occhi  suoi, 
ed  aprirsi  all’  improvviso  sotto  a’suoi  piedi  un  eterno  abisso 
di  tutto  le  sciagure.  Ma  oh  Madre  mia  1 io  voglio  uscire 
da  tale  illusione , in  cui  mi  hanno  tenuto  i boni  ed  i pia- 
ceri del  mondo:  voglio  uscire  dal  pericolo  di  dannarmi, 
nel  quale  mi  trovo  per  essi  : voglio  perciò  rimettermi 
nella  via  della  salute  eterna.  Ma  per  farlo  con  fedeltà  e 
costanza  mi  bisogna  il  vostro  aiuto.  Ilo  da  vincere  tutte 
le  passioni,  spezzare  tanti  attacchi,  superare  innumera- 
bili ostacoli,  che  i miei  abiti  cattivi  e la  mia  corruzione 
vi  oppongono  , e vi  opporranno  sempre  : e tutti  questi 
soccorsi  li  spero  da  Gesù  Cristo  per  mezzo  vostro.  Io 
conosco  che  ne  sono  indegno  per  averli  sempre  disprei- 
zati. Ma  voi  siete  piena  di  misericordia , e non  rigettate 
veruno  ; anzi  quanto  più  è peccatore,  tanto  più  ne  avete 
pietà.  Voi  dunque  , o Regina  del  cielo  potentissima  ed 
amorosissima , mi  avete  da  soccorrere,  ed  ottenermi  da 
Gesù  Cristo  tutta  la  forza  e tutti  i lumi  che  mi  sono  ne- 
cessari por  detestare  la  mia  passata  pazzia,  per  farmi  ab- 
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borrire  per  sempre  quel  mondo  che  m!  ha  per  tanti  anni 
ingannato , o fissare  il  mio  cuore  nell’amore  di  Dio.  Voi 
mi  avete  da  proteggere  contro  tutti  gli  assalti  delle  ten- 
tazioni , che  non  lasceranno  di  usare  tutte  le  arti  per  farmi 
di  nuovo  traviare  per  la  strada  della  perdizione.  E quando 
finalmente  sarà  giunto  il  giorno  di  mia  morte,  allora  mag- 
giormente mi  avete  da  assistere  , da  difendermi  innauzi 
al  tribunale  di  Gesù  Cristo  , e consolare  le  mie  agonie  con 
la  promessa  di  venire  a godere  nel  cielo  quella  gloria  che 
voi  medesima  mi  avete  aiutato  in  mia  vita  ad  acquistarmi. 

Prome»$a. 

Promettete  di  pensare  spesso  alla  vanità  di  tutte  le  cose 
di  questo  mondo  , ed  alla  brevità  della  vita. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità  , e tre 
Saloe  Regina  a Maria  Santissima. 


<S  2 \D  zìi  ‘0  2isy2, 

Si  faccia  come  nel  primo  giorno  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Virtù  da  praticarii  particolarmente.  r 

1 

Si  facciano  con  più  frequenza  dello  brevi  preghiere  allo 
Spirito  Santo,  cercaudo  i suoi  lumi. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

I»a  discesa  dello  Spirito  Santo  sugli  Apostoli 
e su  di  Maria. 

1 

1. 


Dopo  eh’  ebbe  Dio  creato  colla  sua  parola  il  cielo  , la  ter- 
ra , e quanto  mai  questi  racchiudono  nel  loro  immenso  re- 
cinto , colla  stessa  parola  creò  finalmente  1’  uomo.  Disse 
tia  fatto  il  mondo , od  il  mondo  fu  fatto  : di.vit  et  facta  sunt. 
Egli  chiamò  le  stelle , e le  stelle  accorsero,  per  dir  così,  a 
prendere  il  loro  posto  nel  firmamento , e risposero  ; eccoci: 
dicent  tibi , adsumus  (1).  Indi  creò  l’uomo:  ma  egli  nel 
crearlo  non  intese  di  porlo  sulla  terra  che  per  condurlo  al 
cielo.  Per  questo  a differenza  delle  altre  creature  che  tras- 
se dal  nulla  per  destinarle  all’  servizio  di  esso , appena  che 


(i)  Job.  XX.XV1JI,  35. 


Digitized  by  Google 


— 303  — 

ebbe  organizzato  il  rii  Ini  corpo,  gl’  ispira  un  raggio  di  vita 
che  lo  rende  una  viva  immagino  di  sè  medesimo. 

Ond  ò che  se  i cieli,  la  terra  e tutte  le  maraviglie  del 
mondo  annunziano  la  grandezza  e l’ infinito  potere  del 
braccio  di  Dio , l’ nomo  mostra  dippiù  1’  eccellenza  del  sno 
essere  infinito,  e per  esprimermi  collo  parole  della  Scrit- 
tura , rappresenta  la  stessa  immagine  di  Dio:  faciamut  ho- 
minem ad  imagine.m  el  simililudinem  nostram.  Se  non 
che  la  disubbidienza  e l’ infedeltà  del  nostro  primo  padre 
coll’  introdurre  nel  mondo  il  peccato  ne  aveva  pure  diffor- 
mata  la  bellezza  e la  nobiltà,  disordinando  la  sua  mente, 
la  sua  volontà  , il  suo  cuore , la  sua  immaginazione  e tutte 
le  sue  regolate  inclinazioni;  e per  conseguenza  col  renderlo 
ribelle  a Dio,  all’ordine,  alla  verità  ed  alla  giustizia,  lo 
privò  anche  di  ogni  dritto  a quell’  eterna  beatitudine  per 
godere  la  quale  gli  aveva  d.ila  1’  esistenza.  Ma  l’ abisso  di 
avvilimento,  di  miserie  e di  sciagure  che  si  aveva  1’  nomo 
scavato  sotto  i piedi  coila  sna  ribellione  ne  formò  nel  cnore 
di  Dio  un  altro  abisso  immensamente  piò  vasto  e profondo 
di  misericordia  e di  carità.  Offeso  qual  egli  era  da  tatti  gli 
uomini , non  ha  lasciato  di  vedere  in  essi  l’ opera  delle  suo 
mani,  benché  difformata  ed  infelice:  e mosso  più  dalla 
loro  disgrazia  che  da*  loro  delitti , si  affrettò  di  rimetterli 
nella  loro  primitiva  dignità  o grandezza,  e di  porli  in  uno 
stato  infiuilamento  più  nobile  di  quello  dal  quale  erano 
decadati.  Tutte  e tre  le  divine  Persone  erano  concorse  a 
crear  1'  uomo  coll’  impronta  della  loro  somiglianza  e col 
dritto  alla  loro  gloria  ; e lotte  e tre  le  divine  Persone  non 
solo  cooperano  insieme  alla  grand’  opera  dell’  umana  Re- 
denzione , ma  dippiù  ciascheduna  divina  Persona  vi  con- 
corre separatamente  ed  in  un  modo  diverso.  Il  Padre  col 
conservargli  1’  esistenza  e quella  vita  che  avevagli  data  nel 
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errarlo , ed  all»  quale  pel  peccato  aveva  I’  nomo  perdalo 
ogni  dritto:  il  Figlio  col  discendere  personalmente  dal  cielo 
a vestire  carne  umana  per  rivolgere  sopra  di  sò  tutte  le 
pene  e tutti  que’  castighi  de’  quali  tutti  gli  uomini  si  erano 
resi  meritevoli:  lo  Spirito  Santo  v’interviene  col  versare 
sopra  di  essi  tutti  que'  tesori  di  grazie  che  sono  loro  biso- 
gnevoli per  non  più  decadere  dall'  acquistata  dignità,  e 
comunicando  loro  tutti  que’  lumi  e tutti  quegli  aioli  ne- 
cessari , onde  non  deviare  dal  retto  cammino  alla  gloria 
immortale.  Così  l’ umana  redenzione  diviene  insieme  l’ope- 
ra del  Dio  Creatore  , del  Dio  Salvatore  e del  Dio  Santifica- 
tore  ; di  maniera  che  potremmo  dire , che  il  Padre  ci  ha 
fatto  nomini , che  per  opera  di  Gesù  Cristo  siamo  fatti  cri- 
stiani, e che  lo  Spirito  Santo  è quello  che  ci  fa  santi.  Ora 
sebbene  l’ intervento  dello  Spirito  Santo  sia  invisibile  in 
tati'  i cristiani , tuttavia  esso  fa  visibile  e manifesto  allor- 
ché volle  fornire  gli  Apostoli  di  tutti  que’  doni  e virtù  ne- 
cessarie a propagare  il  Cristianesimo  : deteendit  corporaliter, 

come  si  esprime  la  Scrittura,  sub  specie  columbae sedit- 

que  super  singults  eorum.  '11  Figlio  di  Dio  per  tre  anni 
continui  avea  loro  manifestato  tutte  quelle  celesti  dottrine 
cui  la  stessa  sua  umanità  conosceva  per  la  sua  unione  alla  di- 
vina natura:  omnia  quaecumque  audivi  a Patremeo  nota  feci 
vobis.  Ma  perchè  a questa  grand’  opera  di  misericordia  e di 
carità  doveva  concorrervi  e compirla  anche  lo  Spirito  Santo, 
permise  la  Provvidenza  che  mentreil  Sole  di  Giustizia,  qual  è 
il  Figlio  dì  Dio  , brillava  in  mezzo  di  loro , quasi  ninno  dei 
raggi  della  sua  divinità  avesse  penetrato  il  denso  velo  che 
cuopriva  il  loro  spirito.  Quindi  era  che  tanti  insegnamenti 
che  Gesù  Cristo  dava  agli  Apostoli  pareva  che  fossero  stati 
per  essi  inutili  : ipsi  antan  non  intellexerunt . Ciechi  nel  seno 
stesso  della  luce , le  loro  pupille  non  reggevano  abbagliate 
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dalla  fiaccola  celeste  che  li  rischiarava  : eral  ver  bum  illui 
abtconditum  ab  eia  : e mentre  orano  sì  vicini  alla  stessa  ve- 
rità che  udivano  continuamente , e che  toccavano , per  dir 
così , (colle  proprio  mani , tuttavia  non  la  conoscevano. 
Essi  1’  ascoltavano , ma  senza  intenderla  : o lardi  corde  ad 
credendum , loro  diceva  il  Salvatore  medesimo  I La  posse- 
devano , ma  senza  punto  gustarla  : adhuc  et  tot  sine  intel- 
leclu  estui  Non  proveniva  ciò  da  che T istruzione,  gl'inse- 
gnamenti ed  i precetti  che  loro  avea  dato  la  stessa  Sapienza 
infinita  non  fossero  stati  per  sò  infinitamente  efficaci , per 
cui  fosse  stato  necessario  per  avvalorarli  l’ intervenzione  e 
I’  allettamento  dello  Spirito  Santo:  sarebbe  questa  una  be- 
stemmia non  solo  ingiuriosa  a Gesù  Cristo,  ma  anche  con- 
tro lo  Spirito  Santo  medesimo , il  quale  assicura  di  essere 
in  questo  Figlio  dell’  Altissimo  contenuti  tutti  i tesori  della 
scienza  e della  sapienza  di  Dio  : in  quo  sunt  omnes  thesauri 
sapientiae  et  scientiae  Dei  (1).  Ma  fu  ciò  perchè  avendo 
Gesù  Cristo  destinati  gli  Apostoli  ad  essere  nel  mondo 
l’ esempio  delle  più  sublimi  virtù  del  Cielo  , che  dovevano 
stabilirò  tra  gli  uomini , e proponendo  per  modello  della 
santità  che  era  loro  necessaria  la  stessa  santità  di  Dio  : 
estote  perfetti , sicut  et  Pater  tester  coelestis  perfectus  est , 
dispose  pure  che  tutto  si  perfezionasse  per  opera  dello 
stesso  Dio  sanlificatore  ; cioè',  per  mezzo  dello  Spirito 
Santo,  che  è l’ immagine  viva  e sostanziale  della  santità 
del  Padre  celeste.  Ed  ecco  perchè  il  Salvatore  del  Mondo 
prima  di  sajirsene  al  Cielo , disse  loro:  » è di  vostro  in- 
teresse e vantaggio  che  io  me  ne  vada  » : expedit  vobis  ut 
ego  vadam;  poiché,  soggiunse,  se  non  me  ne  vado,  non 
verrà  sopra  di  voi  lo  Spirito  santificatore  : si  enim  non 


(l)  Colo.1*.  li , 3. 
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abiero  Paracletut  non  venie!  ad  vot.  » Si  può  diro,  dice  il 
» Padre  la  Colonibier , che  lo  Spirilo  Santo  aggiunse  alla 
» scienza  della  fede  che  gli  Apostoli  avevano  ricevuta  da 
» Gesù  Cristo  quello  che  la  luce  aggiunge  alle  figure  ed 
» a'  colori.  Quando  il  sole  ò entrato  in  un  palazzo , esso 
» non  ha  nè  indorate  le  pareti , nè  ricamati  i letti , nò 
» dati  i colori  agli  argenti , e ad  altri  mobili,  nè  formate 
» le  figure  che  si  trovano  ne’ quadri,  nelle  mora  e nelle 
» tele,  onde  si  veggono  tanto  riccamente  addobbati  gli 
» appartamenti  ; tutto  era  già  fatto  prima  che  il  sole  vi 
» comparisse,  senza  ch’esso  vi  abbia  data  neppnro  una 
» pennellata  , senza  che  vi  abbia  messo  un  colore.  Ma 
» non  ostante  che  tutte  queste  cose  fossero  già  fatte,  con 
» tutto  ciò  non  so  ne  vedeva  alcuna  ; tanti  belli  mobili 
» erano  riguardo  a noi  come  se  non  vi  fossero  stati.  Fu 
» la  luce  di  questo  bel  pianeta  cha  li  rese  visibili  : essa 
» fu  che  ne  fece  ammirare  e la  preziosità  della  materia 
»el'  eccellenza  del  lavoro  ».  Tanto  appnnto  avvenne 
delle  verità  della  Religione  e de’  dogmi  del  cristianesimo. 
Erano  gli  Apostoli  già  stati  da  Gesù  Cristo  istruiti  su  tutte 
le  verità  che  dovevano  di  poi  promulgare  nel  mondo  : ma 
per  divina  disposizione  e per  giusti  fini  e giudìzi  di  Dio 
ornavano  esse  il  loro  intelletto , senza  che  toccassero  la 
loro  volontà  ; e non  aspettavano  che  un  raggio  di  luce  dello 
Spirito  Santo  che  ne  manifestasse  agli  occhi  loro  la  di- 
vina eccellenza  ed  importanza,  e che  col  rischiararle  nella 
loro  mente  togliesse  dal  loro  cuore  quell’indifferenza  colla 
quale  sino  allora  le  aveano  risguardate.  Questo  stesso  av- 
viene di  continuo  anche  in  tutti  noi  medesimi;  sebbene  però 
accade  in  noi  non  già  per  disposizione  divina , ma  solo  per 
nostra  malizia  ed  ostinazione.  Benché  sin  dalla  fanciullezza 
siamo  istruiti  su  tutte  le  verità  e precetti  della  religione , lut- 
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tavia  viviamo  con  (anta  indifferenza  paresse,  quanta  ne  po- 
trebbe produrre  la  più  profonda  ignoranza  delle  medesime. 
E qualora  Iddio  per  sua  singolare  bontà  e misericordia  si 
degna  d’ infondere  nel  nostro  spirito  un  lume  più  vivo 
deilo  Spirito  Santo , noi  ali'  istante  restiamo  maravigliati 
come  abbia  potuto  insieme  combinarsi  in  noi  una  cogni- 
zione sì  chiara  di  tali  verità , che  già  conoscevamo,  con 
un’ignoranza  da  noi  affettata, o col  sì  poco  conto  che  ne 
facevamo  : ci  pare  di  non  avere  sin  allora  creduto  che 
come  in  un  sogno  tutto  le  verità  della  fede  , le  quali  pure 
ci  pregiavamo  di  credere.  Tanta  è la  differenza  che  passa 
tra  l’ impressione  che  ci  facevano  prima  e quella  che  ci 
hanno  fatta  dopo  questi  nuovi  lumi.  Dopo  dunque  che 
ebbe  Gesù  Cristo  lasciata  la  terra  , gli  Apostoli  non  ces- 
sarono di  alzare  gli  occhi  al  cielo,  da  dove  attendevano 
la  loro  forza  ed  il  loro  soccorso.  Per  questo  ritornati  in 
Gerusalemme  e rinchiusi  nel  Cenacolo  , vegliano  e pre- 
gano senza  interruzione  : e coloro  a'  quali  nell'  orlo  di 
Getsemani  era  stato  impossibile  di  continuare  nella  pre- 
ghiera anche  per  il  breve  spazio  di  una  sola  ora  : non 
potuùtis  una  hora  vigilare  mecum,  come  loro  disse  Gesù 
Cristo  medesimo  , di  poi  vegliano  e pregano  notte  e gior- 
no : erant  pemverantei  in  oratione  : ed  in  mezzo  di  essi 
pregava  pure  Maria.  Ma  nelle  stesso  sue  umili  preghiere 
ella  compariva  agli  occhi  di  Dio  più  grande  delia  sua 
stessa  grandezza.  Per  ia  conversione  del  mondo  aveva  già 
essa  fatto  il  sacrifizio  della  sua  gloria,  il  sacrifizio  di  tutto 
il  suo  amore  , il  sacrifizio  di  sè  stessa  , il  sacrifizio  del 
suo  Figlio.  Sarebbe  perciò  una  temerità  il  volere  alzare 
con  mano  ardita  il  volo  che  Dio  stese  sulla  vivacità  di 
sua  fedo,  sopra  l’ardoro  di  sua  carità,  sopra  le  sue  in- 
time comunicazioni  collo  Spirilo  Santo  , o sopra  il  fer- 
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▼ore  delle  sue  preghiere  in  quel  ritiro , affinchè  questo 
suo  Sposo  divino  discendesse  ad  illuminare  colla  sua  gra- 
zia coloro  che  furono  prima  si  ciechi  e deboli , ma  che 
in  appresso  dovovano  compire  la  grande  opera  della  sa- 
lute del  mondo  che  tanto  costava  al  suo  Figlio  ed  a sò 
stessa  , e che  tanti  stenti  e contraddizioni  aveva  a costare 
agli  Apostoli  medesimi.  Le  virtù  di  Maria  non  poterono 
non  essere  tanto  più  ammirate  dal  cielo  , quanto  più  re- 
starono ignote  alla  terra.  Erano  già  dieci  giorni  dacché 
se  ne  stavano  chiusi  in  quel  sacro  ritiro  continuamente 
pregando  ; quando  un  turbine  di  vento  che  veniva  dal 
cielo  investì  repentinamente  il  Cenacolo  ove  trovavansi 
rinchiusi,  entrando  da  tutte  le  parti  con  uno  strepito  e con 
una  violenza  incredibile.  Immediatamento  un’  esalazione 
infocata  che  seguiva  il  movimento  di  quel  soffio  impetuoso 
comparve  sopra  di  essi,  ed  avendoli  da  principio  riem- 
piuti tutti  di  spavento  senza  però  punto  turbarli,  si  di- 
vise in  tante  picciole  fiammelle , le  quali  alla  fine  si  fer- 
marono sopra  le  loro  teste  in  forma  di  tante  lingue  di 
fuoco.  Allora  fu  che  lo  Spirito  Santo  discese  sopra  gli 
Apostoli  , onde  ne  restarono  tutti  ripieni.  Queste  fiam- 
melle , questo  turbine  , e questo  tuono  , tutti  altro  non 
furono  che  simboli  e significazione  di  quello  che  invisi- 
bilmente questo  Spirito  divino  operò  in  essi.  La  città  di 
Gerusalemme  era  allora  piena  di  un  gran  numero  di  Giu- 
dei venuti  da  tutte  le  parti  del  mondo  per  celebrarvi  la 
festa  della  loro  Pentecoste.  1 Giudei  forestieri  uniti  a’cit- 
tadini  accorsero  tutti  al  rumore  che  avevano  udito  ; ed 
il  Cenacolo  fu  ben  presto  circondato  da  un’  infinita  mol- 
titudine di  gente  di  ogni  nazione.  Gli  Apostoli  escono  fuori 
per  parlare  a questi  ; i quali  restano  sorpresi  dalla  ma- 
raviglia nel  vedere  poveri  pescatori  parlare  ad  essi,  o farsi 
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intendere  non  solamente  da’ cittadini  che  avevano  Io  stesso 
linguaggio,  ma  ancora  da’Romani , da’Greci,  dagli  Africa- 
ni, dagli  Egiziani , da’  Medi , da’  Persiani  e dagli  Arabi; 
e parlare  francamente  in  tutte  quelle  lingue  con  tanta  fa - 
ciltà  e forza , quanta  non  mai  ne  avrebbero  potuto  avere 
coloro  che  parlano  nella  loro  nativa  favella.  In  mezzo  a 
tale  loro  stordimento  cagionato  da  quella  meraviglia,  S. 
Pietro  alza  la  voce , e comincia  a spiegar  loro  cosa  fosse 
quel  gran  mistero  di  cui  erano  tutti  stati  essi  medesimi  te- 
stimoni. E quegli  Apostoli  prima  deboli  e timidi,  quegli  che 
la  voce  di  una  donna  nel  cortile  di  Caifasso  aveva  intimo- 
riti , quelli  che  alla  morte  di  Gesù  Cristo  si  erano  dispersi, 
e che  nascosti  in  Gerusalemme  non  avevano  ardito  di  esporsi 
al  furore  degli  Ebrei,  e rendere  testimonianza  all’ innocenza 
del  loro  Maestro  ed  alla  verità  di  sua  dottrina  ; dacché  lo 
Spirito  Santo  è disceso  in  essi,  più  non  osservano  questi  de- 
boli riguardi;  compariscono  con  un  santo  orgoglio  in  mezzo 
di  Gerusalemme  ; predicano  in  faccia  de’sacerdoti  e de’dot- 
tori  quel  Gesù  di  cui  essi  poco  prima  non  avevano  ardito  di 
manifestarsi  discepoli.  La  loro  fede  prima  vacillante,  in  un 
momento  si  vede  divenuta  il  più  fermo  sostegno  ed  appog- 
gio di  quella  religione  che  vanno  a stabilire  da  per  tutto. 
Altro  più  non  si  ammira  in  essi  che  dono  di  scienza  , dono 
di  sapienza,  dono  d’ intelletto;  tutto  è a loro  presente  l’av- 
venire con  tanta  chiarezza  con  quanta  conoscevano  il  pas- 
sato; non  vi  ha  mistero  si  profondo  che  non  penetrino  ; non 
profezia  sì  oscura  che  non  ispieghino  , nè  figura  per  oscura 
che  fosso  di  cui  non  ne  sviluppino  il  senso.  Eccoli  in  som- 
ma divenuti  ad  un  tratto  gl’  interpreti  del  cielo,  i prodigi 
de'  secoli,  e gli  oracoli  dell’  universo. 
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II. 

Da  ciò  pad  in  qualche  modo  argomentarsi  quali  doni  ce- 
lesti, quali  tesori  divini  dovò  allora  lo  Spirito  Santo  infon- 
dere nell’anima  e nel  cuore  di  Maria,  in  cui  come  suo  sposo 
divino  già  risedeva  dal  momento  medesimo  eh’  ora  stata 
concepita;  in  quella  che  aveva  portata  nel  seno  la  Luce  del 
mondo,  la  Speranza  de'popoli,  l’Espettaziono  delle  nazioni; 
in  quella,  in  cui  la  grandezza  e sublimità  delle  sue  virtù  era 
eguale  all'altezza  de’suoi  onori  e delia  sua  dignità.  A Maria 
dunque  non  bisognavano  quei  lumi  e quegli  aiuti  di  grazia 
che  in  quel  giorno  lo  Spirito  Santo  aveva  trasfusi  negli 
Apostoli.  In  essi  questo  Dio  di  sapienza  doveva  sgom- 
brare dalla  loro  mente  le  tenebro  di  quella  loro  ignoran- 
za , per  la  quale  poco  o nulla  avevano  compreso  la  gran- 
dezza di  Gesù  Cristo , nè  quegl'  ineffabili  misteri  di  cui 
avevano  ad  essere  i Ministri  ed  i propagatori.  Faceva 
d'  uopo  infiammare  dippiù  il  loro  cuore  indifferente  e 
privo  di  quella  carità , che  avevano  di  poi  a diffondere 
per  tutto  I’  universo.  Ma  Maria  fin  dal  primo  momento 
di  sua  vita  era  comparsa  nel  mondo  tutta  savia  ed  illa- 
mmata , che  conosceva  quel  Dio  di  cui  già  sin  d’  allora 
aveva  formata  la  delizia  ; ed  il  suo  cuore , eh'  era  stato  il 
santuario  dell’  Unigenito  Figlio  dell’  Altissimo , non  aveva 
mai  concepito  desiderio  veruno  per  le  cose  della  terra  ; 
e tutti  i suoi  affetti  non  furono  mai  rivolti , se  non  che  a 
lai , del  quale  era  già  sua  Madre.  Per  essa  dunque  era 
ben  convenevole  che  ancho  lo  Spirito  Santo  coll’effusio- 
ne de’  suoi  doni  e delle  sue  grazie  l’ avesse  in  quel  gior- 
no tanto  più  distinta  al  disopra  degli  Apostoli , quanto 
era  più  grande  l’ intervallo  che  si  frapponeva  tra  i ser- 


Digìtized  by  Google 


— 311  — 


vi  di  Dio  e la  sposa  del  Dio  stesso.  La  mente  perciò  di 
Maria  viene  in  nn  momento  appieno  inondata  da  vivi 
rag^i  di  quella  infinita  sapienza  con  coi  Dio  penetrando 
1'  estensione  de’  secoli  passati  e futuri , scorrendo  lo 
spazio  di  questo  grande  universo  tatto  vede,  tatto  in- 
tende e tatto  regola.  Le  si  apre  dinanzi  agli  occhi  quel- 
la infinita  carità  di  Dio  , dalla  quale  scaturiscono  su 
tutte  le  creature  innamerabili  benefici  ; quella  carità 
che  sempre  scorre  e sempre  rinnovasi , e quanto  piò 
dà , tanto  più  ò disposta  a dare.  Vede  Maria  l’ inef- 
fabile tenerezza  che  ha  Dio  per  noi , con  cui  si  muo- 
ve a compassione  di  tutt*  i nostri  mali;  e perlaquale 
prima  di  essere  chiamato  accorre  con  suoi  aiuti  a sol- 
levarci e liberarci  da’  nostri  mali.  Ne  vede  essa  la  san- 
tità , la  potenza , con  cui  ha  creato  e conserva  quanto 
esiste , e tutti  quegl'  immensi  tesori  di  perfezioni  che  lo 
rendono  infinitamente  eccellente  ed  amabile.  Ora  vi  sa- 
rà mai  mente  angelica  che  potrà  capire  ciò  che  facesse 
col  suo  Dio?  Chi  potrà  ideare  le  tenerezze,  i compiaci- 
menti , i di  lei  affetti  verso  del  suo  Sommo  Bene  tanto 
da  lei  conosciuto  ? Chi  potrà  immaginare  quanto  si  lique- 
facesse il  suo  cuore  ed  in  qual  estasi  di  amore  venisse 
allora  trasportata  I specialmente  poi  quando  vede  i tratti 
della  divina  Provvidenza  verso  di  lei  medesima.  Vede 
come  ella  è stata  fin  dall’  eternità  l’ oggetto  di  tutte  le 
di  lui  tenerezze;  la  creatura  da  lui  più  teneramente  ama- 
ta ; e corno  ella  entrò  sempre  a parte  in  tutt’  i di  lui 
disegni.  I chiarori  di  quella  luce  divina  della  quale  viene 
ripiena  fanno  pure  balenare  alla  sua  mente  la  futura  di 
lei  grandezza  ; e non  più  permettono  alla  sua  umiltà 
d' ignorare  i misteri  della  Provvidenza  che  riguardavano 
essa  medesima  : essa  legge  a chiare  note  che  alla  gloria 
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che  l’è  preparala  in  cielo  vi  è connessa  la  protezione  che  do- 
ve avere  per  noi  salta  terra.  Qaest'  ultima  verità  che  Maria 
conosce  per  rivelazione  dello  Spirito  Santo , se  colmò  il 
suo  cuore  di  tenerezza  di  carità , e di  sollecitudine  per  il 
nostro  bene  temporale  od  eterno , non  può  non  riempire 
noi  di  consolazione  e di  fiducia  , giacché  la  stiamo  di 
continuo  sperimentando , e la  sperimenteremo  per  sempre. 
Come  per  mezzo  di  Maria  abbiamo  ricevuto  il  Figlio  di 
Dio , cosi  per  Maria  ancora  riceviamo  le  grazie  ed  i 
doni  dello  Spirito  Santo  : ella  ne  è la  dispensatrice  ; 
ed  altro  da  noi  non  richiede  per  concedercele , che  un 
vero  desiderio  e volontà  di  averle.  Ed  oh  I beati  noi 
se  1‘  avremo»  Ora  siamo  deboli , freddi  con  Dio , in- 
differenti per  1'  acquisto  e per  la  perdita  di  quella  gloria 
che  ci  aspetta  nel  cielo  ; ed  ogni  picciola  tentazione  ci  ab- 
batte e ci  precipita  in  mille  peccati  ; siamo  ciechi , e senza 
lume , ed  attaccati  al  mondo.  Ma  so  discenderà  in  noi  lo 
Spirito  Santo  , allora  oh  quanto  saranno  diversi  i no- 
stri giudizi,  i, nostri  desideri,  I nostri  affetti!  Questo 
Dio  santificatore  colla  6ua  grazia  illuminerà  le  tenebre 
della  nostra  mente,  fortificherà  la  debolezza  della  no- 
stra volontà  1 e noi  cammineremo  con  gioia  e con  piacere 
per  la  strada  dell’  eterna  salute,  calpestando  con  disprezzo 
come  gli  Apostoli  tutti  gli  ostacoli  ed  impedimenti  che  il 
mondo  oppone  al  nostro  cammino.  È vero  che  ognuno  di 
noi  è indegno  di  ricevere  questi  doni  preziosi  dello  Spirito 
Santo  per  tanti  anni  sempre  disprezzati,  e chiusi  i nostri  oc- 
chi a tutti  i suoi  lumi:  ma  ciò  non  ostante  ciascheduno  può 
ottenerli  qualora  ricorre  a Maria  che  è la  Sposa  dello  Spi- 
rito Santo , ed  è il  mezzo  ed  il  canale  di  tutti  i suoi  doni. 
Altro  non  vi  bisogna  che  volerli  con  sincerità,  e per  appro- 
fittarsene pregarne  con  fervore  questa  nostra  Madre  che 
gi  movesse  a pietà  di  nei. 
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PREGHIERA.  - 

Ah  ! Gran  Madre  di  Dio  e Sposa  dello  Spirito  Santo 
Santificatore , voi  vedete  l’ orribile  miseria  in  coi  mi  tro- 
vo; schiavo  di  tatti  i vizi , tiranneggiato  da  tatto  le  pas- 
sioni. Conosco  lo  sconcerto  del  mio  cuore  e la  oorrazione 
delle  mie  inclinazioni  ; ma  solo  lo  conosco  per  le  amarezze 
che  esso  vi  produce  , e per  le  tempeste  che  continuamen- 
te vi  suscita  ; e non  già  Io  conosco  per  l’ accecamento 
che  produce  del  mio  spirito , per  cui  mentre  odio  il  male , 
tuttavia  non  so  poi  amare  il  rimedio  : la  mia  volontà , la 
mia  mente,  l’immaginazione,  i miei  sensi,  il  corpo  tutto 
in  me  è sregolato  e ribelle  all’  ordine  ed  alla  legge  di  Dio  ; 
ed  io  mentre  me  ne  accorgo , viro  come  non  lo  vedessi  e 
niente  m’importasse.  Yoi  dunque  avete  da  rimediare  a 
farmi  uscire  da  uno  stato  si  funesto  con  impetrarmi  dallo 
Spirito  Santo  quei  lumi  e quella  grazia  che  illumini  la  mia 
cecità , e mi  ritiri  dalla  strada  di  perdizione  per  la  quale 
cammino  a gran  passi.  Io  non  lo  merito  : ma  la  vostra 
intercessione  me  ne  renderà  degno.  Yoi  dovete  pregare 
questo  Spirito  di  verità  e di  santità  che  scendesse  nel  mio 
cuore  a prendervi  il  luogo  di  quel  mondo  ingannatore 
e perfido , che  mentre  io  1'  odio  e lo  maledico  , pure 
non  mi  fido  di  abbandonarlo  e dispiacergli.  Per  mezzo 
vostro  dunque  io  spero  che  dopo  di  aver  esso  stabilito 
in  me  la  sua  dimora , venga  io  dipoi  a godere  con  voi 
quella  gloria  nel  Cielo , che  voi  stessa  mi  avete  procurata 
colla  vostra  intercessione  presso  vostro  Figlio  e presso 
di  questo  Sposo  divino. 


*0 
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PROMESSA. 

Promettete  di  non  lasciare  mai  nell’  alzarvi  dal  letto  di 
raccomandarvi  allo  Spirito  Santo  che  v’  illumini  nel  corso 
della  giornata. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e 
tre  Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


La  corrispondenza  che  noi  dobbiamo  a’  lumi 
ed  alle  grazie  dello  Spirito  Santo. 


I. 

No,  pare  col  battesimo , e più  singolarmente  col  (agra- 
mente della  confermazione  abbiamo  ricevuto  lo  Spirilo 
Santo  ; e per  questo  ogni  cristiano  è chiamato  dall’Apo- 
stolo Tempio  dello  Spirilo  Santo.  Non  discese  in  noi  sen- 
sibilmente , come  su  gli  Apostoli;  ma  vi  discese  coll’ ef- 
fusione de’  suoi  doni , de’  suoi  lumi  , e delle  sue  grazie 
che  ci  conducono  all’  amore  di  Dio  ed  alla  santità.  In- 
tanto pare  oggi  cho  tutta  la  professione  di  cristiano  non 
ad  altro  consista  che  a fare  una  continua  resistenza  a que- 
sto Dio  santificatore,  e ad  ammortire  nel  nostro  spirito  e 
nel  nostro  cuore  tutte  le  sue  illustrazioni  e tutt’  i suoi  im- 
pulsi, che  tendono  a condurci  all’amore  di  Dio  ed  alla  san- 
tità ; e per  conseguenza  al  distacco  ed  al  disprezzo  delle 
cose  del  mondo.  Un  cristiano  eh’  è illuminato  dallo  Spirito 
Santo,  e che  agisce  secondo  gl’  impulsi  de’ suoi  doni  non  è 
mai  l’ uomo  dot  moudo  e del  tempo  ; ma  T uomo  di  Dio 
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e dell'  eternità.  Esso  non  ha  altri  interessi  che  quelli  che 
f»l’  ispirano  i sentimenti  approvati  dalla  natura  e dalla  re- 
ligione ; quelli  comandati  dallo  zelo  por  la  gloria  di  Dio  , 
p dall'  amore  per  Dio  , e pel  vero  bene  dr  aè  medesimo^ 
Quindi  non  ha  più  desideri  contrari  all' eternità,  non  più 
disegni  e risoluzioni  che  non  si  rapportino  all’eternità,  non 
fa  più  movimenti  e sforzi  che  in  vista  dell’eternità  , non  ha 
più  vera  felicità  da  desiderare  , non  più  vera  infelicità  da 
temere  che  quella  nell’  eternità.  Ond’è  che  tutte  le  disgra- 
zie mondane , rovesciamenti  di  fortuna  , perdite  improv- 
vise , capricci  della  sorte  che  trasportano  da  una  famiglia 
all’altra  gli  onori  e I’  opulenza,  altro  non  sono  agli  occhi 
di  questo  cristiano  che  una  mutazione  di  scena  , la  quale 
lungi  dal  fissare  la  sua  attenzione , egli  appena  la  degna  di 
uno  sguardo.  Dal  seoo  dell'  eternità  dove  abita  per  fede 
egli  considera  quella  serie  successiva  di  secoli  che  scor- 
rono l’uno  dietro  l’altro,  come  appunto  i primi  flutti  di 
un  torrente  vengono  innalzati  e precipitati  da  quelli  che 
vengono  in  appresso:  e vede  fuggire  gli  anni  con  tanta 
celerità,  che  appena  cominciarono  ad  essere , che  più  non 
sono;  per  cui  vede  la  caduta  dell’  universo  toccare  si  da 
vicino  il  sno  nascimento , che  ben  comprende  non  potervi 
essere  nulla  di  grande  in  sì  picciolo  spazio.  Da  ciò  nasce 
in  lui  quell’eguaglianza  di  animo  imperturbabile  in  tutte 
le  sue  vicende , ed  in  tutte  quelle  alternative  di  dolore  e 
di  piacere  che  sono  tanto  frequenti  tra  le  persone  del  mon- 
do : straniero  perciò  sulla  terra  niente  a lui  importa  qua- 
lunque rango  egli  vi  tenga,  e per  qualsiasi  strada  cammini 
per  giungere  all’ eternità. Quindi  le  persecuzioni  più  violente, 
le  malattie  più  gravi  e fastidiose , la  morte  stessa  più  cru- 
dele e spasimante  , tutti  questi  mali  tanto  temuti  da’mondani 
egli  non  gli  risgnarda  che  come  lauti  mezzi  che  tendono  a 
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rivestirlo  un  giorno  di  una  immortaliti  infinitamente  più  glo- 
riosa e beata.  Tatto  questo  gii  lo  abbiamo  osservato  negli 
Apostoli.  Non  mai  si  era  ammirato  succedere  nollo  spirito 
umano  tanto  coraggio  a tanta  debolezza  ; un  sì  gran  di- 
sprezzo della  morte  a quella  si  vergognosa  pusillanimità  e 
paura  che  prima  avevano  mostrata  ; un  desiderio  il  più  sin- 
cero ed  ardente  di  patire  ad  un  timore  più  grande  di  qua- 
lunque ancora  leggierissimo  patimento.  Pareva  che  lo  Spi- 
rito Santo  da  essi  ricevuto  non  li  avesse  solamente  riforma- 
ti , ma  trasformati  in  uomini  di  altra  specie.  Anzi  non  so- 
lamente non  hanno  più  timore  di  nulla , ma  dippiù  hanno 
un  forte  desiderio  di  avere  tutto  ciò  che  prima  temovano. 
Nell’  Orto  di  Getsemani  fuggirono  alla  vista  di  alcuni  solda- 
ti, non  ostante  che  questi  niun  pensiero  avevano  di  far  loro 
del  male  : dipoi  si  fanno  ionanzi  ad  un  popolo  intiero  il 
quale  gli  assedia;  e con  un  coraggio  non  inteso  giammai  ar- 
discono di  rimproverarlo  e di  rinfacciargli  la  più  enorme 
ingiustizia , il  più  esecrando  misfatto  che  si  avesse  potuto 
commettere,  chiedendo  la  morte  di  Gesù  Cristo.  S.  Pietro 
il  quale  non  aveva  avuto  animo  di  confessare  Gesù  Cristo 
alla  presenza  di  una  vile  fantesca  , e negò  sin  anche  di 
averlo  mai  conosciuto  ; dopo  ricevuto  lo  Spirito  Santo  si 
dichiara  suo  seguace  in  mezzo  alle  pubbliche  piazze  , o 
nello  stesso  Tempio  di  Gerusalemme.  I dottori  della  legge 
ne  restano  altamente  scandalizzati  e sdegnati  ; ond’  è cbo 
fanno  strascinare  questi  nuovi  predicatori  alla  presenza  dei 
giudici  affinchè  fossero  puniti  come  tanti  sediziosi.  Essi  vi 
vanno  con  intrepidezza , e ne  ritornano  colmi  di  gioia  per 
essere  stati  fatti  degni  d’ imitare  Gesù  Cristo  con  soffrire 
come  egli  oltraggi  ed  ingiurie.  Anzi  non  solamente  di- 
sprezzano le  minacce  , ma  insultano  ogni  sorta  di  castigo 
a cui  vengono  condannati  ; e rispondono  arditamente,  es- 
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«ere  più  ragionevole  ubbidire  a Dio  che  agli  uomini.  Quin- 
di , come  so  ia  Giudea  non  fosse  abbastanza  feconda  di 
perìcoli  e di  persecuzioni  pel  loro  coraggio  , ai  spandono 
per  l’ universo  intiero  ; e la  ferocia  de’  popoli  più  barbari , 
la  crudeltà  de’  tiranni  più  potenti  e sanguinari , 1’  espetta- 
zione  della  morte  più  spaventevole , e tutto  il  mondo  con- 
tro di  loro  rivolto  altro  non  fa  che  accrescere  la  loro  fer- 
mezza e costanza  ; e quando  di  fatti  si  veggono  già  attac- 
cati ad  una  croce,  o sotto  la  scure  in  procinto  di  esser  tru- 
cidati, essi  sembra  che  ri  morissero  di  contento  prima 
che  i tormenti  più  atroci  togliessero  loro  la  vita.  Questo 
stesso  coraggio  poi  ed  intrepidezza  si  è costantemente  os- 
servato anche  nel  popolo  più  minuto  e nel  sesso  imbelle 
benché  di  sua  natura  fragile  e timido  : ed  uomini  in  ogni 
tempo  paurosi  e deboli , donne , fanciulli , giovani  e vec- 
chi subito  che  divennero  cristiani  il  mondo  li  vide  dimen- 
ticare i loro  timori , la  debolezza  dell'  età  , la  timidezza  del 
sesso , stordire  col  loro  coraggio  i padroni  dell’  universo  I 
più  feroci  ed  inumani , e prodighi  del  loro  sangue  deside- 
rare più  tormenti  di  quel  che  I'  odio  e la  rabbia  de’  nemici 
di  Gesù  Cristo  avesse  loro  potuto  concedere. 

’ * t 

li. 


Ora  possiamo  noi  dire  di  essere  animati  e mossi  dalle 
ispirazioni  dello  Spirito  Santo , mentre  tutt’i  nostri  giudizi, 
tntt’  i nostri  desideri  sono  animali  e mossi  in  noi  dallo  spi- 
rito del  mondo  ; poiché  questo  è quello  che  suscita  i no- 
stri affetti,  regola  i nostri  gindizt , desta  tutt’  i nostri  di- 
segni e guida  tutt’  i nostri  passi  ? Sopra  tutte  le  cose  che 
ci  circondano,  sopra  tutti  gli  avvenimenti  che  ci  fanno  im- 
pressione e che  amiamo,  sopra  tutti  gli  oggetti  che  c’  into- 


Digitized  by  Google 


— 319  _ 


reggano , noi  sempre  pensiamo  come  pensa  il  mondo  , giu- 
dichiamo come  il  mondo , la  sanciamo  come  il  mondo , ed 
operiamo  come  il  mondo.  Le  afflizioni  c’  irritano  e ci  ab- 
battono, le  prosperità  c’  innalzano  e ci  insuperbiscono,  i di- 
spregi ci  sdegnano  e ci  rivoltano  , gli  onori  ci  lusingano. 
Quelli  che  riescono  nel  mondo  noi  gli  chiamiamo  fortunati; 
quelli  che  sono  sempre  agitati  dalle  sciagure  e dalle  oppres- 
sioni del  mondo  ci  paiono  degni  di  esser  compianti.  Noi  in- 
vidiamo la  fortuna  e la  condizione  di  coloro  che  sono  in- 
nalzali al  di  sopra  del  nostro  stato  , e trattiamo  con  poco 
rispetto  quelli  che  sono  a noi  inferiori , e con  disprezzo 
quelli  che  ci  sono  soggetti.  I talenti  che  il  mondo  am- 
mira , noi  pure  gli  ammiriamo  negli  altri , e gli  deside- 
riamo per  noi  stessi;  la  riputazione,  i natali,  le  doti 
del  corpo  e dell’ anima,  se  ci  mancano,  noi  ne  abbia- 
mo invidia  qualora  le  vediamo  negli  altri;  se  poi  le 
abbiamo  ce  ne  facciamo  nn  vanto  e ne  andiamo  in 
superbia.  Finalmente  tutte  le  nostre  mire,  i nostri  giu- 
dizi , le  nostre  massime , i nostri  desidori,  le  nostre  af- 
fezioni sono  sempre  per  il  mondo  e per  le  sole  cose  mon- 
dane. Può  darsi  che  qualche  volta  ci  mescoliamo  qual- 
che sentimento  cristiano;  che  in  certi  iucontri  abbiamo 
qualche  mira  conforme  alla  fede;  che  sopra  certi  avve- 
nimenti le  nostre  disposizioni  sieno  cristiane  e spirituali  ; 
ma  queste  non  sono  che  piccola  scintille  di  fede , per 
dir  cosi , che  ci  sfuggono:  sono  intervalli  di  grazia,  che 
solo  per  qaalche  istante  interrompono  le  nostre  disposi- 
zioni tutte  mondane.  Ciò  che  domina  nella  nostra  con- 
dotta, od  ò come  il  corpo  di  tutta  la  nostra  vita,  il  fon- 
do di  tati’  i nostri  interni  sentimenti  e di  tutte  le  nostre 
esterne  azioni , è però  lo  spirito  del  mondo  ; questo  è 
che  regola  sempre  i nostri  pensieri  e muove  il  nostro  cuore. 
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Ora  lo  Spirilo  Santo  non  può  certamente  concorrere  ed 
associarsi  a questo  spirito  d’  illusione  e di  menzogna. 
Il  più  maraviglioso  si  ò , che  i maggiormente  attaccati  ai 
giudizi , alle  massime  ed  allo  spirito  del  mondo  sono 
quelli  appunto  che  più  degli  altri  ne  hanno  sperimenta- 
to, e ne  sperimentano  tutto  giorno  la  perfidia,  la  illusio- 
ne ed  i dolorosi  sacrifizi  che  esige  da  coloro  che  lo  ama- 
no e ne  fanno  stima.  Essi  più  che  gli  altri  si  lamen- 
tano del  vuoto  e della  fragilità  delle  ricompense  che  loro 
offre  e promette;  e che  non  altro  vi  hanno  mai  trovato, 
se  non  che  piaceri  noiosi , dolori  penetranti , allegrezze 
false  e rammarichi  pur  troppo  reali.  Essi  medesimi  vi 
confessano  che  ciò  che  forma  lo  spirito  e 1’  essenza  del 
mondo  ò l'unione  e la  mescolanza  confusa  e tumultuaria 
di  tutte  le  passioni  che  possono  agitare  il  cuore,  di  tutt’i 
pazzi  gusti  che  guastano  lo  spirito,  di  tutte  le  stravagan- 
ze che  partorisce  1‘  immaginazione,  di  tutti  i pregiudizi 
che  accecano  la  ragione , di  tutte  le  folli  costumanze,  di 
tutte  le  massime  strane  cui  riprova  il  buon  senso  ; essi  lo 
chiamano  mondo  di  sonno  e d’ indolenza , il  quale  non  ha 
nò  occhio  per  vedere  il  merito,  nè  cuore  per  sentirlo.  Lo 
chiamano  mondo  d’ incostanza  e di  perpetue  vicende  nei 
suoi  gusti  e nelle  sue  idee , che  da  un  momento  all’  altro 
prende  per  oggetto  di  sue  censore  e de’  suoi  disprezzi 
ciò  che  poco  innanzi  faceva  l’ oggetto  del  suo  amore  e dei 
suoi  encomi.  Niente  ò più  ordinario  quanto  l’ndire  dalla 
loro  bocca  che  il  mondo  ò un  teatro  variante  e mobile , do- 
ve si  cambia  scena  ogni  momento,  dove  sotto  le  apparenze 
di  riposo  regna  il  più  rapido  movimento  ed  i più  oc- 
culti intrighi  : altri  lo  bestemmiano  e lo  maledicono  come 
luogo  d'  inganni , d’  illusioni , di  perfidie  e di  profonda 
malvagità  , dove  si  rispetta , ma  sonza  stimare  ; dove  si 
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applaude , ma  seni’  approvare;  dorè  ai  serre , ma  senza 
amare  ; dorè  si  nuoce , ma  senza  odiare  ; dora  ognuno 
si  offre  per  vanità , si  promette  per  politica , e solo  si 
dà  per  interesse  ; dove  la  strada  della  prosperità  spesso 
condace  alla  disgrazia  ; dove  le  qualità  necessarie  per 
andare  innanzi  servono  per  lo  più  per  andare  indietro  ; 
dove  il  merito  modesto  ò dimenticato,  perchè  non  fa 
mostra  di  sè  ; ed  il  merito  che  si  prodace  e si  mani- 
festa è allontanato  ed  oppresso.,  perchè  si  teme;  dove  i 
felici  non  hanno  mai  amici , e non.  ne  trovano  nem- 
meno gl’infelici.  E ciò  non  ostante  tutti  gli  amatori  di 
esso  passano  la  loro  vita  in  disingannare  sò  stessi , ed 
in  lasciarsi  di  nnovo  ingannare  ; in  piangere  i loro  errori , 
e poi  continuarli  ; in  dare  il  loro  cuore  ora  ad  una  ed 
ora  all’  altra  delle  sue  creatura , e poi  ripigliarselo  per. 
offrirlo  ad  altre;  in  isdegnarsi  controdei  mondo , in  rim- 
proverargli la  sua  perfidia , e poi  fidarsi  di  nuovo  del- 
le sue  promesse  ; in  perdere  in  somma  tutta  la  loro  vita 
in  lagnarsi  del  mondo,  e poi  amarlo.  Ah  1 fratello  mio  , 
spezzate  nna  volta  per  sempre  questi  vincoli  crudeli  che 
vi  tengono  schiavi  del  vostro  maggiore  nemico.  Rivol- 
gete a Dio  tutto  quell’  affetto  che  sinora  avete  ad  esso 
portato  ; volgete  alla  beata  eternità  tutto  quelle  sollecitu- 
dini che  per  tanto  tempo  avete  avuto  per  esso  ; ed  al- 
lora benedirete  la  sua  bontà  , che  colle  sne  consolazio- 
ni raddolcirà  tutt’  i vostri  mali , ed  assicurerete  a voi 
medesimi  quella  felicità  del  cielo,  ch’egli  vi  ha  acqui- 
stata con  tanti  suoi  patimenti , e che  voi  vi  avete  per- 
duta per  un  mondo  Che  altro  non  ha  fatto  che  ren- 
dervi infelici  anche  in  questa  vita.  A fare  ciò  ed  a 
spezzare  tutte  le  catene  che  vi  tengono  avvinto  e li-* 
gato  alle  cose  di  questa  terra  , è vero  che  vi  bi'so- 
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gna  I’  sjuto  e la  grazia  di  Dio  che  voi  vi  avete  sem- 
pre demeritata  colla  vostra  perfidia  ed  iugratiludine  : ma 
questa  sicuramente  I’  otterrete  , se  ricorrerete  alP  inter- 
cessione di  Maria. 

PREGHIERA. 

Ah  ! Vergine  Santissima  , come  ho  potuto  io  per 
tanto  tempo  tardare  a dare  a Dio  un  cuore  convin- 
to dalla  continua  sperionza  che  è fatto  assolutamente 
per  lui  , e non  por  le  creature  ! Como  mi  ho  potuto 
ostinare  per  tanti  anni  a cercare  nelle  cose  di  que- 
sto mondo  quella  pace  e quella  chimerica  felicità , che 
non  ho  mai  potato  trovare  ! Come  ho  potuto  soffrire 
quei  tanti  disgusti  o crudeli  rimorsi  che  hanno  amareg- 
giato tutti  i miei  giorni!  E come  poi  anderà  a finire 
questa  mia  vita  sempre  piena  di  rammarichi , se  nou 
con  una  morto  che  darà  principio  ad  una  vita  eterna 
di  mali  e di  sciagure  ancor  esse  senza  termine  I Io  vo- 
glio assolutamente  spezzaro  queste  fatali  catene  che  mi 
opprimono , e che  di  poi  formeranno  la  mia  eterna  mi- 
na ; e perciò  sono  risolato  di  consagrare  a Dio  questo 
avanzo  di  vita  che  mi  resta.  Ma  la  mia  debolezza  me 
ne  distoglie , o gli  abiti  viziosi  contralti  dalle  mie  pas- 
sioni me  ne  allontanano.  Ah  t Madre  mia , voi  avete 
da  impetrarmi  quella  forza  che  nasce  da  una  fede  viva, 
che  possa  produrre  nel  mio  cuore  un’  insensibilità  ed  un 
disprezzo  del  Mondo  e di  tutti  i suoi  beni.  Datemi  quel 
lume  necessario  che  mi  faccia  ravvisare  1’  illusione  di 
tutti  i suoi  piaceri,  la  follia  di  tutta  la  sua  gloria,  e la 
pazzia  di  tutte  le  sue  grandezze.  Io  non  vi  cerco  altro 
questa  volta , se  non  che  quelle  cose  che  voi  stessa  più 
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desiderate  da  me,  e pii  si  uniformano  e sono  grate  al 
vostro  santissimo  cuore.  Queste  grazie  mi  sono  anche 
necessarie  per  amare  sempre  più  voi  medesima , e cor- 
rispondere in  qualche  modo  a quell’  immenso  amore  che 
avete  sempre  avuto  per  me , © che  mi  fa. sperare  di  ve- 
nire un  giorno  ad  amarvi  e godervi  anche  noi  Cieio. 

PROMESSA. 

Ogni  volta  che  vi  passa  per  la  mente  qualche  pensiero 
cattivo  dite  un  Gloria  Patri  alio  Spirito  Santo. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e 
tre  Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  faecia  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Virtù  da  praticarti  particolarmente  nella  giornata. 

Custodite  con  più  diligenza  i vostri  sensi 
e specialmente  gli  occhi. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Sulla  morte  di  Maria  Santissima. 


Li  vita  umana  è uua  carriera  ; dunque  deve  avere  il 
suo  fine  : la  vita  umana  è un  pellegrinaggio  ; dunque  fa 
d'  uopo  che  abbia  il  suo  termine  nella  propria  patria  : 
ella  è un  mare,  no'  flutti  del  quale  dopo  di  aver  noi  nuo- 
tato per  qualche  tempo , ci  troviamo  finalmente  già  con- 
dotti al  porto.  Non  era  perciò  conveniente  che  Maria  si 
fosse  trattenuta  per  sempre  tra  le  miserie  di  questa  valle 
di  lagrime.  Troppo  ella  ne  aveva  sofferte  tutte  le  ama- 
rezze e tutte  le  pene  : era  dunque  dovere  che  anche  essa 
alla  fine  ne  uscisse.  Era  necessario  che  pur  ella  andasse  a 
godere  quella  gloria  che  lo  avevano  meritate  le  sne  su- 
blimissime e quasi  infinite  virtù,  e gl' immensi  servizi  pre- 
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siati  a Dio  medesimo,  e che  la  morte  avesse  in  fine  co- 
ronati i meriti  di  questa  bella  fenice  di  carità  sopra  di 
un  rogo  fortunato  di  amore.  Vero  è che  essendo  stata 
Maria  preservata  dalla  colpa  originale  non  doveva  al  pari 
degli  altri  figli  di  Adamo  esser  soggetta  alla  pena  della 
morte  : ma  Dio  volendo  Maria  tutta  simile  al  suo  Figlio  ; 
essendo  morto  il  suo  Figlio,  conveniva  ancora  che  morisse 
la  Madre;  che  siccome  fu  immolato  il  suo  Figlio,  cosi 
pure  fosse  sacrificata  la  Madre:  sacrificata  però  non  da 
altra  spada  che  da  quella  deH’amore , onde  si  avverassero 
in  lei  più  che  in  ogni  altro  gli  oracoli  dello  Spirito  Santo, 
cioè,  che  l’amore  è forte  e valevole  più  che  ogni  altro  stru- 
mento a dar  la  morte  all’amante:  forti*  est  ut  mors  dilectio. 
Una  sì  bella  vita  non  doveva  finire  , se  non  come  aveva 
incominciato.  La  carità  aveva  animato  i suoi  primi  desi- 
deri ed  aveva  eccitato  i primi  movimenti  del  suo  cuore  ; 
ed  il  suo  ultimo  respiro  non  doveva  essere  che  quello 
dell’  amore.  Muore  si  Maria  : ma  deità  sua  morte  non 
abbiamo  a formarcene  quell*  idea  che  abbiamo  della  morte 
di  ogni  altro  di  noi:  muore  sì  ; ma  la  sua  morte  non  è che 
un’  anticipazione  a quella  gloria,  alla  quale  è chiamata  da 
tutte  le  ragioni  : muore  sì  ; ma  quel  letto  nel  quale  spira  la 
sua  bell’  anima  non  è che  un  paradiso  anticipato.  Questa 
verità  appunto  è quella  che  a sua  gloria  ed  a nostra 
istruzione  formerà  I’  oggetto  della  meditazione  di  questa 
mattina. 

- I. 

Erano  già  passati , secondo  la  comune  tradizione , 23 
anni  dopo  l’ ascensione  di  Gesù  Cristo  al  Cielo , da  che 
Maria  se  ne  stava  ancora  sulla  terra.  E quantunque  avesse 
un  ardente  desiderio  di  seguire  e godere  il  suo  divino 


Digitized  by  Google 


— 32G  — 

Figliuolo  , tuttayolla  la  divina  Madro  volle , come  già  di- 
cemmo altrove , acconsentire  di  starsene  ancora  sulla  ter- 
ra pel  bene  della  Chiesa  nascente  e per  consolazione  dei 
novelli  fedeli.  L’  immenso  favore  che  ella  godeva  nel 
Cielo  in  quei  tempi  di  persecuzione  era  per  essi  di  gran- 
de aiuto  e conforto  : e niente  era  più  atto  a sostenere 
eoa  fortezza  e costanza  la  loro  fode  in  mezzo  a’  più 
atroci  tormenti , qnanto  il  sapere  di  essere  ancora  fra 
essi  la  stessa  Madro  di  Dio,  che  anche  colle  sno  preghiere  o 
colle  sue  virtù  orasi  cooperata  a farlo  discendere  dal  Cielo, 
Ella  era  il  loro  oracolo , il  loro  rifugio , e tutto  il  loro  ap- 
poggio. Ella  formava  la  loro  virtù,  ed  animava  il  loro  zelo. 
Ella  insegnava  a'  Dottori , dice  il  dotto  Idiota  , e serviva 
corno  di  oracolo  agli  stessi  Apostoli  : Doctricem  Doctorum , 
Magistram  Apottolorum.  Ma  colla  sua  più  lunga  dimora 
sulla  terra  troppa  violenza  soffriva  il  Cielo,  soffriva  il  Figlio 
di  Dio,  e soffriva  Maria  stessa.  Soffriva  violenza  il  Cielo,  per 
vedersi  per  si  lungo  tempo  privo  di  colei  che  doveva  essere 
la  sua  Regina , e del  più  grande  de’  suoi  principali  orna- 
menti. Soffriva  violenza  il  Figlio  di  Dio,  parendo  all' amor 
suo  che  mancasse  alla  sua  gloria  qualche  cosa  di  perfeziono, 
sino  a tanto  che  questa  eccellente  porzione  di  sè  medesimo 
non  era  con  lui:  Non  salii  glorificatila  Ipte  vide t tir  , donec 
Ipsa  glori ficetur , dice  Guerrico  Abate.  Soffriva  finalmente 
una  specie  di  violenza  Maria  stessa , per  vedersi  ritardato 
il  godimento  nel  Cielo  di  quella  gloria , a cui  aveva  si  gran 
dritto , e priva  della  compagnia  del  suo  Figlio , pel  quale 
aveva,  una  inclinazione  uguale  alt’  amore  immenso  che  gli 
portava.  Ecco  però  consolate  in  questo  giorno  lo  impazienzo 
del  Cielo,  i desideri  del  Figlio,  ed  i voti  di  Maria.  Era  ella 
per  molti  anni  vissuta  con  S.  Giovanni  iti  Efeso,  a cui  mo 
rendo  Gesù  Cristo  l’aveva  restata  come  per  propria  madre. 
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e cho  aveva  la  cara  di  sostentarla  : ma  troppo  le  stavano 
impressi  nel  caore  quei  luoghi  segnati  col  sangue  del  suo 
divino  Figliuolo , o dove  aveva  egli  esalalo  1’  ultimo  re- 
spiro. Verso  di  Gerusalemme  perciò  erano  rivolti  i suoi 
pensieri  : verso  di  Gerusalemme  continuamente  tendevano 
i suoi  affetti:  e colà  alla  fine  si  porta  per  sempre  più  im- 
primersi nella  meute  tutto  le  di  lui  azioni , e tutti  i pati- 
menti che  quivi  aveva  sofferti.  Bagnati  quei  luoghi  da’  su- 
dori del  suo  Figliuolo  divino  e consagrati  dal  suo  sangue, 
alla  vista  di  essi  si  risvegliavano  nel  suo  spirito  quelle 
delizie  che  già  godeva  quando  in  terra  trattava  con  lui , 
quando  vi  mangiava,  quando  ne  udiva  quelle  celesti  parole 
di  sapienza.  E chi  potrebbe  mai  comprendere  quelle  tenerez- 
ze di  amore  che  si  eccitavano  nel  cuore  di  Maria  quante 
volte  guardava  il  Tempio  ove  appena  nato  il  suo  Figlio  divi- 
no l’ aveva  offerto  in  sagrifizio  all'  Eterno  suo  Padre,  e di 
poi  lo  aveva  veduto  da  fanciullo  disputare  in  mezzo  a’  Dot- 
tori, e svelare  ad  essi  gli  arcani  più  reconditi  contenuti  nelle 
divine  scritture  ? Si  può  mai  da  mento  umana  o angelica 
immaginare  quali  dovevano  essere  le  sue  tenerezze  miste  e 
temperate  col  dolore,  e quanto  esse  si  avvivavano  e si  accre- 
scevano sempre  più  nel  cuore  di  questa  Madre  divina  ogni 
qualvolta  vedeva  il  Pretorio  di  Pilato,  dove  il  suo  Figlio  era 
stato  flagellato;  il  Calvario,  dove  era  stato  crocifisso;  il  se- 
polcro, dove  dopo  la  sua  morte  era  stato  per  tre  giorni  se- 
polto? Cosi  mentre  Maria  col  guardare  o col  rappresentarsi 
alla  mente  tutti  quegli  oggetti  che  le  ricordavano  del  Figlio 
credeva  di  estinguere  tutta  quella  fornace  ardentissima  di 
carità  che  chiudeva  nel  cuore , in  realtà  non  faceva  altro 
che  sempre  più  accenderlo  : sin  a tanto  che  non  potendo  la 
natura  di  loi  più  roggere  a’  continuati  ed  affettuosi  slanci  del 
suo  amore , questi  la  condussero  alla  fine  in  quel  Cenacalo 
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stesso , ore  il  suo  Figlio  divino  aveva  cenato  cogli  Apostoli 
per  l’ ultima  volta  prima  di  morire  ; ed  ove  ventitré  anni 
prima  era  disceso  ad  empirli  di  grazia  o di  beni  celesti. 

E qui  figuriamoci  di  già  vederla  coricata  sul  suo  povero 
letticciuolo  vicino  a morire.  Ma  oh  quanto  questo  suo  mo- 
rire è diverso  dal  modo  in  cui  muoiono  anche  i più  gran 
Santi  I È vero  che  tutte  le  anime  giuste  che  hanno  servito 
Dio  fanno  dipoi  un  bel  morire , lasciando  questo  mondo 
senza  pena  , e pieni  di  una  dolce  e soave  confidenza  : poi- 
ché al  riflettere  a tante  buone  opere  ed  a tante  virtù  da 
essi  praticate , si  consolano  nella  speranza  di  essere  ben 
ricevuti  da  quel  Dio  che  hanno  servito , ed  aspettano  con 
fiducia  di  sentirsi  dire  : Euge  serve  ione  et  fìdelis;  intra  in 
gaudiutn  Domini  tui.  Con  tutto  ciò  non  possono  in  quei 
momento  non  sentire  primieramente  un  certo  rammarico 
ed  un  certo  rimorso  che  li  turba.  Vedono  in  quel  momento 
estremo  una  parte  della  loro  età  tinta  di  colore  nero  per  i 
peccati  della  gioventù.  Sono  essi  confessati , sono  stati 
pianti  : ma  sono  stati  fatti  ; e se  non  vi  è la  piaga , vi  è la 
cicatrice.  Vedono  dippiù  al  lume  della  candela  benedetta 
tante  opere  buone  lasciate  per  trascuraggine;  tante  ispira- 
zioni rigettate  per  pigrizia , tante  ore  passate  in  ozio , e 
tante  occhiate  date  per  curiosità.  Vedono  che  avrebbero 
potuto  avere  maggiore  umiltà , maggiore  raccoglimento , 
Intenzione  più  retta  , pazienza  più  rassegnata  nelle  tribo- 
lazioni , divozione  più  tenera  nelle  opere  di  pietà  : e tutte 
queste,  sebbene  leggiere  mancanze  non  potranno  non  essere 
di  afflizione  ad  un’anima  santa  ip  punto  di  morte.  Ma  niente 
di  ciò  si  avvera  in  Maria.  Volge  ella  una  occhiata  allorché 
è vicina  a morire  a’settantadue  anni  di  vita:  ed  in  tanta  du- 
rata non  vede  neppure  un  punto , neppure  un  neo  di  col- 
pa. Di  tante  migliaia  di  giorni  neppure  un’  ora,  neppure  un 
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momento  buttato  a perdere  o in  pardo  oziose,  o in  azioni 
inutili , o in  dormire  più  del  bisogno  : tutto  il  tempo  di  sua 
vita  passato  nel  maggior  merito  che  fosse  stato  possibile  : lo 
stesso  suo  dormire  era  stato  per  essa  meritorio,  poiché  ogni 
respiro  che  nel  sonno  dava  il  suo  corpo  era  sulla  più  perfetta 
corrispondenza  cogli  slanci  di  amore  verso  Dio  che  dava  il 
suo  spirito  : il  mangiare , il  bere  , il  lavoro  delle  sue  mani, 
il  parlare,  il  silenzio,  il  camminare,  il  guardare  , il  patire, 
il  morire  stesso  tutto  fatto  a gloria  di  Dio  , e nel  modo  più 
perfetto  che  si  poteva.  Ed  oh  che  consolazione  fu  questa 
per  Maria  nella  sua  morte , il  poter  dire  come  già  aveva 
detto  il  suo  Figlio  sulla  croce:  Contummalum  est  : fu  in  tutto 
e per  tatto  adempita  da  me  la  volontà  di  Dio;  ogni  azione 
l’ho  fatta  per  Dio  ; ogni  momento  l’ho  speso  secondo  la  sua 
volontà;  ogni  lume  che  ha  egli  inviato  al  mio  intelletto  , ogni 
impulso  che  ha  dato  alla  mia  volontà  è stato  ben  ricevu- 
to , e prontamente  eseguito.  Gli  altri  Santi  quando  anche 
potessero  morire  senza  timore  veruno  e senza  rimorso  e 
con  tutta  sicurezza  di  loro  eterna  salute , pure  è per  essi 
inevitabile  il  sentire  una  certa  afflizione  al  pensiero  che 
debbono  abbandonare  i loro  parenti  su  questa  terra  , se 
sono  vivi  ; e dal  non  sapero  la  loro  sorte  ed  il  loro  stato 
nell’  eternità  , se  sono  già  passati  nell'altra  vita.  Che  ram- 
marico è dippiù  per  essi  il  sapere  che  fra  breve  il  loro 
corpo  dovrà  marcire  in  una  sepoltura  per  essere  dimonti- 
cato per  sempre  I Ma  questi  pensieri  che  sono  di  grande 
afflizione  in  morte  anche  a’ Santi,  sono  affatto  estranei  per 
Maria  nel  suo  morire  : tutto  ciò  che  essi  presentano  di  af- 
flittivo agli  altri  Santi  nel  loro  morire  , tutto  eccita  nella 
mente  di  Maria  motivi  di  allegrezza  e di  consolazione.  Sa 
ella  che  tntt’  i suoi  parenti  sono  Santi,  ed  i più  favoriti  di 
Dio  ; e che  perciò  colà  pure  nel  Cielo  troverà  tra  i chiarori 
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piò  Incidi  di  gloria  il  suo  caro  padro  Gioacchino , la  sua 
tenera  madre  Anna,  il  suo  diletto  sposo  Giuseppo,  e tatti  gli 
altri  suoi  congiunti.  E sa  finalmente  che  il  suo  corpo , qual 
arca  dello  stesso  Pio  vivente,  fra  breve  dovrà  risorgere  per 
essere  assunto  in  trionfo  ai  più  sublime  seggio  del  cielo  in- 
sieme colla  sua  bell’anima. Tatto  in  somma  cospira  per  Maria 
a farle  essere  l’ultimo  momento  di  sua  vita  il  primo  priori-1 
pio  della  sua  beatitudine , a mescolare  le  sue  agonio  colla 
di  lei  felicità  ; ed  a rendere  l’ ultimo  istante  della  sua  vita 
tanto  pieno  di  privilegi  singolari,  quanto  fu  il  primo  istante 
di  sua  concezione.  Che  bel  concerto  fanno  tra  loro  questo 
ultimo  momento  del  suo  morire  con  quel  primo  istante  del 
suo  vivere  ! Nell’  essere  Maria  concepita  fu  custodita  dal- 
l’ infezione  dell'  anima  ; nel  suo  morire  fu  preservata  dalla 
corruzione  del  suo  corpo  : nel  primo  istante  della  sua  con- 
cezione vien  esentata  dalla  pena  comune  al  genere  amano 
promulgata  dall’  apostolo  : fìmnet  in  Adam  morimur  ; nel- 
1’  ultimo  istante  del  suo  morire  va  libera  dalla  legge  uni- 
versale emanata  nella  Genesi  : Pnlvis  et,  et  in  pulverem  re- 
verterti  : nel  primo  istante  di  sua  vita  vien  elevata  ad  una 
grazia  maggioro  di  quella  che  posseggono  o possederanno 
tutti  gli  Angeli  e tutti  gli  uomini  uniti  insieme;  nell’ ultimo 
fu  sublimata  in  Cielo  ad  un  trono  supcriore  a quello  delle 
più  nobili  gerarchie.  Nell'  uno  e nell'  altro  momento  in 
somma  si  epilogarono  tutt’  i favori  più  segnalati  della  na- 
tura e della  grazia , tutt’  i privilegi  più  rari  della  santità  ; 
code  meritarono  dalla  bocca  del  santo  Davide  que’  cantici 
giulivi  di  applauso  : Dominus  oustodiat  introitum  tuum , et 
exitum  tuum  , ex  hoc  nunc  , et  uique  in  saeculum  (1). 

Gloriosa  fu  inoltre  la  morte  di  Maria  non  solamente 


(l)  P».  120. 
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per  questi  vari  privilegi,  che  l’ accompagnarono  , ma  molto 
più  per  quella  causa  che  la  produsse;  causa  oh  quanto  più 
nobile  di  quella  onde  muoiono  gli  altri  Santi  I Muoiono  gli 
altri  Santi;  ma  non  possono  dispensarsi  dalle  leggi  della  na- 
tura corrotta  col  sentire  i dolori  della  morte.  L’anima  deve 
separarsi  da’loro  corpi  per  via  di  violenza.  Febbri  d’infinite 
specie , dolori  d’innumerabili  maniere  , questi  sono  i mezzi 
di  cui  si  serve  la  morte  per  intimare  ad  ognuno  la  partenza 
da  questo  mondo.  Ma  non  cosi  a Maria.  Muore  sì  ella  : ma 
non  già  come  noi  altri  di  malattia  alcuna;  poiché  ia  Vergine 
non  avendo  partecipato  della  colpa  di  Adamo  , non  entrò 
mai  nell’eredità  de’figli  di  Adamo:  quindi  giammai  si  eccitò 
in  lei  umore  o passione  alcuna;  ma  godè  sempre  con  un’  ot- 
tima complessione  di  corpo  una  perfetta  saluto.  Ma  l’amo- 
re divino  di  cui  ardeva , essendosi  andato  sempre  più  ac- 
crescendo , ruppe  alla  fino  quell’  unione  che  la  sua  bell’  a- 
nima  aveva  col  corpo  , e la  fece  morire  ; per  cui  la  morto 
di  Maria  fu  cagionata  dal  solo  amore  di  cui  era  infiam- 
mata. Quindi  a parlar  giustamente  ; o l’amore  con  cui  si 
ama  Dio  in  questa  vita  è lo  stesso  dell'  amore  con  cui  si 
ama  nel  cielo , o è diverso  : so  è lo  stesso  , il  morir  di  Ma- 
ria non  fu , che  un  continuare  l’amore , fu  un  aumentare 
quest’  amore  : se  l’amore  con  cui  si  ama  Dio  in  questa 
vita  è diverso  da  quello  con  cui  si  ama  da’  Beati  nel  cielo, 
allora  il  morir  di  Maria  fu  un  passar  volando  dall’  amore 
meno  perfetto  all’  amore  più  perfetto  ; Cum  novi s quotidie 
cremarelur,  sono  le  parole  di  S.  Girolamo  , cum  novis  quo- 
tidie  cremarelur  ardoribus,  et  Fitti  sui  clarissimum , et  inde- 
ficientem  intuitum  a/fectuosissime  superare t,  in  tantum  evasit 
flammae  incendium,  ut  ardori  cedendtim  rata,  ferventissimam 
»'»  amore  animam  amatori  suo  reddiderit.  Era  stato  un  pu- 
ro e continuato  miracolo , dice  S.  Bernardo , la  vita  di 
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Maria  Santissima  ; poiché  non  era  possibile  senza  miracolo 
il  sostenere  l'ardore  violento  di  qnel  fuoco  divino,  che  l'in- 
cendiava. Nella  sua  morte  cessò  questo  miracolo.  Iddio 
non  sospese  più  1'  effetto  di  questo  sacro  fuoco , lo  lasciò 
operare  con  tutta  la  forza  sopra  quel  cuore  senza  macchia: 
il  di  lei  cuore  non  potendo  più  sostenere  i suoi  sforzi,  con- 
sumato da  quei  divini  ardori,  la  riduce  dolcemente  agli  ul- 
timi istanti  di  sua  vita.  Ma  non  credete  però , che  questi 
ultimi  istanti  siano  accompagnati  da  quegli  orrori , che  si 
vedono  nel  nostro  morire  ; da  quella  mortale  pallidezza , 
da  quell'universale  svanimento  , da  quei  sintomi  spavente- 
voli , che  sono  come  gli  ultimi  sforzi  della  natura  spirante. 
Qui  tutto  è augusto  ; la  sua  faccia  più  ridente  cho  non  fu 
mai , annunzia  la  pace  a tutti  gli  spettatori:  le  si  veggono 
brillare  le  sue  grazie  modeste , un  amabile  sudore , una 
dolce  maestà  : i suoi  occhi  fìssi  al  cielo  hanno  tutto  il  sere- 
no : il  suo  spirito  concentrato  in  Dio  già  sembra  di  vederlo 
a faccia  a faccia.  Da  qui  nascono  in  lei  quei  desideri  ar- 
denti, quegl’ impetuosi  movimenti  del  suo  cuore,  il  quale 
sembra  uscir  fuori  di  sé  stesso  per  unirsi  al  suo  principio 
quindi  quelle  non  interrotte  estasi , que’  teneri  slanci , quel 
volo  rapido  dell’  anima  sua,  la  quale  accumulando  tutta  la 
forza  della  sua  fede  e tutta  la  veemenza  dell’  amor  suo , 
già  è finalmente  vicina  a staccarla  dalla  terra , per  essere 
portata  dagli  Angeli  non  più  nel  seno  di  Abramo  , ma  in 
quello  dello  stesso  Dio  : il  suo  corpo  più  non  oppone  osta- 
colo a’  suoi  desideri  ; per  una  intelligenza  affatto  nuova  il 
corpo  e 1’  anima , lo  spirito  e la  carne  tutti  cospirano  di 
concerto  alla  loro  vicendevole  separazione.  Ecco  infatti  che 
già  veggo  accorrere  d’ intorno  al  suo  ietto  tutt’i  divoti  di- 
scepoli , tutt’  i fedeli  della  Palestina,  per  averne  J’ ultima 
benedizione  ; già  veggo  radunarsi  gli  Apostoli , i dottori 
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delle  nazioni , le  colonne  della  verità  , trasportati  miraco- 
losamente da  tutte  le  parti  del  mondo,  per  onorare  il  trion- 
fo di  questa  Madre  di  Dio , e per  accoglierne  gli  ultimi  re- 
spiri ; già  discendono  dal  cielo  schiere  di  Angeli  per  assi- 
stere alla  loro  Regina  ; già  viene  dal  Paradiso  il  suo  mede- 
simo Figlio  a recare  ristoro  alle  sue  belle  agonie.  Ma  il 
sno  ristoro,  risvegliandole  vieppiù  la  tenerezza,  le  accende 
ahi  quanto  più  l’ amore  : onde  più  s’ infiamma  , si  strugge , 
e muore  anche  pria  di  morire.  Di  qua  Gesù  le  conforta  lo 
spirito  : di  là  gli  Apostoli  si  raccomandano  a lei  : di  qua 
Gesù  la  chiama  sua  Madre  ; di  là  gli  Angeli  la  confessano 
per  loro  Regina.  Mi  sembra  di  vedere  in  tutti  una  santa 
gara  di  farsi  avanti  a lei  ad  esporle  i loro  desideri  -,  e rac- 
comandarvisi:  mi  pare  di  veder  Maria  girare  or  su  gli  Apo- 
stoli, or  su  i .discepoli  le  sue  soavi  e maestose  pupille,  o ri- 
ceverne le  preghiere  di  raccomandare  ciascheduno  nomina- 
tamente all’Eterno  Padre  , quando  sia  giunta  in  Paradiso. 
Finalmente  dopo  di  aver  menata  una  vita  degna  di  essere 
Madre  di  Dio  ; dopo  di  aver  chiamato  coll’odore  delle  suo 
virtù  il  Figliuolo  di  Dio  in  terra  a redimere  il  mondo  [per- 
duto ; dopo  di  aver  portato  nel  sno  virgineo  seno  , parto- 
rito , e cresciuto  il  suo  medesimo  Creatore  ; dopo  di  essere 
stata  ella  stessa  la  corredentrice  del  genere  umano  ; dopo 
in  somma  di  aver  fatto  stordire  il  cielo  e la  terra  colle  sue 
virtù  ; coronata  di  meriti , ricca  di  grazia , ed  adorna  delle 
più  singolari  prerogative  , tra  le  carezze  del  Padre , tra  gli 
amplessi  del  Figlio , tra  le  diffusioni  dello  Spirito  Santo, 
desiderata  da  tutto  il  Paradiso  come  compimento  della  sua 
gloria  , acclamata  dagli  Angeli  come  loro  Imperatrice , 
compianta  dagli  Apostoli  come  loro  Maestra,  spira  alla  fine 
la  sua  bell’  anima.  E cosi  finalmente  si  addormenta  nel  Si- 
gnore questa  sua  sacratissima  amanto  : così  sparisce  dalla 
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(erra  quell’  astro  luminoso,  cbo  ha  illuminato  il  mondo  per 
setlantadue  anni  : così  alla  fino  trionfa  della  morto  Colei , 
cbo  ha  gonerato  1’  Autore  della  vita.  Santa  carità  I ecco  la 
più  illustre  delle  tue  vittorie  : tu  non  potesti  fare  dippiù  : 
ma  neppure  poteri  fare  di  meno.  Se  la  Madre  di  Dio  do- 
veva pure  una  volta  morire , non  altrimenti  doveva  morire 
che  per  trasporli  di  un  santo  amore. 

Se  ancora  noi  amiamo  di  morire  senza  timore,  viriamo 
senza  peccato  : se  vogliamo  morire  senza  dolore , viviamo 
senz’  affetto  ; o per  meglio  dire  , perchè  il  cuore  non  può 
vivere  senza  amare  , amiamo  solo  Dio , da  cui  speriamo 
ogni  bene  in  morte , o dopo  la  morte.  Abbiamo  assai  e 
troppo  lungo  tempo  vissuto  pel  mondo,  dal  quale  non 
possiamo  sperare  che  disgusti,  amarezze  e timori  in  morte; 
cominciamo  dunque  nna  volta  a vivere  per  Dio  : consa- 
griamo il  rimanente  de’  nostri  giorni  al  delizioso  esercizio 
del  divino  amore  ; così  nella  morte  riceveremo  quell’  affetto 
vivo  nel  nostro  cuore , che  farà  la  nostra  sicurezza  e con- 
solazione. Allora  so  non  saremo  vittoriosi  della  morte , al- 
meno non  ne  saremo  la  trista  vittima.  Anzi  non  solamente 
eviteremo  tutte  le  funesto  conseguenze  che  derivano  da 
una  morte  in  peccato  ; ma  anche  tutti  quegli  orrori  o spa- 
venti che  la  procedono  ed  accompagnano.  Se  i peccatori 
mentre  sono  sani  mirano  con  occhio  indifferente  e tran- 
quillo la  vita  futura,  qualora  però  essi  si  trovano  negli 
estremi  di  loro  vita  , la  loro  indifferenza  e tranquillità  si 
cambia  in  islordimento  od  in  terrore.  Ma  all’opposto  se 
viviamo  fedeli  al  Dio  della  paco,  non  lascerà  egli  di  cal- 
mare allora  le  nostro  agitazioni , di  far  cessare  i nostri 
spaventi , e di  cambiare  i nostri  timori  e le  nostre  diffi- 
denze in  una  dolce  speranza.  Se  cogli  occhi  moribondi 
mireremo  il  uoslio  corpo  che  va  a distruggersi,  vedremo 


Digitized  by  Google 


- 333  — 

poro,  corno  S.  Stefano , il  seno  della  gloria  per  noi  aperto, 
ed  il  Figlio  di  Dio  già  preparato  per  accogliere  la  nostra 
anima.  Vedremo  quella  patria  immortalo  che  ci  aspetta  ; 
quel  soggiorno  che  Dio  riempie  della  sua  presenza  e della 
sua  gloria  ; e dove  egli  inebbria  i suoi  servi  con  torrenti  di 
delizie , e fa  loro  gustare  per  tutta  una  eternità  gl'  incom- 
prensibili beni  che  tiene  preparati  a chi  lo  ha  amato  e ser- 
vito in  questa  vita  mortale.  Ed  oh  con  qual  pace  e rasse- 
gnazione vedremo  accorciarsi  sempre  più  i momenti  di  no- 
stra vita , ed  avvicinarci  in  ogni  istante  alla  morte  I Gli 
abiti  contratti  per  tanti  anni  ad  ógni  specie  di  peccato , 
raltaccamento  che  abbiamo  a’beni  ed  a’piaceri  del  mondo, 
la  forza  delle  passioni  ci  fanno  sembrare  impossibile  una 
mutazione  di  vita  che  possa  condurci  ad  una  morte  si  fe- 
lice. Ma  svaniranno  tutte  le  difficoltà  , e cesseranno  tatti 
gli  ostacoli , se  ricorriamo  per  aiuto  a quella  Madre  del- 
I’  Onnipotente  che  ha  per  officio  e per  inclinazione  di  pre- 
starci tutt’  i soccorsi  che  ci  bisognano  in  vita  ed  in  morte  : 
Nunc  et  »'n  ijora  morti t nostrae ; come  la  santa  Chiesa  le  ri- 
pete in  ogni  momento. 

PREGHIERA  DI  S.  ALFONSO. 

0 dolcissima  Signora  e Madre  nostra  ; voi  già  avete 
lasciata  la  terra , e siete  giunta  al  vostro  Regno , dove  se- 
dete qual  Regina  sopra  tott'  i cori  degli  Angeli , come  canta 
la  Chiesa  : Exaitata  est  super  Choros  Angelorum  ad  coélettia 
Regna.  Sappiamo  già  che  non  eravamo  degni  noi  pecca- 
tori di  avervi  con  noi  in  questa  valle  di  tenebre.  Ma  sap- 
piamo ancora,  che  voi  nelle  vostre  grandezze  non  vi  siete 
dimenticata  di  noi  miserabili  ; e coll’esser  sublimata  a tanta 
gloria  non  avete  perduta , anzi  in  voi  è cresciuta  la  com- 
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passione  verso  di  noi  poveri  figli  di  Adamo.  Dal  gran  trono 
dunquo  dove  regnate  . rivolgete  , o Maria , anche  sopra  di 
noi  gli  occhi  vostri  pietosi,  od  abbiate  di  noi  pietà.  Ricor- 
datevi pure  che  nel  partirvi  da  noi  ci  avete  promesso  di 
sempre  averci  nel  vostro  cnore , e considerarci  come  vostri 
figli.  Guardateci , e soccorreteci.  Mirate  in  quali  tempeste 
ed  in  quanti  pericoli  ognora  ci  troviamo,  e saremo  per  tro- 
varci sintanlo  che  non  giungerà  il  fine  di  nostra  vita.  Per  i 
meriti  della  vostra  beata  morte  impetrateci  la  santa  perse- 
veranza nella  divina  amicizia , per  finalmente  uscirò  da 
questa  vita  in  grazia  di  Dio , e così  venire  un  giorno  a ba- 
ciarvi ancora  i piedi  in  Paradiso  , ed  unirci  con  que’  beati 
spiriti  a lodarvi  ed  a cantar  le  vostre  glorie,  come  voi  me- 
ritate. Amen. 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 

il  peccatore  moribondo  che  dal  letto  di  morte 
pensa  a’  disordini  di  sua  vita. 


IN  inno  di  noi  può  aver  mai  la  presunzione  di  spornrò  di 
morire  in  quella  stessa  maniera , in  cui  mori  Maria  Santis- 
sima. Ma  siccome  niuno  può  lusingarsi  di  essere  immortalo 
sulla  terra,  cosi  ognuno,  per  peccatore  che  sia,  confida  som- 
pro  di  fare  almeno  una  morto  in  grazia  di  Dio  , e che  gli 
faccia  evitare  1'  eterna  dannazione.  Tutti  concepiscono 
quanto  è terribile  e spaventosa  la  sorto  di  un  peccatore  o 
di  una  peccatrice  cbo  muore  nel  suo  peccato  o nell'  odio  al 
suo  Dio;  ed  intanto  tutti  so  la  preparano  tranquillamente, 
e senza  inquietudine.  Quel  termine  terribile  della  umana  vi- 
ta, qual  è appunto  la  morto  in  peccato,  li  opprime,  li  spa- 
venta; eppure  tutti  camminano  danzando  come  baccanali  cd 
allegramente  per  la  strada  che  sicuramente  conduce  ad  una 
tale  morte  disgraziata  e funesta.  Benché  si  caricano  ogni 
giorno  sempre  più  di  nuovi  delitti , ed  aggiungano  vizi  so- 
pra a vizi , nondimeno  non  lasciano  di  sperare  che  prima 
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di  quel  fatale  memento  che  chiudo  la  loro  vita  abbiano  ad 
estinguersi  quelle  passioni  che  attualmente  li  lordano , li 
tengono  schiavi  e lontani  da  quel  Dio  che  deve  allora  giu- 
dicarli. Ecco  l' illusione  e l'inganno  che  produce  la  perdita 
d’ innumerabili  Cristiani , che  corrono  furiosamente  por  la 
strada  dell*  inferno  colla  speranza  di  trovarsi  in  fine  alle 
porte  del  Paradiso.  Ma  non  c'  inganniamo  : la  morte  ha 
sempre  la  più  stretta  connossione  colla  vita.  Piena  di  de- 
litti è la  vita  ; e piena  di  terrori  e di  rammarichi  sarà  la 
morte.  Non  ci  lusinghiamo  che  in  quegli  estremi  momenti 
del  nostro  vivero  avremo  del  Mondo  o de’  suoi  beni  quegli 
stessi  sentimenti , e ne  faremo  gli  stessi  giudizi  che  ne  fac- 
ciamo in  vita  : in  quel  tempo  ne  concepiremo  altre  idee  to- 
talmente contrarie  ; e queste  non  solamente  amareggeran- 
no  il  nostro  cuore , ma  formeranno  la  disperazione  dello 
spirito.  Oggi  i beni  ed  i piaceri  di  questa  vita,  benché  fri- 
voli e di  semplice  apparenza , pure  ci  colpiscono  e ci  agi- 
tano assai  più  che  quelli  dell’  eternità.  Ciò  avviene  perchè 
i beni  del  Mondo  sono  nel  presente , ed  i beni  deU’eternità 
giacciono  ancora  nel  futuro  ; vale  a dire , che  ciò  avviene 
perchè  il  Mondo  dà  ora,  e 1’  eternità  altro  non  fa  che  pro- 
mettere ; perchè  i piccioli  oggetti  crescono  e si  aggrandi- 
scono quanto  più  si  avvicinano,  ed  i più  grandi  oggetti  di- 
minuiscono, 8’ indeboliscono , e svaniscono  quanto  più  si 
scostano  e sono  lontani  da'  nostri  occhi  : ora  il  conoscere 
ed  essere  certo  di  trovarsi  già  vicino  alla  morte  distrugge 
Io  differenze  del  presente  e dell’  avvenire;  o per  meglio  di- 
re , le  cambia  in  differenze  del  tutto  opposte.  Il  Mondo 
non  si  lascia  più  vedere  che  nel  passato  , l’ eternità  si  offre 
e si  mostra  già  nel  presente.  Subito  che  l’ uomo  è sicuro  di 
ossore  vicino  a morire,  il  tempo  cho  ha  vissuto  è già  por 
lui  come  se  non  fosse  mai  stato  ; o vede  1’  eternità  come  so 
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già  gli  stasse  latta  in  faccia  : ed  allora  l’anima  sna  si  vedrà 
da  an  tratto  investita  da  altri  timori , da  altri  desideri , da 
altri  pensieri  e riflessioni , che  per  ini  riusciranno  tanto 
più  sparentevoli  e desolanti , quanto  più  conoscerà  che 
non  vi  ha  più  rimedio  agl’  inganni  ed  a’  prestigi , co’ quali 
ha  egli  sempre  regolata  la  sua  vita  , e che  1’  hanno  trasci- 
nato da  un  delitto  all’altro.  Beni,  onori,  titoli,  dignità,  ric- 
chezze , piaceri , delizie,  e tutto  ciò  che  il  mondo  gli  aveva 
dato , o egli  ne  sperava  ; tutto  ciò  che  il  Mondo  gli  tolse,  o 
egli  temeva  che  gli  fosse  tolto  ; tutto  ciò  che  gli  sta  d' in- 
torno lo  vede  mancare  e svanire.  Stende  le  mani  a tutti  gli 
oggetti  che  lo  circondano  in  atto  di  tenersi  a loro  stretto 
ed  avvinto  ; ma  stringe  solo  de’  fantasmi , stringe  un  fumo 
che  si  dilegua,  e niente  si  trova  in  pugno  di  sodo  : et  nihil 
invenerunt  omnes  viri  divitiarum  in  manibus  tuie  (t).  Ma 
tutti  questi  beni  del  Mondo  che  gli  sfuggono  di  mano  sono 
però  tanto  più  presenti  al  suo  spirito , quanto  più  li  guar- 
da e considera  sotto  il  rapporto  de’  beni  infiniti  che  sono 
per  fargli  perdere  nell’  eternità  , e de’  mali  infiniti  e senza 
riparo  che  sono  per  tirargli  sopra  per  secoli  infiniti.  Egli  si 
avvede  che  solo  nel  momento  in  cui  si  trova  sta  per  incomin- 
ciare il  serio  ed  il  solo  vero  oggetto  de’  suoi  timori  e delle 
sue  speranze  ,*  e che  in  quell’  ultimo  momento  di  sua  vita 
si  forma  e si  svilappa  per  Ini  la  sua  vera  sorte,  la  sua  sorte 
immutabile  , la  sua  felicità  che  non  teme  più  vicende,  o le 
sue  sciagure  che  non  isperano  più  conforto.  L’ aver  bril- 
lato sotto  di  un  manto  imperiale  o reale  , o l' essersi  stri- 
sciato nella  polvere  e nel  fango  ; 1’  essere  stalo  tranquillo 
in  seno  dell’  opulenza  e dell’  allegrezza , o desolato  ed  im- 
merso sempre  nel  pianto  e nelle  lagrime,  sovrano  sul  trono 
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o paro  schiavo  in  catene , por  lai  è stato  lo  stesso  ; e tatto 
paò  beno  allora  considerarlo  corno  non  mai  gli  fosse  arre- 
nato. Ora  quale  sarà  il  suo  rammarico  in  quegli  estremi  di 
sua  vita  nel  pensare  a tante  inutili  violenzo  ed  agitazioni 
sofferte  per  il  Mondo  che  già  gli  sparisce  dagli  occhi , e di 
non  essersi  niente  affaticato  per  acquistarsi  i beni  del  cie- 
lo ; di  essersi  sempro  creduto  troppo  dobolo  per  il  servizio 
di  Dio , e di  aver  avuta  tutta  la  forza  e la  costanza  per  es- 
sere il  martire  della  vanità  di  un  Mondo  che  fra  poche  al- 
tre ore  si  dimenticherà  per  sempre  di  lui  ! E perchè , dirà 
egli  allora  , perchè  non  ho  fatto  por  Dio  ciò  che  ho  fatto 
per  seguire  i capricci  ed  andare  appresso  alle  illusioni  del 
Mondo  ? Ci  volevano  forse  tante  agitazioni  e tanti  stenti  per 
perdermi?  Avessi  almeno  riportata  qualcho  consolazione 
in  questo  Mondo  ; allora  so  non  altro  almeno  avrei  goduto 
in  qualche  maniera  del  presente , di  quell’  istante  che  già 
mi  fogge , e non  avrei  perduto  tutto  : ma  la  mia  vita  è 
stata  sempre  piena  di  soggezioni , di  fatiche , di  violenze , 
di  disgusti,  di  amarezze  e di  noje  : o tutto  questo  perchè? 
per  prepararmi  una  eterna  miseria.  Almeno  collo  sparire 
dagli  occhi  suoi  il  Mondo  insieme  co’  suoi  beni  e piaceri 
che  appena  vi  ha  gustati  mescolati  sempro  da  amarezze  e 
da  disgusti , si  cancellasse  pure  dalla  sua  monte  la  cogni- 
zione de'  suoi  delitti  e de’  suoi  disordini , la  memoria  del 
passato  sarebbe  allora  in  qaalcho  modo  meno  terribile.  Ma 
la  rimembranza  di  questi  diviene  in  quel  punto  tanto  più 
viva  , quanto  va  maggiormente  ad  annientarsi  il  gusto 
ed  i piaceri  che  trovava  io  quelli.  Io  tutto  il  tempo  di  sua 
vita  erasi  sempre  lusingato  che  il  giorno  in  cui  doveva  es- 
sere chiamato  al  giudizio  di  Dio  non  gli  sarebbe  arrivato 
allo  spalle  cosi  all'  improvviso.  Tutti  gl’  impulsi  della  sua 
coscienza,  tutto  ciò  che  aveva  inteso  nelle  prediche  non  Io 
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distolsero  mai  dalla  vana  presunzione  di  potere  aggiustare 
gli  affari  di  sua  coscienza  prima  che  giungesse  a quell’  e- 
stremo  momento  ; ed  intanto  eccorelo  già  arrivato , carico 
di  tutte  le  sue  colpe  e di  delitti  di  ogni  specie,  senza  veruna 
preparazione  ; senza  aver  mai  fatto  un  passo  per  placare  il 
suo  Dio;  e vicino  ad  esserne  giudicato,  senza  mai  avervi  pen- 
sato. Questo  pensiero  di  tale  giudizio  a cni  deve  fra  poco  sog- 
giacere richiama  alla  sua  mente  quel  terribile  avvenire  per 
Ini  che  ne  sarà  la  conseguenza , e che  io  gitterà  nell’abisso 
della  disperaziono  e dello  spavento  : quell’ avvenire , quella 
rogione  sconosciuta , dove  fra  poche  ore  dovrà  entrare  ac- 
compagnato dalla  sua  sola  coscienza , donde  niuno  mortale 
fece  mai  ritorno , e dove  tutto  ciò  che  gli  è preparato  di 
spaventoso  e di  terribile  porta  l’ impronta  di  una  eternità, 
di  cui  non  può  sostenere  una  occhiata,  ed  al  pensiero  della 
quale  si  perde  e si  confonde  lo  spirito.  Fintanto  che  ve- 
dova solo  da  lontano  questo  terribile  avvenire  si  aveva 
fatto  un  empio  vanto  di  non  temerlo  : andava  tanto  volte 
ripetendo  in  tuono  di  bestemmia  e di  derisione:  chi  ò mai 
ritornato  cotto  dall’altro  Mondo?  Egli  si  burlava  di  coloro 
che  ne  mostravano  spavento  ; e dava  a credere  che  la  for- 
tezza e la  bravura  che  mostrava  era  l' effetto  de’  suoi  lumi 
assai  superiori  a quelli  del  volgo.  Ma  qualora  ò colpito 
dalla  mano  di  Dio , allorché  già  si  vodo  vicino  alla  morte  , 
quando  si  vede  aprirsi  in  faccia  lo  porte  dell’ eternità,  della 
quale  prima  se  ne  boriava  ; oh  come  muta  a tal  vista  sen- 
timenti e linguaggio  ! Da  disprezzante  e spirito  furto  di  cui 
si  vantava  di  essere,  diviene  desolato  e tromante  ; ed  agitato 
da’  più  tetri  pensieri , alza  le  mani  al  cielo  ; ma  non  trova 
nessuna  ragiono  per  compromettersi  qualche  conforto  por 
parte  di  Dio  che  non  ha  mai  curato . li  sacerdote  che  si  chiama 
per  assisterlo  cerca  quante  può  di  rassicurare  i suoi  terrori  ; 


— 342  — 

questi  non  lascia  di  mettergli  davanti  che  il  Dio  che  devo 
giudicarlo  è il  Padre  de’  figliuoli  prodighi,  il  Pastore  delle 
pecorelle  pordute , e che  la  sua  bontà  è infinita.  Ma  una 
voce  terribile  cho  sorge  dal  fondo  del  suo  cuore  non  lascia 
di  dirgli  di  esserne  divenuto  indegno  coll’  avere  sempre 
abusato  di  essa  per  maggiormente  offenderlo.  Spesso  gii  si 
mostra  il  Crocifisso , e spesso  gli  si  lascia  baciare  ; ma  nè 
gli  astanti,  nè  egli  medesimo  può  esser  sicuro  se  queste  di- 
mostrazioni di  pietà  siano  effetti  della  speranza  o de)  sem- 
plice timore  : sospira,  piange,  e mostra  pentimento  de’snoi 
disordini  ; ma  resta  sempre  in  dubbio  se  questi  suoi  affanni 
siano  prodotti  dalla  memoria  di  aver  offeso  Dio , o piutto- 
sto dalla  disperazione  di  dover  abbandonare  la  vita.  Cosi 
finisco  di  vivere  colui  che  non  ha  mai  voluto  pensare  che 
doveva  morire.  Esso  s’ immaginava  che  almeno  in  quel 
momento  fatale , trovandosi  estinte  le  passioni,  gii  sarebbe 
stato  più  facile  a prendere  tutti  i mezzi  necessari  per  mo- 
rire da  giusto.  Egli  si  troverà  ingannato  snl  passato , nella 
memoria  del  quale  non  vi  troverà  che  rammarichi  che  l’op- 
primono : si  troverà  ingannato  sul  presente , poiché  tatto 
ciò  che  passa  sotto  i suoi  occhi  solo  gli  presenta  imma- 
gini che  lo  affliggono  : si  troverà  ingannato  sull’  avvenire , 
per  la  previsione  delio  stato  in  coi  dovrà  essere  per  sem- 
pre. Una  certa  fiducia  che  aveva  in  vita  sulla  misericordia 
di  Dio , teneva  allora  in  calma  la  sua  coscienza  : ma  in 
morte  tanto  più  questa  accrescerà  la  sua  afflizione  ed  U suo 
spavento  , quanto  più  si  accorgerà  che  colla  sua  malizia  se 
n’  è reso  indegno  : e mentre  vede  tutto  cambiarsi  sotto  i 
snoi  occhi , conoscerà  che  egli  solo  non  ha  niente  mutato 
sò  stesso , che  muore  peccatore  come  visse  peccatore , e 
che  la  sua  morte  è simile  alla  saa  vita  : Quorum  finis  sc- 
cundum  opera  eorum.  Ah  l fratello  mio , prevenite  dun^ 
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que  questa  disgrazia,  in  coi  oggi  o domani  avete  da  incor- 
rere, e che  ne  tira  dietro  un’  altra  disgrazia  immonsamente 
più  grave  e funesta , senza  che  più  avreto  a chi  ricorrere. 
Non  potrete  allora  voltarvi  alle  creature , che  già  vi  scap- 
pano di  mano  ; non  al  Mondo , che  già  per  voi  sta  per  sva- 
nire ; non  agli  nomini , che  non  possono  liberarvi  dalla 
morte  ; non  a Dio , perchè  conoscendolo  d’ infinita  giusti- 
zia , i vostri  delitti  e le  vostre  continuate  infedeltà  ve  lo 
faranno  riguardare  come  un  nemico  dichiarato,  dal  quale 
non  dovrete  più  aspettare  quella  misericordia , di  cui  sem- 
pre ve  ne  siete  abusato  : nè  altro  vi  resterà  che  di  ravvol- 
gervi senza  frutto  ne’  vostri  propri  orrori , angustiarvi , 
agitarvi  per  fuggire  la  morte  che  vi  assale , o per  fuggire 
almeno  da  voi  stesso  : ma  tutto  inutilmente.  Vivete  perciò 
della  vita  de*  giusti , e così  la  vostra  morte  simile  alla  loro 
non  sarà  accompagnata  che  da  allegrezza , da  consolazione 
e da  soavità  ; e per  quanto  è possibile  a noi  miserabili , 
rassomiglierà  alla  morte  gloriosa  di  Maria  Santissima.  Ma 
il  morire  da  giusto  importa  morire  penetrato  da  una  fedo 
sommessa  e docile , la  quale  conferma  lo  spirito  nel  con- 
vincimento intimo  e forte  di  tutte  le  verità  della  Religione; 
penetrato  da  una  speranza  ferma  ed  immobile,  umile  e mo- 
desta , la  quale  sospira  per  i beni  dell'  eternità , e non  gli 
aspetta  che  da’  meriti  infiniti  di  Gesù  Cristo , senza  con- 
tare su  i meriti  propri  : morire  da  giusto  consiste  morire 
con  un  amore  ed  una  carità  del  prossimo , la  quale  di- 
mentica affatto  tutte  le  ingiurie , perdona  tutti  gli  oltrag- 
gi ; egli  è un  morire,  se  non  con  una  innocenza  che  non  ha 
mai  saputo  che  voglia  dire  peccato , almeno  se  fn  prima 
peccatore,  è necessario  morire  in  un  fervore  ed  in  una  pe- 
nitenza sì  austera  , che  non  lascia  addietro  nessuna  pas- 
sione da  reprimere  e mortificare , nessun  peccato  da  pian- 
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gore  o da  detestare  , nessuno  scandalo  da  cancollaro , nes- 
snna  ingiustizia  da  ripararo  , nessun  danno  dol  prossimo 
da  risarcire , e per  finire  nessun  dovere  da  compiere. 
Donde  si  vede  chiara  la  necessità  di  prepararsi  odi  dispor- 
rai a tempo  ; poiché  siccome  per  un  cristiano  che  vi  ha 
sempre  pensato  e vi  si  è apparecchiato , per  quanto  la 
morte  possa  venire  precipitosa  , ò sempre  una  morte  pre- 
veduta e senza  sorpresa  ; così  al  contrario  per  colui  che  ha 
sempre  vissuto  da  mondano  e non  vi  ha  mai  pensato , la 
morte  gli  riesce  sempre  improvvisa  e spaventevole , per 
quanto  sia  lenta , e glie  ne  dosso  anticipatamente  de’  sinto- 
mi e degl’  indizi.  Quindi  a lutti  ò di  una  precisa  necessità 
di  vivere  bone , come  ad  ogni  gonere  di  persona  vi  è il  pe- 
ricolo di  morire  malo  : al  giovine , perchè  si  muore  in  ogni 
età;  al  vecchio,  perchè  gli  rimane  poco  tempo  da  vivere.  So 
dunque  desiderate  che  la  vostra  morto  sia  preziosa  dinanzi 
a Dio  , e cho  sia  l’ ingresso  alla  vostra  otcrna  salute,  e che 
il  giorno  in  cui  venga  a cacciarvi  da  quosto  Mondo  sia  per 
voi  un  giorno  di  allegrezza  e d'immortalità,  fate  oggi  che  la 
vostra  vita  sia  come  allora  infallibilmente  desiderale  cho 
fosse  stata.  Non  perdoto  mai  di  vista  quel  momento  in  cni 
cotesto  vostro  corpo  di  terra  o di  creta  ritornerà  in  polvere, 
in  cui  cotesto  vostro  corpo  che  ora  idolatrate  diverrà  uno 
spettacolo  di  orrore  a’  vostri  più  teneri  amici  e parenti  : 
ed  intanto  voi  per  contentarlo,  per  conservarlo  vi  troverete 
di  avere  perduti  tutti  que’  boni  infiniti  che  Dio  stosso  fatto 
nomo  vi  aveva  meritati  colla  sua  morte.  Ah  1 deprezzato 
ora  quel  che  sicuramente  disprezzerete  in  quel  momento  : 
amate  ora  cib  cho  allora  vorreste  avere  amato  : e special- 
mente  amate  quel  Dio  che  vi  ama  con  un  amore  infinito  ; 
e che  formerà  per  sempro  la  vostra  vera  felicità  dopo  quo- 
sti  pochi  altri  giorni  cho  vi  restano  di  vita.  L’  avete  per 
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tanti  anni  offeso  : ma  siete  sicaro  di  ottenerne  il  perdono 
subito  che  la  voce  che  l’ implora  è la  voce  dol  dolore  o del 
pentimento:  e non  solamente  vi  accoglie,  ma  vi  darà  dip— 
più  latte  le  grazie  e tatti  gli  aiuti  per  spezzare  i vostri  at- 
tacchi c vincere  tatti  gli  assalti  delle  vostre  passioni.  Spe- 
cialmente poi  se  ricorrete  a Maria  Santissima  affiachò  in- 
tercedesse per  voi  por  ottenervi  tali  grazie,  come  ha  sem- 
pre intercedalo  per  non  farvi  colpire  dalla  morto  nello 
stato  miserabile  in  cui  vi  trovate. 

PREGHIERA. 

0 Gran  Madre  di  Dio  , da  quanti  anni  io  già  starei 
nell’  inferno  , se  voi  colle  vostre  potenti  preghiere  non 
me  ne  avreste  liberato  ! So  fossi  morto  come  ora  mi  trovo 
è di  sicuro  che  i miei  gravi  peccati  ivi  mi  avrebbero  pre- 
cipitato : la  divina  giustizia  e la  mia  ostinazione  lo  ri- 
chiedevano.  Voi  accorreste,  o Madre  mia,  senza  nep- 
pure essere  pregata  o chiamata  da  me.  O mia  cara  li- 
beratrice , e che  mai  posso  io  rendervi  per  tanta  grazia 
e per  tanto  amore?  Seguitate  a salvarmi  dall’ inferno;  e 
prima  di  tatto  da’  peccati  in  cai  posso  tornare  a cadere. 
Non  permettete  che  io  vi  abbia  a maledire  nell’  inferno , 
e perciò  di  essere  più  ingrato  a voi , ed  al  mio  Dio,  che 
per  amor  vostro  mi  ha  dispensate  tante  grazie.  E quando 
finalmente  sarà  giunto  1’  ultimo  momento  della  mia  vita 
assistetemi  maggiormente , e voi  stessa  ricordatemi  d’ in- 
vocarvi allora  più  spesso  e colla  bocca  e col  cuore,  ac- 
ciocché io  spirando  col  vostro  dolcissimo  nome  in  bocca 
e del  vostro  Figliuolo  divino , possa  venire  a benedirvi 
e lodarvi  per  tutta  I'  oternità  nel  Paradiso. 

« 
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Offerta. 

Vergine  Santissima , da  oggi  in  aranti  ri  prometto  di 
ricordarmi  spesso  del  ponto  di  mia  morte , e sempre  re- 
golare lo  mie  azioni  a vista  di  esso. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e tre 
Salve  Reijina  a Maria  Santissima. 


—***»<>  SOGe>«««» 
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Si  farà  la  tolita  preghiera  come  nel  primo  giorno 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Virtù  da  esercitarsi. 

Meditare  spesso  a quella  gloria  in  Cielo  che  Gesù  Cristo 
ci  ha  meritata  , e che  perciò  ci  spetta. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Z>’ Assunzione  di  Maria  al  Cielo. 


La  vita  di  Maria  Santissima  fa  un  modello  perfetto  della 
vita  di  Gesù  Cristo.  Venuta  ella  all’  esistenza  per  quel 
fino  medesimo  pel  quale  questo  Figlio  dell’  Altissimo  era 
disceso  in  terra  a farsi  uomo  nel  suo  seno  , come  ne 
area  copiate  tutte  le  virtù , così  aveva  pure  partecipalo 
di  tutt*  i di  lui  avvenimenti.  Tutto  ciò  ò stato  giù  da  noi 
considerato  nelle  meditazioni  do’  giorni  scorsi  di  questo 
mese.  Finalmente  in  quel  modo  in  cui  il  suo  Figlio  volto 
assoggettarsi  alla  morte , benché  la  dì  lui  umana  natura 
per  la  sua  unione  ipostatica  alia  divina  avesse  acquistato 
il  dritto  all'  immortalità  ; nella  stessa  maniera  anche  Ma- 
ria fu  assoggettata  alla  morte , malgrado  che  come  esente 
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da  quel  peccato  pel  quale  si  era  introdotta  la  morto 
nel  mondo  fosse  stata  ella  fuori  di  ogni  necessità  di  mo- 
rire. Era  dunque  conveniente  che  quanto  era  avvenuto 
per  rapporto  alla  resurrezione  ed  ascensione  del  Figlio 
al  Cielo , si  fosse  pure  avverato  nella  sua  Madre.  Gesù, 
dopo  tre  giorni  che  era  spirato  esce  dalla  tomba  qual 
Dio  vincitore  della  natura  e della  morte.  Non  altrimenti 
doveva  avvenire  di  Maria.  Qaal  Madre  di  nn  Dio  umi- 
liato , anch’  ella  era  sempre  vissuta  nelle  più  profonde 
umiliazioni;  bisognava  dunque  che  ancora  essa  come  Ma- 
dre di  nn  Dio  trionfante  uscisse  dopo  pochi  giorni  con 
trionfo  dalle  tenebre  del  sepolcro.  Troppo  si  conveniva 
che  il  corpo  di  colei  1’  aveva  ricevuto  dentro  di  sè  lo 
stesso  Dio  fosse  glorificato  con  un  anticipato  risorgimen- 
to ; e che  colei  che  aveva  coperto  il  Sole  divino  col  manto 
della  propria  carne,  fosse  da  Ini  rivestita  con  tatti  gli 
splendori  della  sua  gloria  e della  sua  beatitudine.  Nò  do- 
veva più  gemere  in  questa  valle  di  lagrime  tra  le  miserie 
e gli  avvilimenti  colei  eh’  era  il  miracolo  più  stupendo 
del  braccio  dell’ Onnipotente , il  compendio  di  tutte  le  ma- 
raviglie della  sapienza  di  Dio , 1’  ultimo  termine  del  suo 
operare  ; colei  che  io  somma  era  nna  viva  immagine  della 
divina  grandezza.  Volgiamo  dunque  in  questa  mattina  i 
nostri  sguardi  a quella  patria  di  gloria , alla  quale  essa 
spicca  rapido  il  volo  , non  solo  per  applaudire  a’  suoi 
trionfi , ma  ben  anche  por  accrescere  la  nostra  confidenza 
in  lei.  Colà  noi  vedremo  come  Dio  volle  dimostrare  a tutto 
il  Paradiso  cosa  egli  potesse  e sapesse  fare  per  glorifi- 
care la  sua  propria  Madro  : Deus  in  domibus  cjus  cogno- 
scelur,  cura  susdpiet  eam  : e per  nostra  consolazione  co- 
nosceremo pure  che  quanto  ella  ò stata  più  sublimata 
nella  potenza  e nella  felicità , altrettanto  è più  grande  il 
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sao  amore  e la  soa  protezione  per  noi  infelici  o mise- 
rabili so  questa  terra. 


I 

L’ nomo  guidato  dalla  ragione  ed  illuminato  dalla  fede 
dovunque  fissa  il  suo  pensiero  e rivolge  i suoi  sguardi , 
da  per  tutto  vi  vede  un  Dio  onnipotente  e d’infinita  sa- 
pienza , che  tutto  ha  fatto  per  la  sua  gloria  e per  la  no- 
stra salute  , e che  quanto  ha  ereato  e disposto  tutto  è 
stato  da  lui  preordinato  a questo  oggetto.  Ond’  è che  il 
suo  eterno  decreto  di  volere  un  tempo  formare  1’  Uni- 
verso fu  in  parte  lo  stesso  suo  desiderio  di  fare  gli  uo- 
mini eternamente  beati.  Se  dunque  il  mondo  esiste,  egli 
ò perchè  Dio  lo  ha  voluto  ; e non  per  altro  lo  volle,  so 
non  perchè  ei  voleva  manifestare  i suoi  attributi  e pre- 
parare agii  uomini  un’  eterna  felicità.  Cieli , voi  ci  an- 
nunziate la  grandezza  di  Dio  e l’ immortale  potere  del  suo 
braccio  ; ma  voi  nel  tempo  stesso  ci  annunziate  la  gran- 
dezza e la  nobiltà  dell’  eterno  nostro  destino.  Le  vostre 
maraviglie  con  la  bellezza , lo  splendore  e la  pompa 
delle  quali  fate  sì  vaga  comparsa  agli  occhi  nostri , non 
vi  furono  date  , che  per  richiamarci  colla  maestà  di  tanti 
augusti  spettacoli  a pensieri  più  sublimi , e farci  av- 
vertiti de’  disegni  di  Dio  sopra  di  noi , e di  ciò  che 
nell’  altro  mondo  avrebbe  fatto  por  noi.  Or  se  fa  egli  in 
questo  mondo  tanta  pompa  della  sua  potenza  , delia  sua 
sapienza  e della  sua  boutà  per  disporre  e dirigere  i suoi 
servi  a godere  noi  cielo  una  gloria  che  quivi  tieuo  ad  essi 
preparata , chi  può  mai  comprendere  questa  gloria  medesi- 
ma che  quivi  goderanno?  Essa  non  solo  è proporzionata  alla 
liberalità  di  un  Dio  infinitamente  potente,  ma  anche  alla  fe- 


Digitized  by  Google 


— 350  — 

delti  ed  all'amore  che  questi  gli  hanno  mostrata  in  questa 
vita , a*  loro  meriti  ed  alla  loro  dignità.  Per  questo  gli  Apo- 
stoli si  distinguono  nel  cielo  da'Profeti , i Martiri  da’Confes- 
sori,  le  Vergini  dalle  Vedove,  i Penitenti  da  coloro  che  non 
mai  perderono  la  grazia  di  Dio  acquistata  nel  loro  bat- 
tesimo. Ognuno  di  questi  ha  il  ano  pregio  di  bellezza 
particolare , ed  una  gloria  differente  e più  o meno  grande 
dell'altro.  Ora  da  ciò  possiamo  in  qualche  modo  argomen- 
tare qual  fu  il  trionfo  di  Maria  nell’  entrare  nel  cielo  , o 
quale  gloria  era  quivi  ad  essa  preparata.  Tutti  questi  gradi 
di  meriti , di  virtù  e di  dignità  degli  altri  Santi  furono  un 
nulla  in  paragone  di  quelli  de’  quali  era  adorna  Maria  , 
poiché  ella  gli  aveva  in  sò  stessa  immensamente  più  alti , 
più  nobili , più  sublimi  e perfetti , e la  sua  dignità  non  era 
inferiore  che  solo  a quella  di  Dio  medesimo.  Maria  fu  mar- 
tire, ma  in  modo  che  fu  la  regina  de’  martiri , mentre  tutti 
i patimenti  e dolori  degli  altri  martiri  anche  uniti  insieme 
furono  un  niente  in  paragone  di  quelli  che  soffrì  a piò  della 
croce.  Maria  fu  la  regina  degli  Apostoli  : ella  accoppiò 
una  innocenza  perfetta  con  una  più  rigorosa  e severa  pe- 
nitenza : Maria  fu  innalzata  al  sommo  grado  della  con- 
templazione : ella  fu  l’ idea  delle  vergini , il  modello  delle 
vedove  e l’esempio  delle  matrone.  Di  quanti  differenti  pri- 
vilegi non  arricchì  Dio  i suoi  servi  in  questa  vita  ! A chi 
diede  il  dono  di  profezia,  a chi  il  dono  delle  lingue,  a chi 
il  dono  di  oprar  miracoli , ed  a chi  il  dono  della  scienza 
iufusa.  Ora  di  tutti  questi  doni  fu  adorna  Maria  ; ma  in  un 
grado  tanto  più  luminoso  e risplendente  di  quello  concesso 
agli  altri  Santi,  quanto  lo  splendore  del  sole  supera  ed 
avanza  la  debole  scintilla  di  una  candela  : Sanclorum  o- 
mnium  privilegia,  dice  il  savio  idiota,  o Virgo,  omnia  habe» 
in  (e  congesta.  Perciò  se  i meriti  di  Maria  e la  sua  di- 
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gnità  furono  senza  paragone  maggioro  do*  meriti  e della 
dignità  di  tutti  gli  altri  Santi  ed  Angeli , chi  tra  questi 
poteva  a lei  disputare  nel  Cielo  il  posto  più  sublime  che 
quivi  vi  fosse?  Gli  Angeli , i Serafini  più  ardenti , i Cheru- 
bini di  più  alto  grado  altro  onore  non  hanno , che  di  star- 
sene intorno  al  trono  dell’  Eterno  ; non  l’ adorano  che  tre- 
mando ; e non  sono  che  suoi  ministri  : Laudant  Angeli , 
adorant  dominationes  , tremunt  poteslates , come  canta  la 
santa  Chiesa  : ma  Maria  dopo  averlo  portato  per  nove 
mesi  nel  seno , lo  vide  pieno  di  amore  e di  rispetto  ubbi- 
dire a cenni  suoi.  Si , o Vergino  Beata,  voi  siote  a tutta 
ragione  chiamata  regina  de’ cieli.  I vostri  meriti  personali, 
e la  vostra  augusta  dignità  di  Madre  di  Dio  vi  danno  quivi 
un  dominio  universale.  Voi,  per  quanto  ò possibile,  entra- 
vate a parto  della  suprema  autorità  del  vostro  Figliuolo. 
Questo  grado  di  grandezza  era  ben  dovuto  all'  eccellenza 
delle  vostre  prerogative  e delle  vostre  virtù  ; era  ben  giu- 
sto che  ogni  essere  intelligente  dipendesse  da  colei , dalla 
quale  volle  dipendere  lo  stesso  Dio  ; che  la  più  augusta  di 
tutte  le  creature  regnasse  ne’  cieli  da  sovrana , sopra  tutto 
ciò  eh’  è stato  creato  ; e che  Gesù  Cristo  occupando  il 
primo  posto  nel  cielo  riserbasse  il  secondo  per  la  sua  Ma- 
dre. Sicut  habuit , dice  S.  Tommaso , meritum  omnium,  et 
ampline , ita  congruum  fuit , ut  super  omnet  ponatvr  ordi- 
ne» superiore».  Da  qui  possiamo  ben  comprendere  che  con- 
veniva alla  gloria  dell’  Eterno  Padre,  apparteneva  alla  di- 
gnità di  Gesù  Cristo,  spettava  al  decoro  dello  Spirito  Santo 
privilegiare  questa  Figlia , questa  Madre  e questa  Sposa 
non  solo  con  un  anticipato  risorgimento , ma  dippiù  nel 
colmarla  di  gloria  da  farsi  conoscere  per  quel  Dio  che 
egli  è di  grandezza  e di  potenza  : Deut  in  domibu»  eju*  co- 
gnoteetur  cum  »useipiet  tam.  Ecco  infatti  la  sua  anima  av- 
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vonlurata  cbo  già  ripiglia  lo  sue  spoglio  mortali  non  più 
oscuro  , non  più  gravoso , non  più  caducho  , ma  odoroso  , 
ma  agili , ma  risplendenti  od  impassibili.  Ella  s’ innalza 
sempro  più  per  ascendere  al  Trono  della  sua  gloria  circon- 
data e sfavillante  di  celesti  splendori , sollevata  nella  re- 
gione delle  tempeste,  e come  la  previde  S.  Giovanni,  am- 
mantata di  solo  , coronata  di  stelle  o tenendo  sotto  i piedi 
la  luna.  Ah  1 Spiriti  beati , accorrete  puro  a festeggiare  il 
trionfo  di  colei  che  ha  trionfato  dell’ inforno,  ed  ha  riempito 
di  allegrezza  il  cielo  e la  terra.  Voi  per  lungo  tempo  avete 
già  adorato  l’  Onnipotente  fati’  nomo,  prima  racchiuso  nel 
suo  vergineo  seno , e poi  stretto  tra  le  sue  braccia  amo- 
rose ; non  potete  dunque  ignorare  eh’  ella  è la  madre  del 
vostro  Dio  e la  regina  del  cielo  ; per  conseguenza  non  ò 
necessario  domandare  con  voce  attonita  come  già  facevate 
prima,  chi  è mai  costei?  Santi  Patriarchi  uscite  ancora 
voi  dalla  vostra  gloria  per  rendere  omaggio  a quella  donna 
eccelsa  tanto  da  voi  sospirata  quando  eravate  nel  Limbo;  e 
riconoscetela  por  colei  che  veduta  da  voi  in  tanti  simboli  o 
figure  , formava  sin  d’allora  la  vostra  consolazione  in  mezzo 
alle  vostre  pene.  Ecco  colei  che  vedeste  ora  sotto  il  simbolo 
della  vera  porla  del  cielo;  ecco  quella  che  indicava  la  stella 
mattutina  veduta  da  Balaam  , il  mistico  vello  di  Gedeone  , 
la  verga  fiorita  in  Aronne  ; ecco  ciò  che  figurava  la  casa 
della  sapienza , il  fonte  sigillato , il  giglio  tra  le  spine , 
l’ orto  chiuso , ed  il  paradiso  de'  piaceri  di  cui  parlava  Sa- 
lomone. Ma  a che  andare  chiamando  incontro  a Maria  gli 
Angeli  ed  i Santi  ? Non  erano  questi  che  tante  creatore  : 
quindi  per  grande  che  fosse  stato  l’ omaggio  ed  il  corteg- 
gio che  avessero  prestato  a Maria  nel  sno  ingresso  al  cie- 
lo , sarebbe  stato  sonza  proporzione  inferiore  alla  sua  di- 
gnità ed  al  sno  merito.  Un  Dio  solo  poteva  rendere  il  suo 
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trionfo  degno  delia  di  lei  grandezza,  e corrispondente  alla 
di  lei  maestà  ed  al  di  lei  ministero.  Ecco  infatti  che  il  Dio 
della  gloria  , il  Dio  degli  eserciti  » il  sno  Figlio  in  persona 
riverberando  dal  sno  viso  divino  raggi  di  viva  luce  se  le  fa 
incontro  , e porge  ad  essa  gentilmente  la  mano  onde  segui- 
tare con  lei  il  sno  cammino  : innixa  super  dileclum  suum. 
E qni  possiamo  dire  che  si  conobbe  più  cho  mai  in  cielo 
cosa  possa  fare  nn  Dio  d’ infinita  magnificenza  per  glori- 
ficare nna  pura  creatura:  Deus  in  domibus  ejus  eognoscetur, 
cum  suscipiet  eam.  Questa  è nna  gloria  , dice  S.  Pier  Da- 
miani, che  illustrò  l’ingresso  di  Maria  al  Paradiso  in  nn 
certo  senso  più  che  l’ ingresso  di  Gesù  Cristo  medesimo  ; 
giacché  al  Signore  qnando  ascese  al  cielo  non  poterono 
venirgli  incontro  che  soli  Angeli  ; laddove  a Maria  assunta 
le  va  incontro  il  Dio  medesimo  ; soli  quipp»  Angeli  Redem- 
ptori  oceurrere  potuerunt , Matti  vero  coelorum  palatia  pe- 
netranti Filiu s ipse  solemniter  occurrens , evexit  ad  beaiae 
concistorium  sessioni s.  E giunta  al  cielo  fermiamo  per  un 
poco  i nostri  pensieri  ad  osservare  l’ espressioni  di  alle- 
grezza , i complimenti  di  onore,  le  dimostranzo  di  affetto  , 
il  corteggio  pomposo  che  Maria  riceve  da  tutte  le  gerar- 
chie angeliche  , da  tutto  I'  esercito  innumerabile  de’  Beati. 
Di  qua  se  le  fa  incontro  il  suo  caro  padre  Gioacchino  o 
la  sua  cara  madre  Anna:  di  là  le  si  presenta  d’avanti  il  suo 
diletto  sposo  Giuseppe  : di  qua  spuntano  umili  ed  osse- 
quiose tutte  le  gerarchie  de’  Serafini  : di  là  compariscono 
tuli’  i cori  de’ Cherubini:  si  affrettano  a salutarla  qual  loro 
Regina  : tutto  il  numero  quasi  infinito  de’  Troni , delle  Do- 
minazioni, e delle  Podestà:  di  là  tutti  gli  Angeli  lieti  e giu- 
livi s’inchinano  dinanzi  a lei:  di  quà  accorro  tutto  lo  stuolo 
de’  Patriarchi  : di  là  tutta  la  moltitudine  de'  Profeti  : da 
per  ogni  dove  esco  ad  incontrarla  tutto  intiero  il  paradiso, 
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quanta  olla  è la  corto  ceiosie.  Si  rallegrano  lutti  seco 
della  sua  venula  ; la  ringraziano  di  essersi  sì  bene  coo- 
perala alla  redenzione  dogli  uomini  ; e tra  le  voci  di  mille 
festosissime  acclamazioni , tra  i cantici  più  lieti  ili  ringra- 
ziamenti o di  lodi  , appoggiata  al  suo  diletto  Figliuolo, 
inm.ia  super  dileclum  suum,  giù  si  presenta  dinanzi  al 
Trono  della  Santissima  Trinità.  Or  qui  voi  sola,  o Ver- 
gine Maria , potreste  dirci  quali  furono  i vostri  trasporli 
di  amore  e di  gioia  , vedendo  cadere  il  velo  che  vi  aveva 
sempre  nascosta  la  grandezza  divina  del  vostro  Figliuo- 
lo ; quale  fu  la  vostra  beatitudine  , quando  egli  vi  col- 
locò su  di  quel  Trono  innalzato  al  di  sopra  di  tutti  gli 
spirili  beali  ; in  qualo  abisso  di.  gloria  vi  trovaste  im- 
mersa noli’  accostarvi  sì  da  vicino  a quel  Trono  scintil- 
lante di  luce , donde  Gesù  Cristo  fa  le  delizie  de’  Santi  1 
Serafini  del  cielo , siete  voi,  ò vero,  i primogeniti  di  Dio, 
lo  stelle  di  prima  grandezza  dell'empireo,  gli  specchi  del 
sole  increato  , spiriti  nobilissimi  fregiati  di  vastissima 
potenza,  adorni  di  altissima  sapienza,  colmi  di  gioia,  di 
delizie  e di  una  beatitudine  incomprensibile;  ma  siete  però 
immensamente  inferiori  a Maria,  perchè  suoi  sudditi;  i 
vostri  troni , o Cherubini,  sono  , è vero,  pieni  di  gloria, 
di  splendori  e di  raggi  divini  , che  immediatamente  ri- 
verberano sopra  di  loro  dalla  comune  sorgente  di  ogni 
bene  che  si  da  vicino  continuamente  mirate  ; ma  i vostri 
troni  però  non  sono  degni  di  Maria.  Non  è giusto  che 
stia  tra  voi  la  vostra  Regina:  exaitata  est  super  choros  Ange- 
lorum.  Ella  è Madre  dello  stesso  Dio  : deve  dunque  avere 
una  gloria  ed  un  trono  che  non  è superato  che  dal  Trono  e 
dalla  gloria  del  solo  Dio.  Intanto  mentre  ella  siede  col  Fi- 
glio in  un  posto  sì  elevato  che  già  sopra  di  sè  non  vede  altro 
che  Dio,  e sotto  di  sè  guarda  tutto  il  rimanente  del  creato, 
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noi  suoi  figli  pioni  di  gioia  e di  allegrezza  por  tanta  glo- 
ria della  nostra  Madre  possiamo  invitare  a vagheggiarla 
tutte  le  creature.  Su  apritevi  , o abissi  , alza  dalle  tue 
fiamme  la  negra  tua  fronte , o Lucifero;  mira  là,  so  puoi , 
l'umile  Maria  assisa  sul  Trono  più  augusto  che  dopo  quello 
dello  stesso  Dio  si  trova  nel  cielo,  e dove  ardiva  di  do- 
minare la  tua  superbia;  mirala  e mordi  più  che  mai  fu- 
ribondo le  tue  catene.  Su  spalancatevi,  o sepolcri , scuoti 
dalle  tue  ceneri  il  capo  polveroso , o morte  ; mirala , se 
pure  hai  occhi , la  gran  Vergine  e Madre,  ov’ella  risorta 
ed  assunta  siede  tra  i chiarori  di  gloria  dominatrice  cd 
augusta;  e cessa  di  ricercarla  più  invano  no'  tuoi  sepolcri. 
Mirate  ancor  voi , o cristiani  tutti , con. allegre  pupille  l’ e- 
saltamento  di  vostra  Madre  divina  ; mentre  siccome  il  sole 
appunto  perchè  è collocato  nella  parto  più  alta  del  cielo,  più 
facilmente  e con  maggiore  abbondanza  partecipa  i suoi  be- 
nefici influssi  e la  luce  de’saoi  raggi  al  mondo,  di  quel  che 
farebbe  se  fosse  situato  ai  basso  della  terra  ; cosi  Maria 
più  facilmente  e con  maggiore  profusione  ci  fa  sperimen- 
tare gli  effetti  della  sua  misericordia  , e fa  piovere  sopra 
di  noi  nembi  di  grazie  e di  benedizioni  or  eh’  è costituita 
nolla  più  aita  sedo  del  Paradiso , di  quei  che  avrebbe  po- 
tuto fare  se  fosse  restata  sempre  fra  noi  su  questo  misero 
mondo.  Mi  pare  perciò  df  udire  il  suo  Figliuolo  divino , 
qual  altro  Salomone  alla  sua  madre  lfersaboa , dire  ancor 
egli  a Maria;  Madre  mia;  finì  il  tempo  de’  vostri  affanni 
o delle  vostre  umiliazioni.  Furono  queste  immensamente 
grandi  ed  incominciarono  quasi  nel  tempo  stesso  in  cui  io. 
divenni  vostro  Figlio.  Ma  fio  d’ allora  esse  vi  preparavano 
la  gloria  presente  ; fin  d’ allora  gittavano  i fondamenti  di- 
quella  grandezza,  alla  quale  siete  ora  innalzata  , o di  quel 
potere  di  cui  venite  ad  essere  investita.  Sì,  ò venuto  il 
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giorno  del  vostro  trionfo  e del  vostro  esaltamento;  entrato 
a parte  della  mia  gloria  come  lo  foste  de’  miei  patimenti  ; 
siate  sovrana  nel  mio  regno  ; tede  a dextrù  meis  : sedete  a 
fianco  di  questo  Trono  qual  mia  Madre  e compagna  nel- 
l' impero  dell*  universo.  Godetevi  pure  di  que’  dritti  che  vi 
acquistaste  colle  vostre  eccelse  virtù , e colle  vostre  soffe- 
renze. Madre  mia , domandate  tutto  ciò  che  desiderate  : 
ingiusta  cosa  sarebbe  il  non  esaudire  i vostri  voti  : pete , 
Mater  mea,  ncque  enim  fot  est  ut  avertam  faciem  meam.  lo 
vi  apro  i tesori  delle  mie  grazie , e siatene  voi  la  dispen- 
satrice. Nel  sono  della  gloria  che  mi  circonda  sono  tuttavia 
Vostro  Figlio;  ed  a vostra  mediazione  il  mio  sdegno  contro 
de' peccatori  ribelli , placandosi , si  cangerà  in  clemenza  ; 
mi  caderanno  di  mano  le  saette  di  mia  giustizia , e volgerò 
dovunque  a voi  piacerà  gli  sguardi  di  mia  misericordia  ed 
i miei  favori.  Tanto  appunto,  o gran  Madre  divina,  vi  era 
dovuto  da  un  Figlio  : e tutto  questo  avete  meritalo  per  l’ar- 
dore immenso  della  carità  verso  Dio , di  cui  fu  sempre  ri- 
pieno il  vostro  cuore. 


PREGHIERA. 

Sì,  o Vergine  Santissima,  con  tutta  ragione  Iddio  vi 
ha  costituita  Regina  del  cielo  e della  terra.  1 vostri  me- 
riti personali  o la  vostra  augusta  dignità  di  Madre  di  Dio 
Vi  hanno  dato  questo  dominio  universale.  Questo  grado  di 
grandezza  era  ben  dovuto  all’  eccellenza  di  vostre  prero- 
gative e di  vostre  virtù  ; era  ben  giusto  che  ogni  essere  in- 
telligente dipendesse  da  colei , dalia  quale  volle  dipendere 
lo  stesso  Dio  ; che  la  più  augusta  di  tutte  le  creature  re- 
gnasse da  sovrana  sopra  tutto  ciò  che  non  è Dio  ; o che 
Gesù  Cristo  occupando  il  primo  posto  nel  ciolo  , avesse  ri- 
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serbato  il  secondo  per  la  sua  Madre.  Ma  permetteteci , o 
augusta  Regina  del  cielo , che  noi  vi  diciamo  dalla  terra , 
siccome  un  tempo  Mardocheo  diceva  alla  regina  Ester  : 

Non  per  voi  sola,  o regina,  siete  innalzata  su  cotesto  trono  : 
usate  del  valido  vostro  potere  presso  il  re  per  chiedergli  la 
salute  nostra  : della  stessa  maniera  diciamo  anche  a voi , o 
Imperatrice  del  cielo , sovvengavi  che  anche  voi  foste  su 
questa  terra  di  malanni  e di  sciagure  ; guardate  i mali  ed  i 
pericoli  in  cui  siamo  immersi  noi  vostri  figli  in  questa  vallo 
di  pianto,  nella  quale  siamo  costantemento  agitati  e bersa- 
gliati da  tribolazioni , e sempro  in  procinto  d’ incorrerò  in 
un’eterna  miseria.  Stondote  dunque  la  vostra  mano  potente 
ad  aiutarci  e sostenerci  ; ed  intercedete  per  noi  presso  il 
vostro  Figlio,  onde  possiamo  salvare  l’anima  nostra.  0 gran 
Madre  di  Dio , noi  conosciamo  che  siamo  immeritevoli  del 
vostro  amore  per  tante  offese  che  abbiamo  fatte  a Dio  ; 
ma  il  desiderio  che  voi  avete  di  salvare  i perduti  è quello 
che  ci  fa  sperare  che  voi  ci  amiate.  E se  voi  ci  amate  sia- 
mo sicuri  di  ottenero  da  Gesù  Cristo  tutto  ciò  che  ci  biso- 
gna per  la  vita  del  tempo,  e tutto  ciò  che  ci  è necessario 
per  conseguire  1’  eterna  saluto  e venire  a godervi  nel 
cielo,  dove  vi  ringrazieremo  di  quanto  avete  operato  per 
noi.  Cosi  Bia. 


Offerta, 

Promettete  di  ringraziare  almeno  una  volta  al  giorno  la 
Santissima  Trinità  di  avere  tanto  esaltata  quella  eh’  è an- 
che nostra  Madre. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Sopra  l’amore  che  dobbiamo  a Dio. 


La  felicità  che  eodono  gli  Angeli  od  i Beati  nel  Cielo 
consisto  essenzialmente  nel  possedere  ed  amaro  il  Sommo 
Beno , qnal  è Dio.  Egli  solo  è veramente  grande,  poiché 
la  sua  grandezza  non  ha  la  fonte  e l’origine  che  in  hi  me- 
desimo. Gli  nomini  non  sono  grandi  che  per  altrui.  Palagi 
superbi,  turba  di  oziosi  cortigiani,  vasta  estensione  di  do- 
minio, eserciti  numerosi,  popoli  docili  e sottomessi;  ecco 
ciò  che  costituisce  la  grandezza  degli  uomini , cho  pure  sì 
riguardano  come  Dei  della  terra  ; ecco  ciò  che  li  sostie- 
ne , poichò  la  loro  grandezza  ò tutta  terrena  ed  apparen- 
te ; togliete  quello  splendore , quell’  apparato  di  fasto , 
di  maestà  che  abbaglia  gli  occhi,  che  illude  l'immagina- 
zione; ridureteh  a loro  stessi  ; od  allora  non  ci  vedrete  al- 
tro che  uomini,  o forse  meno  che  uomini.  Dio  solo  è grande 
per  sè  medesimo.  Per  essere  grande  non  ha  bisogno  di 
altri , se  non  che  di  sò  stesso  : veramente  Re , perché  non 
deve  nulla  al  suo  popolo,  il  quale  ali’  incontro  tutto  devo 


Digìtized  by  Google 


— 350  — 

a lui;  e nell’  Universo  che  Io  adora  altro  non  ci  vede  che 
1'  opera  delle  sne  mani.  Egli  soltanto  prima  della  crea- 
zione era  tutto  ciò  che  egli  è ora  : ed  in  quella  guisa 
che  egli  oggi  regna  sul  mondo , cosi  allora  comandava 
al  nulla.  Il  cielo  e la  terra  hanno  avuto  cominciamento  ; 
ma  il  potere  o la  grandezza  di  Dio  ha  preceduto  l’ origine 
di  secoli  infiniti.  Cada  pure  l’universo;  si  annienti  ogni 
cosa  ; Dio  vedrà  sopravvivero  il  suo  impero  alle  rovine  ed 
agli  ultimi  avanzi  del  mondo.  Egli  solo  ò infinitamente  per- 
fetto , perché  tutte  le  perfezioni  non  derivano  che  da  lui , 
e fuori  di  lui  non  vi  ha  nò  bellezza , nè  bontà.  Quindi  è che 
siccome  è egli  solo  la  fonte  e la  sorgente  di  ogni  bene,  così 
ancora  solo  in  lui  sta  riposta  la  vera  felicità,  qual  è quella 
che  si  gode  da’  Reati  e dagli  Angeli  nel  cielo.  Il  suo  essere 
infinito  con  tutte  lo  sue  infinite  perfezioni  e bellezze  ò quello 
che  gli  riceve  nel  suo  seno,  gli  circonda,  per  dir  cosi  gli  strin- 
ge, gli  riempie,  gli  penetra  : il  suo  soffio  è quello  che  gli 
anima , la  sua  sostanza  è quella  che  gli  vivifica,  ed  il  suo 
essere  è quello  che  fa  la  loro  esistenza.  In  somma  essi  sono 
completamente  ed  eternamente  felici,  perchè  immersi  ed 
assorbiti,  per  un  modo  di  esprimermi,  in  un  oceano  infinito 
di  delizie  e di  felicità  : e siccome  vivono  tutti  della  vita  di 
Dio  stesso , e sono  tutti  felici  della  felicità  di  Dio,  così  non 
sono  tutti  che  uno  spirito  ed  un  cuore  ; perchè  Dio  solo  è 
quello  che  pensa,  per  dir  così,  anche  nello  stesso  loro  spiri- 
to; perchè  Dio  solo  è l’oggetto  de’  loro  pensieri,  Dio  solo  è 
il  termine  de’ loro  desideri.  Quei  torrenti  di  esistenza,  d’i- 
spiraziono  , di  beatitudine  divina  che  partono  incessante- 
mente dal  seno  della  divinità , incessantemente  ancora  vi 
ritornano  , per  versare  in  Ini  gli  omaggi  del  loro  amore. 
Ond’  è che  tutt’  i beati  del  cielo  , sieno  Angeli , sieno  uo- 
mini , come  nel  loro  essere  elevato , nobilitato  dall’  es- 
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•oro  divino  , ravvisano  i lineamenti  delle  stesso  perfe- 
zioni di  Dio , così , per  nn  modo  di  esprimermi , nella 
loro  propria  felicità  riconoscono  pure  la  medesima  felicità 
di  Dio , della  quale  sono  fatti  partecipi  : divina»  naturai 
contorte t. 

Ora  posto  ciò,  è egli  mai  possibile  che  questo  Dio , che 
forma  l’ essenza  e l’ oggetto  della  felicità  del  cielo , possa 
comunicarsi  per  renderli  felici  a quegli  nomini  ed  a quelle 
donne  che  non  l’hanno  mai  curato  sulla  terra  ; che  1*  han- 
no sempre  posposto  alle  più  vili  creature  ; che  non  hanno 
mai  lasciato  di  sacrificarlo  alle  più  vili  passioni , e che  ne 
fanno  ad  ogni  occasione  il  bersaglio  de’  loro  disprezzi  e 
delle  loro  bestemmie?  Che  altro  si  vede  nelle  pubbliche 
piazze  e nelle  stesse  case,  se  non  che  offendere  Dio  ad  ogni 
passo  , e maledire  il  suo  nome  ad  ogni  discorso?  Se  sì 
vuole  sfogare  nn  impeto  insano , si  vomitano  contro  Dio  le 
più  oscene  villanie  : se  si  vuole  contestare  qualche  bugìa 
a’ invoca  in  testimonianza  il  suo  santo  nome:  se  si  vuole 
scherzare,  gmocare,  ridere  e divertirsi,  Dio  ò l’oggetto 
dello  più  frequenti  risate;  dimodoché  sono  oggi  stimati 
insipidi  i motti,  i salotti,  e fredde  le  scurrilità,  se  non  s’im- 
mischia o si  lacera  in  essi  il  nome  e l’ onore  di  Dio:  nec 
putatur  gaudium  tanti  esse,  dice  Salviano  , niti  Dei  in  te 
haleat  ivjuriam.  Ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  prezzo  del- 
1’  umano  riscatto,  il  suo  santissimo  nome  non  ò oggidì  di- 
venuto quasi  una  spazzatura  di  strada?  Non  sono  solo  lo 
persone  nobili  e quello  che  affettano  un’incredulità  di  moda 
quelle  che  lo  calpestano,  ma  è anche  la  plebe  più  minuta. 
Questo  nome  di  salute  è bestemmiato  dalla  ciurma  nello 
galere  o nelle  carceri,  questo  ne’ boschi  o ne’ campi, 
questo  da’ venditori  ne’  contratti , questo  da’ mozzi  nelle 
stalle  , questo  da’  garzoni  nelle  botteghe , e questo  dai 
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beltolieri  nello  Inverno.  Eppure  ninno  di  questi  lascia  mai 
la  speranza  di  poi  goderlo  nel  Cielo.  Quelli  poi  cho  non 
sono  sì  rotti,  c cho  si  pregiano  di  essere  veri  cristiani,  quali 
sentimenti  di  amoreo  di  stima  nutriscono  essi  per  Dio? 
Dove  sono  quelli  tra  loro  i quali  conservano  a Dio  nella 
propria  mente  e nel  proprio  cuore  la  so  vranità  di  quella 
stima  e di  quell’  amore  cho  gli  è dovuto?  Dove  quelli  che 
gli  mantengono  alle  occasioni  sempro  fermo  ed  inviolato 
quel  primo  posto  eh'  egli  si  merita  sopra  tutte  le  creature 
con  una  ferma  risoluzione  nel  loro  cuoro  di  perdere  pri- 
ma ogni  bene,  che  perdere  lui,  e d’incorrere  piuttosto 
ogni  malo  che  offenderlo  coll’ infrangere  la  sua  legge?  Al 
più  al  più,  la  maggior  parto  de' cristiani  vorrebbe  cam- 
minare con  parità  ; e stimare  Dio,  perché  lo  merita , e sti- 
mare le  creature  al  pari  di  lui , perchè  le  piacciono  o le 
sono  utili  ; facendo  così  del  loro  cuore  come  una  tavola 
rotonda,  ove  non  vi  ò mai  il  primo  posto  ; vale  a dire,  an- 
dare in  Chiesa  alla  messa , e con  uguale  impegno  andare 
puro  in  quella  casa  o conversazione,  in  cui  Dio  è vilipeso  : 
non  mancare  a certe  obbligazioni  che  hanno  con  Dio  ; 
ma  noi  tempo  stesso  non  lasciare  mai  di  accordare  a’  sensi 
tutto  lo  soddisfazioni,  e sempre  condiscendere  a quanto 
richiedono  le  passioni.  Ora  i primi  non  sono  cristiani  cho 
di  solo  nome  ; i secondi  sono  cristiani  di  mora  apparenza. 
I primi  col  presumere  di  poter  godere  nel  Cielo  luti’  i beni 
infiniti  della  divinità , senza  averla  mai  amata  e rispettata 
sulla  torra , ne  distruggono  la  sua  santità  infinita  e tutte  le 
di  lei  perfezioni  ineffabili , riputando  con  tale  presuntuosa 
speranza  Dio  come  un  essere  indolente  che  nulla  cura  l' a- 
more  che  se  gli  deve , nò  s’ incarica  dell’  odio  cho  se  gli 
porta  , nè  degli  omaggi  cho  si  morita , nè  de’  disprezzi  cho 
gli  si  fanno.  I n quanto  a’  secondi , so  non  sconoscono  Dio 
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col  rinnegarlo  quasi  corno  fili  atoi , Io  degradano  noi  loro 
spirito  o nel  loro  cuore  come  gl' idolatri,  ricusandogli 
ogni  preferenza  di  amoro  e di  ubbidienza  sopra  tutto  le 
creature;  o ponendo  la  sua  santissima  o divina  religione 
allo  stesso  livello  delle  «mane  superstizioni  o degli  altri 
culti  profani.  E difatti  in  quanto  a coloro  che  vivono  per 
anni  lontani  o dimentichi  di  Dio,  senza  mai  ricordarsene  in 
questa  vita,  so  non  per  oltraggiarlo;  sotto  quale  ragiona 
potrebbe  egli  ammetterli  a partecipare  nella  vita  eterna  della 
sua  stessa  felicità  o beatitudine  ? Forse  dispensandoli  ora 
dalt'obbligaziono  che  essi  hanno  di  amarlo?  Ma  questo  è tanto 
a lui  impossibile,  quanto  gli  è impossibile  di  spogliarsi,  per 
dir  così,  della  sua  divinità.  Poiché  siccome  non  può  comu- 
nicare agli  uomini  la  sua  indipendenza  ola  sua  maestà,  cosi 
non  può  dispensarli  dalla  loro  sommissione  a lui  dovuta, 
e da  quegli  alti  di  profonda  riconoscenza  e di  amoro  cho 
egli  merita  por  gl’  immensi  benefici  cho  loro  comparti- 
sco. Dell’  amoro  o dell’  omaggio  che  Dio  esige  dall’uomo 
nou  dove  discorrersi  come  degli  altri  suoi  precetti  od  esi- 
genze. Mi  spiego  sopra  di  ciò  con  maggiore  chiarezza.  To- 
sto cho  Dio  ha  croato  gli  Homini  ad  oggetto  di  anirli  tra 
loro  co’  vincoli  della  società , da  questa  stessa  sua  rolontà 
nascono  subito  de’  dovori  per  ogni  uomo  rapporto  agli 
altri  nomini;  cioè,  nascono  de’  doveri  di  principe  e di  snd- 
dito,  di  sposo  e di  sposa,  di  magistrato  o di  cittadino. 
Vi  sono  dello  leggi  di  giustizia  o di  carità  , delle  leggi  di 
decoro  c di  pudore,  dello  leggi  di  probità  e di  amicizia , 
delle  leggi  di  stato  o di  condizione:  leggi , non  può  ne- 
garsi cho  siono  necessarie  o naturali , perchè  nascono  e 
derivano  dallo  stato  in  cui  piacque  al  Supremo  Creatore  e 
Padrone  di  collocaro  l’opera  sua:  leggi , ciò  non  ostante, 
che  per  parte  di  Dio  sono  lauto  libere  ed  arbitrarie  quanto 
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era  in  sua  libertà  cd  arbitrio  di  comprendere  1’  opera  sua 
in  un  altro  piano  , e creare  gli  uomini  sotto  un  altro  siste- 
ma di  condotta  e di  provvidenza.  Avrebbe  potuto  conser- 
varci nello  stato  d*  innocenza , in  cui  aveva  già  tratto  dal 
nulla  il  primo  uomo , e cosi  mantenerci  in  seno  di  quella 
felicità , cui  ci  comanda  di  sporare  ; poteva  sgombrare  il 
nostro  cuore  da  quelle  inclinazioni  viziose  e voluttuose  che 
tanto  lo  molestano,  e non  lasciare  in  esso  che  dello  incli- 
nazioni giuste  ed  ordinate  : ed  in  questo  caso  non  vi  sa- 
rebbero state  nò  leggi  di  pruova  e di  pena , perché  sarebbe 
stato  impossibile  ogni  dolitto  ; nò  leggi  di  resistenza  e di 
coazione,  mentre  la  natura  stessa  sarebbn  stata  per  sè  me- 
desima inclinata  a praticare  tutte  le  virtù  senza  ripugnanza 
veruna.  Contento  allora  ciascheduno  di  ciò  che  possede- 
rebbe non  volgerebbe  che  uno  sguardo  di  compiacenza  e di 
pace  sopra  di  ciò  che  gli  altri  posseggono:  in  questa  ipotesi 
essendo  tutti  tanto  felici  dell'altrui,  quanto  della  propria  fe- 
licità , niuu  bisogno  vi  sarebbe  stato  delle  leggi  dirette  a 
reprimere  1’  ambizione , l’ avarizia  e l’ ingordigia  che  l' uo- 
mo ha  oggi  di  arricchirsi  dalle  spoglie  deli’  altro.  Ma  la 
legge  di  amare  Dio,  di  onorarlo  con  ogni  atto  di  som- 
messione  e di  riconoscenza  ò indi  pendente  da  qualunque 
stato  e condizione  in  cni  avrebbe  potuto  egli  essere  col- 
locato: legge  tanto  del  cielo,  quanto  della  terra  ; logge 
che  il  Creatoro  è tanto  obbligato  ad  imporre , quanto  ogni 
creatura  ragionevole  ò in  dovere  di  adempirò.  Ed  infatti 
quale  sarebbe  il  suo  impero  sopra  tutto  ciò  che  ha  tratto 
dal  nulla  colla  sua  onnipotenza , se  1’  uomo  da  Ini  creato , 
e che  ò tasto  sensibile  per  le  altre  creatore , potesse 
senza  delitto  ricusare  a lui  I'  omaggio  del  suo  cuore?  il 
suo  dominio  si  estenderebbe  dunque  soltanto  sopra  gli  enti 
inanimati,  mentro  poi  agli  esseri  pensanti,  che  hanno  la 
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felicità  di  conoscerlo , sarebbe  permessa  l’ ingratitudine , 

l'indipendenza  , la  sconoscenza,  ed  anche  il  bestemmiarlo  ? 
Da  quegli  che  ha  Dio  renduti  capaci  di  amarlo  non  avreb- 
be egli  dritto  di  esigore  da  loro  un  tributo  di  amore?  Qaali 
sarebbero  dunque  i nostri  doveri  con  Dio,  se  l’amore  non 
ne  fosse  il  primo  ed  il  più  indisponsabile?  La  natura  ispira 
a tutt*  i figli  i più  teneri  sentimenti  per  coloro  che  li  han- 
no generati  ; ed  il  nostro  cuore  poi  potrebbe  senza  delitto 
■ enfisi  insensibile  verso  colui  che  ci  fece  dono  dell'essere? 
La  creazione  dunque  è ella  forse  un  minoro  beneficio  di 
quella  seconda  nascita  che  noi  riceviamo  da’  nostri  geni-  ' 
lori  ? Sirà  forse  di  maggiore  conseguenza  per  noi  l’essere 
usciti  dal  seuo  della  nostra  madre,  che  l’essere  tratti 
per  mozzo  della  creazione  dal  sono  del  nulla?  Ora  posto 
ciò , eh’  è assolutamente  impossibile , può  egli  riconosce- 
re per  saoi  discepoli,  por  suoi  seguaci,  o per  suoi  figli 
quei  cristiani  che  non  per  altro  lo  conoscono , se  non  per 
bestemmiarlo  ; non  per  altro  professano  la  sua  logge  che 
per  calpestarne  tutt’  i suoi  precotti , e deturpare  il  carat-  ' 
lere  di  cristiano  da  loro  ricevalo  nel  battesimo  con  tutt’  i 
vizi  più  abbominevoli?  In  quanto  poi  a quei  mezzo  cristia- 
ni che  dividono  il  loro  cnore  tra  lui  ed  il  mondo,  so  mo- 
strano qualche  rigaardo  per  Dio,  non  per  questo  P offen- 
dono meno  con  questa  divisione  del  loro  cuore  ; giacché 
con  essa  degradano  la  stessa  religione  cristiana,  di  cui  si 
pregiano  professai  ne  le  massime.  La  ragione  si  è perchè 
Iddio  non  regna  sopra  dell’  uomo,  se  non  in  quanto  regna 
sul  cuore  dell’  uomo;  per  conseguenza  essendo  lo  scopo  di 
ogni  religione  di  stabilire  negli  uomini  che  la  professano 
il  regno  e P impero  di  Dio  , la  prima  legge  perciò  di  ogni 
religione  è la  legge  di  amare  Dio  ; d’ ondo  ne  doriva  che 
una’ religione  la  quale  non  comandasse  P amoro  di  Dio, 
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non  sarebbe  clic  un  vano  fantasma  di  religione  : Pietas 
Dei  cult us  est,  nec  colitur  ille  itisi  amando.  Ma  so  ogni  rc- 
bgionc  comanda  di  amaro  Dio , egli  è chiaro  cho  quanto 
più  una  religione  sarà  perfetta  nel  suo  culto  e nella  sua 
morale , tanto  più  sarà  stretta  ed  urgonte  l’ obbligaziouo 
eh’  essa  impone  di  amare  Dio.  Ora  essendo  la  religione 
cristiana  la  religione  più  pura , più  augusta  e soltanto  essa 
veramente  divina,  egli  è chiaro  che  dev’essere  por  eccel- 
lenza la  religione  dell’  amoro , o dell’  amore  più  perfetto. 
Come  religione  del  vero  Dio  essa  tutta  è fondata  su  tutte  lo 
infinite  perfezioni  della  di  lui  divinità.  Ma  sebbene  tutto  esso 
ne  formino  la  base , nondimeno  però  le  perfezioni  che  più 
metto  in  veduta  sono  quelle  appunto  che  più  gli  attirano 
il  nostro  cuore , cioè,  la  sua  bontà  coll’  amore  eh’  egli  ci 
pòrta,  i benefici  infiniti  cho  scaturiscono  sopra  di  noi  da 
questo  suo  amore,  e l’amore  ch'egli  pretende  da  noi; 
nulla  curando,  por  dir  cosi,  di  far  pompa  della  sua  onni- 
potenza , della  sua  grandezza , e della  sua  maestà  , egli 
non  vi  si  dimostra  che  qual  Dio  d' infinita  bontà  che  vuol 
essere  amato  da  noi  per  la  ragione  appunto  che  egli  ci  ama 
con  un  amore  infinito.  In  tutta  l’ essenza  della  religione 
cristiana  ( parlo  sempre  della  Religione  Cattolica  ) da  per 
tutto  Iddio  si  mostra  a noi  come  un  Dio  amante  che  ci 
offre  il  suo  cuore  o ci  domanda  il  nostri)  ; un  Dio  elio  lo 
invita  con  i doni , lo  sollecita  con  le  promosse , lo  altrao 
colle  grazio , lo  compra  co)  suo  sangue  , o lo  intenerisce 
colla  suacroce  sopra  della  quale  egli  si  mostra  a noi , e ri- 
fa sentire  che  non  per  altro  ha  voluto  quivi  essere  inchio- 
dato, che  per  essere  da  noi  amato  , e per  compensarci  con 
una  beatitudine  infinita  dell'  amore  che  gli  portiamo  : Ego 
diligente  me  diligo  : e se  pure  talora  ci  minaccia  i suoi  ca- 
stighi , questi  non  hanno  altro  fiuo  che  di  vendicare  il  suo 
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« vedo.  Vano  pretesto.  Anche  i Santi  non  lo  videro  mai 
C<»gli  occhi  di  carne  ; e con  tutto  ciò  passarono  tutta  la  loro 
vita  in  continui  trasporti  di  amore  per  lui.  Se  non  è pre- 
sento agli  occhi  del  corpo , non  lascia  certamente  di  essere 
presente  agli  occhi  della  fedo.  Un  solo  sguardo  che  un  cri- 
stiano volge  sopra  di  un  Dio  fatto  bambino,  non  ò esso 
capace  d’ intenerire  in  modo  il  suo  cuore  da  divenire  una 
fornace  di  amore  per  lui?  Una  sola  occhiata  a questo  Dio 
crocifisso  può  essa  non  commovorlo  e non  eccitare  de’  tra- 
sporti della  più  violonta  carità  per  lui  e della  più  viva  gra- 
titudine? E poi  essi  si  scasano  che  Dio  non  si  vedo:  ma 
egli  non  à presente  allo  spirito  nostro?  Por  quanto  l’ uomo 
voglia  chiudere  gli  occhi  per  non  vederlo  , potranno  mai 
essirgli  ignote  le  suo  infinito  perfezioni,  la  moltitudine  dei 
suoi  benefici,  le  ricchezze  di  sua  misericordia,  i miracoli 
moltiplicati  del  suo  amore?  Dovunque  ci  volgiamo  non  mi- 
riamo so  non  che  tratti  della  sua  bontà.  Finalmente  non  è 
egli  presente  al  nostro  cuore?  Tutti  quei  rimorsi  e penti- 
menti che  sentiamo  in  noi  stessi  per  1‘  attacco  alla  terra , e 
per  la  indifferenza  che  abbiamo  per  la  virtù , tatti  quei 
rammarichi  o noje  che  sentiamo  per  i nostri  vizi,  tatti 
quoi  disgusti  del  mondo  cho  proviamo  in  noi  stossi , tutta 
quella  tendenza  e quella  forte  inclinazione  che  proviamo 
di  ritornare  a lui , non  sono  queste  tante  voci  che  c’  invi- 
tano all’amore  suo,  che  ci  avvertono  di  essere  impossibile 
trovare  la  vera  pace  ed  il  vero  riposo  fuori  del  suo  amore? 
E che  cosa  ò porciò  un  cristiano  che  non  ama  Dio , se  non 
che  un  ebreo  in  mezzo  al  cristianesimo;  uno  schiavo  che 
oon  entrerà  a parte  dell’eredità  do’ figliuoli,  perchè  non 
ne  ha  nè  i sentimenti , nè  i costumi?  Egli  è un  ribelle,  che 
si  solleva  contro  il  Creatore  od  il  proprio  Padre:  egli  è un 
nemico  di  fi esù  Cristo , che  rende  inutili  per  parte  sua  la 
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di  Ini  incarna? ione  e la  di  Ini  morto  ; che  tonde  ad  annien- 
tare i frutti  de'  di  lui  meriti , ed  a scavare  le  fondamenta 
della  sua  religione.  Anatema  a questo  falso  cristiano  cbo 
disonora  un  titolo  si  augusto  , che  smentisce  la  sua  fede,  e 
cbo  col  violare  la  prima  legge  del  cristianesimo , rompe  la 
leggo  fondamentale  dell'  alleanza  che  aveva  contratta  col 
suo  Dio.  Egli  ò il  più  terribile  nemico  di  sò  stesso  , che 
non  solo  non  cura  l' eterna  beatitudine  dell’  altra  vita  , la 
quale  è il  fruito  più  prezioso  dell'  amore  di  Dio  ; ma  che 
dippiù  anche  mentre  vive  su  questa  terra  sarà  sempre  tanto 
più  infelice,  quanto  più  si  affanna  per  conseguire  una  fe- 
licità che  lo  fogge.  Sempre  scontento  della  presento  sua 
condizione,  tenta  egli  tutte  le  strade  per  dissiparne  la  noia, 
e per  fuggire  da  sè  stesso.  Egli  è un  infermo  che  si  agita 
continuamente  per  trovare  una  posizione  che  lo  ristori  e 
lo  sollevi  ; ma  che  da  per  tutto  non  vi  trova  che  occasioni 
di  maggiori  dolori  e patimenti.  Ah  I fratello  mio  , quando 
anche  non  avreste  ricevuto  da  Dio  nessun  benefìcio,  quan- 
do anche  non  aveste  da  sperare  nulla  dalla  sua  infinita 
bontà , pure  dovrebbe  bastarvi  il  conoscere  le  sue  infinite 
ed  adorabili  perfezioni  per  amarlo  sopra  tutte  le  cose  , e 
più  dì  voi  stessi.  Quando  anche  questo  Dio  d’ infinita  bel- 
lezza e che  racchiude  tutt'  i beni  non  avesse  nessun  rap- 
porto colla  vostra  eterna  felicità , pure  dove  potreste  tro- 
vare un  essere  , un  oggetto  più  degno  di  tutto  il  vostro 
cuore?  Ma  voi  non  siete  fatto  che  per  il  Cielo  : e perchè 
dunque  arrostarvi  sopra  la  terra  iu  mezzo  al  fango,  e sem- 
pre agitato  da’  flutti  di  tutte  le  umane  sventure?  E perchè 
dunque  rinunciare  a questo  fine  glorioso  per  beni  cosi  fal- 
laci e manchevoli  ? Questi  vi  furono  dati  solo  per  vostro 
uso  : o voi  volete  fissaro  in  essi  tutt’  i vostri  voti  e tutte  le 
vostre  speranze  ? Alzate  gli  occhi  al  Cielo  : quella  è la  vo- 
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•ira  patria.  Voi  potete  volare  in  seno  a Dio;  egli  vi  chiama 
colà , e voi  volete  andar  carpone  per  la  terra  ! Mentre  po- 
tete innalzarvi  tra  le  nubi  qual  aquila  generosa , volete 
stare  attaccato  ad  una  foglia  come  un  vile  insetto  ! Disin- 
gannatevi dunque  dall'  errore  in  cni  vivete , credendo  di 
poter  amare  Dio  per  tutta  l'eternità,  dopo  di  averlo  odiato 
ed  oltraggiato  in  tuli'  i giorni  di  vostra  vita  mortalo  ; di 
poter  godere  nel  cielo  di  tuli’  i beni  e di  tutti  i tesori  infi- 
niti della  sua  divinità  , dopo  di  averli  costantemente  di- 
sprezzati sulla  terrai  A’  piedi  dunque  di  questo  Dio  mede- 
simo umiliato  e contrito  di  tanta  ingratitudine  verso  di  lui 
e di  tanto  furore  contro  a voi  stesso  , ditegli  di  cuore:  ah  ! 
Signore  non  mi  abbandonato  : il  mio  cuoro  già  comincia  a 
concepire  qualcho  scintilla  d'  amore  verso  di  voi  ; ma  a 
voi  appartiene  di  farla  aumentare  somprc  più  : voi  colla 
vostra  grazia  dovete  fare  che  questo  fnoco  nascente  della 
carità  per  voi  si  accresca  sempro  più  in  me,  e diventi  una 
fiamma  ardentissima  ; cho  sempre  più  si  dilati , e rinforzi 
la  sua  attività , fintantoché  io  ne  resti  del  tutto  consumato. 
Conosco  cho  dopo  tanto  ingratitudini  sono  io  indegno  di 
tale  grazia  ; ma  io  la  spero  fidato  sul  vostro  amoro  mede- 
simo por  me,  o per  la  intercessione  della  vostra  Santissima 
Madre. 


PREGHIERA  A MARIA  SANTISSIMA. 

O Madre  di  Dio  , voi  siete  la  madre  del  santo  amore , 
giacché  voi  siete  fra  lutto  lo  creature  la  più  amabile , la 
più  amata  da  Dio,  e quella  che  ha  più  amalo  Dio  ; voi  mi 
avete  da  ottenere  questo  amoro  di  Dio  che  mi  ò tanto  ne- 
cessario. Non  permeitelo  che  un  peccatore  infelice  abbia 
da  essere  nomico  del  vostro  Dio  che  voi  tanto  amate.  Io 
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«inora  non  Ito  amato  nè  Dio,  nè  voi , nè  me  stosso,  perchè 
amava  soltanto  lo  creature.  Ora  però  altro  più  non  desi- 
dero che  la  grazia  di  amare  Dio,  di  amaro  veramente  an- 
che me  stesso  : o questa  spero  di  ottenerla  mediante  la  vo- 
stra efficace  protezione  : distruggete  in  me  tutto  citi  che 
può  arrestare  il  corso  di  questo  amore  ; voi  che  mi  volete 
salvo  mi  avete  da  ottenero  questa  grazia  , senza  la  quale 
non  potrò  affatto  salvarmi.  Io  da  ora  vi  ringrazio  dell'  im- 
pegno che  ne  avete  : ma  più  ve  ne  ringrazierò  qualora  col 
vostro  aiolo  verrò  nel  cielo  a godere  quella  gloria  eh’  è 
dovuta  a tutti  coloro  i quali  amano  Dio  e Voi. 

Offerta. 

Vergine  Santissima  , col  vostro  aiuto  spero  di  non  piò 
fare  cosa  che  possa  dispiacere  al  vostro  Figlio  o mio  Dio. 

Si  dicano  tre  (iloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salce  Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  faccia  come  nel  primo  giorno  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 


Virtù  da  praticarsi  particolarmente. 


Nel  corso  deila  giornata  volgolo  sposso  gli  occhi  verso 
qualche  chiesa , dove  vi  è Gesù  Cristo  sagramentalo , e ri- 
flettete al  hne  per  cui  egli  vi  dimora. 

MEDITAZIONE  PEH  Li  MATTINA. 

Sull’amore  che  ci  mostra  Gesù  Cristo 
nel  Sagramento  dell’Eucaristia. 


L amore  è una  passione  che  in  un  certo  senso  pnò  dirsi 
che  ci  fa  vivere  in  un  altro  : e ciò  per  doppia  ragione. 
Primo , per  il  desiderio  estremo  e continuo  che  si  ha  di 
unirsi  alla  persona  amata  : secondo  , per  io  zelo  col  quale 
continuameute  si  adopra  e sacrifica  sò  stesso  per  questa 
persoua  che  si  ama.  Ecco  ciò  che  ha  fatto  Gesù  Cristo  nel- 
l’istituire  il  Sagramento  dell’ Eucaristia.  L'amore  che  quivi 
ci  mostra  è sì  grande , che  I’  ha  fatto,  per  così  esprimermi, 
uscire  di  sò  per  vivere  in  noi.  Difatli  egli  è vero  che 
colla  sua  morte  di  croce  i’  opera  della  nostra  redenzione 
erasi  già  compiuta;  già  colla  morto  di  questo  Dio  faU'Uomo 
furono  rotte  le  nostre  catene , vinti  ì nostri  nemici , chiuse 
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le  porto  doli’  Inferno  , ed  aperte  ad  ognuno  quelle  del 
Cielo.  Ma  in  quella  guisa , che  1*  ordine  ammirabile  dol 
Mondo  non  fu  che  quasi  uno  scherzo  della  sua  potenza; 
ludem  in  orbe  terrarum , come  si  esprime  la  Sacra  Scrit- 
tura ; così  tutto  quello  che  abbiamo  ammirato  finora  non 
fu  che  un  saggio  dell’  amor  suo  per  gli  uomini.  Qui  spe- 
cialmente in  questo  Sagramento  vuole  Gesù  spiegarne  tutta 
l’immensità  con  un  prodigio,  che  non  può  essere  ope- 
rato che  da  tutta  i’  onnipotenza  di  Dio  collegata  con  tutto 
il  suo  amore  infinito  ; in  un  prodigio , che  dal  momento 
appunto  in  cui  Gesù  Cristo  Io  eseguisce  , si  dichiara  im- 
prontato col  sigillo  dell’  amore  di  un  Dio.  Avvicinavasi 
1’  ora  , in  cui  i nemici  di  Gesù  Cristo  armar  dovevano  le 
loro  sacrileghe  mani  contro  >1  Santo  de’  Santi , od  avevano 
già  congiurato  di  raderlo  dal  numero  de’  viventi , e di 
cancellare  fin  le  orme  e le  vestigia  de’  passi  suoi  : e que- 
sto affinchè  non  solamente  non  ci  sia  più , ma  anche  af- 
finchè l’ età  future  avessero  ignorato  che  egli  ci  fu.  Vani 
ed  impotenti  sforzi  1 L' amore  di  Gesù  non  acconsente  alla 
separazione  ch’ossi  vogliono  fare  a costo  di  tanti  delitti. 
Prima  perciò  di  darsi  in  potere  dell’odio  loro,  comincia  dai- 
l’ingannarli  ; dà  egli  a sè  stesso  nell’  istituzione  dell’  adora- 
bile Eucaristia  una  nuova  esistenza  , che  non  potrà  da 
loro  essergli  tolta,  ed  alla  qualo  nemmeno  ci  pensavano,  in 
tal  maniera , dopo  di  essere  caduto  vittima  de’  loro  at- 
tentati e del  loro  furore , virerà  in  mezzo  di  essi  an- 
che loro  malgrado  , abiterà  nel  più  alto  de’  Cieli , e ri- 
poserà sulla  terra , per  continuarvi  le  auguste  funzioni  di 
mediatore  , per  impetrare  , per  fare  scaturire  continua- 
mente  dalla  fonte  del  suo  amore  que’  tratti  di  carità  che 
convertiranno  i cuori  de’  peccatori , santificheranno  lo  la- 
grimo  de’  penitenti , o formeranno  ne’  giusti  le  più  singo- 
lari ed  ammirabili  virtù. 
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In  tal  maniera  vuol  vivere  Gesù  per  sempre  In  mezzo 
degli  nomini , per  perpetuare  su  i nostri  altari  quel  sa- 
grifizio  che  1’  Eterno  Padre  esigò  una  volta  da  Ini  pei 
loro  peccati  : quel  sacrifizio  che  egli  offerì  una  volta  sul 
Calvario  , vuole  renderlo  un  sacrifizio  perpetuo  di  eterna 
pace  e di  eterna  alleanza  ; vuole  [renderlo  nn  sacrifi- 
zio il  quale  non  forma  con  quello  offerto  una  volta  sul 
Calvario , se  non  che  un  solo  e medesimo  sacrifizio , e 
soltanto  differisce  dal  sacrifizio  della  Croce  per  alcune 
accidentali  differenze  che  distinguono  l' uno  dall’  altro.  Il 
primo  ebbe  il  suo  altare  destinato , e fu  il  solo  Calvario  ; 
ed  il  secondo  ba  per  altare  tutta  la  terra.  Nel  primo  Gesù 
non  muore  che  per  rinascere  ; e co)  secondo  compie  o 
rinnova  il  primo  sacrifizio  ogni  momento.  Si  alzi  pure  la 
voce  del  Sacerdote  dal  seno  de’  mari , dall’  ombra  delle 
foreste , dall’oscurità  degli  antri ,.  e dalle  grotte  profon- 
de , e colle  parole  venerande  della  consecrazione  chiami 
questo  Figlio  di  Dio  : egli  non  mancherà  mai  qual  vit- 
tima di  presentarsi  al  sacrificatore.  Il  primo  fu  un  sacri- 
fizio insieme  di  giustizia  e di  amore  ; il  secondo  non  è 
in  tutte  le  sue  circostanze , che  un  sacrifizio  di  puro  amo- 
re ; la  spada  che  lo  immola  non  ò che  la  spada  dell’  a- 
more  ; il  fuoco  che  lo  consuma  non  ò cho  il  fuoco  del- 
l’ amoro. 

Così  quel  Dio  Eterno  ed  immortale  che  illumina  i primi 
giorni  dell’eternità,  che  fu,  nè  mai  cesserà  di  essere,  viene 
ogni  giorno  in  un  certo  modo  a rinascere  e morire  por 
noi  su  i nostri  altari.  Quel  Dio  immenso  ed  infinito,  pel 
quale  la  vasta  estensione  dell’  Universo  ha  i suoi  limiti 
troppo  angusti  , questo  Dio  è chiuso  noli’  Ostia  veduta 
dagli  occhi  nostri.  Quel  Dio  si  grande  e si  libero  pa- 
drone di  sò  e del  mondo  tutto  , il  qualo  dispone  a suo 
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talento  del  destino  de'  popoli  ; che  non  conosce  altri  ri- 
guardi , se  non  le  leggi , Ch’Egli  vuoto  imporre  a sè  stesso, 
questo  Dio,  dico,  sommesso  ed  ubbidiente  alla  volontà 
degli  uomini,  ne  ode  appena  la  voce  che  il  chiama,  ed 
egli  subito  si  affretta  a scendere  dal  Cielo  in  terra  ! Quel 
Dio  Creatore , che  vide  in  un  istante  spuntare  sotto  la 
sua  mano  feconda  la  terra  e le  stelle,  e che  si  prende 
giuoco  del  Mondo  e di  quanto  vi  ha  in  esso  di  più  for- 
midabile ; davanti  al  quale  e nel  cui  cospetto  i popoli 
sono  come  non  fossero  ; quel  Dio , i cui  Angeli  attoniti 
e storditi  non  possono  sostenerne  gli  sguardi , e eh’ è ve- 
stito di  tanta  luce , che  basta  solo  che  si  mostri  per  can- 
cellare lo  splendore  del  sole  e delle  stelle  ; questo  Dio 
di  gloria  e di  maestà , questo  Dio  grandissimo  e poten- 
tissimo so  ne  sta  notte  e giorno  in  mezzo  di  noi  nelle  no- 
stre Chiese,  umilialo,  annientato:  Exinanivit  semetipium; 
si  fa  condurre  nello  case  più  povere , negli  ospedali  più 
fetidi , nelle  capanne  più  vili , senza  punto  badare  ni  a 
decoro,  nò  alla  sua  infinita  grandezza  , che  infinitamente 
umilia  ; nò  a quello  stato  di  oscurità  e d’  insensibilità 
a cui  si  è ridotto  ! Difatti , dice  S.  Giovanni  Crisostomo, 
quanto  questo  Dio  nell’  incarnazione  aveva  preso  lo  de- 
bolezze deir  uomo  , 1’  uomo  al  contrario  aveva  ricevuta 
la  forza  ed  il  potere  di  Dio  : vai  quanto  dire , che  il  Fi- 
glio di  Dio  col  farsi  Uomo  , so  per  una  parte  aveva  prese 
le  debolezze  della  natura  umana , per  un’  altra  parte  la 
sua  umanità  avea  ricevuto  la  forza , il  potere  e lo  splen- 
dore della  Divinità  , a cui  era  unita.  E perciò  in  tutta 
la  vita  di  Gesù  Cristo  noi  vediamo  delle  tracce  e dei 
segni  dulia  sua  Divinità.  Se  Gesù  Cristo  nasce  nell’  oscu- 
rità e nulla  miseria , una  stella  miracolosa  annunzia  il 
suo  nascimento  ; accorrono  da  remoto  regioni  de’  Ke  ad 
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adorarlo  nel  presepe;  o con  gli  omaggi  che  gli  rendono,  lo 

vendicano  dell’onore  che  gli  ricusa  il  popolo.  Errante  o 
fuggitivo  nella  Giudea , ignorato  o disprezzato  in  Israele, 
se  egli  mona  una  vita  stentata  e laboriosa  nel  disprezzo  e 
nelle  contraddizioni , queste  apparenze , questo  esteriore , 
dice  l'Evangelista  S.  Giovanni , non  impongono  che  ad  uno 
spirito  disattento , non  possono  ingannare  che  persone  sen- 
za attenzione  e discernimento  : per  altro  dalla  nube  mede- 
sima donde  è avvolta  la  Divinità  escono  ad  ogni  istante  certi 
tratti  di  luce , che  la  fanno  conoscere  ; e fin  nel  Verbo  an- 
nichilato vi  si  appalesa  il  Figlio  dell' Altissimo.  So  Gesù  da 
per  tutto  non  comparisco  quel  Dio  che  egli  è , non  si  può 
almeno  dubitaro , cho  egli  non  si  mostri  più  di  quell’  uomo 
che  apparisce:  e lo  umiliazioni  non  nascondono  in  maniera 
il  padrono  del  Mondo,  che  non  si  possa  riconoscere  da' suoi 
miracoli:  Vidimus  gloriati*  ejui  quoti  Unigeniti  a Patte  ( I). 
Nel  momento  in  coi  egli  muore  sul  Calvario  negli  spa- 
simi e nelle  ignominie  , il  Dio  debole  e languente  dà 
prnove  di  sua  grandezza  con  certi  colpi  più  sorprendenti 
di  quelli , cui  il  Dio  vendicatore  aggravò  il  suo  braccio 
sopra  I’  Egitto.  11  vapore  del  suo  sangue  ascende  sino  al 
Cielo;  scuote  le  volte  del  firmamento;  oscura  il  sole , la 
terra  trema  o vacilla  sotto  il  piedo  della  sua  croco  ; ed  i 
morti  ripigliano  una  nuova  vita  per  pubblicamo  la  glo- 
ria. Questo  Dio  fatt'  Uomo  che  spira  sopra  di  un  patibolo 
* riempio  l’ Univorso  di  terrore  o di  spavento  : o quando 
sembra  che  non  vi  sia  più  , che  già  sia  stato  annichi- 
lito dagli  avvilimenti  o dalla  morto,  allora  appunto  ap- 
parisco più  potente  o formidabile , in  modo  che  costringe 


(i)  S.  Juan.  c.  i. 
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i suoi  nemici  ad  impallidire  in  vista  di  nn  prodigio  inan- 
dito , qual  è appunto  il  prodigio  di  un  Uomo  il  quale 
comincia  a regnare  con  maggiore  grandezza  ed  autorità 
nel  momento  stesso  in  cui  cessa  di  vivere.  Sotto  il  velo 
dell’  Uomo  moribondo  si  appalesa  e scuopre  il  Figlio  del- 
1’  Altissimo  : Ver « Filiue  Dei  erat  iste.  In  somma  so  il 
presepe  ed  il  Calvario  mostravano  un  Dio  eh’  era  Uo- 
mo , mostravano  anche  un  Uomo  eh’  era  Dio  : i Magi 
che  1’  adorano  nella  sua  nascita  , il  sole  che  si  oscura 
nella  sua  morte , come  dissi , facevano  conoscere  che 
quegli  che  nasceva  e che  moriva  era  più  che  Uomo  ; 
e che  non  poteva  essere  che  un  Dio  cui  rendevano  omag- 
gio le  stelle , i Re,  e tutta  la  natura.  Ma  questo  stesso 
Dio  autore  ed  arbitro  della  natura , vi  è mai  un  occhio 
si  perspicace , che  possa  qui  ora  riconoscerlo  sopra  dei 
nostri  Altari?  Egli  in  quel  Sagramento  lungi  dal  com- 
parire un  Dio  , non  sembra  neppure  un  Uomo  ; la  sua 
umanità  ò nascosta  al  pari  della  sua  divinità  : Laici  Au- 
manilas  , latet  divinità  , tola  patent  viscera  charitatis  , 
dice  S.  Bernardo.  Ma  benché  non  lo  vediamo  , egli  però 
non  lascia  di  farci  sentire  la  sua  voce  amorosa , che  ei 
chiama  a partecipare  con  lui  di  tutt’  i beni  della  sua  di- 
vinità, ad  unirci  con  esso , ed  in  virtù  di  tale  unione  rice- 
vere tutta  la  forza,  tutte  le  grazie  e tutto  il  vigore  che  ci  è 
necessario  per  vincere  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  no- 
stro cammino  per  la  via  del  Cielo , e praticare  le  virtù  che 
ci  bisognano  per  entrarvi.  O uomini , esclama  perciò  Gesù 
Cristo , voi  conoscete  la  vostra  debolezza  ; ma  non  sapete 
poi  che  la  mia  grazia  rimedia  a tutto  ? Venite  ad  me  omnes, 
qui  laboratis,  et  onerati  estis  ; et  ego  reficiam  vos.  Senza  di 
me  nulla  potrete  ; ma  se  voi  venite  a me , voi  a me  uniti 
potete  ogni  cosa  ; non  vi  ha  ostacolo,  cui  non  superi  il  mio 
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aitilo,  non  debolezza  , coi  non  fortifichi  : Caro  mea  vere  est 
db  tu,  et  sanguis  mais  vere  etl  patos,  lo  sono  quel  pano  di- 
vino , dico  Gesù  Cristo,  disceso  dal  Ciolo , che  chiunque  lo 
mangorà  avrà  la  vita  eterna  : Ego  sum  panie , qui  de  Coelo 
descendi  : ti  quii  manducaverit  ex  hoc  pane  vicet  in  aeter- 
num  ; mentre  chiunque  mangerù  la  mia  carne  e boverà 
il  mio  sangue,  egli  dimora  in  me , ed  io  in  lui:  Qui  man- 
ducat  meam  carnem  in  me  manct , et  ego  in  eo.  Questo 
ò proprio  1’  effetto  di  questo  Sagramcnto  , di  farci  con- 
trarre una  nuova  unione  con  Dio.  Noi  diventiamo  figli  di 
Dio  col  battesimo  , perchè  con  esso  acquistiamo  la  prima 
grazia  : diventiamo  inespugnabili  nella  fede  colla  Cresima, 
perchè  con  essa  si  fortifica  la  grazia  in  noi:  siamo  rimessi 
alla  sua  figliolanza  colla  penitenza  , e rientriamo  di  nuovo 
ne’  dritti  al  Paradiso,  da’  quali  i nostri  peocati  ci  avevano 
fatti  docadere , perchè  colla  penitenza  ricuperiamo  la  gra- 
zia perduta  : o coll’estrema  unziono  ci  premuniamo  contro 
gli  assalti  della  morte.  Ma  coll'  Eucaristia  siamo  nudriti  e 
viviamo  in  Dio.  Quindi  in  virtù  di  questa  unione  con  esso 
da  lui  riceviamo  tutta  la  forza  , tutto  le  grazie  e quanto  ci 
bisogna  por  la  nostra  santificazione.  E non  può  credersi  al- 
trimenti, senza  fare  ingiuria  a Gesù  Cristo  medesimo.  L'a- 
postolo S.  Paolo  dico  che  i beati  diverranno  nel  cielo  simili 
a Dio  col  solo  vederlo:  Simile t et  en'mui,  guoniam  videbi- 
mus  eum:  e noi  non  lo  potrommo  divoniro  coll'  alimentarci 
di  lui  ? Il  lumo  della  gloria  può  tanto  no’  corpi  do'  beati 
comprensori  ; e non  potrà  altrettanto  nello  anime  nostre , 
mentre  siamo  viatori,  il  corpo  ed  il  sanguo  dello  stesso  Dio 
fati’  uomo  ? Se  col  solo  tocco  dello  vesti  di  Gesù  Cristo  si 
videro  morti  risuscitati , storpi  raddrizzali , ciechi  illumi- 
nati, febbri  spente  o mille  altri  prodigi , quali  cose  mira- 
bili e stupendo  , dico  S.  Cirillo,  uon  dovrà  egli  oporaro  a 
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favore  «Ielle  antuie  nostre , allorché  dimora  in  noi  per 
mezzo  della  comunione  con  tutta  la  sua  umanità  o divinità: 
Quoti  si  solo  tactu  corpora  corrupta  reintegrantur,  quomodo 
non  vivemue  qui  cameni  illam  gustamus  et  manducami»  (1)  T 
Ma  questa  carne  e questo  sangue  del  Figliuolo  di  Dio,  che 
mentre  rende  all’  Eterno  Padre  una  gloria  infinita  , reca 
anche  a noi  i più  sorprendenti  vantaggi , non  altrove  fu 
formata  che  dal  seno  di  Maria  : Carnem  non  de  nihilo , non 
aliunde  , sed  materna  traxìt  ex  carne  ; dice  il  venerabile 
Ceda  (2).  Dalla  carne  e dal  sangue  di  questa  sua  Madre  si 
organizzò  per  opera  dello  Spirito  Santo  il  corpo  del 
Figlio  di  Dio , il  quale  divenendo  uomo  divenne  nostro 
cibo  o nostra  bevanda  , cho  doveva  operare  la  nostra  sa- 
lute ed  cssor  il  rimedio  a tutti  i nostri  mali , e che  doveva 
essere  per  noi  un  cibo  cho  ci  avrebbe  arrecata  la  vita  eter- 
na : Qui  manducai  meam  carnem , ce  lo  dice  il  Redentore 
medesimo,  et  bibit  meum  sanguinati  habet  titani  aeternam. 
11  seno  di  Maria  fu  perciò  quella  terra  feconda  di  beni  in- 
finiti , dove  si  formò  questo  cibo  e questa  bevanda  divina 
che  doveva  riparare  in  tutto  il  genere  umano  quel  danno 
cho  gli  cagionò  Èva  col  cibo  vietato  che  questa  porse  ad 
Adamo.  Quindi  essa  è la  sorgente  di  tutte  quelle  grazio  o 
tesori  celesti  che  con  questo  Sacramento  possiamo  conse- 
guire , e di  tutti  quo’  rimedi  con  i quali  possiamo  guarirci 
da'  nostri  mali  già  contratti , ed  insieme  premunirci  da 
quelli  cho  continuamente  ci  minacciano  : e dopo  di  Gesù 
Cristo  che  li  produce  col  nutrirci  della  sua  carne  e del  suo 
sangue,  ne  siamo  tenuti  a Maria  cho  ha  prodotto  nello  suo 
viscere  questa  carne  e questo  sangue  medesimo.  Dal  che 


(1)  S.  Ciri!,  lib.  IV  in  D.  c.  14. 

(2)  Beila  lib.  IV.  c.  29  in  Lue.  IL 
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può  bene  ognuno  comprendere  che  se  con  la  comunione 
vanghiamo  fortificati  contro  la  concupiscenza  che  ribolla 
la  carne  contro  lo  spirito  ; se  acquistiamo  con  essa  una 
fedo  più  viva  e lumi  più  chiari  onde  conosciamo  la  vanità 
de’  beni  dol  mondo  che  cercano  di  abbagliarci  e di  affa- 
scinarci ; di  tutto  ciò  dopo  di  Gesù  Cristo  no  siamo  te- 
nuti a Maria.  So  con  la  comunione  acquistiamo  più  forza 
a superare  lo  nostre  più  impetuoso  passioni , ed  a formare 
le  più  generose  risoluzioni  che  riguardano  la  vita  eterna  , 
dopo  di  Gesù  Cristo  ne  siamo  tenuti  a Maria.  Se  con  que- 
sto Sacramento  vediamo  in  noi  rinnovarsi  la  pietà  ed  il 
raccoglimento , ed  acquistiamo  un  certo  disgusto  per  lo 
sollecitudini  del  secolo  che  rallentavano  il  nostro  fervore 
o dissipavano  il  nostro  spirito,  dopo  di  Gesù  Cristo  ne 
siamo  tenuti  a Maria.  Se  con  la  comunione  vonghiamo  ri- 
schiarati sull*  illusione  e sulla  stoltezza  dello  massimo  del 
mondo,  che  indebolivano  nella  nostra  monte  le  verità  della 
vita  eterna  , dopo  di  Gesù  Cristo  no  siamo  tenuti  a Maria. 
Se  col  ricevere  questo  Sacramento  vien  infusa  in  noi  quella 
grazia  che  ci  fa  trovare  io  Dio  solo  le  nostre  più  care  de- 
lizie , o sopportare  con  rassegnazione  lo  croci  e lo  ama 
rezze  di  una  vita  cristiana  , adempiendone  con  gioia  tutl'  i 
doveri , dopo  di  Gesù  Cristo  ne  siamo  tenuti  a Maria.  Se 
infine,  abitando  in  noi  questo  Dio  sacramentato , verserà 
dell’  olio  ed  un  balsamo  celesto  sopra  tutte  le  piaghe  del- 
l’ anima  nostra , sopra  tutte  le  caduto  cho  abbiamo  fatte 
per  tanti  anni  nel  peccato  , o sopra  tutto  le  infodeltà  che 
abbiamo  commesse , dopo  Gesù  Cristo  no  siamo  tenuti  a 
Maria. 

Ma  ohimè  dove  si  veggono  ora  più  tanti  abbondanti  e si 
salutari  frutti  della  comunione  ? Dovo  mai  sono  più  quelle 
animo  che  partono  dall’altare,  ove  ricevono  Gesù  Cristo  in 
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questo  Sacramento  , maggiormente  fondale  nella  virtù  e 
nella  santità?  lina  trista  esperienza  pare  oggi  che  smentì- 
sca  a tatti  questi  vantaggi  ; mentre  tanti  cristiani  dopo  in- 
numerabili comunioni  continuano  a vivere  infangati  in  tut- 
t’ i vizi  e schiavi  del  mondo  o di  tutte  le  loro  passioni.  È 
questa  una  verità  che  non  può  negarsi,  e fa  d’uopo  confes- 
sarla colle  lagrime  agli  occhi  ; ma  la  causa  di  si  poco  o 
niun  fratto  cho  si  ricava  ora  dalla  comunione  non  ò nel 
Sagramonto,  ma  è tutta  in  noi.  I Sacramenti  non  operano, 
se  non  seooudo  la  nostra  disposizione.  Incolpate  voi  forse 
il  fuoco , so  nel  bruciare  la  paglia  dimostra  poco  ardore 
ed  una  debolo  fiamma  ? Se  voi  gli  date  una  materia  più 
dura  o più  solida , il  fuoco  alzerà  una  vampa  più  viva  od 
acquisterà  maggior  forza  ed  attività.  Tutta  la  colpa  ò no- 
stra , che  non  riceviamo  questo  Dio  d’  amore  infinito  con 
quella  disposizione  cho  si  richiede  : e per  questo  possiamo 
dire , che  gli  oltraggi  cho  riceve  Gesù  Cristo  sopra  gii 
altari  sono  forse  maggiori  e più  frequenti  di  quelli  che  ri- 
ceve in  altri  luoghi  ; e che  lo  solennità  non  sono  più  per 
lui  misteri  di  allegrezza,  ma  di  lutto  o quasi  giorni  stabi- 
liti per  disonorarlo.  Se  nell'  accostarsi  alla  comunione  non 
si  richiede  una  mondezza  , un’  innocenza  ed  una  purità  di 
cuore  già  acquistata  antocodontemente  , è però  necessario 
almeno  di  accostatisi  dopo  di  avor  acquistata  col  Sagra- 
melo della  penitenza  quella  grazia  che  si  era  perduta  : 
e perciò  vi  bisogna  di  avere  un  cuore  pentito  de’  suoi  tra- 
viamenti , di  tutti  gli  eccessi  commessi,  e pieno  di  deside- 
rio di  acquistare  la  virtù  ; un  cuore  che  niente  altro  tanto 
abbomina,  quanto  le  offese  fatte  a quel  Dio  che  va  a rice- 
vere. Maria  Santissima  la  più  pura  di  tutte  le  vergini , la 
più  santa  di  tuli’  i Serafini,  all’  annunzio  di  uu  Angolo  cho 
le  fa  noto  cho  questo  Dio  medesimo  voleva  discendere  nel 
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di  lei  seno,  impallidisce,  si  concentra  nel  suo  nulla  , e se  le 
rimane  ancora  fiato  da  parlare , si  sforza  solo  di  chiedere 
come  sarà  possibile  che  nn  Dio  possa  tanto  abbassarsi  ed 
nmiliarsi  nel  seno  di  una  creatura  : ed  intanto  noi  ci  presen- 
tiamo a riceverlo  senza  che  possiamo  offrirgli  altro  che  un 
cuore  posseduto  per  tanto  tempo  dal  mondo,  lordo  di  tanti 
affetti  impuri , carico  di  ogni  specie  di  peccati  ; o che  non 
per  altro  d distinguiamo  da  que’  peccatori  che  affatto  noi 
curano  e che  lo  deprezzano,  se  non  peri’ abuso  delie  grazie 
o de’  lumi  inutilmente  ricevuti , e per  qualche  sentimento 
di  pietà  che  poi  svanì  in  un  semplice  desiderio.  Ecco  quello 
che  arresta  l’ efficacia  e l’ azione  di  questo  Sacramento.  Se 
dunque  vogliamo  sperimentare  gli  effetti  di  sua  misericor- 
dia , o faro  scorrere  dal  suo  seno  tutte  le  grazie  cho  ci 
sono  necessarie  per  la  salute  eterna , cerchiamo  di  acco- 
stare a lui  con  un  cuore  tanto  più  pentito  di  essere  stati 
da  lui  lontani , quanto  più  desideriamo  che  venga  ad  abi- 
tare in  noi , e che  la  sua  carne  ci  fortifichi  contro  tutti  gli 
assalti  che  la  nostra  carno  ricevo  dal  mondo  , dall’  inferno 
e dalla  concupiscenza.  E qualora  ci  troviamo  alla  sua  pre- 
senza mentre  è esposto  sull’  altare  , usiamo  lutto  quel  ri- 
spetto e tutta  quella  venerazione  che  si  merita  un  Dio  cho 
non  per  altro  si  è rostato  tra  noi  e se  ne  sta  quivi  esposto, 
so  non  che  per  farci  de’  benefici , e per  comunicarci  tutte 
quelle  grazie  che  ci  sono  necessarie.  Badiamo  che  nelle 
Chiese , dov’  egli  dimora , gli  Angoli  confusi  ed  annichiliti 
dinanzi  a lui,  ne’  trasporti  di  ossequi  onde  sono  compresi, 
confessano  incessantemente  di  essere  lui  solo  degno  di  lodi 
o di  onori.  Eppure  noi  non  vi  portiamo  che  una  mente 
vaga  e distratta  , od  uu  cuore  gonfio  di  superbia  ; o par 
che  non  per  altro  ci  presentiamo  dinanzi  a lui , so  non 
che  per  maggiormente  irritarlo.  Ditegli  perciò  di  cuore. 
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Ah  1 Signore , conosco  che  col  cibarmi  del  vostro  corpo 
c boro  il  vostro  sangue  indegnamente  sono  più  reo  di  co- 
loro che  vi  flagellarono  o vi  crocifissero.  Poiché  gli  Ebrei 
vi  sacrificarono  alla  morte  che  voi  stesso  volevato  : ma  io 
colle  mie  indegne  comunioni,  in  un  corto  modo,  vi  ho  sa- 
crificato al  peccato  che  voi  detestate.  Voi  avete  versato 
il  vostro  sangue  per  riparare  la  gloria  del  vostro  Padre 
Celeste  ; e l’aver  ottenuto  l’ uno  e l' altro,  vi  consolò  della 
morte  medesima.  Ma  io  colle  mio  profanazioni , o col  ri- 
cevervi indegnamente  , por  quanto  era  da  me , vi  ho  as- 
soggettato al  peccato,  vi  ho  nnito  col  peccato,  od  ho  fatto 
con  esso  un  oltraggio  orrondo  allo  stesso  vostro  Padre  Ce- 
leste. Piango  la  mia  cecità  , e piango  la  vostra  umiliazione 
ed  il  vostro  amore  si  mal  corrisposto  ; piango  tutte  le  irri- 
verenze che  ho  commesse  alla  vostra  presenza  , quando 
eravate  esposto  sull’  altare  a fino  di  ricovero  i miei  omaggi 
e compartirmi  i vostri  benefici. 

PREGHIERA. 

. Ah  t Vergine  Santissima,  con  tutte  queste  mie  mancanze 
ed  irriverenze  con  offendere  con  esso  il  vostro  Figlio  , 
non  poteva  non  offendere  voi  ancora.  Io  conosco  perciò 
che  meriterei  di  essere  abbandonato  come  lo  fu  Giuda 
per  la  stessa  colpa  : ma  voi  non  perciò  lasciate  di  pro- 
teggermi , di  muovervi  a pietà  dello  mie  miserie,  e soc- 
corrermi. Dite  dunque  al  vostro  Figlio  che  io  sono  vo- 
stro servo  ; ditegli  che  voi  mi  difendete  ; e sarò  salvo. 
Io  por  mezzo  vostro  non  solo  spere  il  perdono  di  tante 
mio  colpe  e di  tante  profanazioni , ma  dippiù  spero  tutto 
quell’  amore  cho  mi  è necessario  onde  riceverlo  con  quelle 
disposizioni  che  vi  si  richieggono.  Da  voi  spero  tutte  quelle 
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virtù  che  per  questo  riguardo  mi  abbisognano.  Io  vi  do- 
mando , o Signora , quelle  coso  che  voi  stessa  più  deside- 
rate da  me,  o più  si  uniformano  e sono  grate  al  vostro 
santissimo  cuore.  Voi  foste  pura  più  degli  Angeli;  ed  ot- 
tenete anche  a me  quella  purità  che  mi  è necessaria  per 
ricevere  la  santa  comunione.  Voi  foste  umile  in  sommo 
grado  ; impetratemi  dunquo  quella  umiltà  che  tanto  è a 
lui  gradita.  Voi  foste  così  sofferente  ne’  travagli  di  questa 
vita  ; impetratemi  la  rassegnazione  nelle  cose  avverso.  Voi 
foste  tutta  piena  di  amore  verso  Dio  ; impetratemi  il  dono 
del  puro  e santo  amore.  Voi  foste  tutta  carità  verso  il 
prossimo  : impetratomi  la  carità  verso  di  tutti , e parti- 
colarmente verso  i miei  nemici.  Voi  in  somma  sieto  la  più 
santa  di  tutte  lo  creature  ; impetratemi  quella  santità  che 
mi  bisogna  per  rendermi  accetto  ai  vostro  Figlio  nella 
santa  comunione.  Così  essendo  per  mezzo  vostro  unite 
degnamente  al  vostro  Figlio  in  questa  terra , possa  poi 
venire  ad  unirmi  con  lui  anche  nel  cielo,  dove  avrò  a rin- 
graziarvi di  quanto  avrete  fatto  per  me. 

PROMESSA. 

Risolvete  di  visitare  ogni  giorno  Gesù  Cristo  Sagramon- 
lato  in  qnalche  Chiesa. 

Offerta. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e 
tre  Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Le  qualità  che  caratterizzano  il  vero  amore  di  Dio. 


I. 


L obbligo  di  amare  Dio  deriva  dalla  natura  e dall'es- 
senza stessa  dell'uomo  ; egli  non  esiste,  nè  può  esistere, 
se  non  come  destinato  ad  amare  Dio,  dal  quale  ha  rice- 
vuto l’ esistenza.  L’  obbligo  di  amaro  Dio  deriva  dippiù 
dalla  natura  e dall’  essenza  medesima  della  vera  religione  ; 
in  guisa  che  qualsivoglia  culto , il  quale  avesse  per  oggetto 
e per  fondamento  un  altro  amore,  fuorché  l’amore  di  Dio, 
questo  culto  sarebbe  sacrilego  nella  sua  morale,  ne’ suoi 
sacrifìci  e nelle  sue  adorazioni.  Dunque  1’  uomo  che  non 
ama  Dio  è un  violatore  di  uno  de’  più  essenziali  doveri 
dell’  uomo , di  una  delle  più  sacre  leggi  della  natura  e della 
grazia  ; ò un  apostata  per  sentimento  della  religione  alla 
qualo  aderisce  soltanto  in  parte  collo  spirito;  è in  somma  un 
cristiano  senza  il  vero  spirito  del  cristianesimo.  Tutto  questo 
lo  abbiamo  già  considerato  nella  giornata  di  jeri.  Dal  che 
si  vedo,  corno  pure  ci  troviamo  di  aver  detto,  cioè,  che  quo  - 


Digitized  by  Google 


— 385  — 

si' obbligo  ò tanto  stretto  ed  indispensabile  ad  ogni  nomo , 
quanto  è in  lui  inalterabile  il  titolo  di  creatura  uscita  dalle 
mani  benefiche  del  suo  Creatore.  Ma  a ciò  vi  aggiunge  dei 
nuovi  legami  la  qualità  che  ha  assunta  questo  Dio  medesimo 
col  divenire  anche  redentore  deU’uomo.  Coll’  essersi  incar- 
nato il  Verbo  Eterno,  questo  Figlio  dell’Altissimo  è divenuto 
nostro  fratello  : e quindi  il  suo  Eterno  Padre  ò divenuto 
ancora  nostro  padre  adottivo:  e noi  tutto  giorno  con  questo 
nome  chiamiamo  il  Dio  che  regna  ne’  cieli , allorché  di- 
ciamo Pater  notler  qui  tt  in  coelit.  Disceso  il  suo  Figlio  di- 
vino dal  seno  di  sua  gloria,  offre  sé  stesso  in  olocausto 
alla  divina  giustizia , e si  è fatto  simile  a’  peccatori  per 
purgarli  de’  loro  peccati  ; si  è abbassato  sotto  gli  Angeli 
per  innalzare  I’  umanità  all’  istesso  grado  delle  loro  gorar- 
chio  ; e con  uno  sforzo  del  suo  amore  si  ò dato  in  preda 
al  furore  de’  carnefici , ed  ha  versato  per  essi  il  suo  sangue 
in  mezzo  a tutti  gli  spasimi,  ed  è morto  su  di  una  croce. 
Tutto  ciò  in  quella  guisa  che  ci  prescrivo  la  stretta  o precisa 
obbligazione  di  amarlo , così  ancora  c’  insegna  la  maniera 
e la  regola  di  quest’ amoro  che  dobbiamo  portargli.  Ma 
quello  che  deve  condurre  al  colmo  questo  nostro  amoro 
per  lui , è I’  aver  egli  portato  per  mezzo  del  Sacramento 
Eucaristico  all’  ultimo  apice  di  altezza  questo  suo  amore 
per  noi.  Dopo  di  aver  consumato  sopra  la  croce  il  sa- 
crificio della  sua  vita,  egli  continua  ad  immolarsi  sopra 
i nostri  altari,  onde  perpetuare  in  mezzo  di  noi  i frutti 
della  sua  morte.  Egli  abita  ne’  nostri  tempi , vi  accoglie 
i nostri  voti , c’  invita  alla  sua  mensa , ci  pasce  della 
sna  carne , e ripone  le  suo  più  care  delizie  nell’  abi- 
tare cogli  uomini.  Coll’ istituire  qnesto  Sagramento  egli, 
dice  S.  Agostino  , ci  ha  dato  quanto  mai  era  possibile  ad 
un  Dio  di  darci:  ci  ha  fatto  un  dono  sì  prezioso,  sì  grande 
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di  coi  non  può  darcene  uno  maggiore  colla  sna  medesima 
on ui potenza;  non  può  inventarlo  colla  sua  sapienza  infinita, 
e non  ne  ha  nel  tesoro  di  sue  infinite  ricchezze;  Cum  essai 
omnipolens  plut  dare  non  poluil  ; cum  etset  sapienlissimus, 
piu s dare  nemetf;  cum  esset  ditissimus , plus  dare  non 
habuit.  La  ragione  si  ò,  perché  dopo  averci  dato  tutto  sò 
stesso,  che  altro  gli  resta  a darci  che  sia  più  grande  e di 
maggior  valore  di  lui  medesimo?  Bisogna  perciò  dire,  che 
dove  negli  altri  doni  ha  dato  a noi  del  suo , nel  Sagra- 
menu»  dell'Eucaristia  ci  ha  donato  tutto  sò  stesso  senza 
riserva  alcuna  : Tolum  nobis  dedii,  nihil  sibi  reliquit.  Ora  da 
questo  può  bene  ognuno  comprendere  che  un  cristiano  per 
quanto  si  sforzasse  ad  indurire  il  suo  cuore,  a soffocare 
ogni  rimorso  di  coscienza , e ad  essere  un  mostro  d’ ingra- 
titudine e di  empietà , non  potrà  mai  ignorare  che  l' amore 
da  lui  dovuto  a questo  Dio  non  basta  che  sia  un  amore 
semplice  di  sentimento  e di  affetto  ; ma  è necessario  che 
sia  dippiù  un  amore  di  pratica  e di  condotta , per  cui  è ob. 
bligato  ad  osservare  esattamente  le  leggi  e tutte  lo  leggi  di 
Dio.  L' amore  si  paragona  al  fuoco  ; ed  il  fuoco  vero  dal 
suo  operare  si  distingue  dal  faoco  dipinto.  L’aria  pnò  staro 
immobile  e senza  agitarsi , 1’  acqua  può  stagnare , la  terra 
può  stare  senza  che  si  muova  ; ma  non  già  il  fuoco  : que- 
sto per  sua  natura  è sempre  in  moto  ed  in  attività  ; e se 
cessa  da  questa  operazione  continuata , osso  tosto  si  estin- 
gue. Essa  è una  passione  ardente  che  tiene  il  cuore  in  un 
continuo  movimento.  Vedetelo  dagli  effetti  che  produce 
l’amore  per  le  creature.  Quante  veglie,  quante  cure,  quanti 
sacrifici  non  si  fanno  per  fomentarlo  ! quante  inquietudini , 
quante  costernazioni , quanti  disgusti , furori , delitti  non 
ispira  esso  ne’  cuori  de’ quali  s’impadronisce  t La  fortuna,  la 
libertà,  l’ onore,  la  sanità , la  vita  stessa , tutto  si  gitta  a 
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perdere  por  darò  sfogo  alla  gelosia.  L’amore  profano  regga 
a fronte  di  ogni  ingratitudine,  di  ogni  oltraggio,  della  piò 
negra  perfìdia , de’  disprezzi  e della  più  crudele  gelosia. 
Esso  gioisce  nella  stessa  tristezza  e ne'  più  umilianti  rifiuti; 
gli  ostacoli  più  forti,  i pericoli  più  evidenti  anzi  che  inde- 
bolirlo, per  1’  ordinario  lo  rendono  più  vigoroso,  maggior- 
mente l’ irritano  e lo  infiammano.  Ora  si  potrà  poi  conten- 
tare Dio  di  un  amore  infingardo  che  non  sussiste  che 
solo  sulle  labbra , che  addormenta  1’  anima  in  una  spe- 
cie di  mollezza  ; di  un  affetto  passeggierò  che  si  pasca 
di  solo  parole,  senza  che  abbia  verun  influsso  sulle  ope- 
re? Por  questo  Gesù  Cristo  si  protesta  che  colui  che  ve- 
ramente lo  ama  osserva  esattamente  i suoi  precetti:  Qui 
habet  mandala  mea,  Me  est  qui  diligit  me:  o porciò  per 
una  ragiono  contraria  chi  non  osserva  i comandamenti 
di  Dio  , quando  ancho  facesse  millo  protesto  al  giorno  di 
amarlo,  ed  esercitasse  millo  altri  atti  di  pietà,  tuttavia  ha 
ogli  nn  contrassegno  chiaro  che  non  ama  Dio  ; essendo 
tanto  impossibile  di  amaro  Dio  e non  volerne  osservare 
la  sua  leggo,  quanto  ò impossibile  amare  Dio  e non  amarlo, 
di  voler  essere  amato  da  lui  e di  non  volerlo.  L’amore  di 
Dio  è dippiù  un  amore  di  preferenza,  vale  a diro  un  amo- 
re cho  domina  tutti  gli  altri  amori , che  la  vinco  e trionfa 
su  tutti  gli  altri  amori.  E siccome  poi  questa  preferenza 
dov’  cssero  una  preferenza  di  amore , cosi  nel  servirlo  o 
nell’  ubbidire  a’  suoi  voleri  esclude  qualunque  altra  cagione 
che  fosse  nn  motivo  primario  ed  assoluto  dell’  ubbidienza  e 
del  servizio  cho  so  gli  presta.  Ond’  è cho  non  sarebbo  un 
adempiere  tutto  ciò  cho  Dio  ci  comanda , qualora  si  prefe- 
risse il  servizio  di  Dio  a quello  del  mondo  unicamente  per- 
chè si  teme  Dio  più  dol  mondo,  o sia  d preferire  la  volontà 
di  Dio  alla  propria  volontà  unicamonto  perchè  un  momento 
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di  piacoro  costerebbe  1’  eterna  felicità  che  ci  farebbe  per- 
dere. La  ragione  si  ò perché  un’  anima  la  qualo  non  ha 
nel  cuore  che  il  timore  o la  speranza , non  potrebbe  dirsi 
che  abbia  in  realtà  l’ amore  di  Dio.  Il  timoro  di  Dio  e 
de’  suoi  castighi , e molto  più  la  speranza  del  suo  premio 
è buona  ed  utile  : Timor  ille  bonus  et  utilis  ; ò una  grazia 
che  noi  riceviamo  da  Dio:  in  virtù  del  timore  di  Dio  si  co- 
mincia a servire  a Dio  ; ond'è  che  Io  Spirito  Santo  lo  chia- 
ma principio  dotta  vera  sapienza:  Initium sapientiae  timor 
Domini  ; ma  esso  non  è buono  ed  utile , so  non  in  quanto 
ci  dispone  all’  amore  di  Dio,  staccando  il  nostro  cuore 
dall’amore  del  mondo;  che  è lo  stesso  che  il  dire,  che  il  timo- 
ro è la  grazia  che  ci  chiama  a darci  a Dio , come  dice  S.  Ber- 
nardo ; ma  1’  amore  poi  è la  grazia  che  ci  giustifica  : Timore 
tocamur , amore  justi/icamur.  Dal  che  si  vedo  chiaro  che 
l’ amore  di  Din  non  può  affatto  combinarsi  nè  coll’  indiffe- 
renza , nò  coll’  inerzia  , ni  colle  passioni , nè  col  peccato 
attuale,  nè  colla  volontà  abitualo  al  peccato,  nò  colla  di- 
visione. 

Primieramente  non  può  combinarsi  coll’  inazione.  Esso 
è on  inquieto  ed  no  bollente  affetto  cho  s’ impadronisco  del 
cuore , e lo  tiene  incessantemcnto  in  moto  ; un  impeto  che 
lo  trasporta  e metto  in  movimento  tutte  le  potenze  dell’  a- 
nirna.  Chi  ama  Dio  non  ha  altra  premura,  cho  di  piacergli; 
non  diletto  più  soave , che  di  occuparsi  per  lui  ; non  inte- 
resse cho  più  l’ imporla  , cho  quello  della  sua  gloria  ; non 
dolore  più  acerbo  e penetrante,  che  quello  di  vederlo  of- 
feso ; non  piacere  più  dolce , cho  il  servirlo  ad  acquistargli 
altri  cuori  che  lo  amano;  e se  fosse  possibile  vorrebbe  in- 
fiammare tutt’  i cuori  degli  altri  nomini  del  fuoco  medesimo 
di  cui  arde  il  cuore  proprio.  Vedetelo  negli  Apostoli  e nei 
primi  Cristiani.  Prima  che  lo  Spirito  Sauto  li  avesse 
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riempili  del  suo  amore  avevano  forse  delle  virtù  ; ma  non 
avevano  il  vero  amore  di  Dio:  e por  questo  le  virtù  che 
prima  avevano  gli  Apostoli  li  abbandonarono  noi  perico- 
lo , e per  cui  appena  che  videro  Gesù  Cristo  arrestato  dai 
Giudei  chi  di  essi  fuggi , e chi  negò  finanche  averlo  cono- 
sciuto. Ma  appena  che  lo  Spirito  di  carità  s’ impadronisce 
dell’  anima  loro,  ecco  qnegli  nomini  prima  sì  deboli  e ti-  , 

midi  insultare  la  potenza  de’Cosari  e la  crudeltà  de'  carne- 
fici , condotti  da  un  tribunale  all’  altro , sferzati , chiusi 
nelle  carceri  si  consolano  de’  loro  stessi  patimenti , per  • 
vedersi  mediante  essi  assimigliati  a Gesù  Cristo.  Jbant 
gaudente)  a conspectu  conditi , quoniam  digiti  Uabiti  suiti 
prò  nomine  Iesu  contumcliam  pati.  Non  altrimenti  ò av- 
venuto in  diciotto  milioni  di  martiri  di  ogni  età , di  ogni 
sesso  e condiziono.  L’  odio,  la  gelosia , l’orgoglio,  il  falso 
zelo  della  Sinagoga  collegatosi  con  tutti  i vizi , colle  su- 
perstizioni e colle  passioni  dell’idolatria,  fanno  siche  il  mi- 
nor supplizio  che  damasi  a coloro  che  adoravano  Gesù  Cri- 
sto era  la  morte.  La  sorte  eh’ era  loro  risorbata  era  quella 
di  non  perire  se  non  dopo  di  aver  esanrita  tutta  la  collera 
de’liranni  e stancata  la  ferocia  de’  carnefici.  Eppuro  tutti 
questi  tormenti  non  poterono  mai  svellerò  dal  loro  cuore  l’a- 
more a Gesù  Cristo.  Disingannatevi  porciù , fratello  mio , 
di  credervi  cristiano  ed  amanto  di  Dio  solo  perchè  non  Co- 
diato , o perchè  sontite  por  lui  certo  tenerezze  passeggierò 
e certi  sterili  affetti.  L’  amoro  a Dio  è sempre  accompa- 
gnato dall’  obbedienza  a’  suoi  voleri,  ed  all’ ardore  di  tutto 
soffrire  per  lui.  , 

in  secondo  luogo  quest’ amore  non  può  conciliarsi  collo 
passioni  del  cuore  condannate  o riprovate  dalla  legge  di 
Dio.  Onde  è che  I’  amore  di  un  Dio  di  pace  e di  concordia 
non  si  concilia  coll’ antipatia,  coll’ odio,  colla  vendetta, 
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eolia  maldicenza  e colla  calunnia  : l’ amore  di  nn  Dio  che 
ci  ha  dati  tanti  esempi  cosi  laminosi  di  ubbidienza  e di 
sommissione  non  si  combina  collo  spirito  di  orgoglio,  d'in- 
docilità , di  ribellione  e d’ insubordinazione.  L’  amore  di 
Dio  che  comanda  la  carità  benefica  e la  compassione  non 
si  pnò  conciliare  con  quella  durezza,  con  quella  insensibi- 
lità che  non  s’ intenerisce  a’  sospiri  ed  a’  bisogni  del  po- 
vero , e molto  meno  con  quella  sete  inestinguibile  di  ric- 
chezze che  usurpa  o s’ impossessa  della  roba  altrui , nò  con 
quell'  avarizia  con  cui  si  approfitta  di  ciò  che  non  è suo. 
L’ amore  di  Dio  che  comanda  la  modestia  o l’ umiltà  non 
si  combina  con  quell’  ambizione  che  si  fa  strada  agli  onori 
a forza  d’intrighi,  di  raggiri  e di  corruzione;  e che  li 
compra  con  tanto  viltà  , li  invade  con  tanti  delitti , li 
possiode  con  tanto  fasto  ed  alterigia , e li  disonora  con 
tanti  scandali.  L’ amore  di  Dio  , il  quale  ci  dichiara 
che  non  f amiamo  so  amiamo  il  mondo  e che  non  siamo 
amati  da  lui  se  siamo  amanti  del  mondo , so  usiamo  tante 
sollecitudini  e condiscendenze  in  adattarci  agli  usi,  allo 
mode  ed  a'  capricci  del  mondo,  se ponghiamo il  nostro  im- 
pegno di  regolare  e temperare  le  nostre  virtù  sulle  ideo , 
sulle  leggi  e sullo  vantato  convenienze  del  mondo.  L’amore 
di  Dio , il  qualo  non  novera  nel  numero  de’  suoi  discepoli , 
se  non  coloro  cho  amano  di  seguirlo  nel  sanguinoso  sen- 
tiero del  Calvario  e della  croce , non  si  concilia  con  una 
vita  di  mollezza  e di  sensualità , quasi  tutta  dedita  a’  diver- 
timenti , a’  giuoehi , a’  piaceri , agli  spettacoli  ed  alla  vo- 
luttà. Non  può  combinarsi  con  una  disposizione  abituale  di 
peccare , nò  con  quella  indifferenza  che  mostrasi  nel  ripa- 
raro lo  conseguenze  prodotto  dal  peccato.  L’  amoro  di 
Dio  perciò  spinge  colui  che  lo  ha  offeso  a riformare  certi 
costumi  ancora  sospetti , ad  unire  al  pentimento  l’ espia- 
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ziono  do’  delitti  commossi , a ripararo  quegli  scandali  che 
sono  stati  funesti  a tante  altre  anime , ad  estirpare  ogni 
avanzo  di  quel  vizio  che  si  è fomentato  poccando,  ad  estin- 
guere sino  alla  radico  una  passione  alla  quale  prima  si  ò 
condisceso , e che  puro  minaccia  di  ripullulare  , e final- 
mente a spanderò  da  per  tutto  il  buon  odoro  di  ogni  virtù. 
Inoltre  so  questo  amore  dev’  essere  con  tutto  il  cuore  , ex 
loto  corde,  e noi  tempo  stesso  con  tutte  le  nostre  forze , ex 
omnibus  viribus  tuis , dev’  essere  per  conseguenza  un  amo- 
re col  quale  il  nostro  cuore  preferisco  Dio  ad  ogni  altra 
cosa  ; vale  a dire,  che  Dio  dev’essere  amato  da  Dio,  o che 
nientesia  tanto  amato,  quanto  Dio.  Quindi  per  venire  a qual, 
che  esempio;  un  uomo  dice  di  amaro  Dio,  e che  ha  per  lui 
una  certa  tenera  e sensibile  fusione  di  cuore;  intanto  gli  si  of- 
fre un  gran  posto,  gli  si  presenta  una  gran  fortuna,  o pure  gli 
si  minaccia  una  grande  umiliazione  o un  gran  disprezzo;  ed 
egli  per  conseguire  l’ uno,  o per  evitare  l'altra,  si  trova  di- 
sposto ad  intraprendere  qualche  aziono  che  si  oppone  alla 
legge  di  Dio.  Ora  costui  illude  sò  stesso  so  si  crede  di  amare 
Dio  com’egli  merita,  cioè  con  un  amore  di  sentimento  insie- 
me e di  preferenza.  Esso  si  lusinga  cho  allora  sono  le  cir- 
costanze che  fanno  violenza  alla  volontà  o strascinano  il 
suo  cuore  a posporre  Dio  alle  creature  ; ma  la  verità  è che 
queste  circostanze  non  fanno  altro  cho  svelare  i sentimenti 
e le  disposizioni  che  già  regnavano  nel  cuore.  L’  uomo  in 
certe  occasioni  sembra  cho  tutto  ad  un  tratto  muti  quei 
sentimenti  che  prima  avova  ; ma  in  verità  allora  altro  ei 
non  fa  che  manifestarsi.  Cosi  diceva  S.  Cipriano  parlando 
degli  Apostati  del  suo  tempo  , i quali  sotto  i tormenti  rin- 
negavano la  fede  : la  maggior  parte  di  costoro,  diceva  egli, 
non  cessano  di  essere  cristiani  quando  rinnegano  ; ma  solo 
mostrano  colf  apostasia  che  non  furono  mai  tali,  e che  q»- 
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che  quatuìo  si  pregiavano  di  tenere  cristiani , altro  non  ave- 
vano di  questi  che  il  solo  nome.  Da  ciò  si  vedo  cho  non  si 
ama  mai  Iddio  , so  non  è preferito  a tutto  ciò  che  si  può 
amaro  oltre  di  Ini.  Possiamo  dunque  conchi  udore,  che  per 
conoscere  Be  un  cristiano  ami  Dio  con  un  vero  amore  di 
sentimento  e di  preferenza , bisogna  osservare  le  sue  ope- 
re e la  sua  pazienza.  Primieramcnto  le  sue  opere:  onde  ò 
che  dice  Gesù  Cristo  : Qui  habet  mandata  mea,  et  tervat  ea, 
i/le  est  qui  diligil  me.  Chi  mi  ama?  solamente  colui  che  os- 
serva i precetti.  Al  contrario  colui  che  li  trasgredisce , 
benché  egli  frequenti  la  chiesa,  benché  si  percuota  il  pet- 
to , benché  piange  alla  predica , non  per  questo  può  dirsi 
eh’  egli  ami  Dio.  E notate  cho  quando  anche  questi  non 
trasgredisse  che  un  solo  de’ precetti  divini  ed  osservasse  tutti 
gli  altri,  nemmeno  può  dirsi  ch’egli  ami  Dio;  e per  con- 
seguenza nemmeno  riceverà  il  premio  eh’  è annosso  a que- 
sto amoro , qual  ò la  salute  eterna  : Qui  diligi t me  habet 
vitam  aeternam.  Quindi  uno  il  quale  meutre  scrupolosa- 
mente osserva  tutti  gli  altri  precetti  della  legge  di  Dio , 
solo  manca  al  precetto  della  carità  con  nutrire  odio  a qual- 
che persona  particolare , di  questo  non  può  dirsi  che  ami 
veramente  Dio.  Un  altro  sarà  esatto  nell'  osservare  il  pre- 
cetto della  carità , ma  poi  infrange  il  precetto  della  giusti- 
zia con  approfittarsi  della  roba  altrui  per  mozzo  di  qual- 
che ingiusto  guadagno  che  usa  ne’  suoi  negozi  o nel  suo 
mestiere  ; neppure  si  può  dire  che  costui  ami  veramente 
Iddio.  Quanto  si  dice  delle  opere,  vale  ancora  per  rap- 
porto alla  pazienza.  Volete  vedere  se  nel  vostro  cuore  pro- 
vale il  piacere  a Dio  ad  ogni  altra  cosa  I Guardate  nn 
poco  come  resistete  alle  contrarietà  , alle  infermità  ed  allo 
disgrazie  che  vi  assaltano  quando  meno  vel  pensate.  Pren- 
derete da  quello  stesse  l’occasiono  di  maggiormcnto lodare 
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Dio  ; o poro  vi  lagnerete  trasportare  a mormorare  dì  sna 
provvidenza , e tante  volle  anche  a bestemmiare?  Senza 
nna  tale  prova  è difficile  di  dare  giudizio  del  vostro  amore 
verso  di  Ini.  Alcune  donne  credono  nel  loro  cuore  di  es- 
sere tutte  piene  di  divozione,  solo  perchè  non  lasciano  di 
recitare  il  rosario  ed  alcuno  opere  di  divozione  o di  pietà. 
Ma  per  poco  che  si  veggono  investite  da  qualche  avversità , 
che  muora  un  figlio,  che  sorga  una  lite,  che  venga  una 
tempesta  e rovini  il  suo  seminato,  che  si  susciti  qual- 
che inimicizia,  allora  svanisce  tutta  la  loro  divozione  ; ed 
in  cambio  delle  preghiere  che  prima  facevano,  vi  sottentrano 
imprecazioni,  mormorazioni,  rabbia  e bestemmie.  Ora  che 
deve  dirsi  dell’  amore  e della  tenerezza  che  esse  prima 
vantavano  verso  Dio?  Si  può  dire  eh’  esse  l’ amavano  con 
tutto  il  cuore , con  tutte  le  forze , e con  un  amore  non  sola- 
mente de’  sentimenti , ma  anche  di  stima  e di  preferenza? 

Ora  potete  voi  persuadervi  di  amare  Dio  in  quella  ma- 
niera eh’  egli  merita  e richiede  da  voi , solo  perchè  avete 
per  lui  qualche  semplice  tenerezza  sterile  o passeggierà 
con  qualche  opera  buona  che  fate  da  quando  in  qnando , 
nell’  atto  stesso  poi  che  menate  una  vita  tutta  sregolata 
e mondana?  Qui  il  vostro  amor  proprio  non  manca  di 
prendere  le  difese  delle  passioni.  Esso  affaccia  la  debo- 
lezza e la  miseria  umana , la  forza  delle  oceasiosi  e la  buo- 
na volontà  che  avete  di  fare  ciò  che  Dio  richiede , se  non' 
venisse  trasportata  dalla  propria  fragilità  ; e vi  rassicurate 
sulla  misericordia  di  Dio,  e su  quella  dispiacenza  che  sempre 
sentite  de’  vostri  disordini  e traviamenti.  Vi  persuadete 
perciò  che  se  spesso  offendete  Dio  e lo  posponete  alle  crea- 
ture , non  mai  però  avete  mancato  di  pentirvi  e di  confes- 
sare le  varie  offese  che  la  fragilità  umana  vi  ha  spinto  a 
fargli  ; e che  se  colla  vostra  incostanza  nell’  amarlo  c nel 
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preferirò  a lai  l’ amore  alle  creature  avete  varie  volte 
perduta  la  grazia  di  Dio,  il  pentimento  che  ne  avete  avuto 
nella  confessione  vi  dù  tutta  la  fiducia  di  averla  di  nuovo 
acquistala.  Ma  rispondo:  per  uscire  dal  Tribunato  della 
confessione  assoluto  e rimesso  nella  grazia  che  un  cri- 
stiano aveva  perduta , è necessario  assolutamente  di  uscir- 
ne pentito  o cambiato.  Intanto  voi  no  siete  uscito  sem- 
pre lo  stesso  : nello  circostanze  medesime  si  veggono  in 
voi  le  stesso  cadute  : la  presenza  di  quell'  oggetto  che 
prima  vinceva  la  vostra  debolezza , e vi  faceva  cadere 
in  mille  colpe  seguita  tuttora  a vincerla  e trascinarvi  a 
nuove  cadute  : una  convenienza  mondana  vi  faceva  rom- 
pere tutto  le  leggi  del  dovere , -ed  anche  oggi  ha  la  stessa 
forza  sul  vostro  cuore  : non  si  vede  che  si  evitino  da  voi 
quelle  conversazioni , quei  luoghi  e quei  piaceri  che  sono 
stati  l' occasiono  delle  vostro  cadute  c materia  delle  vostre 
confessioni  : voi  non  coltivato  meno  di  prima  quei  ligami 
cho  sono  Stati  sempre  fatali  alla  vostra  innocenza,  e che 
por  non  Spezzarli  vi  siete  sempro  indotto  a romperla  con 
Dio  : voi  non  moderate  punto  quel  gioco  ormai  divenuto 
F occupazione  più  importante  di  vostra  vita  : voi  ninna 
cantala  e ninn  impegno  osato  por  allontanare  dalla  vostra 
mente  certe  fantasie  e certi  pensieri  sempre  pericolosi  alla 
purità  : non  si  veggono  prendere  da  voi  nò  cautele  in  or- 
dine all'  avvenire  , nè  misuro  per  rimediare  a’  disordini 
passati  : l’ orazione,  il  raccoglimento,  il  ritiro  , e tntti  quei 
soccorsi  necessari  per  conservarvi  nella  grazia  di  Dio ; da 
voi  sono  intieramento  sconosciuti  e trascurati  : in  nna  pa- 
rola, voi  siote  ancora  lo  stesso , ed  il  cristiano  penitente  in 
voi  è una  cosà  medesima  col  cristiano  peccatore  ; su  di  che 
dnnque  potete  lnsingarvi  di  Dio  o di  averne  acquistata 
quella  grazia  che  con  tante  infedeltà  e perfidie  avevate 
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perduta?  Ah!  fratello  mio,  chi  ama  veramente  Dio  calpe- 
sta sempre  tatti  gli  altri  beni  : esso  ò sempre  pronto  a sa- 
gri ficare  e perdere  ogni  cosa  , ed  a morire  anche  tra  i più 
crudi  tormenti  anzi  che  offenderlo  e disgustarlo.  Che  se  ba 
puro  qualche  premura  per  le  cose  di  questa  terra , ciò  ò 
solo  per  provvedere  a’ bisogni  inseparabili  dalla  natura. 
Tutto  altro  gli  sembra  indegno  del  suo  cuore.  Sciolto  da 
tatti  i vincoli  che  lo  stringono  allo  creature , insensibile  a 
tutte  le  impressioni  della  carne  e dol  sangue,  egli  non  ha 
altro  a cuore  che  di  piacere  a Dio , di  amare  Dio  , e di 
essere  amato  da  Dio.  1 piaceri  non  hanno  per  lui  ninno 
attraimento  dinanzi  alla  mente  che  come  un  fumo  vano , 
le  ricchezze  gli  si  mostrano  quali  realmente  sono,  cioè 
beni  illusori  e fragili , il  Mondo  una  valle  di  lagrime , e 
tutta  la  vita  gli  sembra  una  breve  aurora  dell’  eternità.  Il 
volere  riconciliare  insiemo  nel  vostro  cuoro  l’ amore  di 
tutto  ciò  coll’  amore  di  Dio  è impossibile  in  sò  stesso , ed 
nn  oltraggio  a Dio  ; poiché  egli  non  è riconosciuto  per  vero 
Dio,  se  non  da  quelli  che  lo  amano;  ed  amarlo  insiemo 
colle  creature  è lo  stesso  che  contrastargli  il  primo  posto 
dovuto  alla  sua  divinità  ; ò un  rovesciarlo , per  quanto  è 
dall’uomo,  dal  suo  trono,  per  collocarvi  altri  oggetti  del  suo 
amore.  Ora  non  è questo  un  disprezzarlo  con  quella  stes- 
sa scintilla  di  amore  che  se  gli  mostra  ? £ che  ne  sarebbo 
poi  di  voi , se  egli  vi  amasso  colla  stessa  freddezza  e con 
quella  indifferenza  che  voi  mostrate  per  lui,  coll'essere  sem- 
pre pronti  a lasciarlo  ed  offenderlo , qualora  il  richiede 
l’ amoro  alle  creature?  E cho  altro  poi  vi  ha  sempre  frut- 
tato questo  amore  al  Mondo  ed  a’  suoi  beni , so  non  cho 
rammarichi , disgusti  e tradimenti?  Se  dunque  amato  voi 
stessi , anche  per  questa  ragione  dovete  amare  solo  Dio , 
poiché  solamente  nell’  amaro  lui  come  merita  di  essere 
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amato  potete  trovare  la  vera  felicità  non  solo  eterna , ma 
anche  quella  del  tempo  in  questa  vita  mortale.  E se  col  non 
amarlo  come  si  merita  per  tanti  anni  avete  perdata  l' una  e 
l’ altra  , questa  è la  prima  disgrazia  che  avete  da  piangere, 
prostrato  iuuanzi  alla  sua  Maestà  infinita  che  sompre  avete 
offesa  col  preferirla  alle  creature  ed  a’  beni  fallaci  del 
Mondo.  Ah  ! mio  Dio  , io  piango  , nè  cesserò  mai  di  pian- 
gere tanti  giorni  e tanti  anni  che  ho  passati  vuoti  del  vo- 
stro amore:  ma  inutilmente  li  richiamo  co’  miei  sospiri. 
Perduti  nella  notte  del  passato  non  intendono  la  mia  voce , 
nò  ritornano  più.  Altro  non  mi  resta  che  a riparare  il  mio 
delitto  con  amarvi  per  l’ avvenire  con  più  ardore  ed  im- 
pegno : e voi  stosso  avete  da  ravvivare  il  mio  cuore  colla 
vostra  grazia.  Io  niente  altro  vi  domando  che  di  amarvi  ed 
essere  amato  da  voi  : e voglio  amarvi  quanto  più  posso , 
senza  amare  altro  che  voi.  Sento  già  in  me  qualche  princi- 
pio di  questo  amore  ; ma  è debole , e come  una  picciola 
pianticella  esposta  all’  impeto  ed  alla  violenza  de’  venti 
delle  mie  passioni:  fatela,  o Siguore,  crescere  e diventaro 
come  un  albero  grande  che  possa  reggere  all’  urto  di  tutte 
le  tempeste.  Non  la  merito  io  certamente  questa  grazia  ; ma 
io  ve  la  cerco  in  nome  della  vostra  Santissima  Madre. 

PREGHIERA  A MA1UA  SANTISSIMA. 

A voi  perciò  mi  rivolgo,  o Regina  dell’amore , e la  più 
amabile , la  più  amata , e la  piu  amante  di  lutti  i Cherubini 
c di  tutti  i Serafini  del  Paradiso.  Ah  I Madre  mia , voi  ar- 
deste sempre  e tutta  di  amore  verso  Dio  : degnatevi  di  do- 
narmi una  scintilla  di  questo  vostro  amore.  Voi  nelle  nozze 
di  Cana  pregaste  il  vostro  Figlio  por  quegli  sposi  a’  quali 
mancava  il  vino:  vinum  non  habent,  gli  diceste;  ed  egli 
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tosto  ne  li  provvide  con  sa  miracolo  : e non  pregherete 
per  me,  a cui  manca  quell’ amore  di  Dio,  che  a lui  gli 
debbo  per  tanti  titoli,  ed  a me  è necessario  per  ogni  ri- 
guardo ? Ditegli  pure  amorem  non  habet , e sono  sicuro  che 
il  mio  cuore  ne  verrà  tosto  ripieno.  Madre  mia,  esauditemi 
per  questo  stesso  amore  che  portate  al  vostro  Figlio. 

Offerta. 

Proponete  di  non  lasciare  di  fare  a Dio  un  atto  di  amo- 
re nell’  alzarvi  di  mattina  dal  letto , o nel  coricarvi  la  sera. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e 
tre  Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  /accia  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Virtù  da  praticarsi  particolarmente  nella  giornata. 

Riflettete  più  spesso  a’  vantaggi  della  comunione 
frequente. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Gesù  Cristo  nel  Sacramento  dell’eucaristia  ci 
solleva  da  tutti  i mali  che  affliggono  romanità. 


L uomo  non  nasce  che  per  lagrimare;  quindi  ò che  nascen- 
do, gli  occhi  suoi  si  aprono  al  pianto.  Par  che  la  natura  tosto 
che  spuntiamo  nei  Mondo  ci  dia  pn  presentimento  delle 
miserie  che  ci  aspettano,  coll’  aprirò  gli  occhi  nostri  ai 
pianto  appena  che  si  aprono  alla  luce  del,  giorno:  e le  la- 
grime che  irrigano  la  nostra  culla  non  si  disseccano  che 
nella  polvere  del  sepolcro>  Un  corpo  debole , quasi  sempre 
inteso  a prevenire  o a divertire  il  dolore  ; edilizio  fabbri- 
cato sull’  arena,  solo  a grandissimo  stento  difendesi  contro 
il  corso  degli  anni , i quali  lo  vanno  logorando  e lo  con- 
sumano : e non  altrimenti  sostentasi  per  pochi  giorni , cho 
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sagrificando  sposso  i piaceri  delia  vita  alla  premerà  di 
prolungarla:  una  sanità,  fragil  canna,  che  piegasi  al  mi- 
nimo  "soffio , cho  struggesi  spesse  volte  con  i mezzi  stessi 
che  si  praticano  por  conservarla,  che  non  si  stima  nulla  fin- 
tanto  che  si  possiede , e la  quale  bisogna  perderla  per  co- 
noscerne il  prezzo.  Un’  anima  tiranneggiata  da  mille  pas- 
sioni violenti , che  se  ne  contrastano  l’ impero , e che  divi- 
se tratoro  non  fanno  altra  lega  che  per  lacerare  il  cuore 
nostro  , teatro  funesto  dove  si  rappresentano  tanto  scene 
tragiche  e dolorose.  Fnor  di  noi  continui  stenti,  rovesci 
non  preveduti,  calunnie  micidiali,  negre  perfidie,  vili  tra- 
dimenti, rammarichi  cocenti,  durezza  ne’ padri,  ingrati- 
tudine ne’  figliuoli,  alterigia  e stravaganza  ne’  padroni , in- 
fedeltà ne’  domestici , incostanza  negli  amici , odio  e fu- 
rore costante  ne’  nemici , capricci  e scherzi  crudeli  nella 
fortuna.  Troncate  dalla  vita  che  sembra  la  più  felice 
quella  parte  che  so  n’  è scorsa  tra  i rammarichi  del  pas- 
sato , tra  i terrori  del  futuro,  nelle  inquietudini , nelle  agi- 
tazioni o ne’  turbamenti  del  presente , appena  ne  trove- 
rete quanto  basti  a comporre  un  solo  giorno  sereno  e sen- 
za nubi.  Alcuni  soffrono  più,  tutti  patiscono  molto,  ed  il 
più  felice  tra  gli  uomini  non  è che  il  meno  sciagurato. 

Quel  Dio  però  che  col  morire  su  di  una  croce  volle  libe- 
rarci dalla  nostra  eterna  rovina , col  restarsi  nel  Sagra- 
meato  deir  altare , ci  ha  voluto  ancora  consolare  nelle  no- 
stre temporali  miserie  e sciagure  : e dopo  averci  preparata 
una  corona  immortale  nel  Cielo  , c’  invita  eziandio  a gode- 
re una  felicità  senza  pari  in  questa  terra.  O tenerezza  in- 
finita del  nostro  Dio  1 Mentre  dovessimo  restar  oppressi 
sotto  il  peso  de'  nostri  rammarichi  e de’  nostri  dolori,  in 
mezzo  a tanti  turbini  procellosi  di  disgrazie  e di  malori  che 
oppressero  i nostri  progenitori,  noi  non  saromo  infelici,  se 


Digitized  by  Google 


— 400  — 

non  quanto  vorremo  esserlo.  Non  vi  vuoi  altro  oggi  per  riem- 
pirci di  gioia  o di  consolazione  che  ricoverarci  all’  ombra 
dell'altare,  dovo  risiede  Gesù  Sagramentato.  Èegli  stesso  che 
ce  Io  assicura,  o che  ci  chiama:  Tettile  ad  me.,  o voi  lutti  che 
siete  afflitti  e gemete  nelle  tribolazioni:  perchè  darvi  in 
preda  al  pianto  ed  al  dolore?  lo  sono  in  mezzo  di  voi  : Fe- 
nite  ad  me  omnes , et  ego  reficiam  vos.  Venite  da  me:  ed 
asciugherò  le  vostre  lagrime,  vi  farò  felici.  Sì,  fratello 
mio , questo  è appunto  un  altro  de’  maravigliosi  effetti 
del  Sagramento  dell’  Eucaristia , di  apportarci  la  feli- 
cità in  mezzo  a tutti  gli  accidenti  innnmerabili  che  ten- 
dono a renderci  infelici.  Felicità  pel  Dio  che  si  possiede  ; 
felicità  per  gli  aiuti  che  ci  somministra  ; felicità  per  le  deli- 
zie che  la  sua  presenza  in  noi  trasfonde  ; felicità  per  i disgu- 
sti da’  quali  ci  allontana  ; felicità  in  somma  per  il  Dio  a 
cui  possiamo  unirci , ed  insieme  pel  distacco  dal  Mondo 
che  opera  in  voi  questo  Dio  a cui  viviamo  uniti. 

Tutti  gli  animali  contenti  del  loro  destino  , per  dir  così , 
sembrano  felici  alla  loro  maniera  ed  in  quello  stato  in  cui 
il  Creatore  della  natura  li  ha  collocati.  Alcuni  dimorano 
ne’  paesi  e nell’abitato  in  servizio  degli  uomini,  senza  punto 
invidiare  lo  stato  e la  libertà  di  quelli  animali  che  vivono 
nella  campagna.  Altri  di  essi  vivono  ne’  deserti  e ne’  bo- 
schi, nè  mai  amano  la  condizione  di  quelli  che  dimorano  in 
mezzo  agli  uomini,  e sono  nudriti  da  questi  con  cibi  più 
scelti  e ben  preparati.  Gli  uccelli  godonsi  la  regione  dell’a- 
ria , senza  pensare  se  vi  siano  al  mondo  creature  di  loro 
più  felici  : ogni  cosa  è felice  , per  dir  così , tutto  è a suo 
luogo  nella  natura  : 1’  uomo  solo  è inquieto  e sventurato  : 
l’ uomo  solo  ò preda  de'  suoi  desideri , si  lascia  lacerare 
da'  suoi  timori , trova  il  suo  supplizio  nelle  sue  speranze , 
misero  ed  infelice  diviene  in  mezzo  a’  suoi  piaceri  : I’  uo- 
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mo  solo  non  sa  rinvenire  quaggiù  ovo  possa  fissaro  il  cuo- 
re, appunto  perchè  tutto  lo  creature  non  possono  mai 
riempire  l’ immensità  del  suo  cuore  più  grande  di  tutto  l’u- 
ni verso,  e tutto  ciò  che  non  è Dio,  tutto  è nulla  por  lui. 

Ora  sebbene  nel  Cielo  soltanto  possiamo  giungere  a quella 
pienezza  d’  amore , a quel  possesso  totale  di  Dio  , cho 
inonderà  tutta  la  vastità  del  nostro  cuore , che  riempirà 
tutt’  i nostri  desideri , estinguerà  tutto  le  nostre  passioni , 
occuperà  tutt*  i nostri  pensieri  ; pure  in  questa  vita  tratte- 
nendoci noi  a piè  degli  Altari , dove  questo  stesso  Dio  del 
cielo  se  ne  sta  velato  bensi , ma  realmente  presento , e 
molto  più  unendoci  con  lui  per  mezzo  della  Comumono, 
egli  introduce  in  noi  un  principio  di  quella  perfetta  beati- 
tudine , cui  aspettiamo,  e che  poi  goderemo  nella  beata  im- 
mortalità. Vedeva  il  nostro  Dio,  chele  stesse  nostre  anime 
senza  l’unione  con  lui  sarebbero  state  infelici,  poiché  a qua- 
lunque grado  di  grazia  fossero  esse  sollevate , sempre  era- 
no infinitamente  distanti  dal  possesso  del  Sommo  Beno  ; la- 
sciate nè  più  nè  meno  sulla  strada  che  conduce  al  Cielo , 
erano  ancora  lasciate  sempre  inquiete  e miserabili,  tro- 
vando nella  virtù  poco  mono , che  gli  stossi  disgusti  o lo 
stesso  vuoto  che  trovato  avevano  nella  colpa.  Che  in- 
venta perciò  il  suo  amore  infinito?  Di  farci  possedere  o 
di  unirci  ancora  qni  in  terra  a Ini  medesimo  per  mezzo 
di  questo  Sagramento , o cosi  farci  godere  una  felicità  , 
dice  S.  Giovanni  Crisostomo , che  gareggia  con  quella  de- 
gli stessi  Beati  del  Cielo.  Egli  si  dà  a’  Beati  del  Cielo  senza 
velo  e scoverto  ; agli  nomini  della  terra  sotto  le  specie  di 
questo  Sagramento:  a'Beati  si  dà  tra  lo  splendore  di  tutta  la 
Maestà  ; a noi  nascosto  e velato  sotto  quegli  pochi  acci- 
denti di  pano  : a’  Beati  affinchè  si  vagheggi  e si  ammiri  ; 
a noi  affinchè  si  creda  o si  adori:  a’Beati  affinchè  sì 
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guardi  col  lume  della  gloria  ; a noi  affinchò  ai  veda  col  la- 
me della  fedo  : a’  Boati  del  Cielo  per  comunicar  loro  colla 
sua  presenza  torrenti  infiniti  di  celesti  delizie  ; a noi  sulla 
terra  per  conferirci  i suoi  doni  e le  sne  grazie  : a’  Beati  del 
Cielo  per  renderli  pieni  di  sè  medesimo  che  tutto  riempie , 
e fa  loro  godere  una  felicità  più  vasta  de’loro  desideri,  gau- 
dium  vestrum  eit  plenum ; a noi  sulla  terra  per  liberarci  dai 
trasporti  delle  nostre  passioni , e per  infonderci  fortezza  , 
coraggio  e vigore  a camminare  con  gioia  la  strada  della 
virtù  o del  Paradiso. 

E quindi  tutte  lo  persone  amanti  di  Gesù  Cristo  Sagramen- 
tato,  anche  in  questo  Mondo  di  turbini  e di  combattimenti, 
sono  tanto  felici,  che  il  loro  cuore  non  è capace  di  conte- 
nero i dolcissimi  trasporti  che  l’agitano  ; chò  piene  ed  inon- 
date da  piaceri  che  scorrono  a torrenti  nell’  anima  loro  , 
provano  delle  estasio  do’ rapimenti,  per  i quali  ogni  qual 
volta  si  accostano  all’  altare , dovo  sta  la  fonte  delle  deli- 
zie Gesù  Cristo  Sagramentato , vanno  quasi  ebbre  di  gioia 
e di  voluttà  : Inebriabuntur  ab  liberiate  domus  tuae  : tor- 
rente teluptalit  potabii  eoe.  Una  S.  Teresa,  una  S.  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi,  ed  innumerabili  altri  Santi  oppressi 
sotto  il  peso  dello  austerità  della  penitenza,  benché  fossero 
stati  estenuati  da’  digiuni  o dallo  vigilie,  tuttavolta  coll’ ac- 
costarsi a'  sacri  Altari,  col  ricevere  e trattenersi  con  questo 
Dio  Sagramentato , il  loro  cuore  era  inondato  da  tante  ce- 
lesti delizie,  cho  loro  facevano  dimenticare  tatti  gli  stenti  e 
latte  le  pene.  Ogni  giorno,  ogni  momento  ritraevano  dalla 
presenza  e dall’  unione  col  loro  Dio  nuove  grazie , nuovi 
conforti  e nuove  consolazioni  ; ivi  trovavano  non  solo 
lutto  ciò  che  desideravano , ma  infinitamente  di  più  che  si 
potrebbe  desiderare  e sperare  : Qui  aulem  biberit , non  n- 
tiet  in  teternum  : non  provavano  altri  trasporli , nò  senti- 
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vano  altri  incendi  ed  altre  fiamme , che  i trasporti  e gl’  in- 
cendi ardenti  della  divina  carità,  nò  versavano  altre  la- 
grime , che  lagrime  di  pura  gioia. 

È vero  che  nel  Sagramento  dell’  Encarislia  non  si  mani- 
festa svelata , come  fa  nel  Cielo , la  sua  bellezza  e la  sna 
maestà,  dandosi  a noi,  come  dicemmo,  velato  sotto  pochi 
accidenti  di  pane.  Ma  invenzione  del  suo  amore  è stata  ap- 
punto questa , di  velarsi  qual  altro  Mosò  il  suo  volto , e 
così  ispirare  alle  anime  sue  amanti  maggiore  confidenza  di 
trattare  con  lui , di  riceverlo , di  esporgli  i propri  bisogni, 
ed  essere  in  una  posizione  più  atta  ed  opportuna  a soccor- 
rerle e formare  la  loro  consolazione  e felicità.  Il  gran  con- 
dottiero del  popolo  ebreo  Mosò,  qualora  parlava  con 
Dio  sul  Monte  Sina , infiammavasi  in  modo  che  gli  sfavilla- 
vano dal  volto  tali  raggi  di  luce , che  nessuno  vi  poteva 
fissare  lo  sguardo  e mirarlo  : gli  risplendeva  una  tale  mae- 
stà in  volto , che  sembrava  una  divinità.  E chi  degl’  Israe- 
liti avrebbe  potuto  accostarsi  a Mosò  ad  esporgli  le  sue 
necessità,  ad  informarlo  do’ suoi  litigi,  a manifestargli  i 
suoi  dubbi,  e ad  attenderne  provvedimento,  se  si  fosso  dato 
loro  a vedere  sfolgoreggiante , per  dir  così , alla  divina  ? 
L’ossequio,  la  riverenza,  il  torroro  gli  avrobbo  tutti  non 
che  turbati , ma  sconvolti  ; ed  alla  maestà  dell’  aspetto 
ognuno  si  sarebbe  dato  in  dietro  sconfidato  ed  avvilito. 
Nascondeva  dunque  la  faccia,  affinchè  chiunque  avesse 
voluto  avesse  anche  potuto  accostarsi  a lui , nè  fosse  stato 
difficile  al  suo  popolo  trattare  con  lui  familiarmente.  Non 
altrimenti  ha  fatto  Gesù  Cristo  verso  di  noi.  Se  questo  Fi- 
glio dell’  Altissimo  si  mostrasse  sull'  Altare  quel  Dio  che 
è in  sò  stesso , cioè  con  tutti  gli  splendori  della  sua  gloria , 
se  ivi  apparisse  con  tutto  il  treno  di  quella  maestà  infinita 
con  cui  rende  beali  i Santi  nel  Cielo,  qual  occhio  trove- 
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rebbesi  mai  sì  aquilino,  che  potesse  con  esso  guardarlo 
e non  accecarsi  ? Un  solo  raggio  della  sua  divinità,  che 
per  pochi  momenti  gli  sfavillò  sul  volto  sul  Taborre , ab- 
bagliò talmente  i tre  Apostoli , i quali  vi  furono  pre- 
senti, che  stupefatti  e sbalorditi  non  sapevano  nò  che 
dirsi , nò  il  luogo  dove  si  trovavano;  che  sarebbe  poi , se 
si  mostrasse  con  tutto  l’apparato  infinito  di  sua  divina  gran- 
dezza? Veduto  da  noi  una  volta,  non  vi  potrebbe  essere 
più  mondo , come  diceva  S.  Teresa , perchè  veduta  una 
volta  la  bellezza  vera , tutte  le  altre  cose  innanzi  ad  essa 
parrebbero  tanto  larve , tuli’  inganni , tutte  illusioni  ; e 
perciò  gli  uomini  andrebbero  stolidi  per  le  strade  a guisa  di 
chi  cammina  immerso  in  un  profondo  sonno.  Qual  uomo , 
massimamente  so  è peccatore,  ardirebbe  più  non  dico  ci- 
barsene , accoglierlo , riporselo  nel  più  profondo  del  cuo- 
re , ma  solo  avvicinarsi  a lui,  pregarlo,  raccomandargli  i 
propri  bisogni,  e scoprirgli  i propri  desideri?  Certamente 
che  niuuo  ; ma  tutti  si  arresterebbero , vittime  non  saprei 
dire  se  più  di  riverenza , che  di  terrore  ; abbagliati  a tanta 
bellezza  o maestà,  più  cho  non  resterebbero  abbagliati 
quegli  uccolli  notturni , che  usciti  di  pieno  meriggio  dalle 
loro  buche  volessero  alzare  lo  sguardo  a mirare  il  sole , 
ne  resteremmo  noi  oppressi  ed  annientati  dalla  di  lui 
gloria  e maestà  divina;  Scrutator  majestalis  opprimetur  a 
gloria.  Perciò  Gesù  Cristo  affinchè  noi  potessimo  di  lui 
francamente  disporre,  domandargli  tutto  ciò  cho  ci  ò 
necessario,  trattarci  con  tutta  la  confidenza  di  un  figlio 
col  suo  Padre,  alleviare  tutt’ i nostri  mali  colla  sua  pre- 
senza , si  è egli  restato  velato  non  solo  nel  suo  volto  , 
come  Mosò , ma  anche  in  ogni  parte  del  suo  corpo  non 
meno  del  suo  volta  splendidissimo;  Ut  nostrae  in  frini- 
tati parca t,  dico  Ugone  di  S.  Vittore  , semetipsum  in  sua) 
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majestatis  claritaie  non  manifestai , sed  quasi  sub  quodam 
velamine  se  occultai. 

Si  occulta  si  ; ma  simile  al  sole , che  anche  ascoso 
dietro  alle  nubi  c’  illumina  , ci  riscalda , ed  arriva  tutta  la 
natura  : così  Gesù  Cristo  anche  velato  sotto  quelle  spe- 
cie sagramentali  riempie  di  luce  celeste  le  anime  nostre 
quando  ci  accostiamo  a lui  a piò  degli  Altari  per  riceverlo 
e per  visitarlo , le  riscalda  del  suo  amore  , le  consola  , 
le  conforta , e loro  rende  una  pace  ed  una  gioia  supe- 
riore a tutt'  i piaceri  ed  a tutte  le  vane  felicità  della 
terra  : ispira  loro  una  confidenza , per  cui  veggono  scor- 
rere pacificamente  i giorni  de)  loro  esilio  su  questo 
mondo  ; ne  raddolcisce  le  pene  e la  noia , e loro  infonde 
una  speranza,  per  cui  non  riguardano  la  morte,  che 
come  un  lieto  riposo , come  il  principio  della  loro  eterna 
felicità,  e come  il  giorno  dell’  ingresso  in  quella  Patria 
di  contenti , dove  questo  Figlio  di  Dio , che  ora  in  terra 
forma  la  loro  consolazione  e compiacimento , sarà  1’  og- 
getto del  loro  amore:  lo  vedranno  non  più  velato  e 
nascosto , come  in  questo  Sagramento  , ma  faccia  a faccia 
con  tutti  gli  splendori  della  sua  Divinità  , sedente  alla  de- 
stra del  Padre , e dove  il  di  Ini  amore  regnerà  solo  nel 
loro  cuore , le  assorbirà  tutte  intere , e loro  farà  gustare 
per  tutta  I’  eternità  con  una  profusione  infinita  quelle 
colesti  delizie  che  loro  fece  anticipatamente  gustaro  su 
questa  terra. 

Non  già  che  queste  anime  innamorate  di  Gesù  Cristo  Sa- 
gramentato  godano  sempre  di  una  pace  inalterabile  e di  una 
continua  tranquillità , onde  non  provano  anch’osse  quaggiù 
delle  interne  turbolenze , amarezze  ed  inquietudini.  Ma 
queste  sono  nuvole  passeggierò,  le  quali  non  adombrano , 
per  dir  cosi , so  non  la  superficie  dell’  auima  ; per  altro  nel 
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loro  interno  regna  sempre  una  profonda  calma  , quella  se- 
renità di  coscienza,  quella  semplicità  di  cuore,  quella  ugua- 
glianza di  spirito , quella  viva  confidenza  , quella  pacifica 
rassegnazione,  quella  calma  di  passioni,  quella  pace  univer- 
sale, che  eziandio  in  questa  vita  fa  cominciare  la  beatitu- 
dine delle  anime  innocenti.il  loro  spirito  fissato  nel  posse- 
dimento di  questo  Sommo  Bene  Sagramentato  non  sente  più 
quelle  noie  segrete,  quelle  riflessioni  importune,  quei  ritorni 
desolanti,  que’  tetri  sogni,  quegli  strani  rammarichi,  quella 
inquieta  malinconia  che  avvelena  i più  dolci  piaceri , 
e fa  degl’  infelici  nel  seno  della  stessa  felicità.  L’ amore 
stesso  che  hanno  per  Gesù  Cristo  loro  raddolcisce  tutti 
i rigori  della  legge , e cambia , secondo  la  promessa  di 
Gesù  Cristo , il  suo  giogo  , cho  sembra  insopportabile  ai 
peccatori , in  un  giogo  per  loro  dolce  e soave.  Imper- 
ciocché siccome  il  peccatore  quanto  più  ama  il  mondo, 
tanto  più  egli  è infelice,  perchè  quanto  più  ama  il  mondo 
tanto  più  si  moltiplicano  le  sue  passioni , si  accendono  i 
suoi  desideri , s’ imbarazzano  i suoi  disegni,  e le  sue  in- 
quietudini s’ inaspriscono , il  suo  amore  è l’ origine  di  sua 
miseria  , perchè  il  mondo  che  n’  è 1’  oggetto , non  pud 
in  nessun  modo  apprestarne  il  rimedio  ; cosi  al  contrario 
un’  anima  amante  di  Gesù  Sagramentato , quanto  più  vivo 
e tenero  è l’ amore  che  ha  per  lui , tanto  più  gode  in  tutto 
ciò  cho  intraprende  per  lui , tanto  più  si  compiace  di 
tntt’  i patimenti  che  soffro  per  lui  : talo  essendo  il  ca- 
rattere del  santo  amore  quando  s’ impadronisce  di  un 
cnore , cioè , o di  raddolcirne  le  pene  eh’  egli  soffre , o di 
cambiarle  eziandio  in  santi  piaceri.  Quindi  un’  anima 
presa  ed  innamorata  di  questo  Dio  perdona  con  alle- 
grezza , patisce  con  confidenza , si  mortifica  con  piace- 
re , fugge  il  Mondo  con  diletto , prega  con  consolazione. 
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adempio  a' suoi  doveri  con  tutta  compiacenza  ; quanto  più 
in  lei  si  accresce  l’ amore , tanto  più  il  giogo  le  diventa 
soave  ; tanto  più  ò felice , quanto  più  ama , non  essen- 
dovi contentezza  maggiore  che  di  dare  contrassegni  di 
amore  alle  persone  che  si  amano.  Gesù  Cristo  medesimo 
ò quello  che  provvede  a tutt*  i bisogni  di  questi  suoi 
amanti , ammettendoli  alla  sacra  mensa  , sempre  imban- 
dita e pronta  per  cibarli  delle  sue  carni. 

Bla  come  già  si  disse  e sa  ognuno , questa  carne  o 
questo  sangue  non  lo  ha  egli  ricevuto  dalla  sua  SS.  Ma- 
dre ? Essa  è carne  glorificata  , poiché  il  corpo  che  essa 
compone  non  ò più  immerso  nelle  peno  e nelle  umilia- 
zioni , ma  corpo  beato  o glorioso , nel  quale  per  mezzo 
delle  parole  della  consagrazione  si  transustanzia  quel  che 
già  era  prima  pane  e vino , divenendo  corpo  e sangue 
di  Gesù  Cristo  ; ma  non  perciò  cessa  di  essere  un  corpo 
preso  e formato  dal  corpo  e dal  sanguo  di  Maria  : Caro 
Christi,  dice  S.  Agostino,  caro  est  Marine;  et  quamvis 
gloria  resurrectionis  fuerit  magnificala,  eadem  tamen  re- 
mansit,  qttae  suscepta  est  de  Maria  (1).  E lo  stesso  santo 
Dottore , per  dirci  che  da  Maria  riconoscer  dobbiamo  un 
tanto  dono , figurandosi  di  vedere  questa  SS.  Madre  che 
allattava  il  suo  divino  Figliuolo,  preso  da  un  estro  di  amore 
e di  consolazione  ; Lacta , Mater , cosi  le  dice , lacta 
Christum  Dominum  nostrum  et  cibum  : lacta  panem  de 
eoelo  venientem  (2).  Lattate , o Madre , questo  diletto  vo- 
stro Figliuolo,  acciò  si  nutrisca  e cresca  quel  corpo  che  un 
giorno  dovrà  essere  nostro  cibo , ed  il  vostro  purissimo 
latte  si  converta  in  quel  sangue  che  dovrà  essere  nostra 


(i)  Sera.  V.  de  aisumpt. 
(a)  Sera,  Vni.  de  nat. 
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bevanda.  Ond’  è che  dopo  di  Gesù  Cristo  a lei  siamo  de- 
bitori non  solo  di  qoe’  tesori  di  grazia  con  cui  ci  acqui- 
stiamo la  vita  eterna  ; ma  ben  anche  di  tutti  qne’  lumi  e 
quegli  aiuti  con  i quali  questa  vita  mortale  trova  sollievo 
e consolazione  nelle  stesse  sue  sventure.  Sì,  quella  carne 
di  Gesù  Cristo  formata  dalla  carne  di  Maria  e nutrita 
col  suo  latte  ò per  noi  una  sorgente  feconda,  donde  qua- 
lora noi  ce  ne  cibiamo  scaturisce  e discende  nel  nostro 
cuore  non  già  quella  gioia  passeggierà  Od  ingannevole , 
ma  una  gioia  pura  e soave  infinitamente  preferibile  a quella 
gioia  molle  che  avvelena  i sensi  ; non  già  una  gioia  tor- 
bida ed  inquieta,  interrotta  da  passioni  furibonde  e da 
cocenti  rimorsi , ma  una  gioia  di  ragione , che  rapisco 
l’ anima  senza  turbarla,  che  rinforza  lo  spirito  invece  d'in- 
debolirlo , o che  non  è soggetta  nè  a vicende  nè  a va- 
riazioni. Da  questa  sorgente  di  beni  formata  coi  latte  e 
con  la  carne  di  Maria  deriva  in  noi , qualora  ce  ne  nu- 
triamo , quell’  immobilità  di  virtù  che  regge  ugualmente 
nel  fascino  della  prosperità  , e quella  tenerezza  e bontà 
di  cuore  con  quelle  doti  amabili  che  sono  il  più  soave 
piacere  della  vita  umana , il  condimento  di  tutt’  i diletti 
e la  consolazione  in  tutte  le  disgrazie.  Credete  a’  Santi  che 
Io  hanno  sempre  sperimentato.  Fatene  voi  stessi  l’espe- 
rienza : Gustate  et  ridete  quoniam  suavis  est  Domimi s.  Egli 
stesso  Io  ha  detto  : Jugum  enim  meum  suave  est , et  onus 
meum  leve  (1).  Non  vi  ha  dubbio  cho  a questa  vostra  ri- 
soluzione di  mutare  vita  vi  si  opporranno  con  tutt’  i loro 
prestigi  ed  allettamenti  le  vostre  passioni  medesime.  Ma 
quei  Dio  stesso  che  vi  chiama  e v’  invita  a tornare  a lui 


(i)  Matth.  Xt. 
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vi  darà  puro  la  forza  por  vincere  tutti  gli  ostacoli  cho 
il  mondo  , la  carno  od  il  demonio  opporranno  alla  vo- 
stra risoluzione.  Specialmente  poi  quando  a lui  la  cer- 
cherete in  nome  della  sua  Santissima  Madre.  Ricorrete 
perciò  a lei , e pregatola  che  col  perdono  delle  vostre 
ingratitudini  usate  al  suo  Figlio  voglia  ottenervi  anche  l’a- 
iuto e la  forza  di  trionfare  del  mondo  e delle  sue  insidie. 

PREGHIERA  A MARIA  SS. 

Ah  ! Vergine  Santissima  : e cho  vita  disgraziata  ed  in- 
felice ho  io  sempre  menata  col  vivere  lontano  dal  vostro 
Figlio , che  apposta  si  ò restato  tra  noi  sotto  le  specie 
dii  pane , por  spesso  unirsi  con  ine  o farmi  a parte  di  tutti 
i beni  del  Ciclo  ! Senza  quolla  interna  soavità  e vora  con- 
solazione che  egli  comunica  a coloro  che  lo  visitano  sugli 
Altari  e lo  ricevono  nella  santa  Comunione , sono  vissuto 
stanco  o lasso  di  quei  piaceri  a’  quali  correva  ciecamente 
dietro , e che  non  altro  mi  hanno  dato  che  disgusti  od 
amarezzo.  Sempro  annojato  del  mondo , che  non  perciò 
lasciava  di  amare,  non  ho  fatto  altro  cho  strascinare  il 
peso  de’  mici  tedi  o de’  mioi  peccati , che  finalmente  poi 
avrebbero  essi  strascinato  mo  nell'  inforno.  Madre  mia 
Santissima , io  conosco  cho  ò stata  la  vostra  bontà  o pro- 
tezione che  me  ne  ha  liberato.  E da  questa  stessa  vostra 
misericordia  spero  di  ottenere  da  Gesù  Cristo  il  perdono 
di  tanto  offese  che  gli  ho  fatto,  dell’  ingratitudine  che  gli 
ho  usata  col  non  accostarmi  mai  a riceverlo  nel  Sagra - 
mento  dell’  Eucaristia,  n non  avere  mai  avuto  quell’  amo- 
re che  mi  è necessario  per  riceverlo  degnamente.  Voi 
mi  avoto  da  ottenere  tutto  le  grazie  necessarie  per  vivere 
solo  in  lui  e con  lui.  Voi  volete  e potete  ottenermi  que- 
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sta  grazia  : ed  io , considerando  alla  vostra  potenza  ed 
alla  vostra  bontà  , tanto  più  la  spero  , quanto  me  ne  co- 
nosco più  indegno , per  più  glorificarvi  in  Cielo , allor- 
ché vi  giungerò  per  la  vostra  intercessione , colla  qnale 
avrò  ottenuto  il  dolore  de’  miei  peccati , l' amore  a Dio , 
la  perseveranza,  e finalmente  la  gloria  del  Paradiso. 

Promuta. 

Fate  la  risoluzione  di  pensare  spesso  alla  propria  miseria. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 


Mfijfl  * w ^ . - 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Sulle  disposizioni  necessarie  per  ricevere  Gesù 
Cristo  con  frutto  nella  Comunione. 


Dopo  di  aver  vedati  i beni  infiniti  che  per  rapporto 
alla  vita  eterna  ci  arreca  Gesù  Cristo , qualora  lo  rice- 
viamo nella  Comunione  , ed  insieme  i vantaggi  che  a noi 
no  derivano  anche  per  questa  vita  del  tempo  sulla  terra, 
è necessario  di  conoscere  le  cause  per  le  quali  si  vedono 
si  dì  rado  questi  mirabili  e salutari  effetti  ne’  cristiani  dei 
giorni  nostri.  Il  Figliuolo  di  Dio  per  dare  un  rimedio  di 
un’  infinita  efficacia  al  nostro  stato  miserabile  ed  infelice 
si  è lasciato  tra  noi  nel  Sagramento  dell’  Eucaristia , af- 
finchè ricevuto  da  noi  per  mezzo  della  Comunione  po- 
tesse egli  medesimo  mettere  freno  alle  nostre  indomite 
passioni  ed  impedire  la  nostra  perdita , con  illuminare  i 
nostri  errori , sostenere  la  nostra  debolezza  , mitigare 
i nostri  travagli , abbreviare  le  ore  del  nostro  combat- 
timento, rialzarci  dalle  nostre  cadute,  aiutarci  ancora  in 
tuli’  i nostri  bisogni  temporali , raddolcire  tutto  le  nostre 
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amarezze , e sollevarci  nello  nostre  tribolazioni.  Ma  la 
maggior  parte  de’  cristiani  non  solo  vive  lontana  da  Gesù 
Cristo  , ma  è tanto  indifferente  per  questo  Dio  e per  i 
vantaggi  della  vita  eterna  , quanto  è più  attaccata  a’beni 
ed  a’  piaceri  del  mondo.  Per  riguardo  poi  a coloro  che 
talvolta  vi  si  accostano  a riceverlo  nella  Comunione , o a 
visitarlo  sugli  Altari , sembra  che  non  per  altro  lo  fac- 
ciano che  per  maggiormente  oltraggiarlo  : e questo  cibo 
divino  che  deve  operare  la  loro  salute , produce  la  loro 
morte  per  la  mancanza  delle  disposizioni  cho  sono  neces- 
sarie por  cibarcene  degnamente:  Qui  manducai  meam  car- 
nem  , et  bibit  meum  tangainem  indigne , judicium  libi  man- 
dittai  et  bibit.  Consistono  queste  disposizioni  : primo,  nel 
riceverlo  pieno  di  fede  nella  mente  : secondo , nel  rice- 
verlo con  un  cuore  avvivato  dall’  amore  e dal  desiderio  : 
e terzo,  nel  riceverlo  con  un  cuore  netto  da  quelle  impu  - 
rità , che  quel  Dio  di  santità  infinita  deve  necossariamente 
abborrire.  Per  riceverlo  dunque  degnamente  è primie- 
ramente necessaria  la  fede. 


I. 

La  fede  è il  primo  movimento  deli'  anima  verso  Dio  ,*  e 
perciò  è essa  sommamente  necessaria  in  tutt’  i divini  Mi- 
steri ; ma  più  che  mai  è necessaria  in  questo  dell’  Euca- 
ristia , che  per  la  sua  propria  eccellenza  s’ intitola  Mi- 
stero di  fede  : Mitterium  (idei.  Imperciocché  Iddio  non 
si  è altrove  nascosto  mai  maggiormente  , quanto  in  que- 
sto Sagramento.  Nel  mondo  è vero  che  si  nasconde  egli 
a' nostri  sensi  ; ma  si  manifesta  agli  occhi  della  ragione, 
la  quale  mira  Dio  nelle  creature , corno  nello  specchio  si 
mira  il  Sole.  Nell’  Eucaristia  non  ò così.  Quivi  non  sola- 
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mente  si  nasconde  a’  sensi , ma  si  nasconde  anche  per 
dir  così  alla  ragione  naturale , che  da  sè  sola  non  può 
trapassare  que’  veli  per  cui  la  Divinità  e 1*  Umanità  si 
rimane  nascosta  sotto  la  sembianza  di  pane.  Dall'altra 
parte  questa  medesima  fede  è stata  il  fine  principalissi- 
mo ad  istituire  l’ Eucaristia  ; poiché  siccome  il  primo  de  • 
litto  de’  nostri  Progenitori  fu  i’  infedeltà  nel  non  credere 
a Dio,  che  se  avessero  mangiato  il  cibo  vietato  avrebbero 
incorso  la  morte , ma  vollero  credere  al  serpente  ingan- 
natore , che  ciò  negava  per  indurli  a mangiarne  : cosi  Dio 
volle  emendare  questa  prima  infedeltà,  che  ha  per  og- 
getto il  frutto  infausto  di  morte  con  una  viva  fede  a 
questo  frutto  di  vita  fortunatissimo  : Ut  expietur  reatus 
malat  credulitatis , exigitur  a vobit,  ut  credati»  quod  non 
videtis , dice  Roberto  Abate. 

Ora  questa  fede  tanto  necessaria  a ben  ricevere  Gesù 
Cristo  nella  Comunione  non  è quella  solamente  che  ci  di- 
stingue dagl’  increduli.  Che  gran  merito  si  è il  credere , 
quando  imbevuti  sin  dall’  infanzia  di  questa  verità , 6n 
d’  allora  vi  si  avvezza  la  ragione , e si  può  dire  quasi 
quasi  nata  con  noi  la  sommissione  dovuta  alla  nostra  fe- 
de? Anzi  in  tal  caso  costerebbe  assai  più  lo  scuoterne  il 
giogo  , perchè  ci  vuole  maggiore  sforzo  per  far  passaggio 
dalla  fede  sostenuta  ed  alimentata  dalla  grazia  all'  errore, 
che  dall’  errore  alla  fede.  Ma  ci  bisogna  dippiù  quella  fedo 
viva , la  quale  penetra  di  là  dello  nubi  che  circondano 
il  trono  di  questo  Agnello  divino  ; quella  viva  fede , che 
vede  questo  Dio  Sagramentato  non  già  in  enigma  e come 
sotto  ad  un  cristallo  , ma  a faccia  a faccia  , per  dir  cosi, 
o tato  qual  è in  sè  stesso.  Ci  bisogna  quella  viva  fedo , 
che  ad  onta  del  velo , di  cui  questo  vero  Mosè , Gesù 
Cristo,  si  cuopro  sul  Monte  santo,  voglio  diro  su  quel- 
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l' Altare , non  lascia  però  di  scnoprirne  tutta  la  gloria,  è 
può  sostenerne  la  presenza  ; quella  fede  , che  senza  scru- 
tinare temerariamente  la  maestà  di  qaesto  Dio,  nondi- 
meno ne  resta  abbagliata  dallo  splendore  : ci  bisogna  in 
somma  quella  fedo,  colla  quale  senza  il  soccorso  de’  sensi 
l’ anima  nostra  diviene  beata,  non  perchè  crede  senza  ve- 
dere , ma  perchè  quasi  vedo  credendo  ; quella  fede  timi- 
da e rispettosa  che  ci  riempie  di  un  sacro  orrore  alla 
sola  presenza  del  santuario , e che  ci  fa  accostare  all’Al- 
tare come  Mosò  al  sacro  Roveto , e come  gl’  Israeliti  al 
Monte  Sinai  che  fulminava , vale  a dire , con  un  rispetto 
che  quasi  arriva  allo  spavento  ed  al  ribrezzo , cagionato 
dalla  grandezza  ed  infinita  maestà  di  Gesù  Cristo  che  so- 
pra dell’  Altare  ci  scuopre. 

Ecco  qual  fede  esigo  la  partecipazione  di  qaesto  augusto 
Sagramento.  Ma  grande  Iddio  ! ve  n’  è pare  reliquia  di 
tal  fede  sulla  terra  1 Ah  ! Gesù  mio  ; voi  ben  potete  la- 
sciarvi di  nuovo  vedere  tra  gli  uomini,  che  il  mondo  non 
vi  conosce  già  meglio  che  non  vi  conobbe  un  tempo,  quando 
in  mozzo  di  Gerusalemme  restituivate  la  luce  del  giorno 
agli  occhi  de'  ciechi,  e richiamavate  a vita  novella  i cada- 
veri spenti.  Quelle  stesse  persone  che  più  fanno  profes- 
sione di  pietà  , e che  il  mondo  crede  consagrate  all’  amore 
od  al  servigio  di  questo  Dio  Sagramentato , o appena  lo 
conoscono,  o avvezzati  che  hanno  gli  occhi  loro  a ve- 
derlo , lo  veggono  senza  rispetto  , e lo  ricevono  senza  ri- 
verenza. Bensì  quando  egli  comparirà  nel  giudizio  univer- 
sale sopra  di  una  nnbo  risplendente , circondato  da  tutte 
le  Gerarchio  del  Cielo , allora  inorridiranno  gli  uomini  per 
lo  spavento  , gli  empi  si  nasconderanno  nelle  caverne  più 
cupe,  o grideranno  a'monti  cho  li  seppellissero  sotto  le  loro 
rovine.  Ma  in  quel  Sagramcuto  non  è quel  modosimo 


Digitized  by  Google 


— 415  — 

che  un  giorno  sarà  sopra  di  una  nube  di  gloria  ? G quante 
Tolte  il  Sacerdote  pronunzia  le  tremende  parole , non  si 
aprono  i Cieli , non  discendono  gli  spiriti  celesti  per  cor- 
teggiarlo e tributargli  i loro  omaggi  e le  loro  adorazioni? 

Ah , cristiani  miei  1 non  potevasi  veder  Dio  senza  essera 
sul  punto  stesso  percosso  dalla  morte.  Un  popolo  intiero  di 
Betsamiti , per  aver  solo  con  sguardo  troppo  curioso  mi- 
rata l’ Arca , restò  distrutto.  L’Angelo  del  Signore  coopti 
di  piaghe  Eliodoro  , perchè  ebbe  l’ ardire  di  entrare  nel 
Santuario  di  Gerusalemme.  Agl’Israeliti  nel  deserto  non 
era  permesso  neppure  di  accostarsi  a quel  Monte,  dove 
il  Signore  dava  legge,  vietandone  con  lampi  e fulmini  l’ac- 
cesso : in  somma  il  terrore  e la  morte  da  per  tutto  pro- 
cedevano 1’  aspetto  del  Dio  di  Abramo.  Ed  in  oggi  per- 
chè non  escono  più  nembi  di  fuoco  dal  fondo  de’  nostri 
Santuari  per  punire  i sacrileghi  profanatori , perchè  da 
sopra  gli  Altari  non  si  slanciano  fulmini  contro  di  costoro, 
per  questo  no  sono  sbanditi  il  rispetto  , la  riverenza  ed 
il  timore.  Ah , uomini  di  poca  fede  ! che  lasciandosi  do- 
minare da’  sensi , allora  solo  sono  religiosi  e devoti  , 
quando  il  Dio  che  adorano  si  mostra  a loro  terribile.  In- 
fatti se  noi  avessimo  viva  fede , o se  la  fede  della  pre- 
senza di  Dio  in  quell’  ostia  facesse  in  noi  quella  impres- 
sione , come  sonza  dubbio  sarebbe  se  lo  vedessimo  alla 
svelata  , onderemmo  noi  sì  tranquilli  e quasi  insensìbili 
a comunicarci  ? Pochi  momenti  impiegati  in  recitare  bone 
spesso  con  un  cuore  tepido  e con  nna  mente  distratta 
certo  formolo  di  orazioni , basterebbero  essi  per  prepa- 
rarci ad  un’  azione  si  formidabile?  Una  Comunione  sa- 
rebbe mai  negozio  di  una  mattina  rubata  forse  all’  inu- 
tilità di  un  sonno  esorbitante , a negozi  temporali , a’  pia- 
ceri de’  divertimenti , o alla  solita  occupazione  dell'  accon- 
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ciarsi  ? Ah  ! cho  un  mese  innanzi  qnosto  pensiero  di  do- 
versi comunicare  e ricevere  un  Dio  ci  terrebbe  occupati, 
ci  agiterebbe , ci  angustierebbe , e tal  sarebbe  il  nostro 
rispetto , e talo  il  concetto  dell’  augusto  mistero  , che  ci 
vorrebbe  del  tempo  por  incoraggiarci , prima  di  crederci 
sicuri  di  poterci  accostare  agli  altari.  I giorni  precedenti 
a questo  santo  convito  sarebbero  giorni  di  ritiro , di  si- 
lenzio , di  orazione  , e di  mortificazione  : ed  accostandoci 
a quel  termino  fortunato  , ogni  giorno  più  si  aumentereb- 
bero le  nostre  sollecitudini , il  nostro  ribrezzo  e la  no- 
stra consolazione.  Questo  pensiero  ci  sarebbe  presente  in 
tatti  gli  affari , conversando , mangiando , passeggiando , 
e fin  dormendo  ; perchè  non  potrebbe  affatto  farne  di 
meno  la  nostra  mente  piena  di  fede.  Non  vedremmo  noi 
altro  cho  Gesù  Cristo  ; la  figura  del  mondo , tuli'  i suoi 
beni  e piaceri,  appena  ci  farebbero  impressiono  ; avremmo 
occhi , ma  por  non  vedere  che  Gesù  Cristo  ; od  a questa 
sola  immagine  sarebbero  rivolti  tati’  i nostri  riflessi.  Ecco 
che  vuoi  dire  fedo  viva  nel  comunicarci. 

II. 


In  secondo  luogo  per  ricevere  con  frutto  Gesù  nella  Co- 
munione , è necessario  riceverlo  con  amore  o con  ardente 
desiderio.  Se  Gesù  Cristo  ci  ama  con  un  amoro  infioito. 
quol  cho  soprattutto  protende  da  noi  coll*  amarci  si  è , 
l’ essere  riamato  da  noi , dice  S.  Tommaso:  e perciò  aven- 
doci egli  nell’ Eucaristia  mostrati  gli  ultimi  termini  del  sno 
amore  infinito  : in  finem  dilexit  tot  ; esige  certamente  dì 
eccitare  in  noi  una  carità  senza  pari , per  cui  saremo 
perfettamente  disposti  a poterlo  ricevere  in  nostro  cibo. 
Questo  amore  per  giungere  al  suo  giusto  grado  dev'  essere 
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insieme  approvativo  od  effettivo , contenendo  nn’  altissi- 
ma stima  di  questo  Dio  , ed  un  tenerissimo  sentimento  di 
corrispondenza  alla  sua  iocomparabile  degnazione.  Ma  a 
oion  altro  contrassegno  conoscerete  se  in  voi  si  ritrovi  un 
tal  amore  , che  al  desiderio  di  accostarvi  a riceverlo  nella 
Comunione.  Uu’  anima , che  veramente  ama  Gesù  Cristo, 
nel  comunicarsi  ricopia  in  sè  stessa  tutti  questi  affetti, 
di  cui  era  infiammato  il  cuore  di  questo  Dio  di  carità 
nell'  istituzione  di  questo  adorabile  Sagramento.  lo  ho 
desiderato , diceva  Gesù  Cristo  a’  suoi  discepoli , io  ho 
desiderato  di  mangiare  questa  Pasqua  con  voi  : Desiderio 
desideravi  hoc  Pascha  manducare  vobiscum.  Sospirava  il 
divin  Redentore  la  venuta  di  quel  momento  felico:  non 
mai  lo  perdeva  di  vista  ; nel  rammentarlo  consolavasi  di 
tutte  le  amarezze  di  sua  passione  : antequam  pattar.  Or 
che  preteso  egli  insognarci  con  questo  I Volle  Gesù  farci 
avvertiti,  che  a quella  Mensa  divina  conviene  avvicinarvisi 
con  un  cuore  ardente , penetrato  e consumato , con  un 
cuore  impaziente , infervorato , avido , con  famo  e sete 
delle  suo  carni  divine , con  un  gusto  che  sia  risvegliato 
dall'  amoro.  Questo  pane,  dice  S.  Agostino,  esige  un  cooro 
famelico  : Interioris  hominis  quaerit  esurientem.  Ah  ! Si- 
gnore , dice  continuamento  un’  anima  fedele  che  con  vero 
amore  desidera  di  ricovero  Gesù  Cristo  ; ah  ! Signore  chi 
mi  darà  che  voi  venghiate  a prendere  il  possesso  di  que- 
sto  mio  cuore , per  riempirne  tutta  la  capacità  , por  re- 
gnarvi solo , per  starne  meco  sino  alla  consomaziono  dei 
secoli , per  essere  il  mio  lutto , Io  mie  più  pure  delizio, 
per  ispargervi  mille  segrete  consolazioni , per  satollarlo, 
inebbriarlo , farmi  dimenticare  le  mie  miserie  , lo  mie  in- 
quietudini , i miei  vani  piaceri,  por  farmi  abborrire  tutti 
gli  uomini  e tutto  intero  I’  universo , e farmi  tutto  vo- 
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stro , e lasciarmi  godere  la  vostra  presenza , la  vostra 
conversazione , e quelle  dolcezze  da  voi  preparate  a co- 
loro cbe  vi  amano  T Forse  non  è ancora , o mio  Dio , 
preparata  la  stanza  dell’anima  mia  per  accogliervi?  Ma 
veniteci  voi , mio  Gesù,  e siatene  voi  l’ ornamento.  Forse 
il  vostro  sguardo  vi  scopre  delle  immondezze  che  ve  ne 
allontanano?  Ma  voi  le  purificherete  col  vostro  divino  con- 
tatto. Venite , Signore , e non  tardate  ; e sono  sicuro  che 
nu  verranno  con  voi  tuli*  i begi.  Disprezzato , persegui- 
tato , afflitto,  calunniato  , spogliato  , non  mi  daranno  più 
pena  le  mie  disgrazie , dacché  verrete  voi  a raddolcirle  : 
onorato , favorito , sublimato , ricco  di  fortuna  e di  bo- 
ni, tutte  queste  vane  prosperiti  non  mi  faranno  più  im- 
pressione ; mi  sombreri  tutto  un  nulla  , dacché  mi  avrete 
fatto  gustare  quanto  siete  voi  dolce  e soave.  Tali  sono 
i desideri  che  debbono  condurci  all’  Altare. 

Ma , ohimè  ! gli  uni  vi  si  accostano  con  una  nausea 
e con  una  ripugnanza  detestabile  ; per  determinarveli  ò 
necessaria  qualche  circostanza  straordinaria;  per  altro  spon- 
taneamente non  vi  s' indurrebbero  giammai.  Ma  che  dissi 
qualche  circostanza  ? Sono  necessari  i fulmini  e gli  ana- 
temi ; d’  uopo  é che  la  Chiesa  fulmini  e tuoni.  Dio  buo- 
no 1 Come  mai  la  tepidezza  do’  cristiani  é giunta  a tal  ec- 
cesso , che  la  Chiesa  sia  stata  costretta  ad  emanare  una 
legge  per  obbligarli  a partecipare  del  vostro  corpo  e 
del  vostro  sangue I Che  per  condurli  agli  Altari,  e per 
spingerli  a sedere  alla  vostra  mensa  sieno  stalo  neces- 
sarie le  pene  e le  minacce  I Che  la  felicità  del  cristiano 
sulla  terra  sia  divenuta  per  lui  un  precetto  penale  I Cbe 
il  privilegio  più  glorioso  onde  poiesso  favorire  gli  uomini, 
sia  per  loro  un  aggravio  ed  un  tormento  ? Ah  I mio  Dio, 
quando  voi  conferiste  alia  Chiesa  il  potere  di  legare. 
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vi  aspettaste  mai  che  dovosse  poi  servire  per  questo 
uso  1 Questa  sua  autorità  era  dunque  destinata  a stra- 
scinare i suoi  figli  all’  Altare  ? Altri  poi  vi  si  accostano 
con  nn  cuore  grave,  con  un  palalo  guasto,  con  un’  ani- 
ma tutta  agghiacciata  ; persone  che  vivono  nel  commer- 
cio de’  piaceri  e de’  Sagramenti  ; che  partecipano  alla 
mensa  del  demonio  , ed  insieme  a quella  di  Gesù  Cristo; 
che  hanno  corti  giorni  da  consegrarsi  al  Signore , ed 
altri  ne  hanno  destinati  al  mondo  ; persone  alle  qnali 
una  Comunione  non  produce  più  di  una  giornata  di  riserva 
e di  ritegno  ; o solo  in  quel  giorno  non  giuncano , non 
mormorano,  non  si  adornano , non  conversano , non  si 
sfrenano  1 Ma  poi  questa  loro  riservatezza  non  va  più 
innanzi  ; tutta  la  divozione  finisce  colla  solennità  : questo 
è un  atto  di  pura  cerimonia;  si  appagano  di  questa  breve 
sospensione , e poi  si  ripigliano  tranquillamente  le  anti- 
che vie  quasi  in  forza  di  un  patto  che  si  era  già  con- 
cbiuso  con  sé  medesimi.  Si  vive  egualmente  in  questo 
miscuglio  di  sagro  e di  profano:  i Sagramenti  ci  calmano 
nell’  uso  de’piaceri,  ed  i piaceri  per  essere  più  tranquilli,  e 
sentir  meno  i rimorsi  della  coscienza,  ci  condneono  a’Sa- 
gramenli:  e così  si  vive  per  metà  uomo  dabbene,  per 
essere  mondano  senza  scrupolo.  Per  questo  poi  ci  acco- 
stiamo all’  Altare  con  un  palato  istupidito  da’  diletti  e 
godimenti  del  mondo,  dalia  moltitudine  degli  affari,  dal 
tumulto  delle  passioui  : per  questo  non  si  gustano  le  dol- 
cezze ineffabili  di  quella  vivanda  celeste  : per  questa  ca- 
gione a piedi  del  trono  della  grazia  incontriamo  le  im- 
magini di  quei  piaceri , da  coi  poco  innanzi  siamo  ascili: 
per  questo  le  cose  del  Mondo  fanno  poi  più  impressioni 
nel  nostro  cuore,  che  la  presenza  di  Gesù  Cristo.'  per 
questo  finalmente  ci  comunichiamo  senza  desiderio,  e con 
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una  svogliatezza  ingiuriosa  al  Sacramento.  O so  Dio  ci 
mostrasse  in  una  si  gran  moltitudine  di  animo,  che  Ten- 
gono a ricovero  Gesù  Cristo  , quanto  poche  ci  vengono 
per  Gesù  Cristo,  e per  un  qualche  desiderio  di  fede  e 
di  piotù.  Ci  mostrerebbe  Dio,  cho  il  desiderio,  col  quale 
tanti  si  accostano  alla  Comunione , nasco  da  pura  con- 
venienza. In  corte  festività  spinti  dall'  esempio  o dal 
costume  tanti  si  prcsontano  all’  Altare , non  tanto  per  ub- 
bidire agli  ordini  della  Chiesa  o soddisfarò  la  propria 
divozione,  quanto  per  non  offendere  e scandalizzare  il 
mondo.  E siccome  si  va  all’  Altare  non  per  Dio , ma 
soltanto  o almeno  principalmente  pel  Mondo,  così  tutta 
la  cara  ò di  comporrò  1'  esterno,  eh’  ò esposto  agli  occhi 
degli  uomini,  e si  trascura  di  assettare,  di  mondare  l’in- 
terno che  è esposto  agli  occhi  di  Gesù  Cristo  : egli  ci 
mostrerebbe  che  il  desiderio  che  sembrano  di  avere  di 
comunicarsi  tanti  altri  nasce  dalla  loro  presunzione.  Una 
anima  superba  si  trova  sempro  giusta  e santa  al  tribu- 
nale del  proprio  orgoglio;  ed  è fallacemente  persuasa,  che 
niente  di  ciò  che  a lei  piace  possa  dispiacere  a Dio  ; 
quindi  si  accosto  alta  mensa  di  Gesù  Cristo  portandovi 
1’  ebbrietà  de'  piaceri , le  adulazioni  del  suo  amor  pro- 
prio , rea  di  tanti  vizi , quanto  virtù  essa  crede  di  pos- 
sederò. Ci  mostrerebbe  che  il  dosiderio  che  sembrano 
avere  tanti  altri  di  comunicarsi , è un  desiderio  di  oslen- 
taziono;  poiebò  non  tanto  pensano  a contentare  il  loro 
fervore  , quanto  a nudrire  la  loro  vanità  ; non  tanto 
ad  accrescere  la  loro  virtù , quanto  a prenderne  in  pro- 
posito Io  apparenze  ; non  tanto  a diventar  santo  , quanto 
a farne  comparsa  : ci  mostrerebbe  che  il  desiderio  che  mo- 
strano di  avere  tante  altro  auimo  di  comunicarsi , è un 
dosidorio  di  abito.  Si  va  alla  Comunione  por  la  sola  ra- 
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giono , che  si  ha  il  costume  di  comunicarsi.  Ne’  giorni 
stabiliti  non  tì  si  manca,  quantunque  si  abbia  mancato 
a propri  doveri  più  essenziali.  Coll’  attaccarsi  alle  crea- 
ture si  è diminuito  l’ affetto  al  proprio  Creatore  e Re- 
dentore : ma  poiché  non  si  altera  il  numero  delle  Comu- 
nioni , si  crede  di  essere  lo  stesso. 

Ahi  fratelli  miei , quel  desiderio  per  la  Comunione,  il 
quale  non  rispetta , nò  ci  dispone , non  può  essere  un 
desiderio  che  nasce  dalla  grazia  ; poiché  la  grazia  che  for- 
ma il  desiderio  della  Comunione  è un'opera  dello  Spirito 
Santo , il  quale  essendo  lo  Spirito  della  santità,  purifica  la 
vittima  prima  di  presentarla , ed  il  quale  non  offrirà  mai 
al  Dio  della  virtù  un  cuore  pieno  di  vizi  o di  passioni. 
Qaando  il  desiderio  per  la  Comunione  viene  dallo  Spi- 
rito Santo , ci  spinge  bensì  a comunicarci  spesso  ; ma  nel 
tempo  stesso  ci  sollecita  a farlo  santamente , e por  conse- 
guenza vigilante  sopra  sé  stesso,  raccoglimento , fervore  . 
docilità  agl’  interni  movimenti  della  grazia  , tutto  sarà 
messo  in  opra  per  prepararsi,  per  ben  disporsi:  noi  allora 
ameremo  beasi  di  farci  spesso  la  Comunione  per  onorare  il 
Dio  che  si  riceve,  ma  benanche  per  santificare  l’anima  no- 
stra che  lo  riceve. 

III. 

Finalmente  per  ben  ricevere  Gesù  Cristo , ed  ottenere 
tutt’  i tesori  di  grazia  eh'  egli  è pronto  a versare  nell’  ani- 
ma di  colui  che  lo  riceve,  è necessaria  la  purità.  Iddio , 
dice  S.  Tommaso  da  Villanova,  come  Dio  della  purità 
tutto  volle  in  terra  puro  o mondo;  pura  o monda  si  elesse 
la  sua  Madro  da  cui  volle  uascere  ; puro  o mondo  volle  il 
discepolo  cui  voleva  degnare  di  un  particolaio  suo  autore  ; 
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pura  e monda  volle  la  sindone , nella  quale  doveva  essere 
avvolto  il  sno  corpo  dopo  la  sna  morte  ; pura  e monda 
volle  la  sua  tomba  ove  doveva  essere  sepolto  ; o non  si  la- 
scia vedere  se  non  da  anime  pure  e monde  ; Omnia  munda 
tuli  auctor  putitati»  : mundam  Matrtm  elegit  ; mundio»  di- 
tcipulum  dilexU  ; munda  sindone  involuta*  est  ; mando  in 
tumulo  tumulatu * ; ab  hi*  qui  tunt  mando  corde  potside - 
tur  (t).  Perciò  ci  viene  comandato  che  prima  di  accostarci 
a riceverlo  ci  esaminassimo , e trovandoci  lordi  di  colpe  e 
macchiati  di  coscienza , ci  affaticassimo  prima  a cancellarle 
colla  penitenza , a lavarle  con  le  lagrime , e poi  ci  accostas- 
simo a riceverlo.  Probet  autem  seipsum  homo , et  tic  de 
pan»  ilio  edat.  Eppure  i disordini  più  comuni  che  regnano 
ne’  cristiani  sono,  o che  si  avvicinano  alla  Comunione  senza 
esaminarsi  e purificarsi  per  quanto  si  può  da’  vizi  che  im- 
brattano la  coscienza,  e con  ciò  profanano  il  corpo  ed  il 
sangue  del  Figliuolo  di  Dio:  o pure  por  non  turbare  le  loro 
passioni  e sradicare  i loro  vizi , si  allotanano  dalla  mede- 
sima sotto  pretesto  di  rispetto  e di  riverenza  ; per  la  qual 
cosa  si  privano  del  mezzo  più  efficace  per  conseguire  la 
loro  eterna  salute.  E necessario  quindi  per  ben  comuni- 
carsi di  purificare  l’ anima  con  un’  esatta  confessione  ; e 
per  ben  confessarsi  è d’ uopo  esaminarsi  con  diligenza.  Ma 
in  qual  cosa , direte , dobbiamo  esaminarci  ì Intorno  alla 
santità  di  questo  Sagramento,  e sopra  la  nostra  corruzio- 
ne. In  quell’  ostia  si  nasconde  la  carne  di  Gesù  Cristo , il 
pane  degli  Angeli  , 1’  Agnello  senza  macchia:  e perciò  in- 
torno all’  Altare  non  debbono  presentarsi , se  non  coloro 
che  hanno  l'anima  pura,  e che  l’hanno  lavata  dalle  sozzure 
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del  fioccato  eoa  le  lagrime  di  no  sincero  pentimento.  Ma 
quante  anime  temerarie  ri  si  accostano  con  ogni  sicurezza 
senza  portarvi  il  pudore , l’ innocenza , e senza  mai  avere 
posseduto  il  loro  cuore  in  onore  e santità  f Non  parlo  di 
quelle  anime  negre  che  a sangue  freddo,  e sapendolo , con 
detestabile  ipocrisia  se  ne  vanno  a calpestare  nella  Comu- 
nione il  corpo  ed  il  sangue  di  Gesù  Cristo  dopo  di  averlo 
profanato  nel  Sagramento  della  penitenza  , tacendo  o 
confessando  per  metà  i loro  peccati  in  quel  tribunale  divi- 
no: nò  intendo  parlare  di  quei  mostri,  i quali  si  accostano 
agli  Altari  con  una  coscienza  che  conoscono  lordata  da 
mille  colpe  gravi , e si  familiarizzano  col  sacrilegio  per  na- 
scondere sotto  il  manto  della  più  santa  e tremenda  azione 
che  abbia  la  religione  gli  orrori  della  loro  anima  impura  ; 
e vogliono  piuttosto  essere  empi , che  esser  tenuti  in  con- 
cetto di  poco  religiosi , e guadagnarsi  la  benevolenza  di 
chi  può  loro  aprir  la  porta  dell’umana  fortuna.  Simili  a Pilato 
die  fece  uso  di  Gesù  Cristo  per  ricuperare  l’amicizia  di  Ero- 
de. Ah  ! fulmini  ci  vorrebbero  e non  parole  per  un  animo 
di  un  tal  carattere  ; che  se  fosse  d' uopo  di  rivolgere  a co- 
storo il  discorso , converrebbe  farlo  in  quel  modo , onde 
parlò  S.  Pietro  ad  Anania  e Saffira.  Voglio  sperare,  che 
non  siate  voi  uno  di  questi  figli  di  maledizione , e che  ab- 
bia estinto  ogni  sentimento  di  rispetto  e di  timore  del  suo 
Dio , che  tanto  oltraggia.  Parlo  dunque  solo  di  quelle  ani- 
me le  quali  non  ostante  che  menano  i loro  giorni  tra  i pia- 
ceri e le  dissolutezze,  tuttavia  da  quando  in  quando  con- 
fessandosi, si  accostano  all’Altare,  quasi,  diciamo  così,  per 
temperare  le  amarezze  che  seco  portano  i piaceri  del  mon- 
do colle  dolcezze  di  questo  cibo  divino  ; parlo  di  quello 
animo  , alle  quali  la  coscienza  non  rimprovera  nò  dissimu- 
lazione , nò  finzione  ; e nondimeno  si  rendono  colpevoli  del 
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corpo  del  Signore , porchò  portano  tuttavia  all’Altare  tulle 
io  loro  sregolate  passioni , ed  nna  coscienza  , coi  il  bagno 
della  confessione  per  mancanza  di  disposizione  non  ba  po- 
tato purificarla",  c che  perciò  nel  mentre  che  si  lusingano 
di  essere  pure,  non  sono  agli  occhi  di  Dio,  se  non  quel 
negro  tizzone  di  cui  parla  il  Profeta,  fin  da'  loro  primi 
anni  infranto  e consumato  da  impure  fiamme , e che  al  pre- 
sente non  è altro  che  un  misero  e schifoso  avanzo  della 
loro  violenta  rapacità  ; tati’  in  somma  coperti  da  capo 
a piedi  di  vergognose  piaghe.  E per  questo  poi  si  vedo, 
che  appena  partiti  dall’  Altare  sono  gli  stessi  di  prima  : 
gli  odi  non  sono  spenti , il  predominio  per  la  libidine  non 
si  è indebolito , 1*  ardore  per  i piaceri  non  si  è punto  raf- 
freddato , la  pendenza  pel  Mondo  non  è men  rapida , la  cu- 
pidigia non  ha  niente  perduto  de’  suoi  dritti.  Contro  i già 
sperimentati  pericoli  non  si  scorge  maggior  cautela  ; si  ri- 
pigliano gl’ interrotti  commerci,  si  rinnovano  quelle  visite; 
le  passioni  si  risvegliano  ; tutto  cammina  sullo  stesso  teno- 
re; nò  vi  ba  altro  divario  dallo  stato  di  prima,  che  la  pro- 
fanazione di  questo  tremendo  Mistero  : anzi  sono  come  gli 
etici , che  non  mai  sentono  maggiormente  la  loro  febbre, 
quanto  subito  dopo  aver  mangiato;  cosi  tante  anime  Cri- 
stiane non  mai  sentono  più  la  forza  deile  loro  passioni,  non 
mai  moltiplicano  più  i loro  eccessi,  che  dopo  di  essersi  cibate 
delle  carni  di  questo  Dio;  e dopo  innumerabHi  Comunioni  le 
vedete  sempre  più  deboli  ed  incostanti,  che  cadono  al  primo 
ostacolo , che  si  frangono  al  primo  scoglio,  cho  sfuggono  a 
tutte  le  ore  dalla  grazia , e che  fanno  sempre  succedere  ie 
colpe  al  pentimento,  i Sagramentì  alle  ricadute.  Or  d’onde 
avviene  tutto  ciò?  Perchè  il  confessarsi  semplicemente  non 
è un  vero  purificarsi  ; perchè  si  presentano  all’  Altaro  col 
solo  apparecchio  di  promesse  cento  volle  violate,  sol  con 
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una  certa  divozione  sensibile,  la  qnale  si  estinguo  ad  un 
primo  piacere,  e si  soffoca  al  primo  impeto  di  passione. 

Se  dunque  volete  anche  sulla  terra  partecipare  e godere 
di  tutte  le  ricchezze  e delizie  del  cielo , ricevete  spesso  Ge- 
sù Cristo  nella  santa  comunione.  Ma  ricevetelo  con  fede 
viva  ed  ardente;  e nel  riceverlo  ricordatevi  ch’egli  è quel 
Dio  medesimo  che  dove  un  giorno  giudicarvi , circondato 
dallo  splendore  di  sua  infinita  grandezza  e di  sua  gloria  ; il 
Dio  de’ premi  e delle  vendette,  che  tieno  in  mano  la  bilan- 
cia che  pesa  le  opere , che  giudica  le  giustizie , che  apprez- 
za le  virtù,  che  apre  e chiude  le  porte  del  Paradiso  e del  - 
l’ inferno;  il  Dio  della  potenza,  dinanzi  a cui  tutti  gli  uo- 
mini deli’  universo  e tutti  gli  Angeli  del  cielo  sono  come 
un  nulla.  Ricevetelo  con  un  desiderio  tanto  più  ardente , 
quanto  sono  più  profonde  le  piaghe  dell’anima  vostra,  che 
egli  dove  guarire.  Egli  é il  medico  da  cui  aspettate  la  vostra 
eterna  salute;  avete  dunque  tanto  più  a desiderare  che 
venisse  a visitarvi , quanto  più  questa  v’  è cara.  Riceve- 
telo con  quella  purità  di  coore  e di  coscienza  che  richiede 
nn  Dio  d’ infinita  santità.  Affaticatevi  perciò  per  quanto  ò 
possibile  a purificare  il  vostro  cuore  da  que’  cattivi  affetti 
che  lo  tengono  imbarazzato , ed  impediscono  a lui  di  ver- 
sarvi tutte  quelle  celesti  delizie  che  vi  tiene  preparale.  E 
per  ottenere  la  forza  di  fare  tutto  ciò  avete  da  ricorrere  a 
lui  stesso  che  voglia  supplire  alla  vostra  debolezza , e sup- 
plicarlo che  pieghi  il  vostro  cuore,  e lo  tragga  a lui,  e dir- 
gli colla  sposa  de’  sacri  cantici  : trahe  me  post  te  : e non 
dubitate  che  voglia  egli  venirvi  meno , specialmente  se  tutto 
ciò  glie  lo  domanderete  in  nomo  della  sua  SS.  Madre. 
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PREGHIERA  A MARIA  SANTISSIMA. 

Ali  Vergine  Santissima,  yoì  colle  vostre  preghiere  potete 
in  nn  momento  illuminare  la  mia  mento  , e farmi  conosce- 
re chi  tìccvo  qualora  mi  accosto  alla  santa  comunione.  Voi 
in  nn  momento  potelo  ammollire  la  durezza  dei  mio  cuore, 
e sciogliere  tutto  quel  gelo  che  lo  rende  per  Dio  si  freddo 
ed  indifferente.  Non  mi  bisogna  altro,  se  non  che  un  raggio 
di  quella  grazia  divina  di  cui  siete  la  Regina  e la  dispensa- 
trice: fate  rispondere  nell'  anima  mia  una  scintilla  di  quel 
fuoco  sì  vivo  ed  ardente  che  penetra  le  anime  amanti  del 
vostro  Figlio,  e le  rapisce  fuori  di  sò  stesso.  Datemi  una  con- 
trizione ed  un  pentimento  di  tntte  le  mie  infedeltà  ed  in- 
gratitudini. Fate  che  io  da  oggi  in  avanti  niente  altro  più 
abbomini  e detesti,  che  il  peccato  col  quale  mi  sono  al- 
lontanato dal  vostro  Figliuolo  , mi  sono  roso  il  bersaglio 
delle  mie  passioni , e mi  ho  perduto  tutto  ciò  eh'  egli  aveva 
fatto  per  l’ anima  mia.  Io  conosco  che  non  lo  merito  : ma 
pure  sono  convinto  di  ottenerlo  per  vostro  mozzo. 

Prometta. 

Vergine  Santissima,  vi  prometto  di  non  mai  più  allon- 
tanarmi dal  ricevere  il  vostro  Figlio  per  mezzo  della  santa 
comunione. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità  , e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  /'arò  /a  solita  preghiera  come  nel  primo  giorno 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Virtù  da  esercitarsi. 

Dite  da  quando  in  quando:  Vi  saluto  e vi  adoro,  o gran 
Madre  di  Dio,  per  quel  che  sieto , cioè,  la  Regina  del  Cielo 
e della  terra. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Maria  è vera  Madre  di  Dio. 


Semmi*  cosa  maravigliosa  il  vedere  che  gli  Evangelisti 
abbiano  scritto  tanto  diffusamente  in  lode  del  Precursore 
di  Gesù  Cristo  S.  Giovanni  Ballista,  in  lode  della  Maddale- 
na , e di  altri  ; e poi  in  lode  di  Maria  Santissima  non  ne  di- 
cono, che  poche  parole;  appena  la  nominano  con  dire, 
che  da  lei  è nato  Gesù  Cristo  : De  qua  natue  est  lesue.  Ma 
cessi  pure  la  meraviglia,  grida  S.  Tommaso  da  Villano- 
va ; questo  è proprio  lo  stile  ed  il  linguaggio  dello  Spirilo 
Santo , che  gl’  ispirava  ; che  quando  vuolo  descrivere  cose 
sublimi  e di  altissimo  momento  , nel  breve  giro  di  podio 
parole  racchiudo  lo  più  grandi  e rilevanti  idee:  ma  mentre 
sembra  di  dir  nulla  , allora  dà  tutto  a pensare  ; ed  in  un. 
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sol  doline?, mento  ci  presenta  infiniti  e diversi  ritratti.  Cosi, 
per  esempio,  lo  Spirito  Santo  mole  descrivere  la  creazione 
del  Mondo,  dice  tutto  in  queste  due  sole  parole:  Iddio 
disse,  ed  il  Mondo  uscì  dal  suo  nulla  : Ipse  dixit , et  facta 
tunt.  Quando  vuol  egli  darci  una  idea  di  Dio,  ne  dice  an- 
cora di  meno  , ma  ne  fa  intendere  molto  di  più  : Io  sono 
quello  che  sono , disse  il  Signore  a Mosè  : Ego  sum , qui 
sum,  vale  a dire , Colui  che  solo  possiede  l’ essere  in  su- 
premo grado  e per  natura , e che  per  conseguenza  ogni 
cosa  ha  l’ esistenza  da  Ini.  Con  eguale  precisione  ed  ener- 
gia lo  Spirito  Santo  per  bocca  di  S.  Matteo  ci  fa  l’ elogio 
delle  grandezze  di  Maria  , dicendone  soltanto  queste  poche 
parole  : De  qua  natus  est  Iesus  ; da  Maria  è nato  Gesù 
Cristo.  Questo  è tutto  quello  che  ne  dice.  Ma  quid,  ultra 
r equi  ri  e,  dice  il  citato  S.  Dottore,  quid  ultra  requirit  ? Suf- 
ficit tibi , quod  il  a ter  Dei  est  : ubi  totum  erat,  pars  scriben- 
da  non  erat.  Quando  ha  detto  che  da  lei  doveva  nascere 
il  Figliuolo  di  Dio,  è venuto  a dire  in  sua  lode  più  di  quanto 
possono  dirne  infinite  lingue  , scriverne  infinite  penne  , 
pensarne  infinite  menti.  Ogni  altra  lode  che  gli  Evan- 
gelisti le  avossero  data , sarebbe  venuta  piuttosto  a dimi- 
nuire che  ad  accrescere  1’  idea  della  sua  grandezza  ed 
eccellenza.  Ed  ecco  perchè  sebbene  abbiamo  già  ne’ giorni 
scorsi  considerata  Maria  come  venuta  al  Mondo  tutta  ricol- 
ma di  perfezioni  e di  privilegi , ricca  di  grazia  e di  doni  cele- 
sti, dotata  di  sapienza  e tutta  folgoreggiante  di  amore  divino, 
tuttavia  possiamo  dire  che  niente  ancora  abbiamo  fatto , so 
non  diamo  uno  sguardo  su  questa  sublime  dignità  di  Madre 
di  Dio  a cui  fu  elevata  , e per  la  quale  forma  ella  l' orna- 
mento del  Cielo  e la  gloria  della  terra , la  salute  e la  con- 
solaziono  degli  uomini;  e la  sua  grandezza  è divenuta  tale, 
che,  come  dice  S.  Agostino,  sopra  di  sè  non  vede  altro  che 
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Dio , sotto  di  sò  tutto  il  creato  : Omne  quod  est  aut  supni 
te  est , aut  infra  te  : quod  tupra  te  est , est  solus  Deus;  quod 
infra  te,  omne  quod  Deus  non  est.  £ vero  che  questa  di- 
gnità di  Madre  di  Dio  è incomprensibile:  ma  ciò  non 
ostante , con  quel  poco  che  ce  no  dicono  i Santi  Padri , e 
ce  ne  detta  la  ragione,  possiamo  comprenderne  tanto, 
quanto  basta  a farcene  avere  qualche  piccola  idea.  Appa- 
recchiate dunque  tutti  gli  stupori  più  ossequiosi  delle  vo- 
stre menti , tutti  gli  affetti  più  teneri  de’  vostri  cuori,  per 
tutti  tributarli  all’  Operatore  insieme  ed  all'  Opera , alla 
Madre  nel  tempo  stesso  ed  al  Figlio  , poiché  io  cerco  di 
dichiararvi  1'  abisso  di  grandezze  che  in  sé  racchiùde  la 
dignità  di  Madre  di  Dio , di  cui  fu  investita  questa  am- 
mirabile Creatura. 

Il  principio  ed  il  fonte  di  tutt*  i beni  e di  tutte  le  perfe- 
zioni è Dio.  Egli  ha  tutto  l’ essere , e chiunque  ha  l’ essere, 
lo  ha  ricevuto  da  questa  fonte  inesausta  ; nè  vi  ha  virtù , 
nè  perfezione  alcuna,  sia  di  natura , sia  di  grazia , che  non 
derivi  da  questo  mare  infinito.  Questa  è una  verità  chiara 
non  meno  per  fede , che  per  lume  di  ragione.  Quindi  ne 
segue  un’  altra  verità  non  meno  evidente,  cioè,  che  quanto 
più  una  creatura  si  avvicina  a Dio,  fonte  di  lettele  perfe- 
zioni , tanto  più  diviene  nobile  e perfetta.  Siccome  quei 
pianeti  che  sono  più  vicini  al  sole , tanto  più  ne  vengono 
illuminati  ; così  quelle  creature  ragionevoli , che  più  si 
avvicinano  a Dio,  tanto  più  ne  ricevono  da  lui  perfezioni 
e grandezze.  Di  fatti,  noi  crediamo  i Serafini  superiori  o 
più  nobili  e perfetti  de’  Cherubini,  ed  i Cherubini  più  no- 
bili de’ Troni,  ed  i Troni  più  ricchi  di  perfezioni  delle  Do* 
minazioni,  e cosi  andato  discorrendo;  solo  perchè  i Sera- 
fini sono  più  vicini  a Dio  de’  Cherubini , e questi  de'Troni, 
ed  i Troni  sono  più  vicini  a Dio  delle  Dominazioni , sve- 
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landò  Dio  a loro  più  chiaramente  sè  medesimo  e le  suo 
infinite  perfezioni.  Non  già  s’  intonde  di  nna  maggiore 
vicinanza  di  luogo,  ma  di  comunicazione  , comunicandosi 
con  maggior  profusione  a quelli  che  a questi  : Quanto 
magie  aliquid  appropinquai  principio  in  quolibet  genere, 
dice  S.  Tommaso  , tanto  magis  participat  effectum  illius 
principi  : unde  Diomjsius  dicit  : quod  Angeli , qui  sunt  Deo 
propinquiores  , magis  participant  de  bonitate  illius. 

Ma  chi  più  vicino , quale  più  stretta  alleanza  poò  trovarsi 
giammai  tra  Dio  ed  una  pura  creatura  di  quella  che  eoa 
lui  ha  contratta  questa  nobilo  Creatura  col  divenire  vera 
Madre  di  questo  Dio  ? Considerate  tutte  le  creature,  i cieli, 
lo  stelle,  i pianeti,  il-  sole,  la  luna,  i mari,  i fiori,  le 
piante  , gli  uccetli , gli  animali  della  terra  , gli  uomi- 
ni, tutte  le  Gerarchie  dol  cielo,  lutt’i  cori  degli  Angeli 
più  sublimi,  e considerateli  tutti  congiunti  con  tutte  le 
loro  perfezioni , e con  tulle  le  loro  doti  e qualità  più  sin- 
golari ; considerate  i deli  colla  loro  immensità  , il  sole  col 
suo  splendore , le  stelle  ed  i pianeti  colla  loro  luce , i 
fiori  col  loro  odore,  gli  Angeli  colla  loro  bellezza....  ciò 
non  ostante  tutto  queste  cose  non  sono  che  un  piccolo  ru- 
scello scaturito  dall’  immenso  mare  della  Divinità;  ma  im- 
mensamento  lontano  dall’essere  divino:  Sunt  reliqua  omnia , 
così  S.  Giovanni  Damasceno , sunt  reliqua  omnia , etiam 
conjunctim  sumpta , nihil  aliud  , quam  rivulus  quidam  ab 
immenso  Divinitatis  mari  longissime  adhuc  emanane.  Anzi 
le  adorni  puro  a suo  piacere , comunicando  loro  la  sua 
potenza , la  sua  sapienza , e quante  mai  perfezioni  possono 
ricevere  le  pure  creatore  ; anche  dopo  tutto  ciò , non- 
dimeno che  cosa  mai  sono  queste?  Rivulus  ab  immenso 
mari  Divinitatis  longissime  adhuc  emanane  : Un  ruscello 
sempre  infinitamente  distante  dal  fonte  immenso  dell'  Es- 
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sere  Divino.  Non  così  Maria.  Ella  è sì  da  vicino  e si 
strettamente  congiunta  a Dio , cho  non  è un  ruscello  , 
non  è un  fiume , ma  forma  un  cosa  stessa  con  questo  mare 
infinito  di  perfezioni,  poiché  corno  sua  Madre  ò a Dio 
unita  per  ligame  della  medesima  carne  e del  medesimo 
sangue  : De o tpri , siegue  a dire  il  medesimo  S.  Giovanni 
Damasceno,  Deo  ipii  tam  affini* , tam  rimili »,  tam  inse- 
parabiliter  adhaerens , quam  mater  (ilio. 

È egli  ben  dimostrato  in  filosofia , che  la  natura  giammai 
può  fare  una  unione  più  stretta  tra  due  persone  di  quella 
che  vi  passa  tra  una  madre  ed  il  suo  figlio;  mentre  in 
quella  unione  ci  va  sempre  involta  la  comunicazione  del 
medesimo  sangue , e la  partecipazione  della  medesima  car- 
ne e sostanza  : por  cui  i filosofi  chiamano  il  figlio  una  parte 
del  loro  padre  o della  loro  madre  : Filiut  par»  patri»  et 
matris.  Or  se  è così , dico  S.  Andrea  di  Gerusalemme , 
chi  potrà  negare  che  Maria  per  questa  stretta  uniono  che 
ha  col  Figlio  Dio , abbia  più  di  ogni  altra  creatura  toccato 
i confini  della  Divinità  ? Maria  praxima  proximc  aceedent 
ad  Deum.  Come  un  figlio  appartiene  lutto  alla  madre, 
cosi  il  Figlio  di  Dio  Gesù  Cristo  appartiene  tutto  intiero  a 
Maria  : come  un  figlio  ò una  parte  di  sua  madre,  cosi 
egli  ò una  porzione  di  Maria  : corno  non  può  essere  conce- 
pito un  figlio  senza  di  una  madro,  cosi  non  è possibile 
rappresentarci  Gesù  Cristo  senza  di  Maria.  Per  coi  siccome 
dopo  l’ unione  ipostatica  , che  unisce  l’ umanità  di  Gesù 
Cristo  colla  persona  del  Verbo  Eterno  nell’  unità  di  una 
medesima  persona , non  può  trovarsi , dice  Riccardo  da 
S.  Vittore,  una  uniono  nè  piu  intima,  nè  più  stretta  di 
quella  cho  Maria  ha  contratta  col  Figliuolo  di  Dio;  cosi 
dopo  la  dignità  di  Dio,  non  può  trovarsi  dignità  nè  più 
nubile , nò  più  eccelsa  della  dignità  di  Madre  di  Dio  ; nò 
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può  sorpassarsi  senza  divenire  Dio  medesimo  : Maiorem 
digmlatem  habere  non  poluit , nisi  ipti  Divinatati  uniretur, 
hoc  est,  Ipsa  Deus  esse t (1). 

O stupori  derni  I Ascolta  o uomo  , esclama  tutto  atto- 
nito S.  Anselmo , considerando  questa  gran  dignità  di  Ma- 
ria , ascolta  o uomo  , contempla  ed  ammira  : Intendat 
mens  liumana  , contempletur  , et  stupeat.  Unicum  sibi  Fi- 
lium  consubstantialem  Deus  progenuit,  et  hunc  tibi  tam  uni- 
cum , et  in  omnibus  acqualem , non  est  passus  remanere  so- 
lummodo  suum,  sed  eumdem  ipsum  voliti t esse  Beatae  Mariae 
unicum  et  naturatevi  Filium  (2).  L’  Eterno  Padre  ha  un 
Figlio  unico  ed  a sò  consustanziale , generato  da  lui  sin 
da  secoli  eterni,  che  possiede  al  pari  di  lui  tutta  la  divina 
natura  e tutte  le  divine  perfezioni  ; e quantunque  più 
volte  si  è dichiarato,  eh’  egli  è sì  geloso  della  sua  gloria 
che  non  sarà  mai  per  comunicarla  ad  altri  ; Gloriam  meam 
alteri  non  dabo  ; tuttavolta  però  egli  non  ha  voluto  che 
questo  divino  Figliuolo  appartenesse  a sèsolo;  ma  ne  ha 
egli  fatto  parte  a Maria  , ed  ella  ò veramente  sua  Madre 
in  terra  , siccome  egli  è suo  Padre  in  Cielo:  Non  est  passus 
tnanere  solummodo  suum, sed  eumdem  ipsum  voluit  esse  Mariae 
unicum  et  naturalem  Filium.  Sì  tanto  appunto  è avvenuto 
per  riguardo  a Maria.  Essa  non  solo  si  ha  divisa  la  sua  so- 
stanza con  Gesù  Cristo  Figlio  di  Dio,  ma  anche  partecipa  del- 
l’augusta qualità  deìl’Eterno  Padre.  L’Eterno  Padre  genera 
il  suo  unico  e divino  Figlio  : Maria  lo  ha  concepito  e parto- 
rito : essa  è divenuta  si  perfettamente  sua  Madre,  che  ha  su 
di  lui  gii  stessi  dritti  che  l’ Eterno  Padre.  Siccome  l’ Eterno 
Padre  dice  a Gesù  Cristo:  tu  sei  il  mio  Figliuolo,  che  ho 


(i)  Ricc.  a S.  Vitt.  liti,  de  Laud.  I?  V. 
(i)  S.  Am.  tib.  de etesii.  Virg.  caji.  5. 
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generato  prima  della  stella  mattutina , o sia  sin  da’  secoli 
eterni;  così  Maria  può  dirgli  con  ugual  verità:  tu  sei  il  mio 
proprio  Figlio , che  ho  concepito  nella  pienezza  de’  tempi , 
nella  stessa  maniera  che  il  tuo  Padre  ti  ha  generato  tra  lo 
splendore  de’  Santi.  E per  verità  se  I'  Eterno  Padre  genera 
il  sno  Figlio  Gesù  Cristo  secondo  la  divinità  colla  sua  so- 
stanza ; Maria  lo  ha  concepito  secondo  1’  umanità  col  suo 
proprio  sangue  : se  1’  Eterno  Padre  lo  genera  colla  cogni- 
zione delle  sue  grandezze;  Maria  lo  ha  concepito  confes- 
sando il  sno  nulla  : se  1’  Eterno  Padre  lo  genera  in  una  ma- 
niera ineffabile  ; Maria  lo  ha  concepito  in  un  modo  mira- 
coloso : se  l’Eterno  Padre  non  si  divide , se  non  con  Maria  i 
dritti  che  ha  sopra  di  Gesù  Cristo  ; Maria  non  si  divide  , 
se  non  coll'  Eterno  Padre  i dritti  incontrastabili  che  ha 
ella  sopra  di  questo  unico  Figlio.  Esclamiamo  qui  sopra  di 
questa  grandezza  di  Maria  cogli  stessi  sentimenti,  con  cui 
si  esprimeva  altre  volte  S.  Paolo  rispetto  a Gesù  Cristo  : 
qual  è quell’  Angelo , egli  diceva  tatto  attonito , parlando 
di  Gesù  Cristo , qual  è quell’  Angolo , che  Dio  abbia  chia- 
mato sno  Figliuolo  ? Diciamo  del  pari  di  Maria  : qual  è 
quella  creatura , colla  quale  Iddio  abbia  mai  divisi  i suoi 
dritti,  che  ha  egli  sopra  del  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo? 
Egli  ha  comnnicata  la  sua  purità  agli  Angeli , i suoi  la- 
mi a’ Profeti,  la  sua  grandezza  a’ Re,  la  sua  potenza  ai 
conquistatori;  ma  non  vi  ha  che  Maria  sola,  la  quale  ab- 
bia parte  alla  paternità  divina.  Angeli  del  Cielo,  voi  siete 
gli  assistenti  al  suo  trono  di  gloria,  e foste  già  i snoi  nunzi; 
giusti  del  Popolo  antico,  voi  foste  le  sue  figure  ; Re  di  Gia- 
da , voi  foste  i suoi  antenati.  Maria  più  distinta  che  voi  tutti 
insieme , è divenuta  la  sua  propria  Madre.  Una  sola  parola 
che  le  fu  diretta  per  parte  di  Dio,  in  forza  di  questa  parola 
dell’  Onnipotente  ella  sorpassò  e riunì  in  sò  tult'i  vostri  pri- 
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vilegt  : una  soia  parola  di  sommissione , che  pronunziò  la 
sua  bocca,  rendè  paghe  e soddisfatte  tutte  le  vostre  spe- 
ranze. Appena  ebbe  detto  ella  con  umiltà:  Sia  fatta  la  vo- 
lontà del  Signore,  e tutto  mutò  faccia  nella  natura.  Iddio  di- 
scese dal  suo  Trono , l’ Altissimo  si  umiliò , I*  Infinito  si  ab- 
bassò , il  Creatore  ricevè  un  essere  che  non  aveva  anco- 
ra, l’Eterno  fu  concepito,  il  Verbo  si  vestì  di  umana  carne, 
il  seno  di  una  Vergine  divenne  così  risplendente,  come  quel- 
lo del  Padre  de'lumi  : l’Angelo  ammirò,  l’ uomo  n’esultò  per 
la  gioia,  l'inferno  ne  fremè  per  la  rabbia , il  Cielo  ne  stupì 
per  la  maraviglia , e tutto  I*  universo  non  cesserà  mai  di 
applaudire  a Maria,  divenuta  per  sempre  la  Madre  del 
suo  Dio.  Stupori  eterni , ripeto  , misteri  incomprensibili  I 
Chi  mai  avrebbe  creduto , che  quel  Dio , al  di  cui  coman  - 
do  il  tutto  cominciò  ad  essere , e di  nuovo  il  lutto  cesserà 
di  esistere  : quel  Dio , alla  di  cui  parola  l’ Universo  do- 
cile e riverente  appare  e svanisce:  quel  Dio,  al  di  cui  cen- 
no uscirono  dal  niente  la  terra , gli  astri , il  giorno  e la 
notte  : quel  Dio  alla  di  cui  volontà  il  nulla  si  rese  fecondo  , 
le  stello  corsero  tosto  a prendere  il  loro  posto  nel  Cielo , e 
piantossi  la  terra  sopra  immobili  fondamenta  : quel  Dio , al 
suono  della  voce  del  quale  trema  la  terra , vacilla  il  Cielo  , 
i cedri  del  Libano  si  spezzano , gl’  Imperi  cadono  e rina- 
scono ; chi  mai , torniamo  a ripetere,  avrebbe  creduto , 
che  questo  Dio  sì  grande  e possente,  sì  formidabile  e 
maestoso  avesse  dovuto  un  giorno  quasi , per  dir  così , 
rovesciare  l’  altissimo  grado  della  sua  dignità  e l’ ordine 
eterno  della  sua  potenza , e divenire  l’opera  e la  produ- 
zione di  una  creatura,  ricevendo  da  Maria  l’essere  e la  vita, 
che  egli  ha  dato  a tutte  le  creature  7 Chi  mai  avrebbe  im- 
maginato, che  Maria  avesse  dovuto  dare  a Dio  quella  vita 
eh’  olla  aveva  ricevuta  da  lui  7 Chi  mai  avrebbe  potuto 
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ideare  che  questo  Dio  avesse  voluto  dipendere  da  Maria , 
come  a sua  Madre , renderle  onore  ed  ubbidienza  legittima, 
ed  essere  in  tolto  sottomesso  alla  di  lei  potestà?  Et  trai  tub- 
ditus  illi.  Eppure  tutto  ciò  è già  accaduto  tra  Dio  e Maria. 
Stupori  eterni  1 Non  finirei  mai  di  ripeterlo;  misteri  incom 
prensibili  I Che  sia  generato  il  Figlinolo  di  Dio  dall'  Eterno 
Padre,  non  è meraviglia,  perchò  la  natura  dell’Eterno  Padre 
essendo  infinita,  ed  essendo  necessariamente  feconda,  deve 
per  necessità  generare  un  Figlinolo  in  tutto  uguale  al  Pa- 
dre; ed  d perfezione  necessaria  della  divina  natura  l’es- 
sere tutta  nel  Padre , e per  via  di  generazione  comunicarsi 
tutta  dal  Padre  al  Figliuolo.  Che  maraviglia  può  recare,  ehe 
il  sole  produca  i suoi  raggi  ? che  nna  pianta  produca  le 
frutta  di  sua  natura?  La  meraviglia  sarebbe , se  si  vedesse 
il  sole  nascere  da  un  suo  raggio  ; nn  fiume  nato  dal  mare 
formare  il  mare  medesimo,  da  cui  ha  l'origine  ; un  ruscello 
somministrasse  acque  a quel  medesimo  fonte  da  cui  scatu- 
risce. Ora  in  un  certo  senso  e per  nn  modo  di  esprimermi, 
questo  è ciò,  che  noi  ammiriamo  in  questa  creatura.  Maria 
Santissima,  già  divenuta  Madre  del  suo  Dio;  in  cui  vediamo 
il  Creatore  nato  dalla  sua  creatura,  il  sole  nato  dal  suo  rag- 
gio, il  fonte  dal  suo  ruscello,  l’artefice  dall’opera  delle  mani; 
Creator  ex  creatura  tua  natcitur  (1),  esclama  tutto  attonito 
S.  Eucberio,  considerando  questo  gran  mistero  della  Mater- 
nità di  Maria,  Creator  ex  creatura  sua  natcitur,  ac  focmina 
Auctori t sui  Audor  e fficitur . Et  factor  vir (finis  faclus  est  in 
virgine  fadura  sua,  ripiglia  sorpreso  dal  medesimo  stupore 
S.  Pier  Damiani...  ortus  est  itaque  Sol  de  stella,  Pater  ex 
fìlia,  Dominus  ex  ondila,  et  de  exiguo  rivolo  fons  a qua  e 
salienti!  in  vilam  aeternam  (2). 


(i)  Ilomil  IT.  ile  Nativitate  Domini. 
( ì)  Sei  m de  iipphaa  : 
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Vergine  Santissima  , dopo  questo  grande  avvenimento 
che  potrà  dirsi  di  più  di  voi  e delle  vostre  grandezze T Se 
vi  chiamerò  nn  Cielo , voi  siete  ancora  più  grande  ed  ele- 
vata ; se  vi  paragonerò  agli  Angeli , voi  li  superate  lutti, 
e senza  alcuna  proporzione  : qnal  Figlia  di  Re,  voi  regnate 
sopra  di  essi  : qual  Figlia  di  Patriarchi , il  vostro  sangue 
è quello  che  forma  la  loro  gloria  : diremo  solamente 
che  voi  siete  Madre  di  Dio , come  hanno  fatto  gli  Evan- 
gelisti, ed  abbiamo  detto  tutto;  assai  più  di  quello,  che 
potrebbero  dirne  infinite  lingue,  scriverne  infinite  pen- 
ne, pensarne  infinite  menti;  mentre  questa  dignità  porta 
con  sò  nna  specie  d' infinità.  E la  ragione  si  è , dice  l’ An- 
gelico S.  Tommaso , perchè  Dio  col  farla  sna  Madre  , 
giunse  a segno  tale  che  non  può  farla  maggiore,  nè  comu- 
nicarle una  dignità  più  sublime:  Beata  Virgo  ex  botto  infi- 
nito , quod  eet  Deve  : et  ex  hac  parte  non  potest  aliquid 
fieri  meline,  eicut  non  potest  aliquid  esse  meline  Deo.  Sic- 
come nna  pianta , soggiunge  Alberto  Magno  in  confer- 
ma di  ciò , siccome  una  pianta  si  stima  tanto  più  nobi- 
le , quanto  più  è nobile  e pregevole  il  frutto  che  produce , 
mentre  il  pregio  e la  nobiltà  de'  frntti  vanno  a riflettere 
sopra  della  pianta  che  gli  ha  prodotti , e la  rendono  al  pari 
di  loro  nobile  e pregevole  : così  la  gloria  e la  nobiltà  dei 
figli  va  a rifletterò  sopra  delle  madri  che  gli  hanno  genera- 
ti ; e questo  per  due  ragioni  : primieramente  perchè  le 
madri  no  sono  il  principio  ed  influiscono  più  de'  loro 
padri  alla  loro  formazione,  no  hanno  la  prima  cura  più 
immediata , e gli  nutriscono  colla  propria  sostanza.  In  se- 
condo luogo , perchè  di  tutta  la  grandezza  e di  tutte  quelle 
doti  e nobiltà  che  possono  acquistare  ad  essi  ne  sareb- 
be stato  affatto  impossibile  l'acquisto,  se  le  madri  non 
avessero  loro  data  resistenza  e la  vita;  onde  poi  è dovere , 
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che  la  gloria  de*  figli  vada  pure  ad  illustrare  ed  a rifondersi 
sopra  delle  madri  che  gli  hanno  generati.  E per  queste 
due  ragioni  che  militano  per  Maria  in  un  modo  infinita- 
mente più  forte  che  negli  altri,  dice  Alberto  Magno,  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ha  dovuto  riflettere  sopra  di  sua  Madre,  che 
fu  sola  a generarlo  senza  verno  altro  umano  concorso,  tutte 
le  sue  perfezioni  e tutta  la  sua  grandezza  ; e perciò  ren- 
dere la  di  lei  dignità  quasi  infinita  : Filiti*  infinita!  Mairi t 
bonitatem. 

I teologi  per  Spiegare  questa  gran  dignità  di  Maria 
paragonano  la  generazione  di  Gesù  Cristo  fatta  nel  seno  di 
Maria  colla  generazione  del  Verbo  Eterno  fatta  nel  seno 
dell’  Eterno  Padre,  non  solamente  per  far  vedere  che  latte 
e due  queste  generazioni  hanno  un  medesimo  figlio  ed 
uno  stesso  termine , come  abbiamo  già  detto , ma  ancora 
per  dimostrare , che  il  Figlio  di  Dio  siccome  in  quanto  alla 
sua  dignità  forma  lo  splendore  e la  gloria  dell’  Eterno 
Padre,  come  dice  S.  Paolo  : Splendor  gloriae,  et  figura  tub- 
ttantiae  ejut  : così  in  quanto  all’  umanità  forma  l’ onore 
e la  grandezza  della  Madre.  Forma  Gesù  Cristo  la  gloria 
e la  grandezza  della  Madre  non  solo  perchè , come  di  lei 
Figlio,  spande  egli  sopra  di  questa  sua  Madre  tutta  la  sua 
propria  gloria  ed  eccellenza , come  abbiamo  osservato  ; 
ma  anche,  per  un  volontario  ritorcimento  del  suo  amore  e 
della  sua  riconoscenza,  egli  a Lei  comunica  quanto  più 
può  di  tutta  la  sua  grandezza  e di  tutte  le  sue  perfezioni. 
Negli  altri  mortali  la  gloria  discende  da'  padri  a’  figli  : qui 
per  un  ordine  opposto  e retrogrado  rimonta  dal  Figliuolo 
alla  Madre.  Si  ; questo  Figlio  dell’  Altissimo  anche  quando 
non  era  già  nato  formava  la  gloria  di  colei  dalla  quale  do- 
veva nascere  ; e la  natività  che  doveva  venire  dell’  uno  già 
faceva  rispettare  c rendeva  gloriosa  la  natività  dell’  altra 
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thè  prima  era  avvenuta.  Maria  era  un’  aurora  che  (punta- 
va , ma  che  già  riceveva  il  suo  splendore  dal  Sole  che  do- 
veva seguirla  : ella  bensì  nella  sua  concezione  era  stata  un 
fiore  che  aveva  a sbocciare  ; ma  nei  momento  stesso  che 
sbucciava  veniva  nobilitato  dal  frutto  che  doveva  produr- 
re. In  somma  possiamo  dire  che  nella  di  lei  concezione  si 
faceva  quasi  un  contrasto  tra  la  grazia  e la  natura.  L’ or- 
dine della  natura  voleva  che  questa  concezione  della  Ma- 
dre avesse  preceduta  qnella  del  Figlio  ; ma  l’ ordine  della 
grazia  richiedeva  che  la  gloria  della  Madre  assolatamente 
derivasse  da  quella  del  Figlio.  Aht  Vergine  Santissima, 
voi  deste  un  corpo  al  vostro  Dio  ; e questo  era  il  fine  per 
cui  la  Provvidenza  vi  faceva  venire  al  mondo  : ma  voi , o 
mio  Gesù , sin  dal  primo  momento  della  vita  di  Maria  fa- 
ceste tutta  la  sua  grandezza  e tutta  la  sua  gloria.  E così  si 
avverò  in  essa  ciò  che  vide  S.  Giovanni  nell’  Apocalisse , 
cioè  una  donna  vestita  di  sole:  Signum  magnum  apparuit 
in  coelo,  mulier  amicta  sole.  Questa  donna , dice  S.  Ber- 
nardo, è appunto  Maria , la  quale  siccom’  ella  vestì  il  sola 
divino  Gesù  Cristo  col  manto  della  sua  umanità , cosi  è sta- 
ta vestita  da  lui  col  manto  della  di  lui  divinità:  Yeslit  eum , 
ti  vesti  tur  ab  eo.  Veslit  eum  substantia  earnis  ; et  ilie  vestii 
savi  gloria  sua  e Uajestatis.  Vestit  totem  nube,  et  ipsa  vesti- 
tur  a sole  (t).  Maria  nell'  ordine  naturale  veste  il  Figliuolo 
di  Dio  comunicandogli  realmente  tutto  ciò  che  egli  ha  come 
uomo , il  suo  cuore , la  carne,  la  sua  vita , ed  il  suo  sangue; 
ed  il  Figliuolo  di  Dio  comunica  a Maria  sua  Madre  nell’  or- 
dine soprannaturale  e divino  la  dignità  della  sua  persona, 
la  nobiltà  della  sua  natura,  e le  perfezioni  della  sua  divinità. 

Ora  posto  tutto  ciò , confusi  ad  abbagliati  da  tanta 


(i)  S.  Bernardo  Scr.  sopra  Signum  magnum. 
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grandezza  possiamo  dire  che  per  potere  Maria  crescere  in  di 
gnilà , solo  avrebbe  potuto  avvenire  se  lo  stesso  Dio  avesse 
potuto  crescere  in  perfezione;  k>  cbe  ben  conosce  ognuno 
che  ò impossibile.  Ma  tinchò  non  si  trovorà  un  Dio  mag- 
giore di  quello  che  racchiuse  nello  sue  casto  viscere,  nep- 
pure sarà  possibile  di  trovare  una  madre  più  grande  e più 
eccelsa  di  Maria  Madre  di  Dio.  Già  nel  formare  essa  l' On- 
nipotente ha  fatto  l’ ultimo  sforzo  del  suo  potere.  Ond’  ò 
che  potrebbe  fare  Dio  un  firmamento  che  sia  più  ricco  di 
stelle , un  cielo  più  grande , un  oceano  più  sterminato  e 
ricco  di  pesci , una  terra  più  fertile  e verdeggiante;  ma  non 
può  fare  una  Madre  più  sublimo  di  Maria  Santissima  si 
per  la  sua  dignità , che  per  i suoi  pregi.  Nel  fare  essa  ò 
stata  già  conferita  alle  pure  creature  tutta  quella  grandez- 
za , tutti  quei  doni  e tutta  quella  maestà  di  cui  sono  capaci 
nel  loro  essero  finito.  E perciò  quest’  augustissima  dignità 
di  Madre  di  Dio  è un  abisso  immonso,  da  cui  come  da  una 
vena  iodeficiente  ed  inesausta  sgorgano  in  lei  tanti  onori , 
tante  grandezze  e tante  attribuzioni , che  non  possono  mai 
concepirsi  o idearsi  da  monte  croata.  Come  la  figliuolaoza 
naturale  di  Dio  che  ha  Gesù  Cristo  ò la  sorgente  quasi  in- 
finita di  tutti  gli  onori  straordinari  dovuti  a lui , anche  in 
quanto  alia  sua  umanità  ; cosi  la  maternità  naturale  di  Dio 
che  ha  Maria  è la  fonte  di  tutti  gli  onori  che  competono  a 
lei.  E siccome  le  grandezze  di  Gesù  Cristo  non  possono  co- 
noscersi adequatamente  se  non  dal  solo  Dio  ; cosi  ancora 
solo  Dio,  dice  S.  Bernardino , può  conoscerò  le  grandezze 
e le  meraviglie  della  sua  Madre:  Tanta  est  perfectio  V ir- 
ginit , ut  soli  Deo  cognoscenda  reiervetur.  Solo  Dio,  ripe- 
tiamo, può  conoscerla,  neppure  gli  Angeli,  anzi  neppure 
Maria  stessa , per  dir  cosi.  Quantunque  sia  stata  di  sì  va- 
sta capacità  che  potò  comprendere  nelle  caste  viscere  un 
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Dio  fall'  Uomo  con  tutta  la  sua  immensità  ; tuttavia  Ih  nn 
certo  senso  neppure  ella  medesima  arrivò  a comprendere 
chi  ella  si  fosse,  e quanto  mai  fosse  grande  la  sua  dignità  ; 
onde  fu  che  quando  essa  per  gratitudine  dovette  confes- 
sare a S.  Elisabetta  la  sua  grandezza  e questa  sublimissima 
dignità  a cui  era  già  stata  innalzata,  non  potò,  come  nota 
S.  Agostino,  trovare  termini  ed  espressioni  da  spiegarla  : 
ffee  ipta  explicare  potuti  quod  capere  potuti  ; per  cui  biso- 
gnò che  in  cifra  esprimesse  il  tutto , con  dire:  Fedi  miài 
magna  qui  polene  est  ; quasi  che  sia  all’  intutto  vano  lo  spe- 
rare un'  altra  misura , diciamo  cosi , con  cui  si  potesse 
scandagliare  l’ altezza  di  si  grande  dignità , fuorché  con 
quella  della  stessa  e sola  onnipotenza  di  Dio. 

Ma  questa  grandezza  di  Maria,  che  apportò  a lei  tanta  glo- 
ria, se  è per  lei  la  causa  di  esigere  i nostri  più  profondi  omag- 
gi ed  adorazioni,  ò ancora  per  noi  il  motivo  fortissimo  della 
nostra  più  viva  confidenza  in  essa , poiché  tutta  l’impiega  a 
nostro  vantaggio.  Ood’é  che  noi  possiamo  porre  tanta  fidu- 
cia e tanta  speranza  nella  sua  proiezione , quanta  é ap- 
punto questa  sua  grandezza  medesima.  Tutto  perciò  pos- 
siamo sperare  da  lei  ; e niente  abbiamo  a temere  da  lei  : 
Spem  tuam  habent , o Deipara , dice  S.  Giovanni  Dama- 
sceno, talvabor ; de  fendo  nem  tuam  postidene , non  timebo. 
Ella  ci  terrà  come  figli  nel  suo  seno , senza  mai  lasciarci  ; 
ci  nutrirà  colle  poppe  di  sua  pietà  ; ci  difenderà  da’nemici; 
ci  ajuterà  e soccorrerà  in  tutt*  i nostri  bisogni , sia  in  quelli 
che  riguardano  la  nostra  eterna  vita , sia  in  quelle  neces- 
sità in  cui  ci  troviamo  sn  questa  terra.  A lei  dunque  rivolti 
non  dobbiamo  mai  stancarci  di  pregarla , di  supplicarla , e 
nel  tempo  stesso  di  amarla  e di  onorarla  qual  augusta 
Madre  di  Dio  e qual  tenera  Madre  nostra.  E non  dobbiamo 
fare  scorrere  giorno  senza  lasciare  di  dirle 
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PREGHIERA. 

Vergine  Santissima , vi  salato  di  cnore  e con  (atto  l'af- 
fetto per  la  gran  Madre  di  Dio  qaale  in  realtà  siete  roi: 
perciò  siete  la  più  fortunata  e felice  di  tutte  le  creature. 
Ma  questa  vostra  felicità  forma  ancora  la  mia,  benché 
sia  nato  e vissuto  fra  le  tenebre  del  peccato,  e per  conse- 
guenza in  pericolo  di  essere  per  sempre  infelice  nell’  infer- 
no ; perché  per  mezzo  vostro  spero  di  uscirne  e di  metter- 
mi per  la  strada  del  Cielo.  Vi  prego  perciò  di  darmi  un 
raggio  di  quella  luce  di  grazia  che  vi  circonda , affinché 
possa  piangere  quei  peccati  fra'  quali  io  mi  trovo,  e con  i 
quali  tanto  ho  offeso  il  mio  Dio;  e cosi  mediante  questa 
luce  spero  di  riacquistare  la  grazia  che  ho  perduta,  e di 
camminare  rettamente  per  la  via  del  Cielo  che  ho  smarri- 
ta. Si,  di  tanto  vi  prego  con  umile  e sincero  affetto,  povero 
peccatore  qual  sono,  e misero  vostro  figlio:  e tanto  per 
mezzo  rostro  spero  da  Dio  di  ottenere,  onde  potere  in  se- 
guito venire  nel  Cielo  a godere  quella  gloria  che  mi  ho 
acquistata  colla  vostra  intercessione,  e ringraziarvi  per  sem- 
pre di  quell’  affetto  che  mi  portate,  di  quella  materna  sol- 
lecitudine che  avete  avuta  per  me. 

Offerta. 

Vergine  Santissima  , non  mi  dimenticherò  mai  di  dire  : 
sia  benedetto  Gesù  Cristo  colla  sua  Santissima  Madre. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e 
tre  Salve  Regina  a Maria  Santissima. 

5G 


Digitized  by  Google 


MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Impegni  di  Maria  per  noi  come  anche  nostra 
Madre , e nostri  doveri  verso  di  lei  come  suoi 
figli. 


L essere  Maria  Madre  di  Dio  forma  per  lei , come  ab- 
biamo già  veduto,  una  gloria  si  grande  ed  augusta,  che 
I*  avvicina , per  quanto  è più  possibile , alla  stessa  divini- 
tà , colla  quale  la  pone  nella  più  mirabile  ed  intima  rela- 
zione. Ma  questa  stessa  Maternità  divina  l' unisce  ancora 
nel  modo  più  stretto  con  tutti  gli  uomini  ; poiché  siccome 
dall’  essersi  il  Figlio  dell’  Altissimo  fatto  uomo  nel  di  lei 
seno , n’  è derivato  il  più  naturale  rapporto  e più  stretto 
commercio  tra  Dio  e gli  uomini , cosi  questo  stesso  si  è per 
conseguenza  trasfuso  anche  tra  la  sua  Madre  divina  e tutti 
gli  uomini  medesimi.  Ond’è  che  in  quella  guisa  che  col  mi- 
stero dell'  Incarnazione  il  Dio  fati’  uomo  ci  ha  adottati  per 
suoi  fratelli,  per  questa  stessa  ragione  la  Madre  di  questo 
Dio  è anche  divenuta  nostra  Madre  di  adozione.  E per  questo 
dice  S.  Bernardino,  che  Maria  ricevè  una  diffusiva  fecon- 
dità dal  medesimo  Eterno  Padre  a generare  spiritualmente 
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lutti  noi  : ab  ipto  Patri  aeterno  recepii  fontalem  foecundita- 
tem  ad  generando s omnet  (1).  Gesù  Cristo  medesimo,  come 
di  già  dicemmo  nella  meditazione  del  giorno  XIII , lo  di- 
chiarò da  sopra  la  croce  poco  prima  di  spirare.  Questa 
rarità  consolante  ci  viene  istillata  qnasi  col  latto  ; e sin 
dalla  nostra  fanciullezza  noi  siamo  avvezzati  a chiamarla 
nostra  madre.  Ma  questa  nostra  figliuolanza  sarebbe  vana 
ed  a lei  ingiuriosa , se  noi  non  adempiamo  a due  doveri  : 
1*  nno  che  riguarda  la  sua  Maternità , l’ altro  che  riguarda 
la  nostra  figlinolanza.  Come  nostra  Madre  dobbiamo  porre 
in  lei  tutta  la  nostra  confidenza , e vivere  sicari  eh'  ella 
deve  avere  per  noi  tatto  l’ impegno  di  ajatarci  e di  soccor- 
rerci nelle  nostre  necessità.  Per  riguardo  a noi  medesimi 
dobbiamo  avere  una  condotta  tale  che  faccia  onore  ad  una 
nostra  Madre,  che  nel  tempo  stesso  è la  Madre  di  Dio  ; ed 
impegnarci  a farle  onore  co'  nostri  sentimenti  e colle  nostre 
virtù.  Queste  dae  verità  faranno  l’oggotto  dalla  medita- 
zione di  questo  giorno. 


I 

Se  Maria  è nostra  Madre , ella  non  può  non  amarci , ma 
amarci  con  no  amore  proporzionato  alla  grandezza  della  sua 
dignità  di  Madre  di  Dio  ed  alla  sublimità  delle  sue  virtù  e 
perfezioni  qnasi  infinite.  Il  suo  amore  per  noi  non  è per  an 
istinto  della  natura  come  nelle  altre  madri , ii  quale  per  ciò 
paò  essere  soffocato  dalle  altre  passioni  del  cuore;  ma  ò tutto 
opera  della  grazia  ed  impulso  dello  Spirito  Santo , che  nel 
formarla  sua  sposa  discese  in  essa  con  tutto  il  fuoco  del 
suo  amore  divino,  sino  a farla  essere  la  Madre  del  più  vivo 

(i)  T.  3.  Set.  Si. 
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e fervido  amore:  Ego  water  pulchrae  dilectionù.  Ora  so  il 
principale  dovere  di  ogni  figlio  è quello  di  amare  la  propria 
madre,  chi  può  comprendere  la  stretta  ed  essenziale  obbli- 
gazione che  ha  ogni  cristiano  di  amare  Maria?  E qual  mo- 
stro pià  deforme  poò  darsi  di  quel  che  sia  nn  cristiano , 
il  quale  non  abbia  nel  petto  un  cuore  che  sia  una  viva  ed 
ardente  fiamma  d’ amore  verso  di  questa  Madre  divina  che 
non  lascia  di  essere  anche  Madre  sua?  Se  dunque  voi  vi  pre- 
giate di  essere  suo  divoto  e suo  figlio,  dovete  amarla  ; ma  è 
necessario  amarla  come  vostra  protettrice  ed  avvocata  ; 
amarla  come  a quella  da  cui  sperate  tutto  ; amarla  come 
Madre  di  Dio,  e vostra  amantissima  Madre  ancora.  Il  no- 
stro cuore  in  quella  guisa  che  dev’  essere  sempre  più  av- 
vivato in  noi  dalla  persuasione  della  sna  grandezza , così 
la  considerazione  medesima  della  sua  grandezza  dev’  ecci- 
tare in  esso  la  più  forte  fiducia  nella  sua  protezione,  e nu- 
trire nella  nostra  mente  il  più  alto  rispetto  e la  più  pro- 
fonda venerazione  per  la  sua  dignità.  In  quanto  all*  idea  di 
sua  grandezza  chi  può  negare  senza  abiurare  tutta  la  fede 
cattolica  che  Maria  è la  Figlia  prediletta  dell'  Eterno  Pa- 
dre, la  Madre  vera  dell'  Eterno  Figlio,  la  Sposa  dello  Spi- 
rito Santo.  E se  Figlia  prediletta  dell’Eterno  Padre,  Figlia 
la  più  pura , la  più  santa , la  più  bella , cui  il  Padre  Dio 
ama  sopra  tutte  le  Creature  insieme,  che  non  potrà  sol 
cuore  di  un  tal  Padre  l’ intercessione  di  una  tale  Figlia  ? Se 
Madre  vera  dell’  Eterno  Figlio , chi  può  giungere  e capire 
la  forza  e la  violenza  amorosa  che  fanno  nel  cuore  di  un 
tanto  Figlio  le  suppliche  di  sì  cara  Madre?  Se  sposa  dello 
Spirito  Santo , un  tal  titolo , non  già  vano , ma  vero  e rea- 
le, che  peso  non  dà  sulle  comunicazioni  esterne  di  un  tale 
sposo , e sull'  effusione  di  tuli’  i suoi  doni  e di  tutte  le  sue 
grazie?  Poggiati  sopra  tali  ragioni  e sì  evidenti  verità , 
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iati’  i Padri  e Dottori  della  Chiesa  confessano  in  Maria  una 
potenza  illimitata  e quasi  infioita  ad  ottenere  qualsivoglia 
grazia  : Data  ut  tibi , così  le  dice  S.  Pier  Damiani , data 
est  tibi  omnis  potestà»  in  Coelo  et  s»  terra , ut  quidquid 
volturi*  valeas  impetrare  (1).  Voi , le  dice  S.  Germano  Pa- 
triarca di  Costantinopoli , avete  presso  Dio  il  potere  di  Ma- 
dre ; e non  ò possibile  che  non  siate  nelle  vostre  preghiere 
esaudita  da  quello  che  come  Figlio  ha  il  piacere  di  esaudirvi 
in  tutto , e perchè  Madre , di  puranche  ubbidirvi.  Essendo 
dunque  Maria  la  creatura  la  più  nobile,  la  più  augusta,  la 
più  santa  che  sia  uscita  dalle  mani  dell’ Onnipotente,  Ma- 
dre nel  tempo  stesso  di  Dio,  e Madre  nostra:  Madre  di 
Dio , per  cui  tutto  può  ; e Madre  nostra  amorosa , per  cui 
è tutta  impegnata  pel  nostro  bene,  ed  a far  servire  a nostro 
vantaggio  la  sua  potenza  senza  limiti , e tutta  sollecita 
ad  ottenerci  ciò  che  ci  bisogna , considerando , dico , tutto 
ciò,  chi  non  vede  l’obbligo  e lo  stretto  dovere  che  ab- 
biamo noi  suoi  figli  di  nutrire  per  questa  divina  Madre 
la  più  tenera  divozione,  la  più  viva  venerazione,  ed  i più 
profondi  sentimenti  di  rispetto  e di  stima  ? Il  rispetto  e la 
venerazione  dovuti  ad  una  persona  debbono  essere  sempre 
proporzionati  alla  sua  dignità  ; essendo  dunque  questa  in 
Maria  quasi  infinita , non  deve  avere  verso  sì  sublime  Si- 
gnora limite  veruno  nel  nostro  cuore  ; e la  tenerezza  di  no- 
stra divozione  per  lei  dev*  essere  senza  fondo  e senza  li- 
miti. Qoali  poi  fa  d’  uopo  che  siano  gli  atti  di  questo  ri- 
spetto o venerazione  che  dobbiamo  praticare  per  esserne 
veramente  divoti  e per  meritarci  sempre  più  la  sua  pro- 
tezione, già  l’ abbiamo  detto  altrove,  e non  mancherà  oc- 
casione di  sempre  più  parlarne  in  appresso. 
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In  secondo  luogo  è di  assoluta  necessità  di  far  rilucerò 
questa  figliolanza  di  Maria  ne’  nostri  costumi  ed  in  tutta 
la  nostra  condotta  ; tanto  quella  che  riguarda  i nostri  do- 
veri verso  Dio,  quanto  quella  che  dobbiamo  tenere  col 
nostro  prossimo.  Un  uomo , per  quanto  vile  sia  stata  la  sua 
nascita  e sia  basso  di  condizione,  tosto  che  venga  adottato 
da  un  Principe  per  proprio  figlio , fa  tutti  gli  sforzi  ed  usa 
tutto  il  suo  impegno  per  conformare  i suoi  eostumi  ed  il 
suo  procedere  al  novello  stato  di  nobiltà  e di  grandezza  a 
coi  è stato  innalzato:  poiché  questa  sua  novella  ed  illustre 
condizione  imprimerebbe  una  marca  di  obbrobrio  e d' in- 
famia a qualunque  azione  che  ad  essa  disconviene  ; mentre 
coll’  avvilire  e deturpare  la  nuova  dignità  alla  quale  ò stato 
elevato  , non  solo  degraderebbe  sé  stesso , ma  dippiù 
farebbe  il  più  grave  oltraggio  a colui  che  lo  ha  cavato 
dalla  sua  originale  viltà.  Col  peccato  di  Adamo  noi  era- 
vamo totalmente  decaduti  dalla  nostra  originale  grandez- 
za. Creati  per  essere  nel  Cielo  a parte  della  stessa  gloria 
e felicità  del  nostro  Creatore,  colla  ribellione  del  nostro 
primo  padre  Adamo  e della  nostra  prima  madre  Èva 
eravamo  precipitati  nell’  abisso  della  più  dura  schiavitù. 
Gesù  Cristo  ci  ha  riscattati  e ci  ha  rigenerati  : ed  in  virtù 
della  nuova  rigenerazione  che  abbiamo  ricevuta,  ci  ha  fatti 
di  nuovo  figli  del  suo  Padre  celeste,  ci  ba  restituiti  tutt’ i 
dritti  all’  eterna  beatitudine  che  avevamo  perduti,  asso- 
ciandoci per  suoi  fratelli;  e per  conseguenza  ci  ha  dichiarati 
figli  di  questa  sua  SS.  Madre.  Ora  se  tutti  i Cristiani  faces- 
sero riflessione  su  di  questa  dignità  del  loro  carattere , egli 
è di  sicuro  che  altra  cura  non  avrebbero  che  di  sostenerla 
colla  grandezza  delle  loro  azioni , e di  distinguersi  nella 
Chiesa  di  Dio  coll’  altezza  do’  loro  sentimenti  e colla  no- 
biltà de'  loro  desideri  tanto  più  luminosamente,  quanto  sa- 
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rebbe  maggiore  in  essi  e più  rivo  il  loro  attaccamento  ed 
affetto  a questa  loro  Madre  divina.  Solile , dice  perciò 
S.  Ambrogio,  ad  reliquorum  morlalium  umilia  vota  di- 
scendere. Guarda , o Cristiano , dice  S.  Leone , qual  ò la 
grandezza  del  tuo  rinascimento  , qual  è la  nobiltà  di  quel 
sangue  divino  che  col  battesimo  ò stato  in  te  trasfuso , 
qual  èia  gloria  della  tua  alleanza  colle  divine  persone: 
rifletti  qual  ò I’  eccellenza  del  capo,  quale  è la  dignità  del 
corpo  di  cui  sei  divenuto  membro  : ma  dietro  a queste  ri- 
flessioni pensa  che  ti  bisogna  sostenere  la  gloria  di  questa 
illustre  alleanza;  che  ti  è necessario  far  apparire  la  nobiltà 
di  quel  sangue  dal  quale  sei  stato  lavato  con  delle  azioni 
nobili  e generose  : ma  soprattutto  ti  è di  dovere  di  non 
oscurare  e disonorare  lo  splendore  di  questa  novella  na- 
scita alla  grazia  di  Dio  con  delle  azioni  basse  ed  inde- 
gne: Agnosce,  Christiane,  dignitatem  tuam,  et  divinai  eon- 
sors  factus  naturae  , noli  in  veterem  vilitatem  degeneri 
eonversatione  redire  (1).  Or  ciò  che  si  dice  por  la  ragione 
che  siamo  divennti  figli  di  Dio , vale  pure  per  riguardo  alla 
nostra  figliuolanza  verso  Maria.  La  dignità  di  figlio  della 
Madre  dello  stesso  Dio  come  v’  innalza  infinitamente  al  di- 
sopra dell’ umana  condizione,  così  v’impone  l’obbligo  di 
seguire  il  suo  esempio , di  camminare  sulle  orme  de’  passi 
suoi , e di  sforzarvi  ad  imitare  le  sue  virtù.  Quindi  non 
vi  ha  per  voi  maggiore  indegnità  e che  più  deturpi  si  alto 
grado  a cui  siete  stato  elevato,  quanto  menare  una  vita  tutta 
difforme  e contraria  alla  vita  che  menò  in  terra  questa  vo- 
stra Madre  e Regina  del  Cielo.  Con  quale  occhio  questa  Ma- 
dre della  purità  deve  guardare  come  suo  figlio  diletto  un  no- 


ti) Serra.  X.  de  Navit. 
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ino  sensuale  che  si  è dato  in  preda  a tutte  le  dissolutezze  della 
carne  T Mentre  essa  per  amore  a questa  virtù  si  era  prote- 
stata di  pur  anche  rinunziare  di  essere  la  Madre  di  Dio,  se 
tale  dignità  non  fosse  stata  possibile  sonza  che  avesse  ri- 
nunciato a questa  virtù,  mentre  per  meglio  custodirla  si 
era  rinchiusa  nel  Tempio  alla  tenera  età  di  tre  anni  ; con 
qual  cuore  deve  riconoscere  per  sua  figlia  quella  donna 
tutta  mondana , attaccata  alla  vanità , al  vestire  il  più  im- 
modesto e scandaloso  ; che  non  fa  altro  studio , se  non 
quello  d’ introdursi  nel  cuore  degli  altri , nè  nutrisce  altri 
desideri  se  non  di  dare  ad  ognuno  il  proprio  cuore?  Questa 
Madre  dell’  Onnipotente,  che  non  di  altro  si  occupò  sulla 
terra  che  ad  amare  il  suo  Dio , nulla  mai  fece  e nulla  pen- 
sò che  non  fosse  stato  di  piacere  e di  gloria  di  Dio,  quale 
compiacimento  può  ella  avere  di  vedersi  stimata  per  Madre 
da  quel  gioviue  libertino,  perduto  in  tati' i vizt,  e che  non 
ha  altro  di  cristiano  se  non  il  nome?  Quale  onore  è per 
questa  Madro  divina  mentre  che  essa  ò tutta  tenerezza  per 
noi  e tati*  amore  pel  nostro  bene,  l’avere  poi  per  figlio  o 
per  figlia  una  persona  che  ha  il  suo  cuore  sempre  inasprito, 
che  non  sa  nutrire , se  non  sentimenti  di  vendetta  e di  an- 
tipatia contro  chiunque  gli  fa  qualche  offesa?  No,  fratello 
mio , e voi , o sorella  benedetta  , se  volete  tirare  sopra  di 
voi  la  benevolenza  e tutte  le  benedizioni  di  questa  Madre 
divina,  ò necessario,  dice  S.  Bernardo,  che  no  imitiate 
le  virtù  : Agnotcit  Virgo , et  diligit  diligente s te,  et  prope 
ett  invocantibus  te,  praetertim  iit , quos  videt  conformes  sibi 
factos  in  charitate  et  humilitate  (1).  Il  vero  figlio  e la  vera 
figlia  di  Maria  Santissima  è quella  persona  che  cerca  som- 


(i)  S.  Bernarilo  Stip.  Salve. 
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prò  più  di  piacerò  a questa  sua  Madre  ; e dice  tra  sè  : 
Io  sono  figlio,  sono  figlia  della  Madre  dello  stesso  mio 
Dio  ; non  devo  dunque  io  vivere , nò  agire , se  non  come 
tale;  e tutte  le  mie  azioni  debbono  portare  questo  carat- 
tere di  mia  figliuolanza  di  lei.  Bisogna  che  io  tratti , parli 
ed  operi  da  per  tutto  come  un  suo  vero  figlio,  o una  sua 
vera  figlia;  e che  da  quanto  si  vede  in  me  si  possa  da 
tutti  conoscere  cbi  sono  io , od  a chi  appartengo  : Sit  co- 
bi» , dice  8.  Ambrogio , tanquam  in  imagine  detcripta  Vir- 
ginità» , vitaque  Maria e,  in  qua  velut  in  tpeculo  refulget 
specie»  castitatis , et  forma  virtuti»  (1).  Ecco  ciò  che  de- 
ve assolutamente  fare  chiunque  veramente  si  riconosce  e 
si  pregia  di  avere  per  Madre  colei  eh’  ò dotata  di  una  san- 
tità tale , che  solo  è inferiore  alla  santità  infinita  dello 
stesso  Dio.  Quindi  non  solo  esso  detesta  ogni  peccato 
grave,  ha  in  orrore  ogni  impurità  sia  di  azione  sia  di  pen- 
siero, fogge  ogni  atto  ed  ogni  parola  che  sia  di  offesa  di 
Dio , ma  dippiù  si  affatica  sempre  più  di  acquistare  tutte 
le  virtù,  e fa  de’ continui  sforzi  per  togliere  dal  suo  cuore 
tutto  ciò  che  non  piace  a questa  sua  cara  Madre  ; e nel 
tempo  stesso  è sempre  più  attento  ed  impegnato  a spe- 
gnere le  sorprese  dell’  ira , gl’  impeti  del  tomperamento , i 
movimenti  della  vanità  , a troncare  gli  eccessi  dell’  amor 
proprio , le  compiacenze  della  superbia , i pericoli  della 
amicizia , gli  scogli  dell’  ambizione , e lo  fa  sempre  più  te- 
mere che  non  prenda  le  proprie  inclinazioni  por  i suoi  do- 
veri, e gli  abusi  che  oggi  si  cercano  di  giustificare  , e ri- 
guardarli come  tante  regole  e tante  leggi  che  deve  segui- 
re. Bella  cosa  è il  confessarsi  e dichiararsi  per  figli  della 


(i)  S,  Ambrogio  Kb.  II.  de  Virg. 
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Madre  di  Dio  : o pochi  cristiani  trovato  che  non  si  gloriano 
e non  si  compiacciono  di  questo  titolo , e che  non  credono 
di  meritarne  l’ amoro  e la  protezione  con  poche  divozioni 

esterne , con  qualche  omaggio  che  le  prestano , malgrado 
che  poi  non  fanno  conto  veruno  nò  di  Dio  suo  Figlio,  nè 
della  sua  legge.  Ma  ripetiamo  con  S.  Alfonso,  che  tutte 
questo  esterne  dimostrazioni  di  affetto  o di  Ggliuolanza 
piacciono  assai  alla  Madre  insiemo  ed  al  Figlio  ; ma  qualora 
però  sono  unite  ad  una  condotta  di  vita  che  non  deturpi 
e smentisca  la  stima  che  si  mostra  per  tale  Ggliuolanza , o 
almeno  si  ha  dell'  impegno  e si  fanno  degli  sforzi  continui 
per  giungere  a questa  condotta  : Imitamini  Matrcm  Virgx- 
nem,  quoniam  non  tantum  illi  prodest  noitra  laudatici,  quam 
tiobis  tjus  tmitatio  (t).  So  cosi  farete,  se  v’impegnerete  a 
vivere  quale  vero  suo  figlio , quale  vera  figlia  di  Maria  , 
rallegratevi  pure  di  questa  eccelsa  dignità  di  cui  siete  in- 
vestito ; questa  sarà  per  voi  una  sorgente  di  tuli’  i beni 
non  solo  che  riguardano  l’ eternità , ma  di  ogni  sorta  di 
beni  ancora  temporali.  Tutte  lo  grazie  che  vi  bisognano 
per  fortificare  la  vostra  mente  a resistere  a tutto  lo  pas- 
sioni ed  a praticare  con  prontezza  e fervore  tutte  lo  virtù 
che  vi  sono  necessario  per  la  vita  eterna , tutte  pioveranno 
sopra  di  voi.  L’  amore  stesso  che  porterete  a questa  Ma- 
dre di  Dio  raddolcirà  lutt'  i rigori  della  legge  di  Dio , e 
cambierà,  secondo  le  promesse  di  Gesù  Cristo,  il  suo  giogo 
che  sembra  al  Mondo  insopportabile , in  un  giogo  per  voi 
dolce  e soave.  A lei  ricorrendo  in  tutt’  i mali  della  vita 
presente,  potreto  con  fiducia  sperare  conforto,  ajuto  e 
sollievo.  Specialmente  poi  quando  sarete  all’  estremo  dei 


(1)  S,  Hildcph.  Semi,  de  Assump. 
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vostri  giorni , vedrete  cogli  occhi  già  moribondi , come  già 
altrove  abbiamo  detto , il  seno  della  gloria  che  ri  aspetta  , 
ed  il  Piglio  di  Dio  con  questa  sna  Santissima  Madre  già 
preparato  ad  accogliervi.  Vedrete  il  Paradiso,  quella  pa- 
tria immortale  e di  felicità , per  acquistarvi  la  qnale  Maria 
Santissima  tanto  faticò  insiemo  col  Figlio  medesimo,  già 
aperta  per  voi.  Cosi  dopo  «ma  vita  sicora  e tranquilla  in 
questo  mondo  onderete  ad  unirvi  trionfante  e glorioso  a 
tutti  gli  Angeli  ed  a luti’  i Santi  dei  Cielo.  Altro  non  vi  ò 
necessario  di  fare  per  conseguire  tutto  ciò , che  vivere  da 
vero  suo  figlio , o sua  figlia , e non  già  dì  solo  nome , 
come  siete  stato  finora , e forse  pure  lo  siete  ancora.  Per 
mutarvi  vi  bisogna  1'  ajuto  e la  grazia  di  Dio,  e questa  ap- 
punto avete  a cercarla  a questa  Madre  di  Dio  medesima  e 
Madre  nostra. 

PREGHIERA  DI  S.  ALFONSO. 

O Madre  mia  Santissima,  com’è  possibile  che  avendo 
nna  Madre  così  santa,  io  abbia  da  essere  cosi  iniquo?  Una 
Madre,  che  tutta  arde  di  amore  verso  Dio,  io  abbia  da  ama- 
re le  creature?  Una  Madre  così  ricca  di  virtù , ed  io  abbia 
da  essere  cosi  povero?  Ahi  Madre  mia  amabilissima,  è vero, 
io  non  merito  di  esser  più  vostro  figlio , perchè  troppo  me 
ne  son  renduto  indegno  colla  mia  mala  vita.  Mi  contento 
che  mi  accettiate  per  vostro  sorvo  ; e por  esscro  ammesso 
fra’  più  vili  servi  che  voi  avete,  son  pronto  a rinunziare  a 
luti’  i regni  della  terra.  Si,  mi  contento  ; solo  vi  prego  però 
a non  proibirmi  di  chiamarvi  Madre  mia.  Questo  nome  tatto 
mi  consola  , m’ intenerisce , e mi  ricorda  I’  obbligo  che  ho 
di  amarvi.  Questo  nome  mi  anima  a confidare  assai  in  voi. 
Quanto  più  mi  atterriscono  ì miei  peccati  e la  divina 
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giustizia,  tanto  maggiormente  mi  sento  confortare,  in  pen- 
sare che  voi  siete  la  Madre  mia.  Permettetemi  dunque 
che  io  vi  dica:  Madre  mia , Madre  mia  amabilissima.  Così 
vi  chiamo,  e cosi  voglio  sempre  chiamarvi.  Voi  dopo  Dio 
avete  da  essere  sempre  la  mia  speranza , il  mio  rifugio , 
e ’l  mio  amore  in  questa  valle  di  lagrime.  Così  spero  mori- 
re , consegnando  in  quell’  ultimo  momento  1’  anima  mia 
nelle  vostre  sante  mani , o dicendo  : Madro  mia , Madre 
mia , ajutatemi , abbiate  pietà  di  me.  Ama». 

Offerta. 

Vergine  Santissima,  vi  prometto  di  sempre  salutarvi  col- 
l’ Angelico  saluto  Ave  Maria  quante  volte  mi  si  presenta  la 
vostra  immagine. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e 
tre  Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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S»  faccia  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Virtù  da  praticarti  particolarmente  nella  giornata, 

Pregate  più  spesso  Dio  nel  corso  della  giornata 
che  illaminasse  tanti  infedeli  e tanti  incredali. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Maria  è nostra  corredentrice. 


Era  Maria  comparsa  nel  Mondo  come  nna  fausta  e ri- 
dente aurora.  Fu  questo  l’ oggetto  dello  nostre  meditazioni 
ne’ primi  giorni  di  questo  mese.  Sin  dal  suo  primo  compa- 
rire tutta  bella,  colma  di  tutte  le  virtù,  o tutta  risplendente 
di  luce  coleste  annunziava  al  genere  umano  che  il  Dio  delle 
misericordie  erasi  giù  mosso  a compassione  di  esso  ; che 
erano  prossimo  a dissiparsi  le  tenebre  di  quella  tetra  e fatale 
notte  di  morte , che  per  tanti  secoli  lo  aveva  ingombrato  ; 
che  già  era  por  ispuntare  per  tutti  i figli  di  Adamo  il  lieto 
giorno  di  grazia  o di  vita  eterna.  Ma  non  era  stato  questo  il 
solo  fine  della  di  lei  venuta.  Di  lutti  questi  favori  del  Cielo 
e tratti  della  divina  misericordia  che  venne  ad  annunziarci, 
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di  tatti  qaesti  benefici  che  ci  presagiva  colla  sna  venata  , 
ella  medesima  doveva  esserne  a parte  : tatto  dopo  di  Dio 
doveva  venirci  da  lei  medesima  : venerunt  mihi  omnia  bona 
pariter  cum  illa.  Con  Maria  o per  Maria  dovevasi  il  latto 
operare.  Ella  venne  nel  Mondo  apposta  per  muovere  il  cuore 
di  Dio  a mandare  in  terra  il  suo  Figlio.  Ella  venne  apposta 
per  aiutarlo  e cooperarsi  con  lai  nella  grand  'opera  di  no- 
stra salate.  Ella  era , che  colle  sue  virtù  e con  i suoi  me- 
riti doveva  accelerare  il  gran  mistero  dell’  Incarnaxione 
del  Verbo.  Ella  era  che  doveva  essere  la  collega  , la  com- 
pagna e la  coadintrice  di  questo  Dio  in  terra , vincitrice 
dell’inferno  insieme  con  Dio,  corredentrice  del  genere  ama- 
no : quae  timul  cum  Deo  in  hi s quae  Dei  sunt  partem  habere 
digna  fuit,  come  si  esprime  S.  Metodio  (l).'E  questa  è la 
ragione , per  coi  Salomone  vide  Maria  , che  si  alzava  dalla 
terra , che  appariva  nel  Mondo  non  solo  ridente  come  l’ au- 
rora , ma  ancora  bella  come  la  lana  : quae  est  ista  , quae 
progreditur  quasi  aurora  consurgens  , pulchra  ut  luna?... 
Poichò  siccome  la  lana , benché  riceva  tutta  la  sua  luce  dal 
solo , ciò  non  ostante  non  lascia  d’ influire  insieme  col  sole 
medesimo  alla  produzione  delle  piante , alla  fecondità  della 
terra , alla  formazione  de’  metalli , ed  a tutte  le  altre  opere 
della  natura  ; così  Maria , benché  riceva  latte  le  sue  doti , 
tutte  le  sue  virtù,  e tutta  la  sua  efficacia  da  Dio,  tuttavolta 
non  lascia  di  concorrere  insieme  con  Dio  medesimo  al  ri- 
scatto , alla  salute , ed  a tutta  la  felicità  del  Mondo  : simul 
cum  Deo  in  his  quae  Dei  sunt  partem  habere  digna  fuit.  E 
ciò  appunto  formerà  l’ oggetto  della  nostra  meditazione  in 
questo  giorno. 

Nella  redenzione  del  Mondo  può  dirsi  che  Dio  abbia 


(i)  Orat.  in  Hypap. 
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fatto  una  cosa  simile  a quella  che  fece  nel  crearlo.  Dopo 
aver  Dio  creato  e cieli,  e stelle  , e mari,  e terra,  e dopo  di 
aver  formato  l’ uomo  come  padrone  di  questo  grandi  ope- 
re, egli  volle  anche  formargli  una  compagna,  quale  fu  Èva, 
affinchè  ella  1’  avesse  aiutato  in  tutti  i suoi  bisogni , ed 
avessero  insieme  goduto  del  frutto  di  questa  bella  macchi- 
na. Non  est  bonum  tese  hominem  solum  , faciamut  et  adju- 
torium  simile  sibi.  Della  stessa  maniera  nel  riparare  questo 
Mondo  già  perduto , quasi  non  fosse  stato  buono  ripararlo 
da  sè  solo  , volle  Dio  dargli  una  compagna  , affinchè  come 
Èva  aveva  aiutato  Adamo  a rovinarlo , così  ella  aiutasse , 
per  dir  così , Dio  a ripararlo  : o questa  fu  appunto  Ma- 
ria. E siccome  Èva  aveva  spinto  colla  sua  intemperanza 
Adamo  a perderlo,  cosi  Maria  avesse  indotto  colle  sue  virtù 
il  Dio  Salvatore  ad  accelerarne  la  riparazione  ed  il  riscat- 
to. Erasi  già  decretato  negli  eterni  consigli  la  redenzione 
ed  il  riscatto  dell’  uomo  già  perduto.  Ma  1’  uomo  co’  suoi 
demeriti  e peccati  ne  ritardava  sempre  più  l’ esecuzione , e 
si  rendeva  sempre  più  indegno,  che  presto  si  compisse  que- 
sta grand’opera.  Continue  erano  le  lagrime  de’  popoli,  i so- 
spiri de’ patriarchi  e de’ profeti , che  chiedevano  1’  aspet- 
tato Salvatore  : ma  con  tutto  ciò  lasciò  Dio  correre  qua- 
ranta secoli  intieri , senza  che  dell’  infelice  genere  umano 
si  muovesse  a compassione.  Nasce  però  la  bella  stella  di 
Giacobbe , Maria  Santissima  ; e non  appena  che  esce  dallo 
mani  di  Dio  tutta  avvampante  di  fuoco  d’amore  e tutta  fol- 
goreggiente di  luce  celeste , che  volgendo  gl’  illuminati 
sguardi  della  sua  mente  sulle  catene  dalle  quali  era  avvinto 
l’uomo,  tosto  se  no  muove  a compassiono  , o già  comincia 
ella  a perorare  la  causa  del  Mondo  perduto  : e la  perora 
con  tanta  forza  ed  energia  , con  tanta  efficacia  ed  amore , 
che  muove  a pietà  di  esso  il  cuore  di  Dio , a mandare  il 
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sao  Figlio  in  terra  a vestirò  emana  carne  pel  cornane  ri- 
scatto : Pro  hit , cioè  per  noi , dice  Ugono  di  S.  Vittore , 
prò  hit  indesinenter  oravit , prò  hit  sollicita  fwit , prò  hit 
orando  traudita  futi,  dicente  Angelo  Gabriele:  invenisti 
gratiam  apud  Deum , talicet  gratiam  quam  quaerebas  (1). 
Ed  è troppo  giusta  la  riflessione  di  questo  divoto  di  Ma- 
ria. Infatti  l'Angelo  la  salata,  e la  chiama  piena  di  grazie  : 
Ave  gratia  piena;  e poi  soggiunge:  Invenisti  gratiam,  avete 
già  avuta  la  grazia  da  Dio.  E qual  grazia  poteva  più  avere, 
so  già  era  piena  di  grazia?  Gratiam , ripiglia  il  medesimo 
Ugone,  gratiam  quam  quaerebat,  quella  grazia  appunto  che 
continuamente  cercava.  Desiderava  1’  umile  verginella  la 
venula  del  Messia  , V incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  ; a 
questa  erano  diretto  tutte  le  suo  fervorose  preghiere , a 
questa  avovano  di  mira  tult’  i suoi  ardenti  sospiri  : onde 
nel  dirgli  l'Angelo  : Invenisti  gratiam,  non  altro  volle  farle 
intendere  , se  non  che  aver  ella  già  ottenuto  la  venuta  del 
Redentore  nel  Mondo.  Si,  o Maria,  voleva  dirle , già  sono 
stato  esaudite  le  vostre  preghiere;  presto  vedrete  adempiti  i 
vostri  voti , voi  avete  chiesta  a Dio  la  salute  del  Mondo  ; e 
per  vostro  riguardo  essa  sarà  accelerata.  Per  vostro  riguar- 
do, o Maria,  il  Cielo  fedele  alle  sue  promesse  raduDa  le  nubi 
feconde,  dalle  quali  ne  pioverà  la  rugiada  di  vita  e di  grazia. 
Per  vostro  riguardo  quel  Giusto,  quel  Messia,  quel  Principe 
della  pace,  atteso  da  lauti  secoli , chiamato  da  tanti  voti  e 
sospiri,  figurato  da  tanti  Patriarchi , già  si  avanza.  Per 
vostro  riguardo , o Porgine , i colli  si  abbassano , i monti 
si  appianano  sotto  I suoi  piedi  per  aprirgli  più  presto  il 
passaggio.  Per  vostro  riguardo  il  Dio  di  Giacobbe  volge 
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uno  sguardo  propizio  sopra  il  suo  popolo  ; o già  viene  ad 
asciugare  lo  lagrime  di  Sion , a cancellare  l’ obbrobrio  di 
Israello , a rialzare  le  rovine,  a riparare  gli  avanzi  del  Ge- 
nere umano.  Per  vostro  riguardo  finalmente,  o Vergine,  il 
Figliuolo  di  Dio  già  discende  dagli  splendori  de’  santi  cbe 
illuminano  la  sua  eterna  origine , già  questo  sole  di  giusti- 
zia viene  ad  ecclissarsi  nel  Mondo,  ed  a nascere  tra  gli  uo- 
mini. Ecce  , perciò  , ecce  concipies  et  paries  ; ed  in  segno 
eh’  egli  lo  fa  a vostro  riguardo , egli  vuole  che  voi  stessa 
siate  la  sua  Madre. 

E per  verità  se  , al  dire  di  S.  Tommaso  , Maria  meritò 
di  giustizia  un  sì  alto  grado  di  purità  , che  ben  la  faceva 
degna  di  esser  Madre  di  Dio , eum  puritatis  gradum  me- 
niti, ut  congrue  esset  Mater  Dei , come  parla  questo  dot- 
tore, qual  motivo  dopo  il  nascimento  di  sì  nobile  creatura 
poteva  più  trattenere  il  pietósissimo  Dio  a mandare  nel  mon- 
do il  suo  Salvatore?  Poteva  più  addursi  la  ragione  di  pri- 
ma , cioè , che  tutti  gli  uomini  immersi  nei  fango  della  libi- 
dine e dimentichi  di  Dio,  si  rendevano  sempre  più  indegni 
ed  immeritevoli  di  un  tanto  favore?  Sì  ; ma  so  lo  erano  gli 
altri  uomini,  non  lo  era  Maria,  in  cui  già  Dio  aveva  veduto 
tutto  ciò  che  la  sua  sapienza , la  sua  santità  e la  sua  giusti- 
zia infinita  risguarda  solo  degno  di  stima  e di  premio  ; una 
innocenza  della  quale  quanto  restano  attoniti  i Serafini  del 
cielo , altrettanto  è essa  sollecita  ad  occultare  agli  uomini 
della  terra  ; un  amore  alla  solitudine  che  la  mantiene  nel 
più  forte  e costante  impegno  di  non  fare  apparire  tutti  i 
tesori  infiniti  di  grazie  o di  doni  celesti  che  ornavano  la 
sua  anima;  un  cuore  si  acceso  di  amore  per  Dio  , che  è si- 
mile ad  un  incendio  il  quale  di  giorno  e di  notte  alzava  al 
cielo  le  sue  fiamme  , senza  che  neppure  il  sonno  ne  avesse 
punto  diminuita  la  veemenza  e I’  ardore.  Dippiù  , se  nel 
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corso  <le'  secoli  precedenti  nessuna  di  quelle  donne  illustri 
che  l'illuminarono  fu  stimata  da  Dio  degna  o capace  di  es- 
sere la  Madre  del  suo  Figliuolo,  questo  non  più  si  avverava 
dopo  la  creazione  di  Maria , in  cui  giù  egli  vi  ha  scorto  un 
coraggio  , a cui  altro  non  mancava  che  l’ occasione  di  se- 
gnalarsi con  i sacrifizi  più  eroici  ; una  perfetta  rassegna- 
zione a’  decreti  della  provvidenza  la  più  severa  ; un  cuore 
troppo  nobile  e troppo  vasto  , atto  ad  accogliere  dentro 
di  sè  l’ immensità  di  un  Dio.  Conveniva  dunque  in  ogni 
conto  alla  divina  misericordia,  che  dopo  la  felice  comparsa 
sull'  orizzonto  di  questo  mondo  di  questa  creatura  sì  ec- 
celsa ed  avventurosa , più  non  avesse  tardato  a mandare 
il  desiderato  Salvatore,  e che  a di  lei  riguardo  avesse 
tatti  noi  altri  consolati.  Quindi  ella  stessa  che  l’ aveva  ti- 
rato in  terra  colle  sue  preghiere  e collo  splendore  di  sue 
virtù,  conveniva  puro  che  divenisse  sua  Madre  e sua  com- 
pagna in  quosta  grande  opera  di  misericordia  o di  grazia. 
Ella  perciò  insieme  col  Figlio  divenne  la  mediatrice  tra  il 
cielo  e la  terra  , e lo  strumento  di  nostra  salute.  Da'  meriti 
del  sangue  di  questo  Uomo  Dio  dobbiamo  certamente 
aspettare  tutta  la  nostra  giustizia  e la  nostra  salate  ; ma 
l' applicazione  do’  suoi  meriti , e 1’  effusione , per  dir  cosi , 
di  questo  sanguo  adorabile , tutto  lo  riceviamo  dalle  mani 
di  Maria.  Iddio  poteva  darci  un  Redentore  per  via  di  crea- 
zione , come  il  primo  uomo  Adamo  , formandolo  senza  il 
concorso  di  una  Madre:  ma  egli  amò  meglio  di  darcelo  per 
via  di  generazione;  e Maria  aveva  ad  essere  la  depositaria 
di  questo  tesoro  inestimabile  ; dalle  sue  mani  purissime  noi 
dovevamo  ricevere  questo  dono  ineffabile  ; ella  stessa  era 
quella  che  doveva  dare  al  Mondo  il  nostro  liberatore  ; dal 
suo  sangue  aveva  a formarsi  quel  sangue  divino  che  poi  do- 
veva scorrere  per  noi  sul  Calvario.  Noi  a lei  siamo  debitori 
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di  questa  vittima , che  offerta  a Dio  l’ha  talmente  placato r. 
che  dal  Dio  dell’  ira  o dello  vendette  1’  ha  fatto  divenire 
il  Dio  della  mansnetndine  e di  misericordia.  E perciò  pos- 
siamo noi  dire  con  i santi  Padri  e con  (otti  i teologi  , 
cbo  la  Santissima  Vergine  non  è nata  , se  non  per  Gesù 
Cristo  ; o che  essa  non  venne  al  mondo  , che  per  dare  n 
lui  la  vita.  Questa  è senza  dubbio  la  ragione , per  cui  il 
vangelo  fa  nna  enumeraziono  esatta  degli  antenati  di  que- 
sta Vergine,  e finisco  finalmente  in  Gesù  Cristo  , per  diro 
eh’  egli  appunto  fu  il  motivo  per  cui  Maria  venne  al  mon-> 
do  ; giacché  nel  di  lei  seno  questo  Figlio  di  Dio  doveva 
prendere  la  natura  umana , e stabilire  la  pace  tra  il  cielo 
e la  terra.  Negli  antichi  tempi  della  cieca  gentilità  , quan- 
do due  popoli  nemici  conchiudevano  la  paco  , erano  soliti 
di  sottoscriverla  dentro  de’  loro  tempi  sopra  degli  altari , 
affine  di  renderla  più  ferma  ed  inviolabile  colla  santità  di 
questi  luoghi  : così  in  un  corto  modo  si  è conchiusa  la 
pace  tra  Dio  e gli  uomini  nel  seno  di  Maria  Santissima  , 
eh’  è quel  tempio  sacrosanto  dove  il  Figliuolo  di  Dio  è 
divenuto,  dice  S.  Dionigi  Alessandrino,  nostro  pontefice 
e nostro  mediatore:  Ih  tpta  Rex  gloriai  factus  eit  Ponti- 
fex  ; e dove  ha  egli  preso  tutto  ciò  eh'  era  necessario 
a questa  grand’  opera  di  misericordia  e di  salute.  Chi  fa 
da  mediatore  dove  tenero  insieme  lo  due  estremità  che 
vuole  «ingiungere,  e dove  riunire  nella  sua  persona  le  due 
parti  interessate  cho  vuole  accordare.  Ora  siccome  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  doveva  faro  il  mediatore  di  pace  tra  un  Dio 
oltraggiato  , e gli  nomini  cho  gli  avevano  fatti  questi  ol- 
traggi ; così  era  conveniente  cho  avesse  accoppialo  nella 
sua  persona  la  natura  divina,  o quella  dell’uomo,  affinchè 
avesso  potuto  maneggiare  gl’  interessi  di  queste  duo  parti 
opposte  con  ugnale  zolo  ed  impegno.  Ora  avendo  egli  sin 
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dall’  eternità  la  natura  divina , prese  dal  seno  di  Maria  la 
natura  umana , come  la  seconda  parte  necessaria  al  suo  uf 
fido.  Secondo  gli  eterni  divini  consigli  non  doveva  farsi  la 
nostra  redenzione  o la  nostra  riconciliazione , se  non  per 
via  di  sacrifìcio , e di  sacrificio  di  valore  infinito.  Oltrag- 
giato dagli  uomini  un  Dio  d’ infinita  maestà  , era  già  de- 
cretato , che  il  suo  Figlio  medesimo  avesse  dovuto  render- 
gliene una  condegna  soddisfazione  ; e perciò  volle  questi 
umiliarsi , patirò  o spargerò  il  sangue  per  noi  ; affinché 
come  gli  uomini  avevano  impiegale  le  loro  membra  per  ol- 
traggiare la  sua  gloria,  cosi  egli  vi  contribuisse  colle  suo  per 
riparare  tali  oltraggi.  Ciò  egli  far  non  poteva  nella  sua  di- 
vina natura  , poiché  le  umiliazioni  importano  non  solo  mi- 
norità , ma  anche  diversità  di  natura , non  potendo  umi- 
liarsi a sè  stesso,  nè  a chi  non  è maggiore , ma  uguale  a sé 
medesimo.  Per  cui  non  avrebbe  potuto  il  Figliuolo  di  Dio 
umiliarsi  all'Eteroo  Padre  , di  cui  aveva  la  stessa  natura  , e 
quindi  non  ora  esso  minore,  ma  a lui  uguale.  Per  la  stessa 
ragione  come  Dio  infinitamente  beato  ed  immutabile  non 
poteva  assoggettarsi  nè  a pene , nè  a tormenti , e molto 
meno  poteva  morire,  essondo  egli  l'Autore  della  vita  o 
la  stessa  immortalità.  Dovè  perciò  assumere  una  vita  per 
poter  morire , un  sangue  per  essere  sparso , un  corpo  per 
esser  sacrificato  : e tutto  ciò  il  Figlio  di  Dio  ha  ricevuto 
da  Maria.  Questa  nobile  creatura  è appunto  Colei  che 
gli  diede  un  corpo  per  essere  flagellato , una  testa  per 
essero  coronata  di  spine,  delle  mani  per  essere  traforate, 
un  cuore  per  essere  trafitto , e lo  pose  in  istato  di  poter 
essere  nostra  vittima , e conseguenlemento  di  poterci  ri- 
conciliare  con  Dio  ed  operare  la  nostra  salute.  Ella  lo 
ha  aiutato  pure  in  questa  sì  grand'opera,  che  solo  ap- 
partiene a Dio,  o che  è il  capo  d’opera  della  sapienza 
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e della  potenza  di  Dio.  Ella  se  De  ha  divisi  con  Ini  tuli’  i 
travagli.  E noi  perciò  vediamo  che  sin  dal  principio  del- 
V Incarnazione  del  Figlio  , egli  sempre  agì  di  concerto 
con  lei , ed  essa  operò  di  concerto  con  Gesù  Cristo  per 
la  salute  del  Mondo.  Difatti  so  Gesù  Cristo  vuol  subire  la 
pena  umiliante  della  Circoncisione  imposta  a tati’  i di- 
scendenti di  Abramo  , vedesi  Maria  presedere  a questa 
dolorosa  operazione.  Se  Gesù  Cristo  nella  sua  infanzia  si 
presenta  a suo  Padre  nel  tempio  , Maria  superiore  a tutti 
i pontefici , da’  quali  ò uscita,  e rappresentando  gli  anti- 
chi giusti  che  I’  hanno  preceduta , ed  i santi  della  nuova 
legge  che  le  verranno  dopo  , Maria  , dico  , prestò  il  suo 
ministero  e le  sue  mani  per  offerire  ali'  Eterno  Padre 
l' ostia  pacifica  che  faceva  la  speranza  dell’  antica  legge 
o la  consolazione  della  nuova.  Se  per  riparare  la  disub- 
bidienza colpevole  de’nostri  primi  Padri , Gesù  Cristo  vuol 
sottoporsi  alle  leggi  di  una  esatta  ubbidienza , egli  non 
lascia  di  conoscere  l’ impero  ed  i comandi  di  Maria.  Se 
Gesù  Cristo  per  estendere  il  suo  regno  e per  autorizzare 
la  sua  missione  volle  per  la  prima  volta  manifestare  il 
sno  potere  sulla  natura  e sugli  elementi,  ed  operar  prodigi, 
la  preghiera  di  Maria  fu  quella  che  ve  lo  indusse.  Se  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  fu  forato  da  chiodi , I’  anima  di 
Maria  venne  trafitta  nello  stesso  tempo  e per  lo  stesso 
oggetto  dalla  spada  del  dolore.  So  Gesù  Cristo  portò  la 
pena  delle  nostre  colpe  sul  suo  corpo  , Maria  la  portò 
impressa  nel  suo  cuore  ; e partecipando  del  comune  dolo- 
re , offerì  uno  stesso  sacrificio , come  dice  S.  Agostino, 
1’  uno  bagnandolo  del  sangue  di  sua  carne , I’  altra  ba- 
gnandolo del  sangue  del  doloro  che  allagò  il  suo  cuore. 
Finalmente  so  Gesù  Cristo  mandò  lo  Spirito  Santo  alla 
sua  Chiesa,  Maria  trasse  colla  sua  preghiera  questo  Spi- 
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rito  divino  : se  Gosù  Cristo  animò  i suoi  discepoli  colla  sua 
parola  , Maria  li  sostenne  col  suo  esempio.  Cosi  a seconda 
de’  disegni  di  Dio , le  pene , le  preghiere  , i sacrifizi  di 
Maria  contribuirono  alla  grand*  opera  della  misericordia 
di  Dio  verso  degli  uomini.  Sicché  se  ora  ammiriamo  ri- 
colmi di  gloria  i cieli , di  nuova  allegrezza  gli  Angeli , di 
misericordia  la  terra,  quando  che  prima  il  cielo  si  piangeva 
divenuto  nn  deserto , gli  Angeli  si  Vedevano  derelitti  per 
le  sedi  vuote,  perchè  perdute  dagli  angeli  ribelli,  il  mondo 
divenuto  un  caos  d’iniquità  e di  miserie,  di  tutti  questi  beni, 
dopo  Gesù  Cristo,  Maria  appunto  n’  è l’ origine.  Se  ora  am- 
miriamo un  Dio,  prima  tutto  severità  e rigore  sulla  terra, 
tutto  giustizia  o zelo  cogli  uomini , ora  cangiato  in  un  Dio 
di  tenerezza  e di  soavità,  a Maria  appunto  dopo  Gesù- 
Cristo  no  siamo  obbligati.  Se  ora  vediamo  aperto  il  Pa- 
radiso , ovo  prima  per  noi  era  affatto  chiuso;  serralo  l’in- 
ferno , ove  prima  era  sempre  o per  tutti  spalancato  , a-. 
Maria  dopo  Gesù  Cristo  no  siamo  debitori.  Seda  schiavi 
di  Lucifero  siamo  oggi  divenuti  figli  di  Dio  e fratelli  di 
Gesù  Cristo , lo  confessiamo , o Signora , con  tutto  il  cuo- 
re , da  voi  e per  voi  godiamo  tanta  dignità  o felicità  : Per 
te  hominee  appellati  sunt  amici , aerei  et  filii  Dei  ; appunto 
perchè  voi  colle  vostre  preghiere  o colle  vostre  coopera- 
zioni siete  stata  la  nostra  corredentrice  ; per  mezzo  di  voi 
il  Figlio  di  Dio  si  è degnalo  farsi  nostro  Redentore.  Quindi 
è che  con  tutta  ragione  possiamo  oggi  dire  : O felix  culpa, 
quae  tantam  no  bis  promeruit  Corredentriceml  No  , non  ab- 
biamo più  motivo  di  sospirare  lo  stato  della  perduta  in- 
nocenza , e di  più  inveirò  contro  la  nostra  progenitrice 
Èva  ; giacché  in  Maria  o con  Maria  abbiamo  acquistato 
questa  nuova  Èva  cho  ha  asciugalo  lutto  Io  lagrime  che 
la  prima  Era  aveva  fatto  spargere  a lutto  il  Genere  urna 
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no.  Per  quanti  mali  ci  abbia  quella  cagionati , è sempre 
▼ero  che  Maria  ci  ha  apportati  beni  immensamente  più 
vantaggiosi  di  quelli  che  avevamo  perduti.  In  quella  guisa 
appunto  che  per  quanti  danni  ci  abbia  recato  Adamo  , 
niente  sono  essi  paragonabili  a’  boni  che  col  redimerci  ci 
ha  recati  Gesù  Cristo.  Ed  ecco  con  ciò  accresciuta  al 
sommo  la  gloria  di  questa  gran  Signora , e le  nostre  ob- 
bligazioni verso  di  lei  ; giacché  dopo  il  suo  divino  Fi- 
gliuolo a lei  siamo  debitori  della  nostra  ricuperata  sa- 
lute , e da  lei  possiamo  sperare  tutte  quelle  grazie  che  ci 
sono  necessarie  per  conseguirla. 

PREGHIERA  A MARIA  SANTISSIMA. 

A voi  perciò  , o gran  Madre  di  Dio , io  mi  volgo  per 
ottenere  tutte  le  grazie  e tutti  gli  aiuti  che  mi  sono  a ciò 
necessari , e superare  tutti  gli  ostacoli  e tuli’  i nemici  che 
si  oppongono  a farmeli  conseguire.  Conosco  che  sono 
stato  nemico  di  me  stesso  coil'abbandonarmi  a tntt’i  vizi 
ed  a tutte  le  passioni  che  mi  avrebbero  perduto  e rese 
vane  tolte  le  vostro  imprese  e fatiche  che  avete  fatte  per 
salvarmi.  Ma  voi  che  avete  fatto  tanto  per  non  vedermi 
perduto,  avete  ancora  da  impegnarvi  a farmi  uscire  dalla 
strada  di  mia  perdizione  coll’ ottenermi  il  perdono  delle 
mie  ingratitudini  e delle  mie  infedeltà  verso  il  vostro  Fi- 
glio , e tutti  que’  lumi  e quegli  aiuti  che  mi  sono  neces- 
sari per  rimettermi  nel  sentiero  della  salute.  Madre  mia , 
voi  sapete  le  mie  miserie,  muovetevi  dunque  a pietà,  e 
soccorretemi  per  uscirne.  Io  so  che  la  pietà  che  voi  avete 
de’  miserabili , e la  potenza  che  avete  presso  Dio  supe- 
rano il  numero  de’  miei  demeriti  e la  malizia  delle  mie 
colpe  ; e che  chi  ò protetto  da  voi  certamente  non  si 
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perdo.  Pensato  che  colla  mia  perdizione  perdereste  tutte 
le  fatiche  che  avete  fatto  per  vedermi  glorioso  e beato 
nel  cielo.  Deh  ! dunque  corno  avete  seguitato  ad  amarmi 
anche  nelle  mie  infedeltà  e ne’  miei  traviamenti , prose- 
guito puro  a proteggermi  ed  a darmi  que’  soccorsi  che 
mi  abbisognano  per  vivere  fedele  a Gesù  Cristo , e così 
acquistarmi  quella  gloria  in  cielo,  che  tanto  avete  operato 
per  meritarmela , e dove  io  spero  di  ringraziarvi  per  tutta 
I'  eternità  dell'  amore  che  mi  avete  portato  e de’benefict 
infiniti  che  vi  siete  degnata  di  compartirmi. 

PROMESSA. 

Ricordatevi  spesso  di  questo  grande  beneficio  che  ci 
ha  fatto  col  cooperarsi  m tutte  le  maniere  alla  nostra  re- 
denzione. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 


— Hi  <«««■ 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA, 


Solo  è saggio  l'uomo  che  si  affatica  ad  assicurare 
la  sua  eterna  salute. 


£ un  amor  proprio  fondato  sulla  nostra  stossa  natura  il 
riputarci  saggi  ed  accorti , ed  il  volerò  essere  stimati  e te- 
nuti per  tali  : nè  mai  si  è veduto  uomo  alcuno , il  quale 
volesse  confessare  di  essere  sprovveduto  di  prudenza  e di 
sapienza.  Si  può  dire  che  tra  tutte  le  qualità  quella  che  il 
mondo  maggiormente  stima  o più  affetta  è appunto  la  qua- 
lità di  essere  uomo  prudente  e savio  ; specialmente  poi  in 
questo  secolo  che  vione  nominato  secolo  della  saggezza  e 
della  prudenza  , ed  in  cui  ognuno  si  picca  di  eseguirne  a 
puntino  lutto  le  massime  e tutte  le  leggi.  Ma  ciò  che  chia- 
masi dagli  uomÌDi  saggezza  dinanzi  a Dio  non  è che  la  più 
insana  follìa.  Secondo  il  loro  giudizio  le  ricchezze,  gli  ono- 
ri , lo  stabilimento  luminoso  ed  agiato  della  famiglia  sono 
un  affare  solamente  serio  ed  importante.  Quindi  sebbene 
vi  si  affatichino  di  soverchio , non  credono  mai  di  afFati- 
carvisi  abbastanza  ; non  mai  si  stimano  superflui  quegli 
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utili  impieghi  che  possono  conseguirsi;  non  mai  sono  con- 
tenti di  quelle  cariche  illustri  e lucroso  cho  già  occupano  ; 
non  mai  sazi  di  quegli  onori  che  ricevono  , e sono  sempre 
sitibondi  di  quelli  che  poranche  possono  ottenere.  Sempro 
fa  d’uopo  crescere,  sempre  salire,  sempre  arricchirsi  : e per 
riuscire  nel  loro  intento  non  trascurano  verun  mezzo  op- 
portuno ; tra  gli  utili  si  sceglie  il  più  vantaggioso  ; tra  quei 
mezzi  che  sembrano  più  sicuri  si  appigliano  a’  sicurissimi. 
Tutto  questo  perchò  i pregiudizi  del  mondo  profondamente 
impressi  nell'animo  ci  hanno  avvezzati  a riguardare  la  pro- 
sperità mondana  come  il  grande  oggetto,  il  grande  affare, 
il  negozio  sommamente  importante.  Trattasi  poi  della  sa- 
lute eterna  ? cessano  allora  tutte  le  cautele , tutta  1’  attività 
ed  ogni  premura.  Anzi  il  darsene  troppo  pensiero  credono 
che  solo  convenga  alle  anime  oziose  ed  ignobili , e che  sia 
un’  occupazione  di  donoicciuola,  e di  uomini  cui  per  la  loro 
età  , o per  la  picciolezza  del  loro  spirito  il  mondo  non  cu- 
ra , anzi  disprezza.  Intanto  colla  più  fredda  indifferenza 
veggono  spalancarsi  l' inferno  sotto  i loro  passi , e si  tro- 
vano nell’  eternità  prima  di  aver  fatto  riflessione  che  l’ e- 
ternità  gli  aspettava.  Ah  I fratello  mio , se  si  potesse  aprire 
per  un  momento  quel  carcere  orrendo  , e domandare  a 
quelle  anime  che  vi  gemono,  cosa  ora  pensano  intorno  al- 
l’ etorna  salute  che  tanto  trascurarono  ? Quale  stima  fanno 
ora  esse  del  mondo  , pel  quale  tanto  faticarono?  Pazzo,  vi 
risponderebbero  , chi  ardisce  arrischiare  la  sua  eternità  ; 
pazzo  chi  ad  altro  pensa  che  alla  sua  eternità  , chi  opera 
per  altro  fine  che  quello  di  assicurarsi  la  sna  sorte  nell’  e- 
ternità.  Ma  per  noi  poi  che  siamo  Cristiani , dopo  che  sap- 
piamo tutto  ciò  che  ha  fatto  Gesù  Cristo  insieme  colla  sua 
Santissima  Madre  per  riparare  alla  nostra  perdizióne  ed 
aprirci  le  porte  del  Cielo,  non  vi  ha  più  bisogno  di  palan- 
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carsi  le  porte  dell’inferno,  ondo  metterci  dinanzi  alla  mente 
gli  abissi  de’  mali  da’  quali  ci  hanno  essi  liberati,  e per- 
suaderci che  non  vi  ha  uomo  più  stolto,  più  furioso  e ero- 
dalo nemico  di  tè  stesso,  quanto  colui  cho  nelle  sue  occupa- 
zioni avrà  altro  oggetto  ed  altro  impegno  diverso  da  quello 
di  sua  eterna  salute.  Uoo  sguardo  che  diamo  a quanto  ha 
fatto  per  meritarcela  il  Figlio  di  Dio,  alla  premura  che  ne 
ha  avuto  la  sua  Santissima  Madre,  ed  a’  sacrifici  che  essi 
hanno  fatto  per  tale  oggetto,  basterà  ed  illuminarci  assai  più 
che  tutte  le  vampe  del  fuoco  dell'  inferno.  Qoesto  Dio  che 
aveva  creato  il  mondo  con  un  semplice  atto  di  sua  volontà 
infinitamente  polepte,  allorché  si  trattò  di  farci  riacquistare 
tuli’  i dritti  da’  quali  eravamo  decaduti,  e liberarci  da’  mali 
ohe  ci  aspettavano,  incomincia  le  sue  operazioni  da  quell’  i- 
stante  medesimo  che  discende  a farsi  uomo  nei  seno  di  sua 
Vergin  Madre;  o sin  dal  primo  momento  prega , mena  i 
suoi  giorni  io  una  vita  tutta  immersa  tra  gli  stenti  del  più 
penoso  ministero,  e sacrifica  per  quest’impresa  la  sua  ri- 
putazione e la  sua  vita  in  mozzo  agli  spasimi,  saziato  di 
obbrobri,  naufragante  nel  proprio  sangue,  e spirando  sopra 
una  croce.  Ma  in  mezzo  a questa  scena  sanguinosa , che 
comincia  in  Betlemme,  e non  finisce  che  sul  Calvario,  i 
suoi  dolori  o le  sue  agonie  di  morto  sono  sempre  rattem- 
perate nel  suo  cuore  e raddolcite  dal  pensiero  che  i suoi  do- 
lori e la  sua  morte  avevano  a produrre  la  vita  eterna  del- 
l’ uomo.  Fino  a quei  giorno  in  cui  questo  Figiip  dell'Altis- 
simo doveva  compire  il  suo  sacrificio  con  una  morte  che 
aveva  a spaventare  il  sole  e fargli  per  1’  orrore  ritirare 
dal  mondo  la  sua  luce,  un  tal  giorno  di  spasimi  e di  morte 
per  lui  divenne  tanto  più  dolce  e sospirato,  quanto  più  pen- 
sava alla  vita  eterna  dell’  uomo  ohe  aveva  ad  essere  il 
frutto  del  suo  sacrificio.  Perciò  mentre  !’  Angelo  nell’  Orto 
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degli  Ulivi  gli  mostra  che  la  nostra  eterna  salute  (ulta  di- 
pendeva dal  suo  morire  , e gli  metto  dinanzi  cho  per  non 
far  perire  l’ uomo  era  necessario  che  perisse  un  Dio , egli 
invece  di  temere  per  sò , non  più  teme  che  per  noi  : il  suo 
cuore  trova  mille  conforti  ne’  più  orrendi  suppliti.  Si  alza, 
va  incontro  alla  morto  con  piè  sicuro  ed  intrepido  ; quasi 
il  tempo  corresse  troppo  lentamente  per  farlo  giungere 
a questo  sospirato  momento  del  suo  morire.  Egli,  per  dir 
cosi , Io  previene  coll’  avvicinarsi  a’  suoi  nemici  : e pago  di 
vedoro  il  suo  sangue  tingere  il  terreno , purché  egli  mo- 
rendo vegga  rivendicata  la  gloria  del  suo  Padre  celeste , e 
resa  all’  nomo  la  speranza  di  sua  salute  , raccoglie  le  sue 
forze,  rinfranca  la  sua  voce  per  dare  a sè  stesso  il  contento 
di  pronunziare  che  la  grand*  opera  della  redenzione  del 
Mondo  è consumata  ; e pieno  di  questa  idea  per  lui  infini- 
tamente consolante , si  addormenta  finalmente  sulla  croce 
col  sonno  di  morte:  Dixit  consummatum  est:  inclinato  capite 
emisit  spiritum  (1). 

La  stessa  sua  Santissima  Madre  non  viene  al  mondo  che 
per  cooperarsi  con  lui  in  questa  grande  impresa  d’infinita 
gloria  di  Dio  e di  salute  eterna  del  Genere  umano.  Conce- 
pita senza  macchia  e ricca  di  tutte  te  benedizioni  del  Cielo, 
appena  ella  entrò  nel  mondo  che  non  cessò  mai  di  chia- 
mare sulla  terra  questo  Divino  Salvatore  con  i suoi  ardenti 
voti  e colle  sue  preghiere.  Colle  sue  virtù  ella  si  reso  de- 
gna di  concepirlo  nel  suo  sono , di  esserne  la  Madre  e di 
somministrargli  quel  sangue  divino  che  aveva  a purificare 
il  mondo  col  sacrifizio  che  a quest’  oggetto  doveva  faro  di 
sò  stesso.  Ella  medesima  l’ offro  alla  divina  giustizia  per 
lavare  l’ Universo  lordato  dalle  sozzure  del  peccalo  , e per 


(i)  loauii.  XIX,  3o. 
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caucollare  il  decroio  di  maledizione  contro  il  Genere  uma- 
no ; ed  acconsente  che  perdesse  qnella  vita  che  aveva  ri- 
cevuta nelle  sue  viscere , purché  liberasse  dalla  morte 
eterna  tutti  gli  uomini.  Ella  gli  ò compagna  m tutt’  i di  lui 
travagli , si  divide  con  lui  tutte  le  sue  pene , e lo  assiste 
nella  sua  agonia.  Alla  lunga  carriera  di  trentatre  anni  di 
fatiche  e di  stenti , ne’  quali  lo  vede  sempre  immerso  , e 
che  va  a finire  con  una  morte  in  mezzo  a’ più  crudi  spasimi, 
accompagnato  da  obbrobri  e da  insulti , il  suo  cuore  ma- 
terno non  poteva  non  restarne  tanto  contristato,  quanto  era 
l’amoro  che  portava  a questo  Figlio  divino  che  n’  era  il  ber- 
saglio e la  vittima;  ond’è  che  mentre  era  la  Madre  dell'On- 
nipotente, poteva  dirsi  anch’  essa  nna  vittima  che  non  per 
altro  prolungava  i suoi  giorni , se  non  che  por  prolungare 
le  sue  pene  e la  sua  desolazione.  Ma  quel  conforto  che  in- 
vano avrebb’ella  speralo  dagli  uomini  eh’  erano  la  causa 
del  suo  dolore,  non  altronde  lo  trova  che  nell’ amore  che 
porta  a questi  uomini  medesimi  : e dal  fondo  stesso  di  sua 
desolazione  trae  de’  motivi  di  costanza  e di  fortezza  ; poi- 
ché ha  d’  avanti  agli  occhi  gl’  impegni  della  divina  volontà 
e del  suo  ministero  di  Corredentrice  del  mondo.  La  vista 
della  gloria  di  Dio  e della  salute  degli  uomini  che  derivava 
da  tanti  crudeli  avvenimenti,  rasserenava  in  qualche  modo 
i turbini  procellosi  del  suo  dolore.  Nella  stessa  sua  op- 
pressione Maria  alzando  con  coraggio  gli  occhi  al  Cielo  in 
atto  di  tutto  soffrire  e di  tutto  offrire  all’  Eterno  Padre , 
gli  diceva  ancor  essa  , come  di  poi  gli  disse  il  suo  Figlio  : 
Pater,  non  mea  voluntas , sed  tua  fiat , Padre  , eccovi  alla 
fine  questa  vittima  innocente  per  tanti  secoli  da  voi  aspet- 
tala , e cho  finalmente  sarà  per  essere  svenata.  Io  accon- 
sento che  perdesse  quella  vita  che  ha  ricevuta  nelle  mie 
viscere,  perché  liberasse  dalla  morte  eterna  tutti  gli  uomi 
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ili.  li  sao  sangue  che  dovrà  scorrere  io  1’  offro  per  lavar 
la  terra  macchiata  dalle  sozzure  del  peccato  , per  cancel- 
lare il  decreto  di  maledizione  e di  anatema  emanato  con- 
tro del  Genere  umano,  e per  placare  il  rostro  sdegno  con- 
tro di  coloro  medesimi  che  l’ avranno  a versare.  E quando 
finalmente  lo  vide  di  già  spirato  sulla  croce  col  cuore  tra- 
fitto da  una  lanciata,  ella , nell'  atto  stesso  che  anche  il  suo 
cuore  dovè  restare  ferito  da  questa , pure  non  mancò  di 
alzare  allora  più  che  mai  i suoi  occhi  al  Cielo , e pregare 
l' Eterno  Padre  che  tale  apertura  fatta  da'  carnefici  al  cuo- 
re di  suo  Figlio  sia  per  tati'  i figli  di  Adamo  nna  porta  spa- 
ziosa da  introdurli  nel  Cielo.  Così  Maria  nel  sacrificio  che 
fece  del  suo  Figliuolo  divino  non  solo  se  lo  tolse , per  dir 
così , dalle  braccia  coll’  offrirlo  per  noi  alla  morte , e col- 
l’ acconsentire  che  venisse  attaccato  alle  braccia  della  cro- 
ce; ma  sin  anche  dopo  morte  sostenendolo  fra  le  sue  brac- 
cia medesime,  ne  rinnovò  l'  offerta  che  già  trentatre  anni 
prima  ne  aveva  fatta  nel  Tempio  : e non  curò  punto  che 
questo  nuovo  atto  aveva  a costare  al  suo  cuore  materno 
nuovi  spasimi  e nuove  agonie , perchè  pensava  che  ciò 
produceva  la  salute  di  tutti  gli  uomini.  Ora  se  non  vi 
muove  l' amore  che  vi  ha  mostrate  questo  Dio  colla  sua 
Madre,  almeno  v’  istruisca.  Se  quanto  hanno  essi  fatto 
per  voi  non  v'  induce  ad  amarli , almeno  deve  spingervi 
ad  amar  voi  stessi.  Non  per  loro,  ma  per  voi  medesi- 
mo essi  chiedono  le  vostre  lagrime.  Dimenticatevi  pure , 
se  vi  piace  , de’  tormenti  che  ha  sofferti  Gesù  Cristo 
e della  sollecitudine  e patimenti  della  sua  Santissima  Ma- 
dre per  la  vostra  salute  : ma  comprendete  almeno  le  scia- 
gure interminabili  che  sono  a voi  apparecchiato,  seguitan- 
do a vivere  nel  modo  come  vivete.  Essi  colla  loro  sapienza 
vedono  ciò  che  voi  non  vedete  ; e conoscono  appieno  che 
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significa  inferno  ; quanto  sieno  terribili  le  pene  che  quivi 
piomberanno  sopra  di  voi , e che  vi  opprimeranno  per 
sempre.  E come?  non  avete  mai  a dire  a voi  stessi  ; so  io 
non  spezzo  quell’attacco , se  non  freno  qaella  passione  che 
da  tanti  anni  mi  seduce  , io  mi  precipito  in  nn  abisso  di 
mali  sì  tremendi , che  un  Uomo  Dio  insieme  colla  sua  Ma- 
dre se  ne  sono  essi  stessi  spaventati  per  me , e che  per 
liberarmene  non  hanno  creduto  di  far  troppo  con  tanti  sa- 
crifici di  loro  medesimi  1 Come  ? non  avete  niente  a curare 
quella  vita  di  eterne  delizie,  quella  corona  di  gloria  immor- 
tale, che  è il  prezzo  del  sangue  di  un  Dio  e delle  sollecitudini 
di  nna  Madre  di  Dio?  Mentre  un  Dio  d’infinita  sapienza  quasi 
ha  stimato,  per  dir  così,  di  fare  anche  poco  nel  soccombere 
sotto  il  peso  di  tutt’  i dolori  per  meritarvi  nna  felicità  che 
abbraccia  il  possesso  de’  beni  infiniti  nella  loro  natura , ed 
interminabili  nella  loro  durata  ; mentre  la  regina  del  Cielo 
per  rendervene  degno  ha  offerto  alla  morte  il  suo  Figlio 
divino , voi  vi  lusingate  di  far  troppo  coll’  avere  il  solo 
esteriore  di  cristiano , senza  niun  impegno  a sradicare  i 
vizi , senza  ninna  premura  per  acquistare  le  virtù  cristia- 
ne? Dunque,  o Gesù  Cristo  e Maria  Santissima  sono  in  er- 
rore , o voi  siete  nell’  inganno.  O essi  hanno  stimato  trop- 
po la  vostra  salute , o pure  voi  non  I’  apprezzate  quanto 
basta.  Ma  avreste  voi  coraggio  di  tacciare  d’ inganno  e di 
errore  l’ infinita  Sapienza  incarnata  e la  sua  Madre  San- 
tissima, che  sin  dal  momento  di  suo  concepimento  ebbe 
maggiori  lumi  di  quelli  di  cui  van  dotati  tutti  gli  Angeli  ? 
No , voi  sicuramente  siete  nella  illusione.  Deh  ! mutate  per- 
ciò condotta.  Cominciate  a pensare  ed  operare  da  cristia- 
no. Fate  per  essere  salvi  almeno  una  piccola  parte  di  ciò 
che  Gesù  Cristo  si  è degnato  di  fare  per  salvarvi  ; abbiate 
pietà  dell’  anima  vostra,  ed  un  poco  di  quella  sollecitudine 
che  ha  mostrata  per  essa  Maria. 
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Piroio  che  il  salvarsi  è difficile.  Ma  che  cosa  mai  non 
è difficile  al  mondo?  Se  voi  aspiralo  agli  onori,  alla  riputa  - 
rione,  alla  pubblica  slima,  allo  ricchezze,  a*  piaceri  ed 
alle  delirio,  forse  trovale  meno  ostacoli  o meno  difficoltà? 
Voi  già  conoscete  per  esperienza  che  il  mondo  vende  assai 
a più  caro  prezzo  i suoi  favori  ed  i suoi  beni  di  quello  che 
Dio  vende  le  suo  ricompense  e la  felicità  del  Cielo,  Il  sol- 
dato che  si  vuole  distinguere  e rendersi  famoso  pel  suo 
coraggio,  1’ uomo  diplomatico  che  si  vuole  distinguere 
colla  sua  politica,  l’ uomo  dotto  che  vuole  rendersi  illustre  e 
rinomato , il  negoziante  che  vuole  arricchirsi  , che  stenti 
non  sono  essi  costretti  a sostenere  ! Quante  contraddi- 
zioni non  deve  vincere?  Quante  fatiche  e quanti  pericoli 
non  sono  essi  costretti  ad  affrontare?  Cortamente  che  il  soli- 
tario nel  suo  deserto  ed  in  mezzo  alle  suo  più  austere  pe- 
nitenze non  mena  una  vita  nè  più  dura , nè  più  amara. 
Eppure  voi  sapete  che  la  speranza  di  riuscire  nel  loro  in- 
tento benché  sia  sempre  incerta  ed  ingannevole,  tuttavia  fa 
in  tali  uomini  mondani  svanire  qualunque  ostacolo.  Non  è 
dunque  un  essere  nemico  di  sè  stesso  trascurare  la  saluto 
eterna,  perchè  è difficile;  poiché  essa  è l’ unico  affare  che 
mentre  è il  più  importante  di  tutti,  è il  solo  che  dipende  dalla 
nostra  volontà , e che  Dio  fa  sempre  riuscire  qualora  siamo 
fedeli  alla  sua  grazia?  Voi  dite  che  la  salute  eterna  è diffi- 
cile a conseguirsi;  e non  pensate  che  trattasi  del  vostro  unico 
e vero  bene  per  tutta  una  eternità  ? Voi  dite  che  gli  ostacoli 
vi  arrestano  ; ma  vi  consolerete  poi  nell’  inferno,  e soffrirete 
in  calma  tutti  quei  tormenti  sul  pensiero  che  il  salvarvi  vi 
era  difficile?  La  salute  vi  è difficile:  ma  badato  a tanti  altri 
della  vostra  età , del  vostro  stato , della  vostra  condizione 
che  camminano  rettamente  per  la  via  del  Cielo,  e non  v'in- 
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contrano  quelle  difficoltà  che  voi  tanto  esagerate.  Perchè 
non  imitare  il  loro  esempio  ? Non  sono  essi  uomini  come 
voi  ? e se  sono  tali , perchè  non  sarete  voi  santo  come  lo 
sono  essi  ; Tu  non  poteri*  quid  itti  et  istae  non  tolum  po- 
tuerunt , tei  realiter  fecerunt  ? Finalmente  voi  dite  che  il 
salvarsi  è difficile  ; ma  non  contate  che  sopra  di  voi  stesso; 
e perchè  non  guardate  alle  ricchezze  ed  alla  forza  della 
grazia  di  Gesù  Cristo?  Egli  vi  ha  chiamato  tante  volte , e 
vi  chiama  anche  oggi  ; temete  dunque  che  dopo  di  avervi 
chiamato  vi  abbandoni  a voi  stesso?  Quello  che  vi  dà  il  vo- 
lere , dice  S.  Paolo , vi  dà  ancora  il  potere  ed  i mezzi  ne- 
cessari per  eseguire.  Gesù  Cristo  non  vi  ha  negato  il  suo 
sangue,  e potete  voi  immaginarvi  che  vi  neghi  la  sua  gra- 
zia , il  sno  aiuto  e la  sua  forza?  Fatene  l’esperienza  da  sta- 
sera: incominciatelo  a pregare:  e vedrete  che  egli  è tanto 
sollecito  a darvi  tutti  quegli  ajuti  e quella  forza  che  vi  bi- 
sogna per  operare  la  vostra  salute,  quanto  fu  impegnato 
e premuroso  a dare  la  sua  vita  per  salvarvi.  Special- 
mente  poi  quando  lutto  glie  lo  cercate  in  nome  della  sua 
Santissima  Madre , che  per  salvarvi  tanto  faticò  insiome 
con  lui. 

PREGHIERA. 


Ah  Vergine  Santissima  1 io  vi  salolo  colle  parole  del  di- 
voto Biasio , col  quale  vi  dico  : Salve  , veniae , gratiae 
conciliatrix  optimissima.  Io  vi  lodo  perciò , vi  benedico  e 
vi  ringrazio  come  nostra  riconcilialrice  di  misericordia  e di 
perdono  , o come  nostra  Corredentrice.  Quit  te  non  amel  ? 
E come  è possibile  di  trovarsi  un  cuore  cosi  sconoscente  , 
che  non  vi  ami,  e non  arda  di  amore  per  voi,  avendo 
tanto  fatto  per  noi  e pel  nostro  bene?  E vi  sarà  uomo  che 
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m>n  ricorra  di  lutto  cuore  a voi  in  ogni  suo  bisogno  , sa- 
pendo I*  amoroso  impegno  che  voi  avete  avuto  , ed  avolo 
per  noi?  A voi  dunque,  o Madre,  voglio  io  sempre  ricor- 
rere , perchè  siete  a me  il  chiaro  lume  no'miei  dubbi , il 
mio  conforto  e sollievo  nolle  mie  angustio , il  mio  rifugio 
o la  mia  sicura  salvezza  nelle  tentazioni  e ne'  pericoli.  Oh 
Maria!  pregate,  pregate  sempro  il  vostro  Figlio  per  mo; 
non  ve  no  dimenticate  mai  ; e son  sicuro  di  salvarmi  por  la 
passione  o meriti  del  vostro  Figlio  mio  Redentore , o per 
l’efficacia  delle  vostre  preghiere.  O mia  Corredentrice,  in 
voi  ripongo  tutte  le  mie  speranze  ; voi  siete  la  mia  vita  ; 
voi  la  mia  gloria  ; e quel  che  sono  ora  , e spero  di  essere 
in  appresso , (ulto  lo  spero  da  voi  : e son  sicuro  cho  non 
mai  sarà  vana  e resterà  fallita  la  mia  speranza. 

Prometta. 

Prima  di  fare  qualunque  azione  esaminate  se  questa  gio- 
vi o nuoccia  alla  vostra  eterna  salvezza. 

Si  dicano  Ire  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  é tre 
Salve  Rejina  a Maria  Santissima. 
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Si  faccia  come  nel  primo  giorno  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Virtù  da  praticarsi  in  questa  giornata  in  modo  particola)  e. 

Riandate  col  pensiero  in  questo  giorno  su  tutte  le  grazie 
che  Maria  vi  ha  ottenuto  in  tutto  il  corso  di  vostra  vita 
passata. 

MEDITAZIONE  TER  LA  MATTINA. 

Sulla  potenza  di  Maria  Santissima. 


I ’ 

lj  ayebb  Iddio  eletta  Maria  per  sua  propria  Madre  od 
insieme  per  Corredentrice  degli  uomini  include  una  doppia 
convenienza  e necessilà  , per  la  quale  doveva  Dio  anche  in- 
vestirla di  una  poleu/a  sì  grande  che  rispondesse  all'altezza 
di  questo  augusto  carattere  di  cui  I’  ha  investita , a nel 
tempo  stesso  la  rendesse  atta  ad  esercitaro  il  ministero  di 
salute  al  quale  I'  aveva  associata.  Coll’ esser  Madre  del  suo 
Creatore  ella  diveniva  pure  la  Regina  del  Cielo  e della  Terra, 
in  quella  guisa  medesima  che  il  suo  Figlio  Dio  n'  è il  re  ed  il 
Signore.  Ora  si  era  egli  già  molto  prima  dichiarato  elio  colà 
nel  Cielo  propriamente  farebbe  conoscete  ciò  che  la- sua 
onnipotenza  c sapienza  intènta  avrebbe  fatto  pei  ricotti- 
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pensare  la  sua  Madre  di  latri  patimenti  ed  umiliazioni  da 
essa  sofferti  sulla  terra  insieme  con  lui  colla  gloria  immensa 
a cui  I’  avrebbe  esaltata  nel  Cielo  : Deus  in  domo  ejus  eogno- 
scetur,  eum  tuscipiel  eam.  Ma  qual  lustro  e grandezza  avreb- 
be questa  sua  gloria , se  non  fosse  accompagnata  da  una 
potenza  tutta  proporzionata  alla  grande  dignità  di  Madre 
di  un  Dio  e di  regina  del  Cielo?  In  secondo  luogo  egli  le 
ha  affidata  la  cura  e la  salvezza  di  tutti  gli  uomini;  e come 
altrove  si  disse , da  sopra  alla  croce  sul  Calvario  lo  fu- 
rono dati  da  Gesù  Cristo  per  propri  suoi  figli.  In  forza  di 
quella  consegna  a lei  è commessa  la  cura  di  cavarci  dall'a- 
bisso di  miseria  in  coi  noi  ci  troviamo  ; a lei  appartiene 
mettere  freno  alle  nostre  indomite  passioni,  illuminare  i 
nostri  errori , fissare  le  nostre  incostanze  , sostenerci  nelle 
nostre  debolezze , tener  lungi  da  noi  i pericoli , difenderci 
nelle  nostre  tentazioni,  aiutarci  nelle  nostre  necessità,  soc- 
correrci ne’  nostri  bisogni , placare  la  divina  giustizia,  qua- 
lora è sdegnata  contro  di  noi,  e trattenere  que'  castighi  che 
le  nostre  continue  infedeltà  richiamano  sopra  di  noi.  An- 
che dunque  per  questa  ragione  era  necessario  che  Dio 
avesso  aperti  a sua  disposizione  tuli’  i tesori  di  grazie  e di 
soccorsi  di  ogni  genere,  tntt'i  tumidi  sua  sapienza,  e tutti 
gli  aiuti  della  sua  onnipotenza , co’  quali  è solo  possibile  di 
effettuire  tutte  queste  grandi  operazioni  di  misericordia  e 
di  salute  pel  genere  umano,  delle  quali  è stata  incaricata;  e 
perciò  conveniva  che  avesse  egli  trasfusa  a’  voleri  ed  alle 
richieste  di  sua  Madre  tutta  quella  potenza  infinita,  che  an- 
che come  Figlio  dell’  Altissimo  esso  possiede  per  propria 
natura.  Questa  potenza  di  Maria  , che  costituisce  la  nostra 
fiducia  e. confidenza,  forma  l' oggetto  della  meditazione  di 
questo  giorno. 
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I. 

Una  delle  più  grandi  meraviglie  del  Mistero  dell’  In- 
carnazione è stato  il  commercio  ammirabile  stabilito  tra 
la  divinità  e romanità  di  Gesù  Cristo  unite  in  una  sola  per- 
sona : per  coi  quantunque  1’  umanità  in  sè  stessa  conside- 
rata sarebbe  stata  soggetta  a cambiamenti  e ad  altre  de- 
bolezze fisiche  che  seco  porta  una  natura  finita,  tuttayolta 
però , per  questa  stretta  unione  che  ella  ha  contralta  colla 
Divinità,  è venuta  in  un  certo  modo  a partecipare  di  tutte 
le  divine  perfezioni , e specialmente  dell’  immutabilità  e 
della  potenza  di  Dio.  Ora  come  la  divinità  del  Verbo  si 
comunica  si  perfettamente  a questa  santa  umanità  di  Gesù 
Cristo  che  la  fa  partecipe  delle  divine  perfezioni,  e fa,  come 
dicono  i Teologi,  che  si  può  dire  dell’Uomo  ciò  che  è di 
Dio;  così  possiamo  aggiungere  in  un  certo  modo , che  l' al- 
leanza stretta  di  Maria  con  Gesù  Cristo  vi  ha  prodotta  una 
certa  immagine  di  questa  comonicazione  d’idiomi  tra  la  Ma- 
dre ed  il  Figlio  ; per  cui  ella  è venuta  a partecipare , por 
quanto  era  possibile  alla  natura  creata , delle  perfezioni  di 
questo  Figlio  di  Dio:  poiché , dice  S.  Agostino , la  carne  di 
Gesù  Cristo  eh'  è unita  alla  divinità  è carne  di  Maria  : Caro 
Chritli  caro  Maria e : immo  quamvit  gloria  resurrcctionit  et 
divinai  unionis  magnificata  fucrit , eadem  t amen  mansit , 
quae  sumpta  fucrit  (1).  E siccome  la  divinità  del  Verbo  ha 
trasfuse  tante  ineffabili  perfezioni  nell’  umanità  di  Gesù 
Cristo,  perchè  è strettamente  unita  con  essa;  cosi  Gesù  Cri- 
sto doveva  in  nn  certo  senso  trasfondere  le  medesime  doti , 
e comunicare  le  medesime  suo  perfezioni  a questa  sua  divi- 


(ì)  Scrm.  de  Assump. 
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msiima  Madre , per  la  stretta  alleanza  che  ba  con  lei , e 
da  cui  c stata  staccata  la  di  lui  carne.  E specialmente  ha  do- 
vuto comunicarle  tutta  la  sua  potenza,  come  quella  virtù  che 
nell’  esterno  la  rende  superiore  a tutte  le  altre  creature  , e 
la  fa  comparire  vera  e degna  sua  Madre;  ha  dovuto  fare 
insomma  , che  Maria  sia  onnipotente  per  grazia  e colle  pre- 
ghiere , siccome  egli  è onnipotente  per  natura.  Tanto  più 
che  Maria  è stata  a parte  di  tutti  gli  avvilimenti,  di  tatto  le 
fatiche  e di  tutte  le  pene  dol  Figlio  Dio;  per  cui  conveniva 
che  fosso  stata  anche  a parte  de'  suoi  esaltamenti  o della 
sua  potenza. Sicché  ora  tutta  la  potenza  di  Dio  quasi  si  trova, 
per  esprimermi  cosi,  in  due  parti:  nello  mani  di  Dio,  e 
nella  bocca  di  Maria  ; iu  Dio  vi  ò di  una  maniera  indipen- 
deuto , imperiosa  ed  assoluta  ; in  Maria  vi  ò di  una  ma- 
niera dipendente  e supplicante:  ma  dol  resto  quanto  può 
Dio  colla  sua  potenza  tanto  può  Maria  collo  sue  preghiere. 
Perciò,  dice  il  Micoviese,  ha  più  forza  ed  oftìcacia  nel 
cuore  di  Dio  una  sola  preghiera  di  Maria  , che  non  le  pre- 
ghiere di  tuli’  i milioni  e milioni  do’  Santi  uniti  insieme  a 
pregare.  Cbo  anzi , dice  il  medesimo  , presso  di  Dio  può 
più  un  solo  sospiro  di  Maria , che  non  già  tutte  le  pre- 
ghiere o suppliche  di  lutto  il  Paradiso  : Unum  Beatae  Vir- 
tjini*  suspirium  plus  vale I , quatti  omnium  Sanctorum  stmut 
suffragio.  E non  poteva  essere  altrimenti  in  forza  delle 
leggi  di  natura  medesima  , per  dir  così.  Le  leggi  di  natura 
vogliono  che  i genitori  abbiano  una  vera  padronanza  sui 
lori  figli  : Matura  Pater  fUiorum  imperium  semper  obliaci , 
dico  Aristotile.  Quindi  ò che  il  Ro  Salomone  arricchito  da 
Dio  di  una  gran  sapienza , al  vedere  Borsabea  sua  madre 
prostrata  a’  suoi  piedi , scendo  tosto  dal  trono , e deposlo 
lo  scettro  c la  reai  cotona,  la  piando  per  la  matto,  la  fa 
ssltro  sull' augusto  suo -Irono,  e costituendola  arbitra  di 
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tulio  il  suo  Regno,  cercatemi,  o madre,  le  dice,  cercatemi 
pure  quanto  volete , mentre  a voi  non  mi  è lecito  dì  negar 
cosa  alcuna  : Pele , Matcr , nee  e nim  fa*  est , ut  acertam  fa- 
ciem  a te.  E potremo  poi  noi  pensare,  che  il  Figliuolo  di  l)ió 
non  faccia  lo  stesso , ed  assai  dippiù  colla  sua  Santissima 
Madre  Maria  , e che  sia  per  negarle  qualunque  grazia 
ella  gli  chiedesse?  Ah  no:  che  questo  sarebbe  un  malamente 
pensare , ed  offendere  insieme  l’ onore  del  Figlio  o della 
Madre.  E che  si  direbbo  del  Figlio,  che  ha  negato  alla 
Madre  di  farle  una  grazia  che  in  tutto  dipendeva  dal  suo 
arbitrio  e dalla  sua  volontà?  E che  si  direbbe  delia  Madro 
così  malamente  trattata  dal  Figlio,  che  dà  lui  non  ha  po- 
tuto ottenere  ciò  che  domandava  1 Cesa  indegna  a pensarsi 
di  qualunque  figlio  verso  la  propria  madre  , quanto  piò  di 
questo  Figlio  divino , di  questo  gran  Figlio  di  Dio  verso  la 
sua  Santissima  Madre,  da  cui  ha  ricevuti  tanti  servigi,  e 
che  egli  ha  tanto  amata  in  terra , e 1'  ha  ubbidita  con  una 
sommissione  si  grande,  che  nelle  nozze  di  Cana , quantun- 
que non  era  venuta  ancora  per  Ini  l’ ora  di  far  miracoli , 
nondum  venit  hora  mea  , pure  poiché  cosi  voleva  la  Madre 
la  fece  venire  prima  del  tempo,  mutando  ad  istanza  di 
Maria  con  uno  strepitoso  miracolo  l'acqua  in  vino  I Quanto 
si  è dovuta  accrescere  nel  Cielo  questa  sua  potenza , che 
è il  luogo  dove  Dio  propriamente  si  aveva  riserbato  di 
premiarla,  e di  esaltarla  al  pari  del  suo  merito  o della 
sua  quasi  infinita  dignità  I Deu*  in  domiius  ejus  cognoscetur, 
cum  tuscipiet  eam.  Eh  si , dice  S.  Pier  Damiani , per  tutti 
i riguardi  abbiate  per  certo,  che  a Maria  ò stata  data  in 
Cielo  ed  in  terra  una  potestà  sì  ampia  ed  assoluta , che  non 
conosce  nò  termini  nò  restrizione  di  sorte  veruna;  in  modo 
tale  che  ella  ne  è la  Regina  e l’ Imperatrice  universale , 
siccome  il  Figlio  Gesù  Cristo  n’è  il  Re,  I’  Imperatore  e 
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P arbitro  universale  : Data  est  Marine  omnis  potestà*  in 
Coelo  et  in  Terra.  E questa  potestà  l’ ha  Maria  tanto  nel- 
P ordine  naturale,  quanto  nell’ordine  soprannaturale.  Sic- 
come il  Figlio , dice  S.  Bernardo , è il  Dio  della  natura  e 
della  grazia  ; così  ha  voluto , che  sopra  dell’una  e dell’altra 
si  estendesse  la  potenza  della  sua  Madre , senza  che  voglia 
punto  dispensare  agli  uomini  favore  veruno  che  non  passi 
per  le  mani  di  Maria:  Nihil  habere  voluti  niti  per  mantu  Ma- 
ria* (t).  Maria  è la  tesoriera  delle  grazie  : Maria  ò il  canale 
pel  quale  passano  tutt’  i doni  e tutt’  i favori  del  Cielo  : 
Maria  è la  scala  del  Paradiso , per  cui  gli  uomini  ascendono 
al  Paradiso , ed  il  Paradiso  discende  sugli  uomini  co’  be- 
nefici divini  che  per  lei  ne  otléngono.  Tutta  la  natura  an- 
cora è nelle  mani  di  Maria,  siccome  è nelle  mani  del  Fi- 
glio. È egti  vero , non  può  negarsi , che  Dio  spesse  volle  , 
come  leggiamo  nella  Sacra  Scrittura,  abbia  comunicata  una 
ampia  potenza  a’  suoi  servi  sino  a farli  ubbidire  dagli  ele- 
menti e dalla  natura.  Così  diede  egli  la  potestà  a Giosuè  di 
sospendere  il  corso  del  sole  per  prolungare  la  vittoria  d’I- 
sraello , e per  illuminare  il  castigo  strepitoso  de’  suoi  ne- 
mici : al  suo  comando  le  acque  del  fiume  Giordano  si  ar- 
retrano , e si  rinnovano  i prodigi  del  mar  rosso.  Alla  voce 
di  Elia  il  Cielo  fatto  di  bronzo  per  tre  anni  si  chiude,  e non 
più  dà  una  stilla  di  acqua.  Isaia  parla , ed  il  sole  alle  sue 
parole  retrocede  dal  suo  corso  diurno  e torna  indietro.  E 
più  di  tolti  gli  altri , Dio  costituisco  Mosè  per  condottiero 
del  popolo  d’ Israele;  ecce,  gli  disse,  ecce  constitui'te  Deum 
Pharaonis.  Da  ora  innanzi  pensa , o Mosè , di  essere  tu  il 
Dio  di  Faraone.  In  questa  verga  ti  do  il  mio  braccio.  Scuoti 
la  terra,  ingombra  l’ aria , oscura  il  Cielo , fa  notte  e gior- 


(i)  S.  Ber.  Semi,  de  acquar  due  tu. 
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no  come  li  piace:  già  io  tei  dissi,  ti  ho  fatto  quasi  un  altro 
Dio,  per  esprimermi  colle  stesse  parole  della  Scrittura:  Con- 
<t itili  le  Deum  Pharaonis.  Ma  che  ha  che  fare  la  potenza 
che  Dio  diede  a questi  eroi , con  la  potenza  che  Dio  ha 
conferita  a Maria?  Che  proporzione  vi  è tra  il  potere  co- 
municato a Mosè  con  quello  della  Madre  di  Dio,  il  quale 
è lo  stesso  che  quello  di  Dio  medesimo  , come  dice  il  di- 
voto Arnoldo  ; non  lam  communem  judico,  quam  etimdem  ? 
Da  Mosè  volle  Dio  far  dipendere  un  solo  Regno  ; da  Ma- 
ria, dice  S.  Bernardo , volle  egli  far  dipendere  l’Universo 
intero  : totus  Mundus  genibus  ejus  provolutus  expectat..  Ai 
cenni  di  Mosè  si  arresero  le  creature;  a’  conni  di  Maria 
si  arreso  il  medesimo  Creatore  dell’Universo;  e quindi  l'U- 
niverso intiero  sarà  sempre  a lei  ubbidiente:  Noluit  car- 
nem  sumere  de  Ipsa  non  dante  Ipsa.  Chi  vuol  sapere  della 
fortuna  dell’ Egitto  cerchi  Mosè;  chi  vuol  sapere  del  de- 
stino dell’  Universo  no  domandi  a Maria , che  n’  è la 
Regina  o I’  Imperatrice  , perchè  tutto  da  essa  dipende. 
Quindi  tutt’  i pianeti , tutte  le  stelle , quei  globi  colesti  che 
girano  sol  nostro  capo  con  tanta  simmetria  o costanza  , il 
sole , la  luna  , 1’  uno  che  presiedo  al  lavoro  del  giorno , 
l’ altra  che  regola  il  Tiposo  della  notte , la  luce  de’  quali 
serve  di  guida  a’  nostri  passi , il  di  cui  calere  feconda  la 
terra,  carica  gli  alberi  di  fiori  o di  frutta,  tutti  Dio  vuole 
che  dipendono  da’  cenni  di  Maria.  I fiori  stessi  de’  cam- 
pi , le  fronde  degli  alberi , per  dir  cosi , anche  non  aspet- 
tano che  il  cenno  di  Maria  per  ispuntare  e sparire.  I ful- 
mini che  atterriscono  F aria,  i venti  che  l’ agitano , i tur- 
bini , le  tempeste , che  la  mettono  sottosopra  , i tremuoti 
che  scuotono  la  terra  , tutti  sono  sotto  il  comando  di  Ma- 
ria. Maria  è stata  costituita  la  Dominatrice  e l’arbitra  dei 
Regni  e degl’  Imperi.  Tutto  insomma  quanto  il  Cielo  e la 
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terra  racchiudono  nel  loro  immenso  recinto,  gli  Angeli 
medesimi,  i Cherubini,  i Serafini,  le  Gerarchie  più  ec- 
celse e sublimi , lutto  Dio  ha  posto  sotto  l’ immediato  co- 
mando di  questa  sua  Madre.  O grandezza  sterminata  di 
Maria. 

II. 

E guai  al  mondo  se  non  avesse  Maria  che  fosse  cosi  po- 
tente presso  di  Dio  1 Possiamo  quasi  tenere  di  certo,  che  a 
quest’  ora  oppresso  dalle  sue  iniquità  si  sarebbe  già  spro- 
fondato, non  potendo  più  reggere  sotto  I’  alto  peso  di  tante 
iniquità  o scclleraggini.Ma  Maria  Santissima  è quel  sostegno 
che  lo  lieno  in  piedi , arrestando  colle  suo  preghiere  onni- 
potenti l’ impelo  della  divina  giustizia.  A riguardo  di  Maria 
Dio  adopera  oggi  nel  governo  dell’nnivorso  tanto  più  di  mi- 
sericordia , di  quel  che  adoperasse  ne'  tempi  passati.  A ri- 
guardo di  Maria  è cessata  quella  spaventevole  severità,  con 
cui  ne’ primi  tempi  del  mondo  Dio  castigava  i peccati.  Por 
castigo  di  un  adulterio  fece  Dio  mandare  a RI  di  spada  ven- 
ticinque mila  persone  della  Tribù  di  Beniamino;  eppure  il 
matrimonio  era  allora  un  semplice  contratto,  e non  un  Sa- 
cramento , per  cui  ogni  attentato  che  ne  offende  la  fedeltà 
porta  seco  una  tal  sembianza  di  sacrilegio  : eppure  egli  ne 
sopporta  non  un  solo  , ma  le  migliaia , senza  inabissare  la 
case  e lo  città  dove  tullogiorno  si  commettono  sì  enormi 
delitti.  Per  una  leggiera  superbia  del  Re  Davide  nel  nume- 
rare il  suo  popolo , mandò  Dio  nna  pestilenza  si  furibonda, 
che  in  breve  tempo  fece  cadere  morte  setlantamila  persone; 
ed  ora  egli  al  contrario  tollera  con  pazienza  non  solo  le  va- 
nità, ma  gli  scandali , gli  spergiuri,  e quel  ch'ò  più,  tante 
esecrando  bestemmie  , che  malli  Cristiani  con  una  bocca 
infernale  vomitano  ad  ogni  momento  contra  del  suo  san- 
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tissimo  Nome.  (Ja  solo  sguardo  curioso  de'  Belsamili  verso 
1’  arca  del  Signore  costò  la  strage  di  più  di  ciuquanlamila 
di  essi  : ed  ora  tanti  e tanti  si  accostano  a ricevere  inde- 
gnamente il  corpo  di  Gesù  Cristo  nella  comunione  colla 
bocca  e col  cuore  imbrattato  da  mille  sozzure , profanando 
non  un’  Arca  di  morto  legno  , ma  quelle  membra  santis- 
sime che  sono  un  vivo  trono  della  divinità  ; e tuttavia , 
come  se  il  Signore  avesse  ancora  le  mani  inchiodate  sulla 
croce , non  si  risente  , e sopporta  tanti  orrendi  sacrilegi. 
Or  donde  deriva  mai  sì  gran  diversità  di  governo  in  Dio? 
Perchè  ora  tanta  indulgenza?  Forse  perchè  le  ingratitudini 
nostre  dopo  l'aggiunta  di  tanti  benefici  sono  più  scusa- 
bili? Tutto  il  contrailo.  La  ragione  di  si  stupenda  clemenza 
è appunto  la  potenza  ed  il  credito  che  ha  Maria  Santis- 
sima presso  del  cuore  di  Dio.  Ella  colle  voci  delle  sue  on- 
nipotenti preghiere  c'  implora  misericordia  e perdono , e 
s' interpone  per  noi  presso  di  Dio  : ella  è quell*  arco  cele- 
ste che  placa  le  tempeste  della  divina  giustizia , quante 
volte  questa  sdegnata  por  le  nostre  scelleraggini  è pronta 
a subissarci  con  tromuoti  , sterminarci  con  pestilenze  , 
affogarci  con  diluvi,  o flagellarci  con  altri  castighi.  Ed  in 
comprova  di  questa  verità  non  sarà  fuori  di  proposito 
l' apportarvi  ia  riflessione  di  S.  Bonaventura  sull'  alleanza 
stabilita  da  Dio  con  Noè  dopo  il  gran  castigo  del  diluvio 
universale.  Allorché  si  fu  già  distrutto  il  Mondo  col  dilu- 
vio, mentre  il  Patriarca  Noè  stava  tutto  spaventato  ed  at- 
territo per  lo  spettacolo  che  aveva  d’  avanti  agli  occhi  di 
tanti  milioni  di  uomini  e donne  di  ogni  età  e condizione 
affogati  nell’  acqua  , ecco  un  giorno  se  lo  chiama  Iddio , e 
e cosi  gli  dice  : Noè  ascolta,  io  ti  prometto , che  non  farò 
mai  più  accadere  un  allagamento  ed  un  eslerminio  si  uni- 
versale : Ntquaqitam  ultra  intcrfcictur  omnis  caro.  E se 
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ne  vuoi  una  caparra , eccola  : quell’  Arco  il  vedi , quel- 
1’  Arco  pacifico,  che  or  ora  ho  fatto  spuntare  nel  Cielo? 
Quello  appunto  te  lo  lascio  in  pegno  della  mia  promessa  : 
Arcum  meum  ponam  in  nubibut,  et  erti  tignum  foederit  in- 
ter  me  et  terram.  Quando  dunque , siegue  a dire  Dio , 
quando  avverrà,  che  si  oscuri  il  Cielo,  che  si  ottenebri 
1’  aria  di  nuvole  minacciose,  allora  farò  uscire  cotest*  Arco 
in  veduta  del  mondo  : Cumque  obduxero  nubibut  Coelum  , 
apparcbit  Arcus  meut  in  nubibut , o mi  ricorderò  in  veden- 
dolo del  patto  convenuto  oggi  teco.  Quando  io  montato  in 
ira  contro  degli  uomini  vorrò  disperderli , subissarli , 
farò  comparire  in  Cielo  quell’iride  mallevadrice  di  pace  , 
e cosi  tratterrò  i miei  furori , poiché  quell'  Iride  appunto 
sarà  mai  sempre  II  pegno  scambievole  di  pace  eterna  tra 
me  e gli  nomini:  Hoc  eri t tignum  foederis  inter  me , et  in- 
ter  omnem  cameni.  Ora  in  quell’iride  comparsa  dopo  il  Di- 
luvio , in  quell’Arco,  dico  il  citato  S.  Bonaventura,  Dio  in- 
tendeva Maria,  che  un  giorno  doveva  essere  sua  Madre: 
Maria  Arcus  foederit  divini  et  reconciliationit  nobiecum. 
Ella  era  quella  si  da  lungi  mostrata  all’  Uman  Genere , 
la  quale  siccome  già  prima  raffigurata  nell’  Arca  di  Nuè 
rappresentava  che  per  morso  di  essa  molti  dovevano  evi- 
tare il  naufragio  eterno  ; cosi  espressa  nell'Iride  comparsa 
nel  Cielo  significava  la  pace  eh'  essa  avrebbe  apportata 
tra  Dio  ed  il  Mondo  : Arem  foederit  divini  et  reconcilialio- 
nis  nobiecum.  Quante  volte  egli  pertanto  avviano,  che  l’ of- 
fesa giustizia  di  Dio  altamente  sdegnata  contro  la  terra 
già  comincia  ad  annuvolarsele  contro  , e già  da  ogni  lato 
addensando  nembi  ed  accogliendo  tempeste  scarica  a 
gran  rovesci  le  carestie , le  pestilonze , lo  guerre,  i terre- 
moti , ed  altri  castighi  ; ah  ! miseri  noi,  diranno  allora  gli 
uomini,  già  Dio  subissa  il  Mondo  ! Eh  no  : a tempo  spunta 
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Maria,  dinanzi  a cui  friggono  le  nubi,  e si  rasserenano  i 
Cieli:  Cum  obduxero  nubibut  Coeium , apparebit  Arem  meus 
in  nubibut.  Gira  il  flagello  di  Dio  per  le  contrade  dell’  0- 
niverso,  ed  a guisa  di  turbine  furibondo  sforza,  batte 
e martella  or  l’ uno  or  l’altro  paese,  or  questa  or  quel- 
l’ altra  Nazione.  Ma  cominciati  i primi  colpi , ecco  Maria  , 
1*  Iride  di  pace  ad  annunziargli  che  finisse  : e l’ ira  di  Dio 
al  roderla  non  può  andare  più  oltre , è patto  convenuto  : 
Videbo  illum,  et  recordabor  foederis  tempiterni.  Mai  non  si 
risolve  nel  Cielo  verno  castigo  della  giustizia  di  Dio  , che 
subito  sapendolo  Maria  non  s’ interponga  o a divertirne  il 
colpo , o a romperne  l’impeto , o ad  accorciarne  il  tempo. 
E qualora  vedesi  andar  Maria  al  trono  di  Dio  , già  in 
tutto  il  Cielo  si  conchiude  eh’  è finita , poiché  sanno  tutti 
gli  Angeli  e i Santi  eh’  ella  è il  segno  infallibile  della  pace 
tra  Dio  e gli  uomini:  Hoc  erit  signum  fotderù.  Che  belli 
tempi  sono  essi  questi,  in  cui  quel  Cielo  medesimo  da  noi 
sì  offeso  non  può  avventare  fulmini  di  guerra  senza  tosto 
spiegare  bandiera  di  pace  1 tutto  per  la  gran  potenza  che 
Maria  ha  presso  di  Dio. 

E che  timore  dunqno  potremmo  più  avere  noi  di  perder- 
ci , ora  che  abbiamo  una  Signora  si  potente  presso  di  Dio, 
che  intercede  per  noi  e fa  la  nostra  causa?  Eppure  tanti 
Cristiani  si  perdono,  nonostante  che  sembrano  di  essere  di- 
voti di  Maria , e di  spesso  ricorrere  a lei  1 Ah  1 Che  quoslo 
accade  per  l’ abuso  ebo  si  fa  oggi  della  stessa  sua  poten- 
za. Non  cerchiamo  mai  a Maria  grazie  vere,  grazio  che  ci 
potessero  levare  i vizi  o santificarci  ; ma  sempre  grazie  di 
cose  mondane,  grazie  indegne  di  una  Madre  di  Dio,  e che 
se  ella  ci  esaudisse  riuscirebbero  di  maggior  nostra  rovi- 
na. Domandiamo  qualche  volta  a Maria  la  salute  eterna  ; 
ma  ci  abbandoniamo  totalmente  sopra  la  sua  potenza , sen- 
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ra  pigliare  i mezzi  necessari  ; e Togliamo  che  ci  salvasse 

senza  conversione,  senza  mntaziono  di  vila,  senza  far  pe- 
nitenza. Noi  invochiamo  Maria,  ma  vogliamo  che  ci  dasse 
il  Paradiso  in  premio  senza  merito , ed  il  merito  senza  tra- 
vaglio. Noi  invochiamo  Maria , ma  con  una  temorità  che 
le  fa  piuttosto  ingiuria  che  onore  : vorremmo  per  mezzo 
di  lei  ottenere  una  santa  morto  dopo  una  vita  tutta  sco- 
stumata , no  fine  beato  dopo  di  essere  vissuti  por  tutta  la 
vita  in  una  totale  dimenticanza  e disprezzo  di  Dio  , una 
santa  finale  perseveranza  dopo  un’ostinata  resistenza  a tnt- 
t’ i lumi  o a tutte  le  chiamato  di  Dio.  Noi  invochiamo  Ma- 
ria , e vorremmo  che  per  mezzo  suo  Dio  ci  tollerasse  eter- 
namente , ci  sopportasse  sonza  mai  castigarci , quantunque 
differissimo  sempre  la  nostra  conversione.  Tutto  cose  im- 
possibili ed  iudegue  da  sperarle  per  mezzo  dell’  interces- 
sione di  una  Madre  di  Dio.  Invochiamo  finalmente  Maria; 
ma  con  una  orribile  presunzione  vorremmo  che  ci  liberasse 
dal  peccato , senza  uscire  dalle  occasioni  del  peccato  ; ci 
mantenesse  intatti  in  mezzo  al  fuoco  della  libidine  o di  tutte 
lo  passioni  sfrenato  a loro  stesse , come  i tre  fanciulli  che 
uscirono  intatti  dal  fuoco  della  fornaco  di  Babilonia.  Ecco 
lo  cause  per  cui  tanti  si  dannano,  non  ostante  cho  ricorrono 
a Maria  e cho  Maria  sia  tanto  potente:  ond’  è che  la  stessa 
potenza  di  Maria  è per  tanti  uno  scoglio  dove  fanno  naufra- 
gio per  la  loro  presunzione.  Ah!  Fratello  dilettissimo  , Dio 
non  ha  certamente  fatta  Maria  sì  potente , affinchè  prorao- 
vesse  gl’interessi  degli  uomini  contro  gl'interessi  di  Dio.  Id- 
dio non  I*  ha  fatta  Kegina  del  Cielo  e della  Terra,  e collo- 
cala vicino  al  suo  trono  per  proteggere  i scellerati , e per 
fare  regnare  impnnomente  il  poccato.  Quosla  ò un'ingiuria 
che  si  fa  a Dio  ed  a Maria.  Ma  I'  ba  falla  così  potente  per 
tirare  noi  a Dio,  e per  avvicinare  Dio  a noi.  È onnipotente 
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per  avvicinare  noi  a Dio;  poiché  quando  noi  vogliamo,  e 
ce  ne  rendiamo  degni  colle  nostre  preghiere  e colla  dispo- 
sizione , ella  ci  dà  aiuto , ci  dà  il  dolore  de’  peccati , ci  dà 
la  grazia  a convertirci  e fare  penitenza;  è onnipotente 
per  avvicinare  Dio  a noi , poiché  ella  lo  muovo  a perdo- 
narci , a gradire  le  nostre  orazioni , ad  accettare  lo  nostre 
penitenze.  Ecco  come  ognuno  deve  servirsi  della  potenza 
di  Maria.  E chi  vuole  salvarsi  cerchi  di  approfittarsene 
sin  da  ora.  E che  pazzia  è questa,  volersi  perdere,  quando 
abbiamo  una  Madre  cosi  potente , e che  tutta  la  sua  conso- 
lazione ripone  nello  impiegarsi  per  la  nostra  salute  ! Che 
perciò,  basta  cho  Boi  vogliamo , basta  che  noi  ci  pentiamo 
de’ nostri  peccali.  Maria  avrà  cura  di  salvarci. 

PREGHIERA. 

0 amata  Signora,  unico  mio  conforto  nella  mia  debo- 
lezza , ricchezza  infinita  della  mia  povertà , medicina  delle 
mie  ferite,  da  voi  spero  la  mia  salute,  in  voi  stanno  ripo- 
ste tutte  le  mie  speranze  : Exaudi  arationes  meati  ; esaudì  - 
le  , vi  prego,  le  mie  suppliche,  abbiate  pietà  de’  miei  so- 
spiri, voi  che  siete  la  mia  Regina,  il  mio  rifugio,  lamia 
vita,  il  mio  ajuto , il  mio  appoggio.  Io  vi  venero  con  tutto 
il  mio  cuore,  con  tutto  il  mio  spirito;  e così  vuole  Dio 
stesso  che  io  facessi,  e vuole  che  tutto  il  bene  che  io  spero 
lo  ricevessi  per  le  vostre  mani.  Conosco  perciò  la  necessità 
che  ho  io  della  vostra  potentissima  intercessione:  a voi  vo 
glio  sempre  ed  in  tutte  le  occasioni  ricorrere,  sicuro  di 
essere  da  voi  esaudito  come  potentissima  Regina  del  Cielo 
e come  Madre  di  misericordia  per  gli  uomini.  Ecco  la  gra- 
zia che  non  mai  cesserò  di  richiedervi,  ottenetemi  il  per- 
dono dal  vostro  Figlio,  ottenetemi  il  suo  amore , mettete 
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freno  alte  mie  indomite  passioni , fissate  le  mie  incostanze, 
illaminate  i miei  errori , sostenete  le  mie  debblozzo , tene- 
temi lungi  da  tutt’  i pericoli , e fato  che  io  riva  nella  gra- 
zia e nel  servire  il  vostro  Figlio  ; onde  possa  io  venire  a 
goderlo  nel  Cielo,  ed  a ringraziarvi  di  tntt’i  benefici  e 
della  continua  protezione  che  avete  avuta  per  me.  Io  tutto 
ciò  lo  spero  dalla  vostra  potenza  e fidato  sulla  vostra  mi- 
sericordia. 

Offerta. 

Vergine  Santissima , ringrazio  sempre  Dio  che  vi  ha  co- 
stituita così  potente  pel  mio  bene. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , o 
tre  Salve  Regina  a Maria  Santissima . 


tiiì* ^ ^ 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Sulle  cagioni  per  le  quali  non  sempre 
siamo  esauditi  da  Maria. 


Fja  potenza  che  in  certo  senso  pa&  dirsi  infinita  , che  ha 
Maria  nel  soccorrerci  in  tult’i  nostri  bisogni  e nel  liberarci 
da  qualunque  sciagura  tanto  per  I’  eternità , quanto  poi 
tempo , è il  più  forte  appoggio,  la  più  dolce  speranza  ed  il 
più  valido  motivo  di  consolazione  de*  Cristiani  in  questa 
terra  di  pericoli  e di  lagrime.  E noi  abbiamo  già  detto  che 
non  si  può  dare  uu  passo  pel  mondo  cattolico,  senza  incon- 
trare de’ monumenti  e delle  persone  che  lo  attestano  a chiare 
note , e fanno  palese  la  protezione  che  ella  ha  sempre  mo- 
strata per  coloro  che  ne'  loro  bisogni  si  sono  a lei  rivolti , 
ed  i grandi  prodigt  che  ha  essa  operati  in  ogni  tempo  a 
loro  vantaggio.  Ma  ciò  non  ostante  non  sono  pochi  que’Cri- 
sliani  i quali  si  lamentano  che  mentre  non  lasciano  di  pre- 
garla ne’  loro  bisogni,  nondimeno  non  si  veggono  esauditi, 
e che  all’ invano  ricorrono  piangendo  a diversi  suoi  santua- 
ri , mentre  sembra  che  per  essi  Maria  tenga  chiusi  lutt’  i 
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tesori  delle  sue  grazie.  A questi  tali  dere  dirsi  quell'istesso 
che  si  risponde  a coloro  che  fanno  le  medesime  lagnanze 
per  rapporto  alle  preghiere  che  dirigono  a Gesù  Cristo. 
Noi  spesso  preghiamo  questo  Dio  , e tuttavia  non  sempre 
ci  vediamo  esauditi.  Questa  ripulsa  non  si  può  attribuire 
alla  natura  de’  beni  che  gli  chiediamo  , quasi  che  volesse 
egli  eccettuarne  alcuni  di  questi  colla  risoluzione  di  non 
mai  concederli . poiché  egli  si  è dichiarato  di  concederli 
di  qualunque  specie  essi  sieno  : Omnia  quaecumque  orantet 
peliti s , credite  quia  accipietii  : nemmeno  si  può  attribuire 
al  poco  merito  ed  all’  indegnità  della  persona  che  doman- 
da , mentre  egli  si  è espresso  di  soddisfare  a’  desideri  ed 
a'  bisogni  di  ognuno  : Omni t qui  petit  aecipit.  Donde  viene 
dunque  che  tanti  che  lo  pregano  veggono  respinte  le  loro 
domande  non  meno  che  le  veggono  rigettate  coloro  i quali 
fanno  ricorso  alla  sua  Santissima  Madre  ? La  ragione  è la 
stessa  per  gli  uni  e per  gli  altri:  ed  è perchè  pregano  ma- 
le ; o pregano  male  perchè  pregano  senza  ordine  e senza 
regola  , senz’  attenzione  e senza  raccoglimento  , senza  fer- 
vore e senza  vero  impegno  di  ottenere  ciò  che  domanda- 
no ; perchè  le  loro  preghiere  non  sono  che  preghiere  mon- 
dane fatte  senz’  attenzione  e senza  raccoglimento , pre- 
ghiere tepide  e languide  fatte  con  fastidio  e noia,  e final- 
mente sono  preghiere  fatto  senza  perseveranza.  La  ragione 
poi  di  questi  difetti  che  commettiamo  quasi  tutti  noi  nel 
pregare  è riposta  tanto  nella  nostra  ignoranza  circa  le  qualità 
de’  beni  che  cerchiamo  , quanto  nella  nostra  insensibilità  e 
poca  stima  per  i veri  beni  che  dovremmo  cercare.  Per  chia- 
rirvi di  questa  verità  bisogna  riflettere  che  mentre  siamo 
sulla  terra  possiamo  considerarci  sotto  doppio  aspetto;  vale 
a dire,  o come  semplici  uomini , o come  uomini  cristiani , 
eh'  è lo  stesso  a dire , o in  ordine  alla  natura  , o in  ordine 


Digitized  by  Google 


— 491  — 

alla  grazia.  Uà  che  avviene  di  qua»  tutti  noi  T Avviene 
che  per  estere  troppo  nomini , siamo  troppo  poco  cristia- 
ni ; perché  gl'  interessi  del  tempo  e de’  beni  del  mondo 
esauriscono  la  nostra  sensibilità  e si  attirano  tutto  il  no- 
stro impegno , nel  mentre  poi  che  gl*  interessi  dell’  eternità 
e de’  beai  infiniti  dell’  altra  vita  li  lasciamo  cadere  nell’  in- 
differenza e nella  dimenticanza.  Quindi  quando  si  tratta 
delle  miserie  di  questa  vita  mortale  noi  siamo  pronti  a sen- 
tirle , eloquenti  nell’  esagerarle , vigilanti  in  evitarle , ed 
impazienti  nel  sopportarle.  Da  questo  nasce  che  ne’  peri- 
coli di  sanità  , di  fortuna  , ne’  timori  di  qualche  rovescio 
si  sconvolge  tutto  il  nostro  spirito  , ed  essi  si  assorbiscono 
tutt’  i nostri  pensieri , e mettono  il  nostro  cuore  in  movi- 
menti tumultuosi  ; per  cui  quando  la  terra  ci  nega  il  suo 
soccorso  , e gli  uomini  sono  impotenti  ad  aiutarci , noi  al- 
lora ci  volgiamo  a cercarlo  al  Cielo  ; allora  preghiamo  con 
fervore,  nò  mai  ci  stanchiamo  di  pregare.  Quando  poi  per 
I’  opposto  si  tratta  della  salute  eterna , di  evitare  que’  mali 
che  la  minacciano  , e di  procurare  que'  beni  di  grazia  che 
ce  la  procurano  e facilitano , allora  solo  siamo  sempre  pa- 
cifici e tranquilli,  e pare  che  non  abbiamo  nulla  da  teme- 
re , nò  da  desiderare.  Non  s’ intende  con  ciò  che  devesi 
condannare  la  confidenza  che  ci  rivolge  a Dio  nelle  scia- 
gure della  vita  ; poiché  sa  bene  ognuno  che  la  sua  miseri- 
cordia si  estende  a tutto,  e che  Dio  non  è meno  il  dispen- 
satore  della  prosperità  del  tempo , di  quello  che  sia  l’ ar- 
bitro della  nostra  eterna  felicità  ; per  cui  anche  ne'  bisogni 
di  questa  vita  è nostro  dovere  e nostra  necessità  di  ricor- 
rere a lui.  Ma  quello  che  si  condanna  ò quello  svolgimento 
di  ordine  , per  cui  gl’  interessi  meno  importanti  che  ri- 
guardano questa  vita  hanno  sempre  il  primo  posto  io  pa- 
ragone degl'  interessi  essenziali  dell’eternità.  L’  uomo  con- 
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siderato  nell'  ordine  deila  nalnra  non  è che  nna  fraglia 
canna  che  ogni  piccolo  soffio  può  svellere  dal  suolo.  Gii* 
lato,  per  dir  così,  a caso  in  nna  terra  di  burrasche  e di  pro- 
celle, che  ne  avverrà,  se  la  mano  propizia  dell'Onnipotente 
non  lo  sostiene  ed  aiuta?  Ma  dobbiamo  però  riflettere  che 
le  sciagure  dell'  uomo  considerato  nell’  ordine  della  natura 
non  sono  che  nel  tempo  e per  poco  tempo  : ma  non  i così 
dell’  nomo  considerato  nell’ordine  della  grazia.  Le  sue  ca- 
dute e le  sue  disgrazie  non  hanno  per  fine  e per  oggetto  che 
l’eternità  » per  conseguenza  i beni  dell’  eternità  devono  oc- 
cupare luti’  i suoi  desideri , ed  i pericoli  dell’  eternità  de- 
vono produrre  tott'  i suoi  veri  timori  : e questi  desideri 
con  questi  timori  devono  spingerlo  a regolare  le  sne  pre- 
ghiere secondo  la  norma  ed  il  precetto  che  ne  ha  dato 
Gesù  Cristo  medesimo , il  quale  vuole  che  quando  doman- 
diamo i beni  di  questa  vita  non  gli  cerchiamo,  se  non  dopo 
d’  aver  chiesti  i beni  dell’  eternità  , e con  la  disposizione 
di  sacrificarli,  quando  occorre,  a’  beni  dell’ eternità:  Qua«- 
r ite  ergo , com’  egli  ci  dice  , primum  regnum  Dei  , et  jutti- 
tiam  ejut , tl  haec  omnia  adiicienlur  vobis.  Donde  si  vede 
eh'  egli  vuole  concederci  gli  uni  e gli  altri , cioè  , tanto  i 
beni  del  cieio  , quanto  i beni  della  terra  ; ma  con  questa 
differenza , che  i beni  della  terra  gli  otterremo  qualora 
sono  richiesti  con  moderazione,  e sulla  (Condizione  che 
non  nuocciano  a’  beni  del  cielo.  Quindi  le  domande  che 
dobbiamo  fare  a Dio  nelle  nostre  preghiere  con  impegno  , 
con  sollecitudine  e con  ardore  , sono  appunto  di  perdo- 
narci le  nostre  offese,  di  liberarci  dalle  tentazioni,  di  darci 
il  suo  amore  ed  un  impegno  di  servirlo  con  fedeltà.  In 
somma  dobbiamo  avere  un  vivo  desiderio  che  si  adempia 
da  noi  e da  lutti  la  sua  volontà,  desiderando  ch’egli  regni 
sullo  spinto  o sul  cuore  di  tulli  gli  uomini.  Dopo  tutto  ciò 
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e con  questa  disposizione  dei  Dostro  cuore  dobbiamo  do- 
. mandargli  que’  beni  del  tempo  e di  questa  vita  che  ci  bi- 
sognano. Ma  noi  facciamo  tatto  all’opposto  : i beni  di  que- 
sta vita  gli  domandiamo  con  troppo  ardore  ; ed  i beni  del- 
l’ eternità  o non  gli  curiamo , o gli  chiediamo  con  fred- 
dezza e con  la  massima  indifferenza  : i beni  della  terra 
gli  vogliamo  con  una  volontà  piena  ed  intiera  , con  una 
volontà  piena  e risolata  di  arrischiare  tutto,  di  tentare  tutto 
per  conseguirli  ; i beni  del  cielo  non  gli  vogliamo  che  per 
metà  : anzi  più  temiamo  di  conseguirli  che  veramente  lo 
desideriamo.  Ma  quel  eh’  è peggio,  quasi  sempre  che  cer- 
chiamo i beni  del  cielo  non  li  vogliamo  , se  non  che  con 
altre  cose  che  sono  ad  essi  contrarie.  Così  cerchiamo  l’ u- 
miltà , ma  insieme  co’  progressi  dell’ambizione;  cerchiamo 
il  distacco  dal  fasto  col  desiderio  di  crescere  nell'opulenza 
e nelle  ricchezze  ; cerchiamo  l’ innocenza  e la  purità  dei 
costumi,  ma  senza  togliere  e volere  spezzare  quell’attacco 
a certe  familiarità  che  sempre  più  corrompono  il  cuore  : 
noi  lo  preghiamo  di  perdonarci  le  nostre  offese , ma  non 
ce  ne  pentiamo  , anzi  ne  meditiamo  forse  delle  nuovo  e più 
gravi  di  quelle  di  cui  diciamo  di  pentirci  : noi  lo  scongiu- 
riamo di  liberarci  dalle  tentazioni,  mentre  amiamo  intanto 
di  soccombervi  : d.  sidoriamo  che  sia  santificato  il  suo  no- 
me , ed  intanto  abbiamo  il  disegno  di  sempre  più  offen- 
derlo : in  una  parola  , desideriamo  che  sia  adempita  la  sua 
volontà  col  dirgli  ogni  giorno  fiat  toluntcu  tua,  e poi  sem- 
pre ricusiamo  di  ubbidirgli.  Lo  stesso  si  avvera  delle  pre- 
ghiere che  si  fanno  a Maria  Santissima  da  tanti  suoi  di- 
voti.  Anzi  por  quolla  tenerezza  più  sensibile  e filiale  che 
credono  di  avere,  per  lei.  e perchè  sanno  che  la  sua  buntà 
(ter  noi  è senza  mescolanza  veruna  di  giustizia  e di  rigore, 
diventano  pereto  con  lei  più  insolenti , e ne  pretendono 
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delle  grazie  che  Tanno  direttamente  a ridondare  a mag- 
giore offesa  e disprezzo  di  Gesù  Cristo  medesimo  ; e solo 
la  pregano , affinchè  loro  ottenesse  dal  sno  Figlio  quelle 
grazie  per  le  quali  hanno  più  mezzi  di  offenderlo , ed  af- 
finchè lo  trattenesse  dal  castigarli  per  le  offese  che  sempre 
più  sono  disposti  a fargli.  Cosi  rorrebbero  che  s' impe- 
gnasse a fomentare  e soddisfare  i desideri  delle  loro  pas- 
sioni contro  gl’  interessi  di  Dio  e della  stessa  anima  loro , 
e che  facesse  servire  il  suo  amore  verso  di  essi  onde  po- 
tessero impunemente  oltraggiare  il  suo  Figlio.  Ora  come 
possiamo  noi  dirci  di  essere  tanti  divoti  supplichevoli  che 
per  mezzo  di  Maria  domandiamo  grazie;  tanti  colpevoli  che 
aspettiamo  il  perdono  ; poveri  bisognosi  che  le  rappresen- 
tiamo le  nostre  miserie  : e non  dobbiamo  dire  piuttosto  che 
siamo  tanti  profani  e suoi  nemici , che  con  insultare  Dio  in- 
sultiamo ella  medesima?  In  tutte  queste  nostre  orazioni  vi  è 
cosa  che  non  solleciti  i fulmini  della  giustizia  di  Dio , invece 
di  meritare  i suoi  favori  ed  ottenerne  coll’  intercessione  di 
questa  sua  Madre  divina  le  grazie  che  si  chiedono  ? Quante 
volte  difatti  non  avete  fatto  servire  a’  piaceri  ed  a’  travia- 
menti delle  passioni  quella  sanità  che  vi  rendette , o quei 
beni  di  fortuna  che  Dio  vi  concedette?  Per  mezzo  di  lei  avete 
altre  volte  domandato  a Dio  la  grazia  della  sanità  , o per 
voi , o per  qualcheduno  di  vostra  famiglia  aggravato  ed 
in  pericolo  di  morire  con  quell’  infermità;  ella  ve  l’ha  otte- 
nuta; ma  a che  è servita  questa  grazia  che  riceveste,  se  non 
che  per  prolungare  le  offese  che  ne  ha  ricevute?  Voi  dun- 
que vi  lagnate  che  tante  volte  le  vostre  preghiere  sono  state 
senza  effetto:  ma  anzi  invece  di  dolervene  ed  affliggervene, 
dovreste  tremare,  se  vi  avesse  esaud.to.Non  sarebbe  stata 
questa  condiscendenza  e concessione  di  Dio  effetto  del  suo 
amore  per  voi , ma  piuttosto  dell'  ira  sua  contro  di  voi  : 
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1 ratta  , dice  S.  Agostino,  dai  amanti  quod  male  amai. 
Voi  cercale  ricchezze , o una  fortuna  prospera  ne’  rostri 
negozi  ; ma  se  egli  re  la  concederà,  essa  non  servirà  che 
per  gonfiare  sempre  più  il  torrente  de’rostri  vizi.  Voi  per- 
verrete a quegli  onori  tanto  bramati  ; ma  questi  non  fa- 
ranno che  accrescere  nel  vostro  spirito  il  veleno  dell’orgo- 
glio , che  consumerà  nel  vostro  cuore  sino  i principi  di 
modestia  e di  umanità.  Voi  per  mezzo  di  Maria  già  otte- 
neste la  grazia  della  salute  richiesta  per  voi  medesimo  o 
per  alcuno  de’  vostri  ; ma  a che  è servita  se  non  che  per 
riaccendere  le  vostre  passioni,  e per  più  prolungare  le  of- 
fese di  Dio  col  ripigliare  gli  antichi  traviamenti  ? Quando 
dunque  non  vi  vedete  esaudito  in  certe  vostro  preghiere  , 
egli  ò perchè  nè  Dio  nè  Maria  vuol  farvi  doppiamente  in- 
felice e sgraziato , cioè  col  concedervi  quelle  grazie  che 
vi  nuocciono,  e coll’  essere  costretti  a negarvi  que’  beni  di 
grazia  che  vi  giovano.  Direte , non  dobbiamo  perciò  do- 
mandare anche  i beni  di  questo  mondo  ? Rispondo  , pos- 
siamo e dobbiamo  perciò  domandare  anche  i beni  di  que- 
sto mondo.  Rispondo , possiamo  e dobbiamo  domandarli 
nelle  occorrenze  ; ma  sempre  colla  dovuta  regola  e condi- 
zione , cioè  che  non  ci  priveranno  de’  beni  di  grazia  , ed 
in  quanto  non  ci  saranno  di  ostacolo  a’beni  della  vita  eter- 
na: dobbiamo  domandarli  con  moderazione,  perchè  cono- 
sciamo il  loro  nulla  e la  loro  vanità  ; e dobbiamo  dippiù 
domandarli  con  timore,  conoscendo  il  pericolo  e la  per- 
dita che  possono  arrecarci  de’  beni  eterni.  Qui  potete  ri- 
spondere, che  anche  cercando  solo  questi,  quasi  sempre  fi 
trovate  deluso  perchè  non  siete  esaudito.  Ma  anche  allora 
a torto  vi  lagnerete  di  Dio.  Voi  dite  che  pare  insensibile 
alle  vostre  domande.  Ma  non  pensate  mai  per  qnanto  tem- 
po siete  stato  ostinalo  a fuggire  da  lui  ad  onta  delle  più 
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vive  ispirazioni  della  sua  grazia , le  quali  vi  richiamavano 
alla  .verità  ed  alla  luce,  e vi  facevano  conoscere  il  preci- 
pizio pel  quale  camminavate  ; voi  l’ avoto  por  tanto  tempo 
lasciato  battere  alla  porta  del  vostro  cuore,  senza  mai  dar- 
gli ascolto  ; voi  avete  tanto  contrastato , combattuto  e dif- 
ferito prima  di  darvi  a lui:  non  A dunque  giusto  ch'egli 
pure  vi  lasci  sollecitare  per  qualche  tempo  prima  di  darsi 
a voi  con  tutte  le  condizioni  della  sua  grazia  ? Gl’  indugi 
e lo  remore  del  Signore  sono  non  solamente  la  giusta  pena 
della  vostra  passata  ostinazione , ma  sono  dippiù  un  mezzo 
per  rendervi  più  odioso  ed  increscevole  questo  vostro  stato 
di  miseria , e questo  luogo  di  esilio  in  cui  ci  troviamo , on- 
de farvi  sempre  più  ardentemente  sospirare  la  patria  del 
cielo,  e rendervi  sempre  più  amabile  quella  virtù  che  desi- 
derate. Inoltro  bisogna  pregare  con  fervore , poiché  la  pre- 
ghiera non  è altro  che  il  grido  ed  il  gemito  del  cuore.  Quasi 
tutt*  i Cristiani  pregano  molto , eppure , dice  S.  Agostino , 
pregano  poco  perchè  ciò  che  domandano  colla  bocca  non 
realmente  lo  chiedono  o desiderano  col  cuore.  Volete  ot- 
tenere , dice  questo  Santo,  ciò  che  cercate?  Sappiate  che 
il  cuore  di  Dio  non  esaudisce  che  il  cuore  dell’  uomo  ; ed 
il  cuore  dell’  uomo  quando  veramente  parla  al  cuore  di 
Dio , parla  col  sentimento  e col  desiderio  ; e questo  desi- 
derio si  eccita  in  noi  dalla  cognizione  della  propria  mise- 
ria : e perchè  questa  poco  o nulla  la  conosciamo , tutte  le 
nostre  preghiere  sono  languide,  ancorché  riguardano  i 
beni  eterni.  Finalmente  al  fervore  ed  all’  nmiltA  vi  si:  deve 
•gginngere  la  perseveranza  tanto  allo  preghiere  che  diri- 
giamo a Dio , quanto  a quelle  con  cui  ci  rivolgiamo  alla 
sua  Santissima  Madre.  Spesse  volto  Iddio  e Maria  Santis- 
sima stessa  non  ci  esaudisce  ; ci  lascia  nel  travaglio  da 
cui  domandiamo  che  ci  liberasse,  nelle  debolezze  sotto  alle 
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quali  gemiamo , nelle  tentazioni  donde  usciamo  sempre  già 
mezzi  vinti.  Allora  noi  cessiamo  di  supplicare;  ci  pare  inu- 
tile il  replicare  que'  voti  che  Maria  Santissima  non  esau- 
disce. Ed  allora  ce  ne  stiamo  ancho  più  tranquilli  nelle 
nostre  passioni  dopo  averne  chiesta  la  liberazione,  perchè 
ci  crediamo  di  non  avere  nulla  trascurato  dal  canto  no- 
stro , e che  poi  apparteneva  ad  essa  fare  il  resto  col  darci 
la  grazia.  Ma  facciamo  così  qualora  troviamo  ostacoli  noi 
nostri  ittteressi  temporali  ? Non  accresciamo  in  tal  caso  i 
nostri  impegni , raddoppiamo  i nostri  sforzi  a misura  che 
si  accrescono  le  difficoltà  ad  ottenere  ciò  che  desideriamo? 
E perchè  non  facciamo  lo  stesso  allorché  domandiamo  a 
Dio  ciò  che  ci  è di  assoluta  necessità  per  assicurarci  la  vita 
eterna  ? I beni  del  cielo  sono  forse  i soli  che  parono  tanto 
vili,  che  non  richiedono  troppa  fatfea  e molta  sollecitu- 
dine? Ma  se  Dio  e Maria  Santissima  non  vi  ascolta  nel 
principio  è appunto  per  concedervi  non  solo  ciò  che  cer- 
cale, ina  ancho  altri  beni  che  venite  a meritarvi  colla  stes 
sa  perseveranza  nella  preghiera.  Conviene  perciò  raddop- 
piare le  vostre  domande,  come  appunto  Gesù  Cristo  o Ma- 
ria Santissima  hanno  per  tanto  tempo  replicato  i loro  av- 
viti e te  foro  chiamato , quando  vi  sièle . ostinato  a non 
ascoltare  le  foro  voci  e disprezzare  le  grtzie  che  yi  hanno 
concesso.  E che  ne  sarebbe  di  voi.j  so  dòpo  alquàntè  gra- 
zie ed  ispirazioni  che  si  sono  dejjiiati  tjfe  darvi , e che  voi. 
avete  sempre  rigettato,  sf  fossero  ritirttì  e Vi  aVe&érS  ab- 
bandonati per  sempre?  ffót  non  vi.  stancate  di  pregare  ; e 
siate  sicuri  che  quapto  è‘ più  luàga  ta  vostra  perseveranza 
nella  preghiera.  Unto  sarà  maggioro  1’ abbondanza  delle 
grazie  che  vi  saranno  concesse.  Pregate  con  ardore , e fato 
che  le  vostre  domande  sieno  giuste  e fatte  con  ordine.  Do- 
mandate prima  quo’  beni  che  vi  assicurano  la  vita  eterna  ; 
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che  vi  liberino  da  quei  vizt  che  vi  precipiteranno  in  mali  in- 
finiti: pregato  che  vi  liberino  da  quelle  tentazioni,  che  spez- 
zassero quegli  attacchi  illeciti,  che  ammortissero  quel  fuoco 
di  libidine  che  voi  fomentate,  e che  è causa  di  tante  vostre 
cadute;  pregate  che  spegnessero  nel  vostro'cuore  quell’odio 
al  vostro  prossimo , e che  lo  riempissero  dell’  amore  divi- 
no ; o che  vi  concedessero  tutte  quelle  virtù  cho  si  richie- 
dono per  essere  vero  cristiano  ; o poi  cercate  loro  ciò  che 
vi  bisogna  per  questa  vita  del  tempo:  e quanto  più  vi  co- 
noscete indegno  di  ottenerle  da  Gesù  Cristo,  tanto  più  do- 
vete dirìgervi  a Maria,  che  voglia  interporre  la  sua  vale- 
vole intercessione  a farvi  concedere  quanto  desiderato  : e 
non  dubitate  di  essere  esaudito:  siate  nella  sicurezza  che 
questa  Jladre  amorosa  impiegherà  tutta  la  sua  potenza  per 
farvi  avere  quanto  bramate.  È suo  officio  di  essere  nostra 
mediatrice;  è questo  appunto  il  suo  impiego  in  Paradiso. 
Possiamo  perciò  dubitare  che  pregata  da  noi  non  riceverà 
ed  esaudirà  le  nostre  preghiere,  e che  ricuserà  d’interpor- 
re l’ efficacia  delle  sue  per  noi  presso  il  suo  Figlio?  L’  es- 
sere ella  nostra  mediatrice  iion  riguarda  solamente  il  no- 
stro utile  ed  il  bene  che  a noi  ne  proviene  ; ma  anche  la 
sua  gloria  e grandezza  che  da  tale  ufficio  ne  deriva.  Se 
essa  non  ricevesse  volentieri  le  nostre  suppliche , si  po- 
trebbe essa  dire  con  giustizia  e rettitudine  nostra  media- 
trice e nostra  avvocata?  Se  il  sole  negasse  a noi  i suoi  raggi 
potremmo  noi  dire  che  esso  è a noi  utile  perchè  c’  illumi- 
na ? Sicut  sol  ad  hoc  factus  est,  dice  Riccardo  di  S.  Loren- 
zo , ut  illuminet  totum  mundum  ; sic  Maria  ad  hoc  facta 
est , ut  misericordiam , veniam , gloriata  a Deo  impetret  loti 
Mando  (t).  Se  dunque,  o Madre  di  Dio,  siete  per  ufficio 

(t)  Lib.  Vii  de  Laud.  B.  V. 
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nostra  mediatrice  e nostra  avvocata , noi  abbiamo  tutta  la 
ragione  di  volgerci  a voi  in  tntt’i  nostri  bisogni  e necessità . 

PREGHIERA  A MARIA  SANTISSIMA. 

Ecco  perciò  genuflesso  a’  piedi  vostri , io  mi  rivolgo  a 
voi  nelle  mie  necessità  , e per  trovare  rimedio  a tutte 
le  mie  miserie.  In  voi  stanno  riposte  tutte  le  mie  spe- 
ranze. Voi  dovete  concedermi  tulle  quelle  grazie  che  mi 
sono  necessarie  per  la  mia  eterna  salute  e per  i miei 
bisogni  temporali.  Primieramente  vi  prego  a purificare  il 
mio  cuore  da  tanti  vizi  che  lo  lordano , e da  tante  pas- 
sioni che  lo  straziano.  Ottenetemi  l’amore  verso  Dio , il 
pentimento  de’  miei  peccati , il  perdono  di  essi  dal  vo- 
stro Figlio:  ottenetemi  la  forza  di  vincere  tatti  gli  osta- 
coli che  il  mondo  , la  carne  ed  il  demonio  oppongono 
alla  mia  eterna  salute  : ottenetemi  la  santità  di  mia  vita, 
e specialmente  l’ umiltà  che  mi  è tanto  necessaria  per  po- 
ter essere  gradito  a Dio  , onde  dopo  averlo  amato  in 
questa  vita  possa  eternamente  goderlo  nel  cielo. 
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Si  farà  la  solita  preghiera  come  nel  primo  giorno 
' Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Tirtis  da  esercitarsi. 

Riflettete  più  volte  sopra  tutto  il  numero  de’ peccati 
commessi  nel  corso  di  vostra  vita. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Sull'  umiltà  di  Maria  Santissima, 


L a condotta  che  tiene  Dio  nel  suo  operare  ò tutta  con- 
traria alla  condotta  che  tengono  gli  uomini  nelle  opere 
loro.  Ove  gli  uomini  non  appoggiano  i loro  alti  edifici  ed 
i loro  superbi  palagi,  che  su  di  stabili  e sode  fondamenta  ; 
Dio  all’  incontro  non  vuole  che  sopra  altrove  si  formi  il 
grando  o sublime  edificio  della  perfezione  e della  santità, 
so  non  che  sopra  il  niente  dell’  umiltà.  Quando  noi  cono- 
. Beiamo  e confessiamo  la  miseria  della  nostra  natura,  ve- 
niamo a formare  un  vasto  vuoto,  per  dir  così,  nel  nostro 
cuore  ; e discacciandone  ogni  vana  estimazione  di  noi 
stessi  ed  ogni  amore  di  gloria  umana , facciamo  sì  che  Dio 
discenda  in  questi  abissi  ed  empia  questo  vuoto  coll’in- 
fusione dello  Spirita  Santo,  e con  l’abbondanza  do’ suoi 
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doni  e delle  sae  grazie  ; le  quali  ci  conducono  alla  som- 
mità della  perfezione  e della  santità.  Ma  cbi  più  perfetta 
e più  santa  di  Maria  Santissima?  Ella , a dire  di  S.  Gre- 
gorio , fu  quel  monte  di  perfezione,  e di  santità  predetto 
da  Isaia,  che  sin  dal  suo  primo  spuntare  innalzar  si 
doveva  sopra  le  cime  de’  più  alti  monti , e sopra  tu(t’  i 
colli  più  eccelsi  : vai  quanto  dire  sopra  tati’  i Santi  più 
grandi , e sopra  tutti  gli  Angeli  più  sublimi  del  cielo:  Erit 
praeparalus  mone  domus  Dei  in  vertice  montium , et.  eie - 
vabitur  stìpra  omncs  colle t.  Quindi  è che  se  la  perfezione 
e la  santità  di  Maria  Santissima  è stata  somma  ed  im- 
mensa , somma  ed  immensa  dovette  essere  ancora  la  sua 
umiltà.  Ma  per  far  vene  maggiormente  comprendere  qual- 
che cosa,  o per  muovervi  coll’  esempio  di  questa  gran 
Madre  di  Dio  alla  pratica  di  questa  bolla  virtù , essa  ap- 
punto formerà  l’oggetto  della  meditazione  di  questo  giorno. 

Fu  proposta  in  Atene  una  questiono  troppo  curiosa  ; 
ed  è questa:  Fra  le  cose  tutte  cho  adornano  i cieli,  ab- 
belliscono l’ aria,  dipingono  la  terra,  o fecondano  il  mare, 
qual  è quella  che  è nel  medesimo  tempo  la  più  grande 
o la  più  piccola?  Chi  rispose  essere  1’  occhio,  cho  seb- 
bon  picciolissimo  di  struttura  , tultavolta  è capace  di  rap- 
presentarci oggetti  smisuratissimi.  Chi  soggiunse  essere 
I'  anima  umana  , che  quantunque  possa  entrare  ne’  luoghi 
più  stretti  ed  angusti,  nondimeno  perchè  spirilo,  6 ca- 
pace di  cose  grandissimo  , e di  percorrere  in  pochissimo 
tempo  spazi  i più  sterminati.  Altri  finalmente  dissero 
varie  altro  cose  secondo  loro  pareva.  Ma  credote  voi 
che  di  tutti  questi  v’indovinasse  alcuno?  Nessuno  affatto. 
Poiché  quella  sola  creatura  che  veramente  può  dirsi  nel 
medesimo  tempo  la  più.  grande  e la  più  piccola  fu  ap- 
punto Maria  Santissima.  Fila  nel  mentre  che  era  tanto 


Digitized  by  Google 


— 502  — 

grande  dinanzi  a Dio  per  le  sne  virtù  , che  questi  non 
ebbe  difficoltà  di  eleggersela  per  sua  propria  Madre,  era 
davanti  a sò  stessa  tanto  piccola  per  la  sua  umiltà , che 
stimavasi  sua  serva  : Ecce  AnciUa  Domini  ; ed  era  sì  ec- 
cessiva e profonda  la  sua  umiltà,  che  per  quanto  Dio  l’ in- 
nalzasse , non  formò  mai  un’  idea  alquanto  più  alta  e van- 
taggiosa di  sò  medesima.  Si  maravigliava  Salomone  del 
mare  che  sebbene  riceve  ogni  ora  anzi  ogni  momento 
acque  da  innumerabili  e profondissimi  fiumi,  pure  nom- 
inai si  gonfia  , ma  inonda  , nommai  allaga,  nò  mai  passa 
il  segno  del  lido , per  quanto  venisse  agitato  da  venti  e 
da  turbini  procellosi.  Omnia  (lumina  intrant  in  mare,  et 
mare  no»  redundat.  Ma  cessi  pure  la  maraviglia  : cosa 
di  maggiore  stupore  si  ò , dice  S.  Antonino,  il  vedere  en- 
trare nel  mare  sterminato  di  Maria  Santissima  fiumi  im- 
mensi di  grazie,  di  doni  e di  privilegi , senza  mai  gon- 
fiarla e farle  elevare  nn  tantino  il  suo  pensiero  sopra  di  sò 
stessa  ; senza  eh’  ella  passasse  mai  della  sua  profonda 
umiltà  i termini.  Anzi  quanto  più  era  esaltata  ed  ingran- 
dita da  Dio,  tanto  più  si  abbassava,  e tanto  meno  con- 
cepiva stima  di  sò  medesima.  E questa  sua  umiltà  la  mo- 
strava in  tutte  le  sue  azioni , nel  parlare , nel  conversare  , 
nel  ricevere  gli  ossequi,  in  somma  in  ogni  cosa  : ITumilit 
enim  , dice  8.  Bernardo,  hvmilis  enim  in  verbi*  , liutai  Ih 
in  conversatane , humilis  in  obsequiis.  Ma  ciò  che  non  po- 
teva non  recare  una  meraviglia  infinita  alle  gerarchie  dei 
Cielo , era  appunto  che  non  solamente  alle  lodi  degli  uo- 
mini non  le  venisse  alcun  moto  di  superbia  ; ma  neppure 
alle  lodi  che  per  commissione  di  Dio  erano  costretti  a 
darle  gli  Angeli  stessi.  Anzi  ove  gli  altri  sentendosi  lodare 
si  rallegrano  , Maria  so  ne  conturba  : ond*  è'  che  di  essa 
poteva  dirsi  giustamente  ciò  che  si  racconta  di  quel  ce- 
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lebro  pozzo  che  Irovavasi  un  tempo  nell’  Acaja.  Erari 
nell’Acaja  un  pozzo , nel  quale  al  soffiare  del  velilo  bo- 
reale I’  acqua  che  vi  era  dentro  se  ne  stara  quieta  e 
tranquilla;  ma  se  a caso  soffiava  il  caloroso  vento  au- 
strale, 1’  acqua  si  vedeva  tutta  conturbata  ed  ondeg- 
giante. Tale  appunto  pare  essere  stata  questa  Santissima 
Madre  di  Dio.  Ella,  che  per  la  sua  umiltà  può  giusta- 
mente paragonarsi  ad  un  profondissimo  pozzo,  allorché 
in  lei  soffiavano  i venti  aquilonari  delle  persecuzioni  o 
delle  ingiurie,  ella,  dico,  se  ne  stara  quieta  ed  immo- 
bile , come  dice  S.  Giovanni , che  si  stava  quando  era 
nella  massima  afflizione  a piedi  della  Croce  del  suo  Figlio 
Gesù  Cristo  : Stabat  juxta  Crucem.  Ma  allo  spirare  del 
vento  australe  delle  lodi , ella  tutta  si  commuove  e si 
conturba , come  appunto  avvenne  allorché  fu  lodata  dal- 
l’ Angelo.  Nascosa  Maria  nel  silenzio  del  suo  ritiro  colà  un 
Angelo  da  parte  di  Dio  venne  ad  annunziarle  di  esser  ella 
destinata  a divenire  sua  propria  Madre  : Mùtui  est  Ange- 
lus a Deo.  La  sola  idea  di  questa  gloria  e dignità  che  le 
preparava  il  cielo,  il  rispettoso  linguaggio  del  massaggierò 
dell'Altissimo  agitarono  immantinenti  la  modesta  timidezza 
di  Maria  , che  tutta  attonita  e confusa  non  sapeva  com  ■ 
prendere  il  vero  significato  di  tali  parole  dell’  Angelo  : Co- 
gli ubai  qualis  esset  ùta  salutati o.  A vista  della  splendida 
elezione  di  cui  Dio  l’onorava  , ella  solamente  mostrò  stu- 
pore, perchè  da  . sua  parte  non  aveva  orgoglio  che  l’a- 
vesse ambita  , nò  presunzione  per  la  quale  se  ne  fosse 
stimata  degna  ; ond’  è che  tutta  si  turba  a tale  annunzio: 
Quae  cum  audisset  turbala  est.  L*  Angelo  primieramente  la 
saluta  per  piena  di  grazie  : Ave  gratta  piena.  Le  dice  che 
il  Signore  era.  con  lei  ; e le  dà  il  grande  encomio  di  es- 
ser benedetta  fra  tutte  le  donne:  Domimts  team,  bene - 
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dieta  tu  in  mulieribùs.  Indi  le  svela  il  gran  mistero , e le 
fa  sapere  eh’  olla  doveva  essere  la  sua  propria  Madre  : 
Ecce  concipics  et  paries  Filium.  Questo  Figlio,  lo  dice,  che 
deve  nascere  da  voi , ò lo  stesso  Figlio  di  Dio  ; quell’in- 
finita  sapienza  per  cui  furono  fatto  tatto  lo  cose  incielo 
ed  in  terra  ; qaella  sapienza  generata  ab  eterno  nel  seno 
di  Dio , che  secondo  l’ espressione  della  Scrittura , era  con 
esso  lui  quando  egli  preparava  ed  assicurava  i cieli;  quando 
sospendeva  le  acque  nelle  nuvolo  , quando  egli  gettava 
le  fondamenta  della  terra  , o prescriveva  » confini  a’ flutti 
del  mare:  Et  dabit  illi  Dominut  tedtm  David  patrie  tui. 
Egli  sarà  Re:  ma  il  suo  regno  non  sarà  ristretto  nò  da 
luoghi , nò  da  tempi , senza  punto  esser  soggetto  alla  sorte 
incostante  delle  umane  vicende.  Il  suo  trono  sarà  più  du- 
revole che  il  sole  net  cielo  ; ed  il  suo  scettro  sarà  quello 
della  giustizia.  I re  della  terra  non  solamente  saranno  sem- 
pre infinitamente  inferiori  e subordinati  al  suo  dominio 
supremo , ma  essi  dippiù  non  regneranno  so  non  per  lui. 
Egli  solo  sarà  il  vero  Signore.  Egli  solo  sarà  con  realtà 
potente,  e tutt’  i monarchi  dell’  Universo  non  saranno  che 
tanti  suoi  ministri  ; nò  mai  vi  sarà  quaggiù  autorità  le- 
gittima , so  non  quella  che  ò una  derivazione  dalla  sua. 
Tale  fu  l’ annunzio  che  l’Angelo  da  parte  di  Dio  recò  a 
Maria.  Ma  la  sola  idea  di  tanta  gloria  cho  il  cielo  lo 
prepara , il  rispettoso  linguaggio  del  massaggierò  dell’Al- 
tissimo altro  non  fa  che  agitare  immantinenti  la  sua  mo- 
desta timidezza  ; qttae  cum  audisset  turbata  est.  A vista 
della  Splendida  elezione  di  cui  Dio  1’  onora  , Maria  so- 
lamente rie  mostra  stuporo  ; perchè  da  sua  parte  non  ha 
orgoglio  che  l’ambisce,  nè  presunzione  veruna  per  at- 
tribuirsela ; cogitabat  quatta  esse t ista  salutatici.  Sospirava 
ella , è vero  , la  venula  del  Messia  , cercava  di  affret- 


tome  il  momento  coll’  ardore  ili  uno  7.elo  il  ili  cui  og- 
getto era  la  salale  del  mondo  ; e ne  domandava  istante  - 
mente  a Dio  colle  più  fervide  preghiere  d Redentore  del 
Mondo.  Ma  non  aveva  mai  nudrita  la  nobile  e conso- 
lante idea  eh'  ella  fosse  la  Vergino  privilegiata,  da  coi 
questi  doveva  nascerò  ; non  si  aveva  mai  creduto  lecito 
di  aspettare  e di  sperare  nna  distinzione  sì  alta  e subli- 
me; altro  vantaggio  per  sò  non  proponevasi  di  trarne, 
se  non  quello  di  riconoscere  santamente  , di  efficacemente 
gustare  e di  secondare  fedelmente  il  beneficio  della  Re- 
denzione. Ma  quanto  più  sono  ristretti  i suoi  desideri , 
tanto  è più  grande  la  sua  anima  : quanto  meno  ella  pensa 
a sò  stessa,  tanto  più  Dìo  pensa  a lei.  E quel  eh’ è piu,  l’An- 
gelo l’assicura  che  tetto  in  lei  succedere  doveva  per  opera 
dello  Spirito  Santo  : Ecce  Mariam  alloquitur  Angelus,  dice 
S.  Bonaventura  ; Maria  gratta  piena  dicilur  ; euperventio 
Spiritu » Sancii  promitlitur.  Ora  chi  non  si  sarebbe  almeno 
rallegrato  al  sentirsi  dichiarata  per  Madre  dello  stesso 
Dio?  Nel  sentirsi  innalzata  ad  essere  Regina  degli  Angeli , 
Signora  del  Cielo  e la  Sovrana  della  Terra?  Eppure  prò 
hit  omnibus  non  extollitur  : per  tanti  titoli  e grandezze  , 
per  nna  dignità  sì  sublime  Maria  niente  s’ invanisce  ; anzi 
all’  udire  tante  sne  lodi  si  turba  ; ed  in  tal  modo  ne  resta 
turbata  , che , come  dice  S.  Pier  Crisologo , fu  necessario 
all’Angelo  di  confortarla  in  quoti'  istessa  maniera  che  con- 
fortò poi  Gesù  Cristo  nella  sua  agonia  nell’Orto  di  Gelso- 
mani  : Sicut  enim,  dice  quoslo  Santo,  Chrislum  confortari 
voluit , ita  decuit  Virginem  ammari.  Ora  che  un  Angelo 
confortasse  Gesù  che  agonizzava  , non  ò meraviglia  , per- 
chè sebbeno  era  Dio  , ora  pur  anche  nomo  ; e per  conse- 
guenza avova  il  cnore  addolorato  ed  afflitto  per  la  grande 
oppressione  de’  tormenti  e delle  peno  che  doveva  fra  poco 
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sentire.  Ma  quello  che  reca  stupore  si  è , che  un  Angelo 
dere  confortare  la  Vergine  nell'  islesso  tempo  che  le  ap- 
porta la  più  favorita  novella  che  possa  mai  immaginarsi  in 
cielo  ed  in  terra  , quale  fa  appunto  quella  di  essere  stala 
eletta  per  Madre  del  suo  Dio.  Ma  cessi  pure  la  maravi- 
glia , soggiunge  il  citato  santo  Dottore,  poiché  al  vero  umi- 
le il  maggior  tormento  che  possa  darglisi , è appunto  il 
lodarlo  in  sua  presenza  ; come  anche  lo  affermò  S.  Gre- 
gorio Papa:  Juslui  dum  laudatur  in  fané,  flagellatur  in 
niente.  Era  Maria  quanto  nota  a Dio,  altrettanto  ignota  a 
sé  stessa  ; non  conosceva  i tesori  di  grazie  e di  virtù 
eh’  ella  racchiudeva  in  sé  stessa,  per  cui  l'Angelo  la  chia- 
ma piena  di  grazie  ; ed  ella  a quest’  encomio  non  pen- 
sava che  si  parlava  di  lei.  L' Angelo  le  parla  il  linguaggio 
della  verità,  ed  ella  non  ascoltava  che  il  sentimento  della 
sua  umiltà:  all’ immensa  grandezza  che  esso  viene  ad  an- 
nunziarle , a quelle  sì  sublimi  virtù  delle  quali  le  fa  sen- 
tire di  essere  ornata  , la  sua  umiltà  non  le  fa  vedere 
tutto  quel  merito  per  Io  quale  l’ha  acquistata:  per  cui  nel- 
l’esserle  annunziata  la  sua  modestia  ne  resta  offesa  ed  ab- 
bagliata: Turbata  ett.  E perciò  l’Angelo  che  doveva  lo- 
darla ed  ingrandirla,  ebbe  d’  uopo  ancora  di  confortarla, 
vedendo  posta  in  agitazione  la  di  lei  umiltà:  Venit  An- 
gelus , ut  Virgintm  de  tuie  laudibui  pavidam  confortaret , 
soggiunge  S.  Bernardo:  e S.  Tommaso  nel  considerarla 
non  può  trattenere  i suoi  stupori,  ed  esclamare  colla  più 
grande  sorpresa  : o profonda  umiltà  di  Maria  I o mira  et 
profunda  humilitat  Marine.  Di  questa  sua  profondissima 
umiltà  se  ne  videro  gli  effetti,  allorché  dopo  di  essere  ella 
stala  innalzata  all’altissima  dignità  di  Madre  di  Dio,  se  ne 
andò  a visitare  ed  a servire  sua  cugina  S.  Elisabetta  nella 
di  lei  propria  casa:  Exurgene  Maria  abiit  in  montana  cum 
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festinaiione.  Animata  di  quello  stesso  zelo  die  sollecitò  il 
Verbo  Eterno  a scendere  dal  Cielo  per  conversare  co' figli 
degli  uomini , nemme  io  ella  isdegnò  d' intraprendere  un 
lungo  viaggio  per  servire  Elisabetta  nel  partorire  colui  che 
doveva  preparare  le  vie  del  Redentore  del  Mondo.  E 
quali  furono , o Vergine  Santissima , le  vostre  prime  pa- 
role in  quella  visita  augusta  ? La  Santa  Chiesa  non  si 
stancherà  mai  di  cantare  il  cantico  maraviglioso  ispira- 
tovi allora  dallo  Spirito  Santo  : sarà  sempre  questo  un 
monumento  eterno  della  vostra  fede  . della  vostra  umiltà 
e della  vostra  riconoscenza.  Non  contiene  esso  le  cose 
magnifiche  ed  i doni  eccelsi  che  potevate  cantare  a vo- 
stro onore  ; ma  Dio  solo  è 1’  oggetto  de’  vostri  sublimi 
cantici;  voi,  o Vergine  Santissima,  pubblicaste  in  quelli 
la  gloria  di  lui , la  santità  del  suo  braccio , l’ eccellenza 
della  sua  grazia  , l’ estensione  di  sue  misericordie , la  fe- 
deltà nelle  sue  promesse  : voi  vi  decantaste  lo  stabilimento 
della  sua  Chiesa,  la  sconfitta  dell' inferno  , l’abbassamento 
de’  superbi  , l’ innalzamento  degli  umili  , la  povertà  dei 
ricchi , e la  ricchezza  de’  poveri.  Che  se  parlaste  di  voi 
stessa  , questo  si  fu  per  dire  solamente  che  I’  Altissimo 
si  era  degnato  di  volgere  tino  sguardo  all'  umilia  della  sua 
ancella  : non  diceste  già  che  le  future  generazioni  avreb- 
bero a celebrare  le  vostre  virtù , e vi  avrebbero  fatta 
onorare  come  la  Vergine  la  più  santa  che  mai  fosse  stata 
per  lo  passato  e vi  potrebb'  essere  per  l’avvenire;  ma 
solamente  diceste  che  vi  chiameranno  beata  fra  tutte  le 
donno.  Così  la  sua  anima  tanto  più  umile  quanto  era  più 
sublime,  per  l’augusta  dignità  alla  quale  era  stata  pre- 
scelta e che  di  già  occupava  , coll’  abbassare  sò  stessa 
glorifica  Dio  per  le  meraviglia  di  sua  potenza  e di  sua 
bontà  Ritorna  Maria  nella  casa  dt  Giuseppe  ; e quivi  se- 
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polla  quasi  nella  sua  umiltà , se  ne  vive  in  un  profondo 
raccoglimento , eh’  è impossibile  di  ammirare  abbastanza 
in  una  Vergine  falla  illustre  o si  gloriosamente  innalzata 
dal  Cielo,  i profondi  consigli  della  Provvidenza  l'impegna- 
rono in  uno  stato,  in  cui  la  sua  santità  ed  il  cumulo  infi- 
nito delle  sue  virtù  rimasero  rinchiuse  nella  più  austera  so- 
litudine, seuza  aver  altri  testimoni  che  Iddio  solo,  il  quale 
ne  era  l’oggetto.  Almeno  avrebbe  dovuto  manifestare  a 
Giuseppe  suo  sposo  tante  maraviglie  dell’  Onnipotenza  di- 
vina operate  in  essa  vale  a dire,  il  messaggio  celeste  spe- 
ditole da  Dio  ad  annunziarle  che  egli  I’  aveva  prescelta 
per  sua  propria  Madre , e che  di  già  era  disceso  nel  suo 
seno.  Niente  pareva  più  necessario  di  questa  manifesta- 
zione , per  prevenire  quel  sospetto  che  poi  si  suscitò  nella 
mente  di  questo  sulla  di  lei  gravidanza.  Ma  voniva  con  ciò 
a scuopriro  poro  la  quasi  infinita  sua  grandezza,  e che  ella 
era  la  creatura  la  più  nobile  ed  augusta  che  fosse  uscita 
dalle  mani  del  Creatore  del  Cielo  e della  terra:  e questo 
bastò  per  farla  tacere  , o tenere  tutto  sepolto  nel  proprio 
cuore:  onde  fu  d’  uopo  che  Dio  stesso  facesse  noto  a Gin- 
seppe  per  mezzo  dell’  Angolo  medesimo  il  grande  mistero 
di  cui  la  sua  sposa  era  lo  strumento  , e che  lo  assicurasse 
che  il  frutto  del  di  lei  seno  tutto  era  opera  dello  Spirito 
Santo  , e che  era  lo  stesso  Figlio  dell’  Altissimo  vestito  di 
umana  carne:  Noli  limere  Joseph  ...  quod  in  ea  natum  est 
de  Spirilu  Sondo  est.  Niuno  sa  in  Israello  nè  qual  ella  sia, 
nè  qual  ella  abbia  ricusato  di  essere  , nè  il  sagrifizio  fatto 
alla  virtù  , nè  a quale  vii  lù  era  disposta  a sacrificare  tanti 
«mori  o tanta  graudozza.  Cinta  di  gloria,  di  lauti  titoli, 
nnu  adotta  che  un  titolo  d’umiltà  , e di  questo  si  serve  per 
esprimere  ciò  eh’  ella  desidera  di  essere  con  preferenza 
ad  ogni  altro  titolo,  chiamandosi  serva  del  Signore  : Ecce 
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Anctlla  Domini.  Di  luti’  i dritti  che  le  dà  la  divina  mater- 
nità non  si  .riserba  che  il  solo  dritto  di  una  dipendenza 
piò  sommessa  , di  nn  obbedienza  la  più  perfetta  alle  leggi 
le  più  penose  e le  più  umilianti , di  una  semplicità  più  do- 
cile, e di  una  vita  la  più  ritirata  ed  oscura.  Cho  se  talora 
si  mostra  in  pubblico,  non  lo  fa  che  per  ubbidire  per  umil- 
tà a certe  leggi  di  religione  , dalle  quali  era  già  dispensata 
per  le  sue  eminenti  prerogative,  e per  la  sua  quasi  infinita 
dignità.  Quindi  ò che  come  in  appresso  fu  la  compagna  di 
questo  Dio  che  aveva  portato  nel  seno  nel  salvare  il  mon- 
do , cosi  lo  fu  pure  di  tutto  quel  torrente  di  umiliazioni  ed 
avvilimenti  che  questo  suo  Figlio  soffrì  per  soddisfare  la 
divina  giustizia  di  quel  torrente  di  colpe  che  allagavano  il 
mondo.  E quando  il  suo  Figlio  divino  ammaestrava  i po- 
poli , quando  riempiva  la  Giudea  della  fama  de'  suoi  pro- 
digi , quando  entrava  trionfante  in  Gerusalemme  , egli 
comparisce  solo , e voi  arresto  detto  che  Gesù  non  avesse 
madre  , o pure  che  la  madre  lo  fuggisse.  Ma  non  lo  fugge 
però  nel  Calvario.  Colà  Io  va  a ritrovare  a solo  oggetto  di 
dividersi  con  lui  tutte  le  ignominie  n gli  avvilimenti  ch’egli 
va  a soffrirvi.  Così  volle  la  divina  sapienza  riparare  l’uomo 
perduto  quasi  col  modo  od  ordine  stesso , di  coi  l’ infer 
nato  nemico  si  era  servilo  per  rovinarlo:  placuit  ci  eodem 
modo  et  ordine  hominem  sibi  reconciliare  , quo  noverai  ce- 
cidisse.  I)i  una  donna  il  demonio  si  era  servito  per  ingan- 
nare il  nostro  progenitore  Adamo  , e fu  questa  la  di  lui 
consorte  Èva  ; di  una  donna  apcora  si  volle  servire  I’  Al 
tissimo  per  apprestare  a’uostri  gran  mali  il  rimedio;  e que- 
sta fu  la  gran  Vergine  Maria.  La  superbia  della  prima 
diede  la  fatale  spinta  alla  sua  ed  alla  nostra  rovina  ; I'  u- 
nnltà  della  seconda  fu  come  l’ origine , e causa  di  nostra 
rip?raz!on?  e di  nostra  salate.  Ecco  perchè  i Padri  della 
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Chiesa  esaltano  tanto  qnesta  umiltà  di  Maria,  che  ad  essa 
S.  Agostino  attribuisce  ogni  nostra  felicità  e fortuna.  O 
vere  beata  humilitas,  così  questo  santo  Dottore,  quae  Deum 
hominibui  pepertì,  rifam  mortalibus  dedit,  Coelos  innovavit, 
Paradisum  aperuit  I Questa  tua  umiltà  , dice  S.  Bonaven- 
tura rivolto  a Maria,  questa  tua  umiltà  spocialmente  mosse 
il  grande  Iddio  a discendere  nel  tuo  purissimo  seno  : Tu  , 
o Virgo , Deum  in  utero  eoegiiti , non  propter  castitatem  , 
sed  propter  humilitatem.  Piacquero  sì  a Dio  tutte  le  altre 
di  lei  sublimi  virtù;  ma  l’umiltà  fu  quella  che  attrasse  il 
Re  del  Cielo,  l’ innamorò  , e lo  indusse  a farsi  uomo  nelle 
sue  caste  viscere:  Humilitas  ejut,  lo  conferma  S.  Lorenzo 
Giustiniano  , Regem  Coeli  atlraxit  in  terram.  Ed  in  fatti 
tuli'  i Padri  della  Chiesa  affermano  , che  nel  punto  stesso 
in  cui  Maria  si  abbassò  colla  più  profonda  umiliazione 
nell'  umilissima  cognizione  di  sè  proferendo  quelle  parole 
di  stupore  al  Cielo  ed  alla  terra , Ecce  Ancilla  Domini , in 
quel  punto  stesso  si  compì  dallo  Spirito  Santo  in  essa  il 
gran  Mistero  dell’  Incarnazione  del  Verbo  ; per  cui  ben 
disse  S.  Bernardo  , che  Maria  virginitate  placuit , humi- 
lilate  concepii.  E se  dunque  l'umiltà  di  Maria  fu  tanto 
grande  , che  non  potè  mai  scemarsi  un  grado  anche  nelle 
sue  maggiori  grandezze  ed  esaltamenti;  se  fu  tanto  esimia, 
che  spiccava  e compariva  in  tutte  le  sue  azioni;  se  fu  tanto 
stupenda  che  ebbe  la  forza  di  tirare  Iddio  medosimo  nel 
suo  seno,  con  ben  troppa  ragiono  si  può  dire  che  Maria  so- 
lamente fu  quella  felice  creatura  che  nello  stesso  tempo 
poteva  dirsi  la  più  grande  o la  più  piccola  ; la  più  grande 
per  sua  santità  , per  i suoi  doni , e per  la  sua  dignità;  e la 
più  piccola  per  la  sua  umiltà  , la  quale  fu  all’  intutto  som- 
ma , maravigliosa  ed  ammirabile.  E perciò  allorché  ne! 
giorno  della  sua  Assunzione  le  Gerarchie  celesti  al  vederla 
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salire  al  Cielo  cinta  di  una  gloria  e di  una  maestà  quasi  di- 
vina , abbagliate  e stupito  dallo  splendore  di  tanta  gran- 
dezza esclamarono  attonite  : Quae  est  ista  quae  ascendit  de 
deterlo  deliciis  affittene  1 Chi  ò costei  che  s’ innalza  dalla 
terra  al  Cielo , e con  tanto  splendore  di  gloria  che  la  cir- 
conda ? se  la  loro  domanda  fosse  derivata  da  che  avessero 
ignorato  eh’  ella  era  la  Madre  del  loro  Creatore,  e la  crea- 
tura più  ricca  di  virtù  che  fosse  uscita  dalle  mani  dell’ On- 
nipotente, nvrebbesi  loro  potuto  rispondere:  Voi , o An- 
geli , siete  bramosi  di  sapere  chi  sia  costei  ; e perché  viene 
ella  tanto  esaltata  al  di  sopra  di  tatti  voi?  Ella  è colei  che 
essendo  la  più  santa  , la  più  perfetta  e la  più  grande  di 
tutte  lo  croature , non  mai  si  è considerata  che  come  1’  ul- 
tima tra  le  serve  del  Signore  ; e non  per  altro  viene  ella 
tanto  glorificata  ed  innalzata  nel  Cielo , se  non  perchè  per 
la  sua  profonda  umiltà  ella  è discesa  nel  centro  e nell’  a- 
bisso  del  suo  nulla  : Quod  autem  ascendit  quid  est,  nisi  quia 
et  descendit  primum. 

Quale  dunque  è la  vostra  temerità,  fratello  mio,  e la  vo- 
stra pazzia  nello  sperare  di  salvarvi  per  una  strada  tutta 
contraria  a quella  che  conduce  al  Cielo  , cioè  pel  sentiero 
della  superbia  I Come  l’umiltà  fa  quella  virtù  che  tanto  in- 
nalzò Maria , così  la  superbia  fece  precipitare  Lucifero 
negli  abissi  dell’  inferno.  Se  I’  anima  superba  è abborrita 
da  Dio,  e la  superbia  la  tiene  ribellata  al  suo  proprio  Crea- 
tore e Redentore , come  pnò  essere  poi  accetta  e cara  alla 
di  lui  propria  Madre,  la  quale  non  divenne  tale  se  non  che 
per  la  sua  umiltà:  Quia  respexit  humilitatem  Ancillae  suae, 
come  confessò  ella  medesima  ? Se  dunque  volete  essere  a 
lei  accetto  , abborrite  questo  vizio  orribile  ; umiliatevi  al 
cospetto  di  Dio  ed  innanzi  agli  nomini  ; e pregate  Maria 
Santissima  stessa  che  vi  ottenga  tutti  que’  lumi  che  vi  sono 
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opportuni  a farvi  conoscere  l'abisso  di  miseria  e di  corru- 
zione che  racchiude  il  vostro  spirito  ed  il  vostro  cnore. 

PREGHIERA. 

Dunque , o Regina  mia  , io  non  potrò  esser  mai  vostro 
tiglio,  se  non  sono  umile  ; ma  voi  vedete  che  i peccati  miei 
mi  hanno  reso  ingrato  al  vostro  Figlio , e mi  hanno  fatto 
superbo.  0 Madre  mia  , rimediate  voi  a questa  mia  scia- 
gura per  i meriti  della  vostra  umiltà;  impetratemi  di  essere 
amile , e cosi  diveniro  vostro  figlio.  Fato  chela  mia  umiltà 
sia  proporzionata  alla  grandezza  delle  mie  miserie.  Cono- 
sco che  merito  di  essero  discacciato  da  voi  ; ma  vi  prego 
a guardare  quel  che  ha  fatto  e patito  il  vostro  Figlio  Gesà 
e voi  medesima  per  me.  Voi  amate  i miserabili  ; ed  io  sono 
più  miserabile  di  tutti , perchè  colla  mia  superbia  mi  son 
reso  reo  di  ogni  specie  di  delitto:  ma  voi  tanto  più  dovete 
aiutarmi,  quanto  maggiormente  vedete  il  pericolo  in  cui  mi 
trovo  di  dannarmi.  Eccomi  a vostri  piedi  : ed  ho  una  si- 
cura speranza  che  voi  coll’  illuminarmi  mi  facciate  cono- 
scere lo  stato  deplorabile  in  cui  mi  trovo , e le  mie  pazzie 
per  la  superbia  che  mi  accecava;  ed  ottenendomi  il  perdo- 
no dal  vostro  Figlio , possa  anche  conseguire  quella  vita 
eterna  che  io  colla  mia  superbia  era  in  procinto  di  perdere. 

Offerta. 

Rassegnatevi  subito  alla  volontà  di  Dio  quando  aveto 
qualche  umiliazione. 

Sì  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità  , e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 

* IHH  Jg 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Sugli  effetti  deli'  umana  superbia. 


Is  tuli*  1 giorni  già  scorsi  di  questo  mese  abbiamo  data 
qualche  debole  sguardo  stilla  santità  quasi  infinita  dì  Ma- 
ria, e sulle  sue  virtù  senza  numero  e senza  fine  da  lei  pra- 
ticato in  tutto  il  corso  di  sua  vita  mortale.  Ed  abbiamo 
detto  pure  che  tutte  esse  ebbero  la  loro  radice  nella  sua 
umiltà  senza  limiti  ; poichò  Iddio  nou  alza  I’  edificio  della 
perfezione  in  un’  anima  , che  a proporzione  della  di  lei 
umiltà  ; io  quella  guisa  appunto  cho  un  albero  non  cresce 
e non  moltiplica  i suoi  rami , che  a proporzione  della  pro- 
fondità e della  moltiplicità  delle  sue  radici.  Una  talo  verità 
fa  conoscerò  con  evidenza  cho  1’  unica  regola  per  misu- 
rare la  grandezza  della  santità  e della  perfezione  di  una 
anima  è appunto  la  profondità  della  di  lei  umiltà.  E la 
ragione  di  ciò  è chiarissima  ; poichò  se  non  vi  ha  di  san- 
tità e di  perfeziono  se  non  tanto  quanto  vi  ba  di  gra- 
zia , nò  mono  può  aversi  di  grazia , se  non  in  quanto 
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vi  ha  di  umiltà;  giacché  Dio  non  da  la  grazia  cho  soltanto 
allo  anime  umili  : llumilibus  dat  graiiam.  Egli  non  discende 
che  soltanto  in  queste  coll’  effusione  e coll’  abbondanza 
de'  suoi  doni  e delle  sue  grazie , le  quali  riempiendo  quel 
vuoto  che  vi  ha  formato  il  sentimento  del  loro  nulla , le 
conducono  alla  sommità  della  perfezione  e della  santità. 
Quindi  è che  per  nna  ragiono  contraria  siccome  l’ umiltà  ò 
la  sorgente  ed  il  principio  di  tutte  le  virtù,  e la  strada  che 
conduce  direttamente  al  cielo;  cosi  la  superbia  è l’ origine  ed 
il  germe  di  tutt’i  vizi  che  portano  alla  dannazione,  mentre 
essa  acceca  la  mento  e n'  estinguo  tuli’  i lumi  ; è la  causa 
di  tuli* i rammarichi  e delle  inquietudini;  produce  ogni 
sorta  di  delitti;  contamina  e lorda  tutte  lo  virtù  che  si  pra- 
ticano ; e per  conseguenza  chiude  la  porta  a tutte  le  gra- 
zie di  Dio,  e mena  sicura  1’  anima  all’eterna  perdizione. 
Primieramente  acceca  )a  mente  e n’  estingue  tutt’  i lumi-, 
poiché  inebbriato  1'  uomo  superbo  di  sé  stesso,  agli  occhi 
suoi  diventano  virtù  tutti  quei  vizi  che  fomentano  la  sua 
superbia  e la  sua  vanità.  Due  cose  sono  del  pari  incompren- 
sibili alla  mente  umana  ; la  grandezza  di  Dio,  e la  bas- 
sezza ed  il  nulla  della  creatura.  Si  scuoprono  sempre  in  Dio 
nuovi  abissi  di  gloria  e di  perfezione,  a misura  che  più  si  pe- 
netrano le  di  lui  grandezze:  o dall’  altro  canto  si  scorgono 
sempre  nell’  uomo  nuovi  abissi  di  miseria  e di  corruzione , 
quanto  più  siva  esaminando  il  di  lui  nulla.  Siccome  non 
possiamo  mai  concepire  abbastanza  profondi  sentimenti  di 
stima , di  rispolto,  di  amore  per  .le  perfezioni  di  Dio , così 
non  possiamo  aver  mai  quanto  basti  disprezzo  ed  orrore 
per  le  imperfezioui  e per  le  miserie  della  nostra  umana  na- 
tura. Per  questo  ogni  uomo  deve  fondare  la  sua  umiltà 
sopra  questi  due  principi,  cioè,  sopra  la  cognizione  e l’ idea 
delle  grandezze  di  Dio,  e sopra  quella  del  proprio  nulla. 


Digitized  by  Google 


Dal  che  ne  viene  che  è dovere  di  ogni  nomo  umiliarsi  alla 
presenza  di  qnesta  Maestà  infinita , innanzi  alla  quale  tutte 
le  creaturo  non  sono  che  un  nulla;  deve  conoscere  e con- 
fessare che  se  in  lui  si  trova  qualche  buona  qualità  e qual- 
che perfezione , tutta  la  gloria  n’  è dovuta  a questo  Dio 
suo  benefattore;  e perciò  sforzarsi  continuamente  di  ren- 
dergli colla  più  profonda  sommissione  quell’  onore  e quel 
rispetto  che  gli  è dovuto  per  la  sua  grandezza,  e per  i be- 
nefici all'uomo  compartiti.  Intanto  la  superbia  non  di  rado 
forma  degli  empi  e degl’  increduli  alla  Religione.  Essa  fa 
supporre  ad  un  superbo  di  avere  egli  solo  più  penetra- 
zione o più  lume  che  tutto  il  restante  degli  uomini,  perchè 
ha  avuto  il  coraggio  di  scuotere  quel  giogo  che  tiene  as- 
soggettati tutti  quei  che  hanno  religione,  e di  contraddire 
temerariamente  quei  misteri  cui  lutti  gli  altri  che  lo  hanno 
preceduto  si  pregiano  di  adorare.  E quando  anche  sopra 
de'  misteri  di  nostra  Religione  non  trovasse  realmente  diffi- 
coltà alcuna  per  dubitarne,  non  perciò  lascia  talvolta  di  af- 
fettarla ; poiché  la  sua  superbia  gli  fa  creder  di  acquistarsi 
un  nome  di  uomo  di  grande  acutezza  e superiorità  di  mente 
presso  quei  libertini  che  col  fare  gli  spiriti  forti  godono,  se- 
condo lui,  grande  riputazione;  o che  col  rassomigliarsi  ad 
essi  e coll*  adottare  il  loro  linguaggio  vieno  pur  egli  a 
partecipare  della  loro  fama,  e passare  por  uomo  di  talenti 
straordinari.  In  tal  maniera  la  superbia  spinge  colui  cho 
n'  è invaso  a rinnegare  la  fede,  a sconoscerò  lo  stesso  Dio, 

0 almeno  a vergognarsi  di  riconoscerlo.  Dippiù  la  superbia 
acceca  la  mente  di  colui  che  n' ò dominato,  c n'  estinguo 
tati’  i lumi.  Un  superbo,  ancorché  conservasse  qualche  ri- 
spetto per  la  Religione,  tuttavia  non  conosce  o non  vuole 
conoscerò  i suoi  difetti.  Egli  caratterizza  come  virtù  tutti 

1 suoi  vizi  : i maneggi  e gl’  intrighi  che  mette  in  opera  per 
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conseguire  un  posto  sono  da  lui  stimati  come  atti  di  zelo 
per  il  pubblico  bene  : I’  avversione  e 1’  odio  che  sorba 
per  chiunque  lo  ha  offeso  è riputato  come  un  risentimento 
contro  il  vizio  ; le  usurpazioni  della  roba  altrui  le  qua- 
lifica come  nn  dovere  comandalo  dalla  giustizia  ; le  fa- 
miliarità e gli  attacchi  fatali  alla  castità  gli  crede  come 
tanti  atti  di  convenienza  richiesti  dalla  necessità  o dall'  o- 
ducazione.  E quando  anche  conosce  sè  stesso  e si  credo 
carico  di  vizi  e debolezze  le  più  umilianti,  pure  si  sforza 
d'imporre  al  pubblico  per  illuderlo  sulla  sua  vita  e sulla  pro- 
pria condotta  : o pretende  che  tutti  gli  uomini  pensassero 
di  lui  quello  che  egli  non  avrebbe  coraggio  di  pensare  di  sò 
stesso:  ed  il  colmo  dell’ingiustizia  si  è,- che  tutti  quelli  i 
quali  gli  contrastano  quello  qualità  che  non  ha,  e gli  negano 
quelle  lodi  che  non  merita,  e per  conseguenza  che  giudi- 
cano di  lui  siccome  ne  decide  egli  stesso,  questi,  dico,  gli 
odia,  gli  scredita,  ed  ascrivo  a loro  delitto  l’equità  de' loro 
giudizi.  Vorrebbe  in  somma  che  tatti  aprissero  là  bocca 
solo  per  pubblicare  le  suo  lodi;  e che  il  mondo,  il  quale 
non  la  perdona  a chicchessia,  ammirasse  in  lui  ciò  eh’  egli 
stesso  censura  e condanna  in  tatti  gli  altri.  Anzi  non  solo 
il  superbo  vuole  attribuirsi  quelle  virtù  che  non  ha,  ma  an- 
che contrasta  agli  altri  qnelle  di  cui  sono  forniti.  Pare  cho 
Ja  loro  riputazione  1’  amili , e che  sieno  tolte  a lui  quelle 
lodi  che  si  danno  agli  altri , e che  gli  onori  eh’  essi  ricevo- 
no sieno  ingiustizio  a lui  recate.  Incapace  di  sentimenti 
elevati,  di  virtù,  di  onestà  e di  religione,  non  può  tol- 
lerarlo nemmeno  negli  altri  ; trova  dello  macchie  in  quelle 
persone,  in  cui  lutto  ii  mondo  vi  ammira  lo  virtù:  il  merito' 
olirai  l'offendo  o l’ abbaglia;  o non  volendo  disfarsi  de’ prò  - 
pii  vizi  vorrebbe  poter  togliere  agli  altri  le  loro  virtù. 

La  superbia  è dippiù  la  causa  di  tuli’  i "delitti.  Chi  è su- 
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pcrbo,  se  ò nomo,  è per  conseguenza  amante  di  gloria  e 
quindi  ambizioso  ; se  è donna,  è vana  e piena  solo  di  sè 
stessa.  In  quanto  ali’  nomo  superbo,  siccome  è sempre  am- 
bizioso , cosi  non  conosce  altra  legge  che  quella  la  quale 
favorisco  le  sue  passioni.  L’ iniquità  cbe  lo  innalza  è per 
lui  una  virtù  che  lo  nobilita.  Amico  infedele,  non  fa  più 
conto  dell'  amicizia  dacchò  questa  si  oppone  a’  suoi  avan- 
zamenti. Cittadino  malvagio,  non.fa  più  stima  della  verità, 
se  non  in  quanto  gli  è olile.  Il  mèrito  de’  suoi  emuli  è un 
nemico  contro  di  cui  si  scaglia  continuamente.  L’interesse 
pubblico  dovo  cedere  al  suo  interesso  privato.  Egli  non 
brama,  non  anela  cbe  ad  innalzarsi  sopra  degli  altri , e di 
fare  sul  teatro  del  mondo  una  comparsa  più  luminosa  di 
tutti:  ma  intanto  per  rinscirvi  non  fa  altro  che  avvilirsi  e de- 
gradarsi con  mille  viltà  presso  coloro  che  possono  favorire 
i suoi  disegni.  Gii  conviene  di  far  mostra  di  essere  non  già 
qual  è in  fatti,  ma  quale  si  desidera  che  fosse  da  quelli  che 
possono  innalzarlo.  Viltà  di  adulazione;  incensa  ed  adora 
colla  bocca  quell’idolo  che  disprozza  col  cuore.  Viltà  di 
debolezza;  gli  conviene  di  sostenere  mille  dispiaceri,  divo- 
rare mille  repulse  e mille  sfastidi,  e riceverli  quasi  come 
tante  grazie.  Viltà  di  dissimulazione;  egli  non  mai  segue  i 
propri  lumi,  ma  seconda  sempre  ed  applaudisce  al  parere 
degli  altri.  Viltà  di  disordine;  corca  di  farsi  complico  e mi- 
nistro delle  passioni  di  coloro  da’  quali  esso  dipende , ed 
entra  a parto  de’  loro  eccessi  o de'  loro  delitti,  per  esser 
fatto  partecipe  con  sicurezza  de'  loro  favori.  Finalmente 
viltà  anche  d’ ippocrisìa  ; poiché  talvolta  vesto  le  apparenze 
di  pietà,  si  fìnge  nomo  dabbene  o cristiano  divoto  por  in- 
nalzarsi; e fa  servire  alla  sua  ambizione  quella  religione  me- 
desima che  la  condanna.  Dal  elio  si  vode  elio  si  Irovcrobbu 
ingannato  e deluso  colui  che  facesse  fondamento  sopra  un 
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nomo  dominato  dalia  superbia  ; giacché  egli  non  è capace 
nè  di  rettitudine,  nò  di  sincerità,  nè  di  quell’  amore  o sim^ 
patia  che  c’  ispira  verso  degli  altri  la  virtù  di  cui  sono  for- 
niti e la  bontà  della  loro  vita. 

In  quanto  alla  donna  poi,  appena  eh'  è invasa  dal  vapo- 
re della  superbia,  la  naturale  e maggiore  sensibilità  del  suo 
cuore  e del  suo  sesso  non  ad  altro  la  fa  servire,  che  a ren- 
derla tanto  più  insensibile  verso  il  suo  Ornatore  , quanto 
è più  forte  il  suo  attaccamento  ed  il  suo  impegno  di  darlo 
alle  creature.  Anche  quella  che  sembra  più  cristiana  ap- 
pena si  ricorda  di  Dio  in  qualche  momento  della  giornata  ; 
menlro  mena  tutta  la  sua  vita  in  un  perpetuo  dissipamen- 
to. Sempre  sorda  alle  voci  di  Dio , è cieca  a tutt'i  suoi  lu- 
mi ed  a tutte  le  sue  grazie;  il  suo  cuore  è pieno  sempre 
di  mille  passioni,  diviso  fra  mille  rei  attacchi,  ed  aggrava- 
lo da  mille  terreni  desideri  ; tutta  insomma  occupata  da 
speranze  terrone,  da  disegni , da  gelosie,  da  odi , da  falso 
allegrezze,  da  amari  rammarichi,  e da  frivole  ed  immagi- 
narie fortune  a lei  promesse  da  quello  persone  a cni  essa 
vive  attaccata.  Un  cuore  infine  a cui  non  rimano  altro  gu- 
sto, nè  altro  moto , nè  altro  senso  che  per  le  cose  di  que- 
sta terra.  E siccome  un’  anima  umile  quanto  più  conosce  il 
suo  nulla  tanto  più  cresce  nell’  àmore  di  Dio,  dal  quale  so- 
lamente spera  ogni  bene;  cosi  all'  opposto  una  donna  su- 
perba quanto  più  s'invanisce  di  sè  stessa,  tanto  più  si  stu- 
dia di  far  pompa  di  sua  vanità,  e di  piacere  al  mondo,  che 
essa  riguarda  come  l' unico  oggetto  degno  de’  suoi  amori  e 
do’  suoi  desideri.  Quindi  avendo  un  cuore  solo  pieno  di  una 
ridicola  idea  delle  sue  doti  naturali,  lo  quali  pure  erano  esse 
tanti  doni  di  Dio,  non  ad  altro  cerca  di  farlo  servire,  che  a 
far  dimenticare  di  Dio  anche  agli  altri,  e come  di  una  faco 
per  acccndoro  aucho  no’  cuori  più  puri  quolla  passiono  dol 
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senso  cbe  la  divora  ; ond’  è che  le  sue  più  importanti  oc- 
cupazioni non  sono  altre,  se  non  quelle  di  corrompere  le 
anime  più  innocenti  co'  suoi  tratti  licenziosi,  e con  parole 
lusinghiere:  nè  ama  di  vestire  che  sul  gusto  straniero  più 
molle,  e con  abbellimenti  più  atti  ad  eccitare  questa  rea 
passione  causa  di  mille  altri  delitti.  Non  vi  ha  dubbio  ch'es- 
sa  ancora  non  manca  di  andare  alla  Chiesa  e di  esercitarvi 
alcune  pratiche  divote:  ma  può  dirsi  di  essere  meno  cri- 
stiana dentro  alla  Chiesa  che  frequenta , che  no'  luoghi 
stessi  di  sua  conversazione  dove  fa  pompa  del  suo  liberti- 
naggio ; poiché  se  in  questi  non  pensa  affatto  alla  religione, 
qualora  poi  si  porta  in  Chiesa  , pare  che  non  abbia  altro 
scopo  di  sua  venuta,  se  non  che  quello  di  distruggerla  nel 
cuore  de’  fedeli  col  tendore  lacci  al  pudore  ed  alla  inno- 
cenza degli  altri,  e per  usurparsi  le  adorazioni  e gli  affetti 
che  questi  vengono  a tributare  al  loro  Creatore.  Da  ciò  si 
vede  che  la  superbia  è la  causa  di  tult'  i delitti,  e di  una 
totale  ribellione  a Dio  ed  alla  sua  legge.  Per  1'  uomo  e per 
la  donna  che  n’  è invasa  essa  può  dirsi  una  sorgente  avve- 
lenata esistente  nel  fondo  del  cuore  che  comunica  il  suo 
veleno  a tutt'i  loro  pensieri  ed  a tutte  le  loro  azioni,  e tra- 
sporta il  loro  spirito  a non  far  mai  conto  di  ciò  che  ad  essi 
giova  per  l’ eternità , ed  a solo  stimare  quanto  credono  di 
essere  loro  utile  in. questo  mondo,  lo  quella  guisa  che  lo  ti- 
ranneggiano tutte  le  passioni  avvivate  dalla  superbia  , così 
lo  dominano  tutt’  i vizi  : 1’  ambizione  lo  fa  dare  negli  ec- 
cessi più  violenti  ed  iniqui  ; l’ interesse  lo  acceca  e lo 
precipita  nelle  ingiustizie  più  manifeste  ; l’ odio  lo  infiam- 
ma e lo  rende  insensibile  ad  ogni  genere  di  crudeltà,  la 
concupiscenza  della  carne  lo  trasporta  a tutte  le  sensualità 
più  brutali  o vergognose  che  crede  soddisfazioni  innocenti 
richieste  dalla  natura.  E quando  anche  eserciti  qualche  atto 
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di  realo  virtù,  qnesto  stesso  viene  macchiato  o cambiato  in 
vizio  dalla  sua  superbia.  Cosi  se  soffro  con  pazienza  qual  ■ 
cho  calunnia  , quosto  è perchè  prevedo  che  fra  breve  verri 
cbo  si  scuopra,  e che  sarà  rivolta  a sua  maggior  gloria:  so 
tollera  qualche  ingiuria  passaggiera,  ciò  è perchè  la  sua  su- 
perbia gli  fa  prevedere  una  pronta  ricompensa  di  essa.  Se 
pordona,  non  lo  fa,  so  non  per  dare  a conoscere  che  esso  è 
l’ offeso , e che  cedo  al  suo  proprio  dritto.  Se  si  riconcilia 
con  qualcho  nemico,  vuolo  che  si  sappia  da  per  tutto,  e che 
non  ha  fatto  ciò  , so  non  per  puro  motivo  di  religione:  so 
dice  bene  di  quelli  che  lo  calunniano  , non  lo  fa  per  altro 
fine  , se  non  cho  per  togliere  ogni  credenza  alla  calunnia 
che  gli  hanno  tramata:  se  fa  qualcho  opera  di  religione 
vuolo  che  le  sue  lodi  entrino,  per  dir  così,  in  tutto  ciò 
eh’  egli  ha  fatto  per  Dio.  Se  offre  qualche  dono  al  Tempio, 
vuolo  cho  i titoli  del  suo  nomee  della  sua  condizione  no 
rendessero  immortale  la  memoria  : in  somma  quasi  sempre 
la  superbia  è la  prima  cosa  delle  suo  opere  o de*  suoi  alti 
di  religione.  Per  questo  i superbi  sono  sempre  abborriti  da 
tutti  gli  uomini,  e le  loro  stesse  virtù  sono  qualificate  come 
atti  d’ ipocrisia;  nè  mai  alcuno  di  quelli  cho  li  conoscono  si 
fida  di  essi,  e sono  sempre  fuggiti  da  tutti.  Quale  concetto 
poi  uè  deve  faro  Dio  eh’  è la  stessa  santità  ! E che  amoro 
perciò  può  portar  loro  Maria  Santissima  , la  quale  fu  si 
umile  innanzi  agli  occhi  propri , quanto  era  grande  al  co- 
spetto di  Dio  t Quando  ancho  ella  volesse  ottenere  loro 
lutto  le  grazie  concesso  a’ più  gran  Santi , qual  effetto  po- 
tranno produrre  in  essi , se  non  quello  di  renderli  più  rei  o 
detestabili  per  1'  abuso  cho  ne  farebbero , e perchè  ver- 
rebbero sempre  soffocalo  nel  loro  cuoro  dalla  superbia? 
Perciò,  fratello  mio,  so  amate  la  vostra  eterna  salute  o 
desiderate  di  essere  considerato  da  Maria  quale  voro  suo  fi- 
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fjìio,  amate  l’ umiltà,  umiliatevi  sempre  al  cospetto  di  Dio, 
credetevi  in  vui  stesso  I’ ultimo  di  tutti;  perchè  in  questa 
maniera  troverete  un  efficace  rimedio  per  guarirò  la  vostra 
superbia,  por  ottenere  una  grande  abbondanza  di  grazie,  la 
pace  interna  e la  consolazione  dello  Spirito  Santo  , ed  in- 
sieme soddisfereto  a Dio,  il  quale  si  compiace  di  vedervi 
umile.  Umiliatevi  dunque  e consideratevi  con  cuoro  since- 
ro l'ultimo  di  tutti  gli  nomini:  Recumbe , dice  Gesù  Cri- 
sto, t'n  novissimo  loco.  Mettetevi  internamente  anche  sotto 
i piedi  di  ognuno.  Abbiate  piacere  nel  vedero  che  in  effet- 
to tuli’  i vostri  inferiori  sieno  considerati  ed  onorali  più 
di  voi.  Lo  stesso  dico  anche  a voi,  sorella  benedetta  , qua- 
lunque sia  il  vostro  stato  e la  vostra  condiziona.  Non  vi 
lasciate  mai  sedurre  dal  desiderio  di  gloria  umana,  bra- 
mando di  essere  stimata,  distinta,  o innalzata  a qualche 
dignità.  È cosa  indegna  di  un  cristiano  il  cercare  la  gloria 
di  questo  mondo  dopo  di  avervi  si  solennemente  rinunciato 
nel  battesimo.  Non  vi  rallegrale  mai  nel  vedervi  stimato , 
applaudito  o distinto  dagli  altri.  Dovete  , anzi  averne  do- 
lore e piangere  dinnanzi  a Dio,  per  timore  che  questi 
applausi  non  sieno  la  ricompensa  del  poco  bene  cho  fate , 
e nuovi  motivi  per  voi  di  caduta  e di  perdizione.  La 
gloria  e la  stima  degli  uomini  sono  la  maggior  disgrazia 
che  possa  accadervi , perchè  vi  contaminano  la  mente  o vi 
corrompono  il  cnore;  non  vi  servono  che  a nutrire  e ad 
accrescere  il  vostro  orgoglio  , il  quale  è il  più  pericoloso 
de’  vostri  mali  ; vi  rapiscono  il  meglio  dello  vostre  buono 
operazioni,  e pongono  degli  ostacoli  quasi  insuperabili  alla 
vostra  salvezza.  E vero  che  a tutto  cib  vi  bisogna  la  gra- 
zia, ed  una  grazia  tanto  più  grande  quanto  è maggiore  la 
vostra  superbia  che  deve  vincere.  Ma  potete  essore  sicuri 
di  ottenerla , basta  eh’  è sincero  il  vostro  pentimento  di 
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avor  fomentata  questa  passione  cho  vi  rende  abbominerolo 
non  solo  a Dio,  ma  anche  agli  nomini.  Egli  è padre  amoro- 
so , e basta  prostrarsi  pentito  a’  sooi  piedi  per  vedersi  ac- 
colto ed  abbracciato  da  Ini  come  il  figlino!  prodigo.  Spe- 
cialmente qualora  nel  domandargli  le  grazie  che  vi  sono 
necessarie  interponete  la  sna  Santissima  Madre. 

PREGHIERA. 

Ecco  perciò,  o Vergine  Santissima,  a voi  mi  rivolgo  per 
ottenere  quell'  umiltà  che  fn  tanto  radicata  nel  vostro  cuo- 
re. Conosco  che  la  mia  superbia  mi  rendo  indegno  della 
vostra  protezione  ; ma  voi  non  discacciate  ninno.  Mia  cara 
Madre , deh  vi  prego  a mirare  le  mie  miserie  e tanti  miei 
vizi  prodottimi  dalla  mia  superbia  ; miratemi  come  sono 
disformato  da  essi , e por  conseguenza  detestabile  agli  oc- 
chi di  Dio;  ed  abbiate  pietà  di  me.  In  voi  ho  collocata  tutta 
la  speranza  di  mia  salute.  Sono,  è vero,  deforme  al  vostro 
sguardo  ; ma  qni  ‘sta  il  trionfo  della  vostra  potentissima 
intercessione,  l' ajutarmi  ad  uscire  da  questo  stato  misera- 
bile, ed  infondere  nel  mio  cuore  l’amore  a quella  umiltà, 
per  la  quale  posso  solo  piacere  a Dio,  ed  ottenere  dalla  sua 
bontà  tutte  le  grazie  che  mi  son  necessario  per  salvarmi. 
Che  si  direbbe , o Madre  mia,  se  io  miseramente  mi  per- 
dessi , perchò  accecato  dalla  mia  superbia?  Si  direbbe  che 
voi  o non  avete  potuto  , o non  avete  voluto  liberarmene. 
Ma  io  son  sicuro  che  tutto  potete , e questo  è il  vostro  ge- 
nio, questo  il  vostro  amore  ed  il  vostro  impegno , cioè  di 
soccorrermi , di  liberarmi  da  tuli’  i miei  vizi , di  farmi  vi- 
vere nel  santo  timor  di  Dio , e salvarmi. 
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Offerta . 

Promettete  di  esercitarvi  da  tratto  io  tratto  io  atti  di 
profooda  umiltà  dinanzi  a Dio  ; ed  indirizzate  a lai  ogni 
vostra  azione,  almeno  sul  principio  di  ogni  giornata. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salve  Retjina  a Maria  Santissima. 
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Si  faccia  come  nel  primo  giorno  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Virtù  da  praticarsi  in  questa  giornata  ih  modo  particolare. 

Usate  nna  maggiore  modestia  degli  occhi 
in  tutte  le  circostanze. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Sulla  purità  di  Maria  Santissima. 


§•  Giovanni  nell’  Apocalisse  avendo  fatta  la  descrizione 
della  Gerusalemme  celeste , e dopo  di  aver  eccitato  nei 
cuori  un  gran  desiderio  di  entrarvi , dichiara  poi  che  que- 
sta grazia  non  sarà  concessa  che  alle  sole  anime  pure  e 
caste , e che  nulla  di  macchiato  da  colpa  entrerà  nella 
casa  di  Dio  : Non  intrabil  in  ea  aliquid  coinquinatum.  Di 
poi  trasportato  da  un  zelo  verginale,  esclama:  Foris  ca- 
nee, et  venefici , et  fùrnicarii.  Siano  esclusi  per  sempre  da 
questa  dimora  di  santità  e di  purità  i cani , gli  attossica- 
tori,  gl’  impudichi  e le  anime  impuro  , il  luogo  destinato 
alle  quali  non  sarà  che  un  lago  di  fuoco  dove  verranno 
immerse  dalia  giustizia  divina.  Ora  se  il  Paradiso  è una 
abitazione  di  anime  pure  , è naturale  che  a proporzio- 
ne dio  un’  an:ma  sarà  più  pura  in  terra , cosi  sarà  aa- 
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cora  più  glorificata  nel  cielo.  Posta  questa  verità  che  non 
può  negarsi , quale  dev’  essere  la  gloria  che  quivi  gode 
Colei  eh’  è la  Regina  delle  vergini?  Colei  che  più  d’ogni  al  - 
tra  creatura  ha  partecipato  della  stessa  purità  di  Dio,  Ma- 
ria Santissima  ! Ella  nella  purità  non  solo  godè  il  primato 
su  tutte  le  altre  creature  uscite  dalla  mano  di  Dio  , onde 
con  tutta  ragiono  potò  dire  di  sè  : In  omni  genie  primatum 
habui  ; ma  potè  vantarsi  di  essere  stata  l' unica  colomba 
che  nel  diluvio  delle  colpe  che  allagano  il  Mondo  giammai 
macchiò  le  bianche  piume  della  sua  innocenza  e della  sua 
purità  : ma  di  una  purità  affatto  singolare  o senza  esempio 
veruno.  Della  purità  di  Maria  Santissima  possiamo  diro 
quello  stesso  che  diciamo  di  uno  specchio  terso  e senza 
ombra,  che  fissato  in  faccia  al  sole  resta  talmente  investito 
da’  suoi  splendori  e da’  suoi  raggi,  ch’è  quasi  tanto  impos- 
sibile fissarvi  gli  sguardi , quanto  ò difficile,  fissarli  sul 
sole  medesimo.  Lo  stesso  possiamo  affermare  di  questo 
specchio  limpidissimo  , in  cui  Dio  mirandosi , per  dir 
cosi,  vi  ha  impressa  l'immagino  del  suo  Figliuolo  di- 
vino , e con  questa  tutti  gli  splendori  della  sua  gloria  : 
ond’  è eh’  è tanto  difficile  fissarvi  sopra  i nostri  pensie- 
ri , quanto  è difficile  fissarli  su  i fulgidi  chiarori  della 
gloria  di  Dio  medesimo.  Ciò  non  ostante  però  per  quanto 
lo  comporta  la  nostra  debolezza  non  lasceremo  di  faro 
alcuno  riflessioni  sopra  di  questa  grande  virtù  tutta  pro- 
pria della  gran  Madre  di  Dio;  colle  quali  conoscendo 
quanto  fu  singolare  e sublime  questa  sua  purità  allorché 
fu  sulla  terra,  potrete  anche  rilovare  come  di  riverbero 
qual  colmo  di  giuria  immensa  e senza  misura  gode  essa 
oggi  nel  Cielo , -ancho  in  guiderdone  di  una  tale  virtù. 

La  purità  ù una  rosa  che  sebbene  sia  circondata  di  spi- 
ne , tuttavia  ha  una  fragranza  che  imbalsama  il  cielo  e 
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la  (erra.  Ella  ha  tratto  il  Verbo  Divino  dal  seno  dell’Eter- 
no Padre  nel  seno  di  Maria  ; e lo  fa  venire  ancora  ne'cnori 
di  tutti  coloro  che  l' amano  e conservano.  Ella  è quel  letto 
seminato  di  fiori,  quel  giardino  piantato  di  gigli,  nel  quale 
si  compiacciono  di  abitaro  le  anime  più  caro  a Dio , e che 
più  partecipano  delle  suo  perfezioni.  Ella  rende  le  anime 
nostre  tante  spose  di  Gesù  Cristo:  possiede  nel  cielo  il  pri- 
vilegio di  seguire  l’Agnello  Divino  per  dov’  egli  va,  e mette 
una  corona  di  gloria  particolare  sul  capo  di  que'  beati  che 
la  praticarono.  Ella  finalmente  ci  fa  vedere  e possedere 
Dio  anche  in  questa  vita,  per  quanto  n’  è capace  il  nostro 
stato  di  viatori.  Dal  che  si  vede  che  non  è la  parità  una 
qualità  semplicemente  corporale  : ed  in  qual  errore  ca- 
drebbe colui  il  qualo  credesse  che  per  essere  puro  e casto 
bastasse  il  vivere  lontano  da  quelle  macchie  che  possono 
lordare  e disonorare  il  corpo , onde  s’immaginasse  che  per 
essere  santo  e veramente  puro  sia  sufficiente  vivere  im- 
mune da  ogni  immondezza  f Questo  è un  vantaggio  che  si 
può  avere  por  temperamento,  o per  necessità,  o per  man- 
canza di  età  o di  cognizione.  La  vera  purità  ò una  subli- 
missima virtù  che  innalza  l’ uomo , il  quale  non  è se  non 
.corruzione , sopra  la  condizione  di  sua  natura , o tanto 
più  lo  avvicina  a Dio,  quanto  più  è perfetta  in  lui  que- 
sta virtù.  Per  conseguenza  ossa  è una  qualità  dello  spi- 
rito come  tutto  le  altre  virtù  morali  e soprannaturali,  lo 
quali  risiedono  o nell'  intelletto . come  la  fede  , la  pru- 
denza ; o nella  volontà , come  la  carità , la  giustizia , la 
temperanza  , e tutte  le  altre  virtù.  Bisogna  dunque  es- 
sere puro  per  elezione , per  genio , per  affetto  a questa 
virtù:  è necessario  amarla , stimarla  per  sè  stessa,  sen- 
z’  alcun  altro  interesse  temporale,  senza  aver  di  mira  alla 
gloria , o ad  altri  beni  temporali  che  col  praticarla  si  po- 
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Irebbero  avero.  Lo  che  importa  che  per  essere  veramente 
e lodevolmente  paro  , è necessario  che  ami  la  parità  o 
che  l’ ami  purameate.  Quanto  più  questo  amore  è tenero, 
quanto  più  ò disinteressato  , tanto  più  questa  virtù  è per- 
fetta in  colui  che  la  professa.  Ora  posto  ciò  primieramente 
che  amore  per  essa  dovè  essere  quello  di  Maria,  per  prati- 
care la  quale,  abbandonando  il  cammino  usato  e battuto 
da  tutto  il  genere  umano , solo  si  avvia  per  un  sentiero 
per  dir  cosi  solitario , senza  vedere  chi  l’ avesse  prece- 
duta, nè  sapere  chi  l’avrebbe  seguita?  Spuntarono,  è vero, 
nel  Mondo  in  ogni  età  donne  illustri,  donne  fregiate  di  ogni 
perfezione  e virtù  : ma  nommai  donne  pure  e vergini. 
Fu  illustre  una  Sara,  quella  donna  si  splendida  per  gran- 
dezza di  successione  ; fu  pur  celebre  una  Rachele,  quella 
donna  si  ambita  per  splendore  di  bellezza  ; fu  pure  am- 
mirabile una  Debora  , quella  donna  che  fattasi  condot- 
tiera  del  popolo  di  Dio , schiera  in  campo  eserciti  e 
comanda  battaglie  ; fu  pure  rinomata  una  Giaele , quella 
che  coraggiosa  esce  da’  padiglioni  nemici  colle  spoglie  di 
Sisara  da  lei  confitto  ; fu  grande  una  Giaditta  , quella 
che  intrepida  ed  ardimentosa  torna  dal  campo  degli  As- 
siri col  capo  di  Oloferne  in  mano  da  lei  troncato.  Ma 
nessuna  di  esse  però  ebbe  la  sorte  di  conservare  intatto 
il  giglio  della  verginità.  Maria  sola  potè  darsi  il  vanto  di 
essere  stata  la  verga  senza  nodi , il  cedro  incorruttibile, 
la  luna  senza  macchia  , il  sole  senza  eclissi.  Ella  è la  pri- 
ma che  coraggiosa  ed  intrepida  , senz’  alcun  esempio  dei 
suoi  maggiori,  serba  al  suo  Dio  intatto  ed  odoroso  il  fiore 
di  sua  verginità  ; in  un  tempo  poi  in  cui  si  aveva  in  orrore 
questa  virtù , ed  in  una  nazione  che  1'  abborriva  come 
una  marca  d’ infamia , e come  contraria  allo  scopo  ed  ai 
fine  di  tutto  il  popolo  d’ Israele.  Voi  sapete  che  in  virtù 
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detta  promessa  «li  un  liberatore  fatta  da  Dio  a'  Patriar- 
chi, e rinnovata  sovente  agli  Ebrei  per  l‘ organo  de’suoi 
profeti  , tutte  le  donne  di  secolo  in  secolo  in  quel  po- 
polo eletto  aspiravano  all’  onore  di  partorire  il  Messia. 
In  grazia  di  questa  lusinghiera  speranza,  la  verginità  ri- 
sguardavasi  come  nna  virtù  semplicemente  conveniente  a 
doverosa  agli  anni  puerili  f che  doveva  poi  cedere  a tem- 
po opportuno  alle  virtù  coniugali  ; ond’  è che  riputavasi 
una  sciagura  deplorapile  per  nna  donna  I’  essere  prevenuta 
dalla  morte.  Questo  fu  lo  stimolo  delle  sollecitudini  di  Àbra- 
mo per  dare  una  sposa  al  suo  figliuolo,  quello  delle  pre- 
ghiere d’ Isacco  per  la  fecondità  di  Rebecca,  della  dispera- 
zione di  Rachele,  delle  lagrime  amare  della  figlia  Qieste, 
degli  artifici  di  Rnth,  degli  ardenti  voti  che  Anna  fece  nel 
Tempio  , e del  disprezzo  che  mostrava  della  sua  rivale 
feconda.  In  somma  la  sterilità  era  un  obbrobrio  che  fa- 
ceva gemere  e piangerò  tutte  le  donne  che  ne  venivano 
colpite  ; si  riputava  nna  maledizione  del  cielo.  Tali  erano 
le  idee  ed  i costumi  degli  Ebrei  a tempi  di  Maria.  Tutte  le 
vergini  di  quel  tempo  vivevano  nella  dolce  speranza  di  di- 
ventare madri  ; tutte  lo  madri  non  si  rallegravano,  se  non 
qualora  vedevansi  intorno  ad  esse  una  numerosa  poste- 
rità; non  risuonava  il  Tempio  cho  do’  loro  voti  per  averla. 
Ora  malgrado  di  tatto  ciò,  Maria,  questa  vergine  eroica, 
a fronte  de'  costami  della  sna  patria  , de'  pregiudizi  del 
suo  tempo , e degli  esempi  quotidiani  approvati  dalla  re- 
ligione, è la  prima  fra  tntte  le  donne  la  quale  rinunzia  ad 
nna  fecondità  gloriosa  ; ed  ò tanto  lontana  di  permettere 
la  più  minima  lesione  alla  sua  purità,  che  piuttosto  accon- 
sente di  rimanersi  in  un  perpetuo  obbrobrio  ed  avvili- 
mento. Ma  quanto  era  essa  ignorata  e dispreizata  dagli 
uomini , altrettanto  era  conosciuta , stimata  ed  amata  da 
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Dio.  La  di  lai  infinita  parità  trova  latta  la  saa  compiacenza 
nel  mirare  il  cuore  di  Maria  divenuto  per  la  sua  purità 
una  rosa  maravigliosa  e fragrante,  nata,  diciamo  cosi, 
dalla  terra  non  già  ne'  bei  giorni  di  primavera  , ma  nel 
colmo  dell'  inverno  , quando  la  terra  costipata  dal  goto 
non  pub  nè  produrre , nè  trattenere  nn  filo  di  erba,  e gli 
alberi  più  alti  e robusti  si  veggono  tutti  spogliati  di  frondi 
ed  inariditi.  Potrebbe  forse  dire  qui  alcuno  di  non  essere 
cosa  tanto  sorprendente  questa  costante  e mirabile  vergi- 
nità di  Maria,  giacché  non  le  costò  alcun  contrasto,  essendo 
che  nella  sua  concezione  fa  preservata  da  quegl'  incendi,  i 
quali  ci  trascinano  al  vizio  contrario.  Non  può  dò  negarsi; 
ma  questo  stesso  è ciò  che  la  rende  sommamente  maravi- 
gliosa e degna  di  maggiore  stima  , poiché  questo  appunto 
mostra  a quale  altissimo  grado  di  grandezza  giunse  l’affetto 
che  Maria  ebbe  per  questa  virtù , mentre  non  ostante  che 
si  vedesse  libera  dalia  ribellione  della  carne,  malgrado  che 
non  avesse  occasione  che  potesse  turbare  la  sua  mente  o 
imbrattare  il  suo  cuore  , ella  tuttavia  non  lascia  per  que- 
sto di  usare  tutte  quelle  cautele  che  avrebbero  potuto  pre- 
scriversi alla  più  debole  donzella  del  mondo.  Che  quelle 
modeste  ed  angeliche  donzelle,  le  quali  dopo  aver  risoluto 
di  conservare  a Dio  illibato  ed  intatto  il  giglio  della  loro 
verginità  , condannino  poi  sé  stesse  ad  una  perpetua  pri- 
gione in  un  Chiostro,  mostrano  esse  con  ciò  quanto  temono 
i pericoli  a cui  è soggetta  la  parità  io  mezzo  al  secolo  ; per 
lo  che  hanno  troppo  ragione  di  diffidare  della  loro  fiac- 
chezza e delle  astuzie  del  nemico  infernale  : esse  posseg- 
gono un  tesoro  che  possono  perdere  in  ogni  momento.  Ma 
Maria  che  nell'  istante  di  sua  concezione  ha  schiacciato  il 
capo  all’antico  serpente  ; Maria  che  gode  i privilegi  della 
natura  incorrotta , e che  venne  al  mondo  confermata  in 
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grazia  o riempiuta  di  luti’  i tesori  più  preziosi  dei  cielo , 
avrebbe  potuto  conservarla  senza  tanta  diligenza,  e vivere 
in  uno  stato  di  maggior  libertà  ; eppure  nella  tenera  età  dì 
tre  anni  si  racchiude  nel  tempio,  e si  consacra  per  sempre 
alla  solitudine  ed  si  silenzio.  Quivi,  dice  S.  Ambrogio , ella 
ai  occupa  tutta  per  Dio  con  tanta  applicazione  e severità , 
come  se  avesse  dovuto  a difendersi  da  tutti  quei  pericoli 
che  porta  seco  l'  ozio , da  tutte  quelle  occasioni  in  cui  la 
più  incontaminata  castità  corre  sempre  qualche  rischio. 
Quivi  ella  non  ha  se  non  Dio  solo  per  testimonio  de’  suoi 
pensieri.  Se  talora  la  precisa  necessità  l’obbliga  a par- 
laro  , non  lo  fa  che  con  tale  rossore  sul  volto , che  mostra 
ad  evidenza  la  gran  difficoltà  eh’  ella  sente  in  tirare  a sò 
gli  sguardi  di  quelli  che  l’ascoltàno  : Intenta  operi,  dice  il 
citato  Santo  , verecunda  sermone  , arbitrum  mentis  sola 
Deunì  non  hominem  quaerere.  Consideratela  dippiù  in  Na- 
zarot  nella  sua  piccola  stanza  in  cui  la  ritrova  l'Angelo 
che  viene  ad  annunziarla.  Niun  uomo,  dice  Io  stesso  S.  Am- 
brogio, penetrò  mai  nel  suo  rigiro;  un  Angelo  solo  potò 
avervi  l' ingresso , e la  trova  così  soletta , come  se  avesse 
avuto  timore  che  le  sue  castissime  orecchie  non  si  fossero 
macchiate  con  qualche  discorso  troppo  umano,  che  avesse 
potuto  ascoltare:  Sola  in  penetralibus , quam  nemo  virorum 
viderit , solus  Angelus  reperivit , sola  sine  comite , sola  sine 
teste,  ne  quo  degenere  depraverete  affectu.  Si  vede  infatti 
dalla  perturbazione  che  te  cagionò  la  vista  dell’Angelo  a 
lei  apparso  in  forma  di  uomo.  In  un’ altra  donzella  un  tal 
timore  sarebbe  stato  un  segno  di  timidezza  a di  diffidenza 
di  sò  stessa  : ma  in  Maria  Santissima,  la  quale  conosceva 
le  sue  forze,  e che  si  vedeva  assolutamente  e del  tutto  alie- 
na da  tutto  ciò  che  non  le  conveniva , siffatto  timore  non 
poteva  ossere  altro,  se  non  cho  un  effetto  del  grande  amo- 
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re  portato  alla  parità.  E ciò  che  reca  maggior  maraviglia 
•i  è,  che  quello  stesso  affetto  alla  solitudine , quella  mede- 
sima modestia  che  mostrò  negli  anni  giovanili,  la  mantiene 
anche  nell’  età  piò  avanzata  e sino  alla  morte.  Ed  ecco 
perchè  dopo  che  il  suo  Figlio  se  ne  ascese  al  cielo  , ella 
non  più  si  vede  e non  si  parla  più  di  lei , come  so  fosse 
morta  insieme  col  Figlio  medesimo.  E S.  Dionigi,  ch’ebbe 
la  sorte  vederla  in  Gerusalemme , non  lasciò  di  farlo  sape- 
re a tutto  il  mondo  ; o si  dichiara  di  non  aver  giammai  ve- 
duta cosa  che  avesso  più  del  divino,  e che  esso  1'  avrebbe 
certamente  adorata  come  una  divinità , se  non  era  che 
poco  tempo  prima  avesse  abiurato  gli  errori  dell'  idolatria. 
Tanto  questo  Santo  restò  abbagliato  dallo  splendore  della 
di  lei  angelica  modestia  e verecondia  anche  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita. 

Insomma  , por  dir  tutto  in  poche  parole,  a conoscere 
qnanto  era  cara  a Maria  la  di  lei  stupenda  ed  incomprensi- 
bile purità , e quanto  l' avesse  stimata  , basti  riflettere  di 
essere  stata  disposta  a chiudere  il  suo  casto  seno  a Dio 
stesso , qualora  non  avesse  dovuto  conservare  illibata  que- 
sta grande  virtù  ; com’  ella  medesima  diede  a vedere  in 
quella  difficoltà  che  mostrò  all’Angelo , allorché  questi  le 
recò  l’  annunzio  di  essere  stata  eletta  per  madre  di  Dio. 
Resta  Maria  sorpresa  a tal  annunzio,  e sì  poco  abbagliata 
dal  chiarore  di  si  grande  innalzamento,  che  subito  interrup- 
pe quest’inviato  del  Cielo,  per  dirgli  chiaramente  che  stima- 
va più  questa  gloria  che  qualsiasi  altra  più  grande  fortuna. 
Cheamore,  che  affetto  per  la  purità  non  racchiudono  questo 
sue  poche  parole  ! Quegli  che  le  parla  è un  Angelo  del 
Cielo  : l’ annunzio  che  reca  a lei  è per  ordine  di  Dio,  eh’  è 
il  padrone  della  di  lei  libertà  : si  tratta  di  essere  esaltata  al 
disopra  di  lutti  gli  uomini  della  terra  e di  tutte  le  gerarchie 
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del  Cielo  : e con  lutto  ciò  Maria  presa  dall' amore  per  la 
parità  tolta  si  torba  ai  solo  uomo  di  madre:  non  considera 
niente  di  questo  , ed  unicamente  si  applica  a quelle  parole 
ebe  l'Angelo  le  soggiunse,  cioè,  che  doveva  concepire  e par- 
torire, alle  quali  essa  ba  tanto  abbonimento  : e su  di  que- 
sto essa  ripiglia  la  parola  , e fa  conoscere  qual  sia  la  sua 
sorpresa  e la  turbatone  del  suo  animo  a tali  proposizioni  : 
Quomodo  fiet  istud,  quoniam  virum  non  cognosco  1 Se  que- 
sto è precetto , ella  ripigliò,  son  pronta  ad  ubbidire  : ma 
se  la  cosa  sta  in  mia  elezione  , offerite  pure  ad  alcun'  altra 
donna  la  corona  che  mi  esibite.  So  che  Dio  può  tutto , e 
che  può  farmi  essere  feconda  senza  macchie , vergino  nel 
tempo  stesso  e madre  : ma  se  fa  d’  uopo  passare  per  la 
strada  ordinaria  e consueta , se  mai  conviene  che  il  divia 
parto  spunti  da  terra  non  verginale,  non  sarà  per  germo- 
gliare dal  mio  seno.  Ma  ò tanto  lungi  che  Dio  volesse  di- 
sgustarsi di  questo  attaccamento  di  Maria  alta  purità,  che 
anzi  è questo  appunto  la  causa  per  cui  più  se  ne  invaghi- 
sce, e va  a racchiudersi  ue|  suo  seno  medesimo,  quasi,  come 
dice  S.  Gregorio  , con  ispavento  della  concupiscenza  ; la 
qaale  non  osando  di  accostarsi  a quelle  carni  verginali , 
mirava  con  istupore  da  lungi  si  nuovo  spettacolo , e tutta 
la  natura  restò  sorpresa  nel  vedere  il  suo  Dio  divenuto  suo 
figlio  soltanto  in  virtù  della  di  lui  onnipotenza  : Sletit  na- 
tura contro , et  concupiscentia  longe  cum  stupore  Dominum 
naturai  intuentes  in  corpose  mirabiliter  operantem  (I). 
£ cosi  si  rinnovarono  in  Maria  gli  antichi  stupori  dotta  ver- 
ga di  Aronne,  che  senza  essere  piantata  germogliò  frondi  e 
fiori  ; e cosi  la  di  lei  purità  si  rese  affatto  simile  a quella 
dell* Eterno  Padre  medesimo  che  genera  l'Eterno  Verbo 

(»)  Serro.  If.  Aumuit.  B.  Mi  V. 
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nel  suo  seno  purissimo.  Seno  pereiò  è anche  quello  di 
Maria  , quasi  infinitamente  più  puro  ed  illibato  del  seno 
delle  altre  reggini  1 Seno  che  dopo  quello  dell’  Eterno 
Padre  medesimo  , non  tì  ha  luogo  più  degno  di  esso 
pel  Figlinolo  di  Dio  ; perchè  seno  eh’  è il  trono  ove  per 
nove  mesi  risplendò  cun  tutta  la  magnificenza  di  sua  gran- 
dezza , con  tutta  la  pompa  della  sua  gloria,  e con  tutto  il 
corredo  di  sue  infinite  perfezioni  questo  Verbo  Divino. 

Questo  amore  immenso  che  Maria  portò  alla  purità 
quanto  deve  confondere  quei  cristiani  che  mentre  si  van- 
tano di  essere  suoi  figli , portano  poi  in  quasi  tutta  la  loro 
vita  un  cuore  lordato  da  ogni  specie  d’ impurità!  Ogni  cri- 
stiano col  santo  Dattesimo  ha  rinunziato  alla  carne  ed  al 
senso,  e per  questa  rinunzia  diventò  egli  santo,  spirituale, 
membro  di  Gesù  Cristo  e tempio  dello  Spirito  Santo.  Quin- 
di i necessario  per  adempire  a questa  sublime  obbligazio- 
ne, eh’  egli  si  consideri  qual  uomo  celeste  e consacrato  per 
1’  unione  alla  Divinità  che  in  lui  risiede  , e per  la  stretta 
comunicazione  onde  la  sua  carne  diviene  quasi  uqa  carne 
medesima  con  quella  di  Gesù  Cristo.  Non  deve  dunque 
più  vivere  che  secondo  il  suo  spirito  ; non  solamente  non 
deve  più  far  servire  le  membra  di  Gesù  Cristo  all’  ignomi- 
nia ; non  solamente  è obbligato  ad  evitare  le  pnbblicbe 
profanazioni  di  questo  tempio  di  Dio,  qual  è il  suo  corpo  ; 
non  solamente  tutto  ciò  che  contamina  la  sua  carne  ò un 
sacrilegio  ed  oltraggio  fatto  al  corpo  di  Gesù  Cristo  ; ma 
dippiù  tutto  ciò  che  lusinga  i sensi , tutti  quei  carnali  pia- 
ceri di  cui  va  in  cerca,  imbrattano  e profanano  quella  sua 
consacrazione  che  ricevè  nel  Battesimo.  Per  questo  la  Santa 
Chiesa  riguarda  i corpi  de’fodeli  anche  dopo  la  morto, 
quali  tante  proziose  roliquio,  come  tempi  animati  tuttavia 
dallo  Spirito  Santo.  Per  questo  gli  colloca  in  un  luogo  san- 
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to  , gli  circonda  di  lami  , rende  loro  pubblici  onori , e fa 
innalzare  intórno  ad  essi  il  fumo  dell’  incenso.  Quindi  ne 
segue  che  il  cristiano  è obbligato  a rispettare  il  suo  corpo , 
ed  a possederlo  con  onore  6 colla  dovuta  decenza.  Ond’  é 
che  lo  stesso  vincolo  del  matrimonio  è il  vincolo  di  un  sa- 
cramento venerando  stabilito  per  la  conservazione  e pro- 
pagazione del  genere  umano  ; ma  che  non  lascia' di  essere 
un  legame  di  pudicizia  e di  santità:  la  scambievole  unione 
che  rende  questo  sacramento  indissolubile  è un  unione  pu- 
ra e santa , poiché  è un’  immagine  dell’unione  di  Gesù  Cri- 
sto colla  sua  Chiesa  ; ed  in  conseguenza  anche  un  cristiano 
conjugato  che  disonora  il  proprio  corpo  colle  impurità  è 
un  profanatore  e sacrilego.  Per  piacere  dunque  a questa 
Madre  e Regina  della  purità,  vi  è necessario  detestare  tutte 
le  dissolutezzo  di  vostra  vita  , le  quali  col  contaminare  il 
vostro  corpo  , hanno  pure  contaminato  il  corpo  di  Gesù 
Cristo,  a cui  siete  unito  come  sue  membra  ; e perciò  vi  é 
necessario  di  vivere  da  oggi  innanzi  non  più  secondo  i 
gusti  ed  i desidert  della  carne  , ma  secondo  la  grazia 
della  vostra  vocazione  a fratelli  di  Gesù  Cristo , e figli 
di  Maria  Santissima.  Quindi  è vostro  dovere  di  sacri- 
ficare in  ogni  momento  alla  fede  tuit’  i vostri  sensi,  tutte  le 
vostre  inclinazioni  a’  piaceri  disordinati  della  carne,  e tutte 
le  immaginazioni  laido,  scacciando  dalla  vostra  mente  ogni 
pensiero  d'impurità  , e che  lotto  ùel  vostro  cuore  sia  con- 
forme alla  purità  o santità  della  legge  di  Dio.  Vi  bisogna  a 
fare  ciò  la  furia  e la  grazia  di  Dio?  E questa  appunto  avete 
da  domandare  con  confidenza  e con  ardoro  a Maria  San- 
tissima. 
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PREGHIERA. 


Deh  ! o gran  Madre  di  Dio , per  questa  vostra  sorpren- 
dente purità  appunto  , vi  prego  di  ottenermi  da  Dio  tutte 
quelle  grazie  forti  ed  efficaci  che  mi  tengano  lontano  da 
ogni  peccato , e specialmente  da  ogni  macchia  d’ impurità, 
che  tanto  mi  fanno  abbonire  dal  vostro  Figlio.  Voi,  o gran 
Madre  di  un  Dio  infinitamente  puro,  e soprappiena  di  bon- 
tà, conoscete  la  mia  miseria,  la  terribile  tendenza  che  io  ho 
a questo  vizio  tanto  da  voi  detestato.  Voi  sola  potete  otte- 
nermi quella  grazia  e quell'  ajuto  che  mi  bisogna  per  dete- 
starlo, e farmi  fuggire  con  orrore  tutte  quelle  occasioni 
che  mi  conducono  a questa  sorta  di  peccati , e m’ ispiri 
amore  per  la  purità , che  sola  mi  rende  simile  agli  Angeli 
del  Cielo,  e mi  fa  essere  ammesso  a godere  colà  la  stessa 
loro  gloria. 

PROMESSA. 

Vergine  purissima  io  vi  prometto  da  oggi  ionanti  di  fug- 
gire tutte  le  persone  e le  conversazioni  che  possono  offen- 
dere la  purità. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , o tre 
Salvo  Regina  a Maria  Santissima. 


MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Sopra  il  peccato  dell’  impurità. 


Il  peccato  d’ imparità  si  chiama  per  antonomasia  il  pec- 
cato disonesto,  perchè  è il  peccato  che  più  di  tatti  degrada 
P nomo  dalla  sna  nobiltà,  e gli  tira  sopra  il  dispreizo  e la 
confusione.  Per  questo  dice  S.  Agostino  che  anche  i filo- 
sofi del  gentilesimo  1*  hanno  chiamato  peccato  vergognoso, 
per  la  ragione  appunto  eh’  esso  è il  trionfo  della  carne  so- 
pra dello  spirito.  Nelle  altre  passioni  come  nell*  ambizione, 
nell’amore  alla  gloria,  allorché  lo  spirito  viene  trascinato  dài 
loro  movimenti,  esso  non  è vinto , diciamo  cosi,  che  da  sè 
medesimo  : all’  incontro  quando  soccombe  sotto  la  passio- 
ne dell'  imparità , lo  spirito  resta  vinto  dalla  carne , sopra 
della  quale  la  natura  e la  ragione  gli  danno  l' impero.  Che 
se  questo  vizio  poi  è si  vergognoso  ed  infame  anche  veduto 
al  solo  lume  della  ragione,  quanto  più  lo  dev’essere  mirato 
co’  lumi  della  fede  e per  rapporto  al  cristiano,  elevato  ad 
ano  stalo  soprannaturale  di  grazia,  e divonuto  col  Battesi- 
mo membro  di  Gesù  Cristo!  Questo  è il  principio  di  cui  ai 
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servo  S.  Paolo  per  ispirare  a’  Corinti  orrore  a questo  vizio 
che  col  profanare  il  corpo  di  un  cristiano  profana  lo  stesso 
corpo  di  Gesù  Cristo.  Non  sapete  voi,  dice,  che  coll’ essere 
rigenerati  nel  battesimo  il  vostro  corpo  è divenuto  mem- 
bro di  Gesù  Cristo  e tempio  dello  Spirito  SantoT  An  ne- 
friti* quoniam  corpora  v atra  membra  tutti  Chritli , quo- 
ndam membra  teslra  templum  sunt  Spiritus  Sancii  (1).  Ma 
noi  per  non  dilungarci  troppo,  tralasceremo  di  considerarlo 
nolla  sua  malizia,  ed  anche  nel  modo  come  Dio  l’ha  sempre 
punito  in  tati’  i secoli  ora  coll’  immergere  l’ intiero  Mondo 
in  un  diluvio  di  acque  senza  distinzione  nò  di  età  nè  di 
sesso  ; ora  incendiando  le  intiere  città  cou  un  fuoco  di- 
sceso dal  cielo,  corno  avvenne  a Sodoma  e Gomorra , con- 
sideriamolo solo  riguardo  a noi  stessi , o negli  effetti  fune- 
sti che  produce  nell’  anima  nostra. 

Non  accade  di  questo  peccato  ciò  che  avviene  degli  al- 
tri, cioè,  che  si  ferma  nel  solo  atto  con  cui  si  commette,  e di 
cui  abbiamo  sempre  una  certa  disposizione  a pentircene. 
Egli  è nn  peccato  che  ne  tira  dietro  a sò  infiniti  altri,  e 
del  quale  non  ò cosi  facile  il  pentircene:  egli  è un  serponte 
che  con  un  solo  morso  avvelena  tutte  le  potonze  dell’ani- 
ma , e tutt*  i sensi  del  corpo  ; ed  ogni  morso  del  quale 
è sempre  più  incurabile.  Esso  può  anche  paragonarsi  alla 
lebbra,  dalla  qualo  è facilo  ad  esserne  infettato,  e la  di  cui 
infezione  si  spande  tosto  per  tutta  la  natura,  e ne  corrom- 
po tutto  il  corpo.  Dopo  la  corruzione  della  nostra  natura 
prodotta  in  noi  dal  peccato  di  Adamo,  abbiamo  un  pen- 
dio si  forte  a questo  vizio , che  senza  farci  una  grande 
violenza  non  possiamo  affatto  evitare  di  soccombere  ai 
suoi  allettamenti.  D’  allora  la  purità  ò una  virtù  sì  di- 


(i)  I.  Coriat. 
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licata  che  si  macchia  col  solo  parlarne , corno  lo  spec- 
chio si  appanna  col  solo  fiato:  ed  è impossibile  conser- 
varla senza  una  cara  particolare  , e senza  prendere  le 
cautele  necessarie  : e per  la  stessa  ragione  niente  è più 
facile  che  trovarci  corrotti  dal  vizio  dell*  imparità.  Tul- 
l' i sensi  e tutte  le  nostre  passioni  sembrano  di  essersi 
convenate  tra  loro  per  introdurlo  nel  nostro  cuore:  e non 
vi  vuol  altro  che  esservisi  una  sola  volta  introdotto  per 
impossessarsi  di  tutte  le  facoltà  dell’  anima  e di  lutt’i  sensi 
del  corpo,  e rendere  tutto  l’uomo  schiavo  de’ suoi  traspor- 
ti, abbomincvole  dinanzi  a Dio,  e spregevole  in  faccia  agli 
uomini.  Da  principio  coloro  che  non  ancora  ne  sono  do- 
minati si  figurano  di  poter  contentare  la  passione  del  senso 
ed  appagarla  coll’  essere  ad  essa  indulgente  sino  a cèrti  li- 
miti che  si  credono  già  permessi  ; vale  a dire,  con  cedere 
alla  medesima  quanto  basti  per  soddisfarla,  e non  già  quel 
che  può  contaminare  l’anima,  e riempire  d'inqaietudini  e di 
rimorsi  la  propria  coscienza.  Così  si  figurano  di  poter  giun- 
gere ad  un  certo  stato  di  equilibrio  tra  la  colpa  e la  virtù , 
tra  l’innocenza  e la  dissolutezza  , in  cui  per  una  parte  sia 
paga  la  passione  della  voluttà  por  le  condiscendenze  che 
lo  usano , e per  1‘  altra  parte  sia  tranquilla  la  coscienza 
per  il  fuggire  ch’essi  fanno  di  certi  atti  più  peccaminosi.  Ma 
questo  stato  di  equilibrio  tra  l’ innocenza  e l’ imparità  è 
una  vera  chimera.  Le  passioni  non  conoscono  confini , e 
massimamente  la  passione  del  senso.  Gli  eccessi  più  grandi  di 
disonestà  non  possono  mai  contentarla  o fissarla  : ora  come 
poi  1'  appagherebbe  soltanto  qualche  piccola  condiscen- 
denza, o solo  qualche  familiarità  di  un  oggetto  che  la  lu- 
singa, o Bolo  col  guardarlo?  Quanto  più  le  accorderete, 
tanto  meno  sarete  nello  stato  di  più  negarle  qualche  altra 
soddisfazione  più  avanzata.  Si  può  dare  che  un  naturale 
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felice,  che  un  avanzo  di  pudore  e di  timore  di  Dio,  che 
una  buona  educazione  già  ricevuta , che  una  coscienza  la 
quale  teme  ancora  il  peccato , o che  la  premura  di  con- 
servarsi ancora  in  una  certa  riputazione  vi  faccia  astenere 
da  cadute  manifeste , ed  anche  di  risolversi  di  non  mai 
cadervi  : ma  questa  risoluzione  non  pnò  affatto  dorare  ; 
poiché  siccome  questi  sussidi  della  natura  non  possono 
troppo  andare  innanzi,  nè  sono  costanti,  così  la  vostra  ri- 
soluzione non  può  mai  avere  lunga  durata.  Quelli  oggetti 
lusinghieri  che  voi  frequentate  e quel  piacere  che  pro- 
vate nel  trattarli  aprono  ogni  giorno  nel  vostro  cuore 
nuove  piaghe,  ed  allargano  sempre  più  la  piaga  antica  ; le 
forze  da  giorno  m giorno  s’ indeboliscono  , come  vanno 
crescendo  o dilatandosi  le  piaghe  stesse  già  fatte  ; la  fede 
si  rallenta  e la  ragione  si  oscura  ; ed  il  nostro  cuore  quanto 
più  si  apre  alla  passione,  tanto  più  ne  resta  corrotto;  e tanto 
più  si  comincia  ad  accorgere  che  non  esce  più  da  quella 
familiarità  o da  quella  casa  così  innocente  quale  ne  nsciva 
una  volta  : la  debolezza  e la  condiscendenza  alla  passione 
8'  innoltra  ; ogni  giorno  si  oltrepassano  certi  confini  rispet- 
tati per  lo  innanzi  : ciò  che  Jori  ci  sembrava  colpa  grave 
oggi  ci  pare  peccato  veniale;  e ciò  che  ci  sembrava  col- 
pa veniale  non  più  ci  apparisce  che  scrupolo  vano.  Così 
la  corruzione  preparata  gradatamente  dalla  sua  passata 
condotta  si  va  accendendo  mano  mano;  ond’  à che  trovan- 
dosi poi  in  qualche  occasione  o tentazione  più  forte,  non  po- 
tendo più  resistere  pqr  la  sua  debolezza  cadere  nella  prima 
colpa  grave:  ed  appena  che  questa  sozza  passione  avrà  pre- 
valuto poche  volte  sulla  ragione  e sulla  fede,  non  conoscerà 
più  nò  moderazione  nè  confini.  Quella  prima  caduta  può 
dirsi  simile  a quel  lievito  di  cui  parla  S.  Paolo  che  poco 
dopo  che  si  è introdotto  nell’  uomo  no  corrompo  tutta  la 
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massa  : Modicum  fermentimi  totani  massam  corrumpit  (I). 
Quelle  prime  cadute  corrompono  l' intelletto , la  volontà , 
la  memoria  ed  il  cuore,  e riducono  il  disonesto  in  uno  stato 
sì  miserabile  che  può  essere  chiamato  non  già  peccatore , 
ma  l’ uomo  del  peccato  ; perchè  il  peccato  regna  in  lui  in 
modo  che  produce  tanti  atti  d' impurità  eh'  egli  non  può 
nè  più  discernerne  la  specie , nè  conoscerne  il  numero.  Il 
suo  intelletto  è sompre  pieno  d1  idee  laide  che  si  mescolano 
e corrompono  i più  puri,  cho  avvelenano  i più  innoconti,  e 
che  profanano  i più  santi.  La  sua  volontà  è immorsa  conti- 
nnamento  in  desideri  sfrenali  cho  vanno  indifferentemente 
a finire  sopra  ogni  genere  di  persone  che  possono  muovere 
la  concupiscenza.  La  sna  memoria  è sempre  applicala  a ri- 
chiamare e sempre  pronta  a presentarsi  ciò  che  ne’  libri 
ha  letto,  ciò  che  ha  mirato  nelle  pitturo  e negli  oggetti  per 
lo  passato  cho  sono  stati  più  atti  a macchiare  lo  spirito  ed 
a corrómpere  il  cnore.  In  somma  questa  passione  riompie 
tutto  il  suo  spirito , il  suo  cuore  ed  i suoi  sensi  ; se  ne  im- 
possessa di  tale  maniera  cho  non  sa  più  occuparsi  di  altro 
se  non  che  di  cose  che  la  fomentano.  Quindi  qualunque 
pensiero,  qualunque  luogo  cho  può  raffreddarla  per  l'uomo 
che  n’  è dominato  reca  una  molestia  insoffribile. 

Anzi  questa  passione  non  solo  assoggetta  I'  uomo  al  pec- 
cato d' impurità,  e lo  fa  schiavo  della  dissolutezza  del  sen- 
so , ma  anche  di  ogni  peccato  e di  peccati  di  tutte  le  spe- 
cie. Essa  nott  conosce  nè  più  doveri  da  osservarsi , nè  ec- 
cessi da’  quali  deve  astenersi.  Tutto  ciò  che  tende  alla 
soddisfazione  di  questa  passione , tutto  ciò  che  ne  giustifi- 
ca gli  atti,  tutto  ciò  che  ne  occulta  la  vergogna , tutto  dal 
disonesto  è posto  in  pratica  , per  quanto  sia  oltraggioso 


(i)  I Cori»,  c.  21. 
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a Dio,  funesto  alla  'salute  delle  anime,  e distruttivo  della  so- 
cietà. Essa  fa  perdere  di  vista  la  cognizione  di  sè  medesi- 
mo , la  cognizione  del  malo  che  commotte , e sinanche  la 
cognizione  di  Dio  stesso.  Perde  il  disonesto  di  vista  la  co- 
gnizione di  sè  stesso , perchè  dato  che  si  è a questo  vizio, 
si  abbandona  alle,  azioni  le  più  infami  e vili  che  lo  rendono 
simile  a’ bruti.  Non  vi  ha  impegno  che  non  trascuri , non 
dignità  che  non  avvilisca , non  carattere  che  non  profani , 
non  contegno  che  non  perda.  Che  cosa  dev’essere  più  cara 
all’uomo,  che  il  buon  nome?  Eppure  dato  che  uno  si  è 
a’  piaceri  del  senso  si  mette  sotto  de*  piedi  stima  , buon 
nome  e riputazione.  L’  andare  a quella  casa,  il  trattare  con 
quella  persona  dà  all’  occhio  di  tutti  quei  del  vicinato , no 
mormorano  tutti:  ed  egli  o non  si  avvede  o finge  di  non  av- 
vedersi dello  scandalo  onorine  cho  reca , nò  del  suo  onore 
ch’è  lacerato.  Fa  perdere  di  vista  i propri  interessi;  poiché 
appena  cho  piglia  piede  in  on  disonesto  questa  passione,  che 
egli  comincia  a divorare  quanto  possiede;  si  aumentano  i 
suoi  debiti,  vengon  meno  le  sue  rendite,  i territori  vanno  in 
rovina,  i frutti  passano  a capitali,  ed  egli  o non  lo  conosce  o 
non  so  ne  incarica. Perdo  l’amore  alla  propria  salute;  men- 
tre gli  si  vizia  il  sangue  nelle  vene,  contrae  mille  mali  schi- 
fosi, la  carne  gli  si  marcisce  in  dosso,  si  abbrevia  la  vita,  sta 
quasi  sempre  in  balìa  de’  medici  ; ed  egli  ad  altro  non  pensa 
che  a sempre  più  immergersi  in  questo  sì  detestabile  vizio. 
Perde  di  vista  l’ istesso  peccato,  e perfin  l’orrore  che  pri- 
ma ne  concepiva  ; poiché  dopo  alquante  cadute  gli  sembra 
che  sia  una  semplice  debolezza  da  essere  compatita  da  Dio; 
non  più  no  ha  rimorso,  lo  tiene  come  una  galanteria,-  o sin 
anco  se  ne  vanta  nelle  conversazioni  di  altri  dissoluti  corno 
Ini.  Perde  di  vista  l' istesso  Dio  col  divenire  atoo  ; poiché 
il  disonesto  scorgendosi  in  una  specie  d'impossibilità  di 
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credere  a quanto  insegna  la  religione  e di  soddisfare  nel 
tempo  stesso  le  sue  voglie,  per  non  lasciare  le  sue  disone- 
stà abbandona  all’  intuito  la  religione.  La  vista  di  un  Dio 
vendicatore  gli  turba  ogni  piacere  ; e questo  venendogli  di 
continuo  contraddetto  dalla  considerazione  della  divina 
giustizia , egli  finalmente  si  risolve  a rinunciare  a Dio  per 
mantenersi  nel  possesso  del  peccato,  ed  a non  più  credere 
in  quello  che  rimira  come  nemico  irriconciliabile  delle  sue 
laidezze.  In  somma  almeno  mette  in  dubbio  so  sia  vera  quella 
religione  la  quale  decisamente  vorrebbe  che  fosse  falsa,  e 
per  non  lasciare  ciò  che  gli  piace,  inclina  a credere  che  non 
sia  vero  ciò  che  teme.  Ma  il  male  più  grande  di  questo 
peccato  è appunto  quello  di  essere  incurabile  assai  più  che 
quello  prodotto  dagli  altri  peccati.  Non  può  negarsi  che 
non  vi  è peccatore  che  più  facilmente  presuma , prima  di 
commettere  il  peccato  e d'infangarsi  neile  laidezze,  di  uscir- 
ne una  volta  con  quella  stessa  facilità  con  cui  visi  è im- 
merso : da  principio  non  gli  sembra  un  gran  male  lo  sfogo 
di  sna  passione  : e so  non  lo  crede  innocente , almeno  so 
lo  figura  degno  di  scusa  e di  compassione  ; e che  Dio  aven- 
do riguardo  alla  fragilità  umana,  non  sia  per  farne  gran 
éonto.  Ma  quando  vi  si  è ingolfato  con  un  mal  abito , si 
accorge  ehe  tale  è la  tenacità  del  suo  fango  *e  la  sordidez- 
za del  suo  stato,  che  perde  ogni  speranza  di  più  uscirne  : 
Disperante»  semetipsos  tradiderunt  impudicitiae  (1).  Intanto 
la  coscienza  di  un  disonesto  è sempre  in  una  perpetua  agi- 
tazione ; continuamente  trafitta  da  una  spada  tagliente  e 
divorata  da  nn  verme  crudele.  Negli  altri  peccati  a forza 
di  lusinghe  e di  vani  pretesti  possiamo  palliarci  la  coscien- 
za ed  acquietare  i suoi  rimorsi.  Così  l’ odio , I'  ambizione , 


(i)  Efrs. 
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I*- avarizia  inducono  tante  volte  l’uomo  ad  eccessi  che  lo 
rendono  abbominevole  innanzi  a Dio  ; ma  non  l’ impedi- 
scono di  palliarsi  la  coscienza  sotto  qualche  pretesto.  On- 
d’ è che  l'odio  si  maschera  tante  volte  col  nome  di  zelo  per 
la  giustizia,  I’  ambizione  come  un  amore  pel  proprio  meri- 
to , e l’avarizia  col  manto  della  necessità.  La  ragione  si  è 
perchè  essendo  queste  tutte  passioni  dell’anima , e non  mai 
entrando  noi  ad  esaminare  il  fondo  del  nostro  cuore , non 
veniamo  mai  a scoprirne  la  malizia  : quindi  sebbene  ingan- 
nati tuttavia  possiamo  vivere  colla  coscienza  tranquilla.  Nel 
solo  peccato  di  carne  l’uomo  per  poco  di  religione  che  gli 
resta,  non  avendo  maniera  di  poter  difendere  o scusare  la 
malizia  delle  sue  disonestà,  è costretto  contro  sua  voglia  a 
condannare  sè  stesso,  nell’atto  medesimo  che  lo  commette 
e ritorna  a commetterlo.  Cosi  il  disonesto  stanco  delle  pro- 
prie miserie,  geme  sotto  il  peso  de’ propri  tumulti,  mentre 
gli  manca  il  coraggio  a darvi  fine  : è continuamente  nau- 
seato della  sua  condotta  ; e pure  non  si  sente  in  forza  di 
cambiarla:  desidera  bensì  talvolta  di  ritornare  a Dio;  ma 
tutto  ne  lo  allontana;  ne  viene  respinto  dalla  propria  debo- 
lezza e dall’abito  contratto;  vorrebbe  fuggire  il  proprio 
cuore,  e da  per  tutto  si  trova  in  sua  compagnia.  Insomtna  è 
egli  doppiamente  infelice.  Infelice  perchè  non  pub  vincerò 
le  sue  sregolate  passioni:  ma  più  infelice  perchè  non  può 
estinguere  i suoi  importuni  rimorsi.  Trasportato  dalla  sua 
debolezza,  ed  insieme  richiamato  da’ suoi  lumi,  contrasta  a 
sè  medesimo  quel  diletto  che  si  permette,  e nel  tempo  stesso 
si  condanna  di  averselo  permesso  ; e si  rimprovera  il  suo 
piacere  appena  che  ha  finito  di  goderlo:  il  gusto  della  diso- 
nestà è fuggito  ; ma  la  coscienza  impura  si  fa  sempre  più 
viva.  Ora  a che  va  infine  a terminare  questo  combattimento 
tra  lo  spirito  e la  carne , tra  la  passione  e la  grazia  T Si 
sforzerà  di  combattere  i snoi  lami  per  calmare  la  sua  co- 
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scienza  : incomincia  a dubitare  deila  fede  per  godere  tran- 
quillamente de’  suoi  eccessi  : e por  fuggirò  da  sè  medesimo 
affino  di  non  trovarsi  mai  in  compagnia  della  propria  co- 
scienza e sentirne  il  laceramento  do’ suoi  rimorsi , va  egli 
errando  da  oggetto  in  oggetto  che  sempre  più  accendono 
questa  passione , da  precipizio  in  precipizio , credendo  di 
soffocarne  il  tumulto  sotto  la  moltitudine  de’  piaceri  diso- 
nesti : Detpcrantes  temelipxos  IradiJcrunt  impudiciliae.  Se 
dunquo  vi  trovato  immerso  in  questo  vizio  nefando , prima 
cho  giungiate  a questo  stato  di  disperazione  e di  sicura 
ruina,  cercate  di  fare  ogni  sforzo  possibile  non  solo  per 
nscirno,  ma  ancho  per  non  più  cadervi.  Ora  ò certo  che 
avete  ancora  la  speranza  di  salvarvi.  Ma  dovete  pure  es- 
sere persuaso  cho  nello  stato  di  corruzione  in  cui  vi  tro- 
vate non  è affatto  possibile  la  vostra  eterna  salute.  Nel 
Ciclo  non  vi  sono  nè  fango  , nè  cloache  , nè  lordure  , 
corno  vi  sono  sulla  terra.  Ora  ninno  può  andarvi , so 
egli  stesso  non  è , per  dir  così , un  cielo  animato , in  cui 
non  vi  si  debbono  vedere  nò  pantani , ne  cloache  di 
vizi , e massimamente  dissolutezzo  della  carne.  Concepito 
perciò  il  più  grando  abbondino  per  i piaceri  sensuali , 
o considerateli  come  piacori  da  bestia  affatto  indegni  di 
un  cristiano  divenuto  per  adoziono  figlia  di  Dio  o mem- 
bro del  corpo  di  Gesù  Cristo.  Il  poterveno  allontanare 
ora  vi  sembra  impossibile  per  gli  abiti  contratti  per  tanti 
anni  in  questo  vizio  : ma  tutto  vi  riuscirà  facile , so  ri- 
correte por  ajuto  a’ piedi  di  Gesù  Cristo  cho  per  pagare 
tante  vostre  disonestà  e piaceri  carnali  si  foco  flagellare  le 
sue  carni  divine.  Corcate  di  rimediare  a tali  vostri  disordini 
con  chiedergli  perdono  di  tanti  oltraggi  che  con  questi  gli 
avete  recati,  e chiedergli  la  grazia  di  non  mai  più  commet- 
terli ; e per  ottenerla  volgetevi  anche  a Maria  Santissima 
che  interceda  per  voi. 
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PREGHIERA. 

SI , o Vergine  Madre  Santissima  , voi  colla  vostra  po- 
tenza avete  da  ottenermi  la  grazia  di  fare  ano  sforzo  gene- 
roso per  uscire  dal  fango  delle  mie  laidezze  in  cni  mi  trovo 
immerso.  Ah!  che  non  più  mi  fido  di  menare  questa  vita 
che  mentre  mi  rende  tanto  infelice,  mi  conduce  ancora  ad 
una  morte  disperata  e funesta  senza  fede,  senza  religione,  e 
senza  la  consolazione  de’Sacramenti  che  solo  possono  rad- 
dolcire i mali  inseparabili  dalla  condizione  umana.  Io  vivo 
sempre  agitato,  lacerato  da’ rimorsi  che  mi  amareggiano 
tutt’i  gusti,  ed  annojato  di  un  mondo  dove  altro  non  stra- 
scino che  il  peso  do’ miei  tedi  e delle  mie  iniquità.  Madro 
mia , abbiate  compassione  dello  stato  infelice  dell’  anima 
mia.  E che  sarà  di  me  in  pnnto  di  morte,  quando  aprendo 
gli  occhi  già  vicini  a spegnersi  vedrò  già  finiti  tult’i  mioi 
diletti,  e che  altro  non  mi  resterà  che  espiarli  con  una  pe- 
na infinita  nel  fuoco  dell'  inferno  ? Ma  ora  che  sono  ancora 
a tempo , ricorro  a voi  che  siete  la  regina  delle  Vergini 
per  ottenermi  da  Dio  quelle  grazie  e quegli  ajuti  che  mi 
abbisognano  per  detestarli , e riceverne  il  perdono.  Sono 
un  grande  peccatore , e tanto  abbominevole  agli  occhi  vo- 
stri, quanto  è grande  il  vostro  amore  per  la  purità;  ma  il 
vostro  amore  e la  vostra  tenerezza  per  ajutare  e soccorrere 
i miserabili  ora  che  siete  nel  Cielo  non  è meno  grande  dello 
stesso  amore  che  aveste  per  la  vostra  purità  quando  stavate 
sulla  terra.  Per  voi  dunque  spero  di  salvarmi,  e per  conse- 
guenza di  ottenere  misericordia  dal  vostro  Figlio,  ed  insie- 
me una  perfetta  emenda  da  tntt’  i miei  vizi,  un  amore  a pra- 
ticare tutte  le  virtù , e specialmente  la  santa  purità,  virtù 
tanto  a voi  diletta,  di  vivere  in  somma  pieno  di  amoro  a Dio 
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ed  a voi  ; e cosi  conseguire  quella  beala  gloria,  che  solo  è 
serbala  a coloro  che  vissero  puri  e casti. 

Offerta. 

Vergine  Santissima , vi  prometto  di  togliere  dalla  mia 
casa  tutte  quelle  figure  ed  altri  oggetti  che  possono  de- 
stare pensieri  impuri. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e 
tre  Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  farà  la  tolita  preghiera  come  nel  primo  giorno 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Atto  di  virtù  da  praticarti  particolarmente  nel  corto 
della  giornata. 

Ogni  qualvolta  adite  suonare  l’orologio  ringraziate  Dio 
della  vita  che  vi  concede. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Maria  ci  assiste  nel  ponto  della  nostra  morte. 

1. 


Il  pensiero  della  morte  è una  spada  a due  tagli , che  tra- 
figge nel  tempo  istesso  e di  continuo  lo  spirito  ed  il  cuore 
di  tutti  gli  uomini.  Col  considerare  essi  gli  effetti  della 
morte  , la  quale  distrugge  tutto  ciò  che  siamo  nel  tempo , 
il  loro  cuore  si  riempie  di  rammarico  e di  dolore  : e riflet- 
tendo alle  suo  conseguenze,  che  sono  una  inappellabile  de- 
cisione di  ciò  che  saranno  nell’  eternità,  e le  infinite  scia- 
gure che  tale  decisione  può  ad  essi  tirare  sopra  , tosto  il 
loro  spirito  vien  agitato  da  costernazione  e da  timore  : on- 
d'è  che  per  evitare  sì  desolanti  angustie  prendono  il  par- 
tito di  non  guardare , non  pensare  e di  neppure  nominar 
mai  oggetti  che  risvegliano  nella  loro  mente  il  pensiero 
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dolla  morto.  Ma  questa  tristozza  e spavento  della  morte  è 
tanto  lontano  dall’  animo  de'  divoti  di  Maria  Santissima  , 
che  anzi  un  tate  pensiero  appunto  forma  il  motivo  della  lo- 
ro pace  e tranquillità  in  tutte  le  disavventure  di  questo 
mondo  ; ed  insieme  è la  cagione  ed  il  fondamento  di  tutta 
la  loro  fiducia  di  godere  nell'  eternità  que’  boni  infiniti , ai 
quali  per  i meriti  di  Gesù  Cristo  abbiamo  un  diritto  inalie- 
nabile. Sanno  essi  che  questa  potentissima  Regina  del  Cie- 
lo , dopo  di  averli  aiutati  e favoriti  in  loro  vita  , non  sarà 
cortamente  per  abbandonarli  in  morte.  Non  possono  dubi- 
tare, che  questa  Regina  del  Cielo  in  quegli  estremi  momenti 
da  cui  dipende  la  loro  sorte  eterna,' allora  appunto  ella,  ri- 
chiamando al  suo  pietoso  cnore  tatto  il  suo  materno  affetto 
por  loro,  non  lascerà  di  aiutarli,  non  solo  per  alleviarli  da 
quelle  pene  ed  affanni  che  accompagnano  l’ ultima  agonia  , 
ma  dippiù  somministrando  ad  essi  quanto  loro  occorre  a 
fare  una  buona  e santa  morto.  Ond'  ò che  per  coloro  i quali 
hanno  servita  ed  amata  con  fedeltà  Maria  in  vita,  la  morto 
per  essi  non  solo  sarà  dolce  o tranquilla  , ma  sarà  dippiù 
un  felice  passaggio  da  questa  valle  di  lagrime  alla  patria 
eterna  dolla  felicità.  Una  tale  verità  appunto  mediteremo 
a nostra  consolazione  in  questo  giorno , onde  poter  mag- 
giormonte  accendere  nel  nostro  cuore  l’amore  verso  di  lei, 
e la  nostra  confidenza  nel  suo  patrocinio  o nel  suo  aiuto  in 
quel  momento  estremo. 

Corcato  pure  , fratello  mio  , o voi  sorella  benedetta  , 
quanto  vi  piaco  di  tener  lungi  dalla  vostra  mente  il  pen- 
siero della  morte , che  già  ogni  giorno  cho  passa  sempro 
più  essa  si  avvicina  , e voi  vi  correte  incontro  ad  ogni 
momento.  Ogn’  istante  vi  ruba  una  parte  del  vostro  es- 
soro  : ed  il  primo  passo  cho  facesto  nella  vita,  v’  inco- 
minciò ad  inuoltrarvi  sempre  più  verso  la  morte  ; inmo- 
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do  che  il  riposo  vi  trasciua  verso  di  ossa  colla  stessa 
celerità,  quanto  potrebbe  fare  il  più  rapido  moto,  É 
questa  nna  verità  quanto  evidente  e formidabile , Unto 
meno  avvertita  da  tatti  gli  nomini.  E quanto  è meno  av- 
vertita  e considerata  dagli  nomini , tanto  più  può  ad  essi 
divenire  funesta.  Supponiate  anche  che  un  buon  fondo  di 
religione  e di  timore  di  Dio , unito  alla  divozione  serbata 
verso  Maria  Santissima,  vi  avesse  tirato  già  dalla  strada  dei 
traviamenti  e de'  disordini  per  la  qualo  prima  avete  cam- 
minato per  molti  anni  innanzi  di  giungere  questo  giorno 
fatale  ; e che  perciò  la  vostra  vita  fosse  divenuta  più  rego- 
lare , e le  vostre  colpe  non  fossero  di  poi  stqte  che  quelle 
raro  cadute  cagionale  dalla  fragilità  e dalle  occasioni  ; an- 
che supponendo  tatto  ciò , non  per  questo  il  pnnto  della 
morte  lascerebbe  di  essere  per  voi  meno  spaventevole.  Ahi 
fratello  mio,  mentre  siamo  in  questa  vita  altro  non  vedia- 
mo nella  nostra  coscienza  che  la  semplice  superficie  ; poi- 
ché della  nostra  vita  passata  solamente  ce  ne  formiamo 
una  rimembranza  vana  e confusa  ; e delle  nostre  passioni 
non  ne  vediamo,  se  non  quella  che  attualmente  ci  domina  ; 
ond'  è che  un  abito  continuato  di  tutta  intiera  la  nostra  vita 
nelle  colpe  e nelle  infedeltà  a noi  non  sembra  che  un  solo 
peccato.  Ma  al  letto  della  morte  si  dileguano  le  tenebro  che 
ora  ingombrano  la  nostra  coscienza  ; e quanto  più  Ci  pro- 
fonderemo neU’esaminaro  il  nostro  cuore , tanto  maggior- 
mente questo  ci  manifesterà  o farà  conoscere  le  innumera- 
bili  sozzure,  di  cui  Io  imbrattiamo  continuamente.  La  storia 
della  nostra  vita  e de’  nostri  costumi , su  di  cui  ora  non 
facciamo  neppure  riflessione  , tutta  allora  ci  si  presenterà 
allo  sguardo  : traendo  dal  fondo  del  nostro  cuòre  tutto  l’an- 
tico ed  il  moderno,  adoraci  accorgeremo  che  incominciam- 
mo ad  offendere  Dio  noi  momento  stesso  che  incominciam- 
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mo  a conoscerlo.  Allora  vedremo  che  le  nascenti  nostre 
inclinazioni  appone  asciti  dall'  infanzia  non  fnrono  che 
peccati  : e per  quanto  vorremmo  rimontare  alla  nostra  pri- 
ma età,  non  troveremo  mai  il  principio  della  nostra  corru- 
zione ; o la  nostra  memoria  dovunque  vorrà  fissarsi , non 
si  poserà  che  sopra  ammassi  di  lordure.  Dio  stesso  illumi- 
nerà tanto  più  vivamente  il  nostro  spirito  , quanto  onde- 
ranno cadendo  in  più  languore  le  facoltà  del  nostro  corpo. 
Oggi  ci  pare  che  ci  potremmo  in  quel  ponto  far  coraggio 
colle  opere  buone  che  sempre  avremo  fatte:  ma  allora  co- 
nosceremo che  esse  non  sempre  sono  agli  occhi  di  Dio  quali 
appariscono  agli  occhi  del  mondo  : Dica  Domini  dectarabil. 
Il  lame , diciamo  cosi , della  candela  benedetta  che  dal  sa- 
cerdote ci  si  porrà  in  mano  , ci  farà  vedere  quali  sono  in 
sè  stesse,  cioè,  lordate  da  mille  macchie,  mancanti  di  retta 
intenzione,  corrotte  nella  loro  radice,  e piene  di  amor  pro- 
prio. Tali  saranno  i nostri  timori  in  punto  di  morte,  allor- 
ché penseremo  al  passato  od  a tutte  lo  nostre  infedeltà 
commesse  nel  corso  di  nostra  vita.  Ma  queste  si  faranUt) 
sempro  più  gravi,  quando  volgeremo  il  nostro  pensiero  al- 
l'avveniro.  E chi  potrà  non  {spaventarsi  al  riflettere  a quel- 
l’avvenire, a quella  regione  di  tenebre,  dove  fra  poco  avre- 
mo a trovarci  accompagnati  dalla  sola  nostra  coscienza  t A 
quell’  avvenire , a quella  terra  sconosciuta  , donde  niun 
mortale  fece  mai  ritorno , ed  in  cui  la  nostra  coscienza 
stessa  ci  presagirà  la  trista  sorte  che  ci  è preparata  ! A 
quel  l’avvenire,  a quell'abisso,  al  pensiero  del  quale  si  per- 
de e si  confonde  il  nostro  spirito,  e dove  a momenti  dorrà 
seppellirsi  incerto  del  suo  eterno  destino  ! A quell'  avveni- 
re, in  somma,  a quolla  spaventevole  eternità  , di  cui  non 
possiamo  sosloncrno  ora  neppure  un’  occhiata  t A quel- 
l' avvenire , a quel  formidabile  giudizio  da  farsi  di  noi  da 
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un  Dio,  il  quale  abbiamo  tante  volte  offeso,  e gli  siamo  stali 
tanto  ingrati  ! Ah  ! diceva  perciò  S.  Bernardo  pensando  a 
questo  momento  fatale , quantunque  non  aveva  le  stesse 
ragioni  di  temere  che  abbiamo  noi  : che  farai  allora,  anima 
mia  ? Chi  avrà  compassione  di  te  : Quid  ages  fune  , anima 
mea  ; quis  miierebitur  tui  ? Che  farò  1 ripigliava  poi  facen- 
dosi coraggio:  Clamabo  ad  te.  Domina,  tu  e»  auxiliu m menni. 
Mi  volgerò  a voi,  o Maria,  vi  chiamerò  in  aiuto  ; e voi  si- 
curamente accorrerete  a liberarmi  dal  pericolo  in  cui  mi 
troverò.  Ed  ecco  quello  che  dovrà  formare  anche  la  nostra 
consolazione  e la  nostra  speranza  in  quel  ponto  terribile 
di  nostra  morte. 

•'  * t 

II. 

Qualora  noi  saremo  stati  figli  divoti  di  questa  gran  Ma- 
dre di  Dio,  potremo  essere  sicuri  ch’ella  in  quel  giorno  de- 
cisivo di  nostra  sorte  ci  circonderà  collo  scudo  di  sua  prote- 
zione , ci  coprirà  col  suo  manto , e così  ci  metterà  al  co- 
perto da  tutte  le  insidie  ed  assalti  dell’  inferno,  che  non 
cesserà  allora  più  che  mai  di  fare  lutti  gli  sforzi  per  per- 
derci. Ella  rinnoverà  grazie  sopra  grazie  , soccorsi  sopra 
soccorsi.  Se  l’anima  si  sente  dura  verso  Dio , Maria  le  ot- 
terrà grazie  di  compunzione  e di  pentimento  : se  l’ anima 
si  sente  debole  per  gli  abiti  cattivi  già  contralti , Maria  lo 
otterrà  grazie  per  rinforzarla  e renderla  più  vigorosa  : so 
I'  anima  è tentata  di  disperazione , Maria  le  otterrà  grazie 
di  speranza  e di  confidenza  : se  l’anima  s' immorgo  nell’af- 
flizione e nel  turbamento  della  coscienza , Maria  le  otterrà 
grazie  di  consolazione  e di  pace.  Alle  idee  funesto  dell’av- 
venire che  la  spaventano  , Maria  vi  sostituisce  il  pensiero 
e la  fiducia  di  ciò  che  la  morto  le  renderà  noli’ altra  vita  in 
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contraccambio  di  ciò  che  lo  toglie  in  questa.  Vaio  a diro , 
lo  molto  d’ innanzi  por  consolarla  , cho  fra  poco  andrà  a 
godere  dogi’  immutabili  boni , cui  niuno  potrà  mai  rapirle; 
degli  eterni  godimenti , cui  sarà  per  goderò  por  sempro 
senza  timore  e senz’amarezza  ; il  possesso  di  Dio  medesimo 
sicuro  e pacifico,  da  cui  non  decaderà  mai  ; la  liberazione 
dà  tutto  le  sue  passioni  cho  per  lei  erano  stato  una  continua 
sorgente  d' inquietudini  o di  pene  ; una  gioia  od  un’  alle- 
grezza inalterabile,  cui  non  aveva  potuto  mai  rinvenire  nel 
mondo  ; Io  scioglimento  di  tutti  quei  legami  cho  l’ attacca- 
vano alla  terra,  i quali  la  tenevano  corno  schiava  ; e final- 
mente la  società  de’  giusti  e do’  beati,  invoco  di  quella  dei 
peccatori,  da’ quali  le  morte  la  divide.  Sonza  dubbio  cho  la 
presenza  di  un  Dio  infiailamcnte  giusto,  che  fra  poco  dovrà 
giudicarla,  non  può  non  esserlo  in  quel  punto  un  valido  mo- 
tivo di  diffidare  e di  temere,  dopo  di  essersi  sposso  abusato 
dotta  di  lui  misericordia.  Ma  questa  stessa  sua  Madre  pen- 
serà a sgombrare  una  tale  diffidenza  dal  cuore  di  quei  suoi 
figli  che  sono  stati  suoi  divoti.»  Sì,  diceva  S.  Germano,  fa- 
» cendo  coraggio  a sò  medesimo,  nel  pensare  al  rigore  della 
» giustizia  di  Dio  in  quel  punto  in  cui  saremo  giudicati , 
» sì  ; mi  spaventa  la  severità  di  sua  sentenza  eterna  ed  ir- 
» revocabile  : ma  che  potrò  io  tornare  avendo  la  Regina  di 
» misericordia,  eh’  è Madre  dello  stesso  mio  gindice,  a mia 
» difesa?  Questo  consolante  pensiero  sin  da  ora  mi  fa  avere 
» come  in  pugno  la  gloria  del  Cielo  ; poiché  mi  rende  sicuro 
» che  la  sentenza  di  questo  giudice  divino  mi  sarà  favore- 
» volo  ».  Si  accedo  ad  judicem  , et  Matrem  misericordiae  in 
causa  mea  habeo,  qui e judicem  denegabit  propitium  ? Difatti 
può  Gesù  Cristo  rendere  vana  la  protezione  che  prendo 
Maria  de’  suoi  divoti , qualora  essa  lo  prega  per  quoi 
servigi  eh'  olla  gli  rese  sulla  terra , di  pordpnaro  ad  essi 


Digitized  by  Google 


— 553  — 

qualora  tono  moribondi , di  compungere  il  loro  cuore  eoa 
forte  doloro  de'  loro  peccati,,  e cosi  farli  morire  nella  sua 
grazia?  Maria,  dice  l'abate  Camoicnse, può  tanto  d’ avanti 
al  Figlio,  quanto  può  il  Figlio  alla  presenza  del  Padre  ; 
ond’  ò che  se  il  Figlio  può  tutto  innanzi  al  Padre,  sol  che  gli 
ricordi  le  sue  piaghe  ed  il  suo  sangue  ; anche  Maria  può 
tutto  d’ aranti  al  Figlio,  sol  che  gli  mostri  il  suo  seno  ed  il 
suo  latte  : Chrittut  Patri  ottendit  latus  et  vulnera  ; Maria 
diritto  ottendit  pectus  et  ubera.  Or  s’ ella  è sempre  poten- 
tissima, perchè  sempre  Madre  dello  stesso  Onnipotente,  non 
ha  mai  però  maggior  ardore  d’ impiegare  questa  sua  po- 
tenza, che  quando  trattasi  disoccorrere  un  agonizzante, 
una  povera  anima  nel  passaggio  terribile  da  questo  all’al- 
tro mondo.  Primieramente , come  dice  S.  Bonaventura  , 
perchò  l’amore  mostrato  al  suo  Figlio  allorché  moriva  sulla 
croce,  si  estende  ancora  a tutt’i  suoi  figli  adottivi,  quando 
si  trovano  nel  medesimo  stato.  In  secondo  luogo  perchò 
quegli  uffici  amorosi  che  Maria  rese  a Gesù  Cristo  mori- 
bondo, le  hanno  ben  meritato  che  questo  Figliuolo  divino 
le  dasse  la  potestà  di  assistere  alla  morte  degli  uomini  per 
aiutarli,  esaudendola  quante  volte  ella  lo  prega  a prò  dei 
medesimi.  Immerso  egli  in  ogni  specie  di  spasimi  e nella 
più  compita  deselazione,  egli  è abbandonato  da  tutti.  Essa 
sola  lo  assiste  a piè  dell’  infame  patibolo.  Non  poteva , ò 
vero , asciugare  quel  sangue  divino  che  scorreva  dalle  sue 
ferite,  o fasciare  alcuna  delle  sue  piaghe;  ma  però  cercava 
ella  di  confortarlo  colla  sua  presenza  , e di  mitigare  le  sue 
pene  con  entrarno  essa  medesima  a parte.  Ora , come  dice 
S.  Bonaventura , in  ricompensa  di  tanti  generosi  servigi 
a questo  Dio  da  essa  prestati  in  quei  momenti  estremi,  ha 
ella  meritato  di  ottenere  tutte  quelle  grazie  che  gli  doman- 
da per  sollievo,  per  consolazione  e per  la  salute  de’ po- 
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Tori  moribondi.  Ma  quanto  è certo  ch’ella  tutto  può  in  loro 
favore,  e può  loro  ottenere  tutte  quelle  grazie  che  sono  ad 
essi  necessario  per  conseguire  l’eterna  saloto,  altrettanto  è 
sicuro  ed  indubitato  che  tutte  farò  per  essi.  No  , dubitale 
piuttosto,  dice  8.  Bernardp  , della  sua  potenza  che  del  suo 
materno  affetto  e della  sua  sollecitudine  in  soccorrere  e 
prestare  tutti  gli  aiuti  che  sono  necessari  in  punto  di  morte 
a coloro  che  la  invocano , e che  sono  stati  in  loro  vita  suoi 
divoti.  Qnindi  la  S.  Chiesa  prega  Maria  che  sempre  ci  as- 
sistesse mentre  siamo  io  vita  ; ma  più  specialmente  nel 
punto  di  nostra  morte  : Nunc  et  iti  bora  morti t nostrae  ; si- 
cura che  questa  Regina  del.  Cielo  quanto  allora  sarà  per 
noi  impegnata  , altrettanto  sarà  sempre  esaudita.  E perciò 
ognuno  di  noi,  basta  ch’è  divoto  di  Maria,. ebbro  di  gioia  a 
pieno  di  fiducia  può  dire  cól  santo  Profota  Davide  : Si  am- 
butavero  in  tnedio  umbrae  mortis  non  timebo  mala,  quoniam 
tu  mecvm  es , virgo  tua  et  baculus  tuus  ipsa  me  consolata 
snrtt.  Fra  le  ombre  medesimo  della  morte , o Madre  del- 
l’Onnipotente, io  non  ho  di  che  temere,  avendo  voi  per  mio 
scudo  e difesa,  che  siete  una  verga  di  fortezza  insuperabilo 
ed  un  bastone  di  sicuro  appoggio  : Virgo  tua  et  baculus 
Uius  ipsa  me  consolata  sunt.  Chi  è questa  verga  di  un  so- 
stegno infinito,  dice  S.  Pier  Damiani?  È appunta  Maria. 
Qua  retunduntur  impetus  adversantium  Daemonum.  Maria 
sarà  l’oggetto  della  nostra  speranza  e della  nostra  consola- 
7i'oue  in  quel  punto  in  cui  tutto  ciò  che  ci  circonda  formerà 
il  motivo  di  nostra  afflizione  o del  nostro  rammarico.  Spe- 
rent  in  le,  qui  noverunt  nomen  tuum  , quia  non  derelinques 
qnaerentes  te.  Domina.  Hanno  gran  ragione  i vostri  divoti  di 
mettere  in  voi  tutta  la  loro  speranza,  sicuri  che  non  gli  ab- 
bandonerete giammai.  No,  non  angustieranno  Io  spirito  di 
un  divoto  di  Maria  in  quell'estremo  passo  le  tentazioni  del  - 
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l’ inferno  ; non  turberanno  giammai  il  bel  sereno  della  sua 
mente  e la  paco  del  suo  cuore  Dè  la  vista  de’  castighi 
eterni , nè  il  timore  de'  divini  giudizi  : la  morte  non  sarà 
per  lui  che  un  dolce  sonilo  ed  un  felice  passaggio  da 
questo  penoso  esilio  alla  gloria  beata.  Morirà  giubilando 
come  morì  S.  Lorenzo  Giustiniani , che  ripieno  di  alle- 
grezza esclamava  in  quell’estremo  momento;  Laelus  ve- 
niam,  laetiu  moriar.  Morirà  come  il  S.  Abate  Alessan- 
dro,  che  all’avviso  della  morto  annunziatagli  dal  medico  , 
esclamò  : Laetalut  tum  in  hit  quae  dieta  sunt  miài  ; in  do  - 
tnum  Domini  ibo.  Che  motivo  di  allegrezza  non  è per  quo- 
si’ anima  che  sa  di  partire  per  l'altro  mondo  protetta  , assi  - 
stita  ed  assicurata  dalla  stessa  Regina  del  Cielo  ! Volge  essa 
i suoi  sguardi  verso  quella  patria  di  contenti;  e qualo  gioia 
sente  in  sò  medesima  nel  ridettero  che  fra  poco  avrà  ad  en- 
trarvi ; o cho  nelle  stesse  sue  ceneri  che  resteranno  sulla 
terra  vi  rimarrà  un  seme  d' imm  w talità  sino  al  giorno  del 
giudizio,  nel  qualo  verranno  rianimate  e risorgeranno  più 
risplendenti  del  sole  1 Si  sciolgano  pure,,  dirà  a sò  medesi- 
ma, questi  avanzi  di  mortalità,  questi  deboli  ligami  che 
ancora  mi  avvincono , giacché  io  aspetto  in  paco  ed  io  una 
santa  speranza  gli  effetti  della  tenerezza  o della  protezione 
della  gran  Madre  di  Dio  medesimo.  Ed  in  tal  maniora  for- 
tificata cogli  estromi  rimodi  della  Chiesa,  lavata  nel  sangue 
di  Gesù  Cristo , sostenuta  dalla  speranza  dello  promesse  di 
una  vita  etorna,  chiude  gli  occhi  a tutte  le  creature  con  una 
santa  allegrezza , si  addormenta  tranquillamente  nel  Signo- 
ro , so  ne  ritorna  in  seno  a quel  Dio  donde  era  uscita  , 
volando  tra  Io  braccia  di  Maria  che  1'  ha  protetta  e I’  ha 
aiutata. 
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PREGHIERA. 

i * 

Ah  gran  Madre  di  Dio,  e madre  mia  1 Quest’assistenza  e 
protezione  che  avrete  a prestarmi  in  ponto  di  morte  sarà 
l’ultima  cura  e sollecitudine  che  avrete  ad  avere  per  me 
in  questa  vita  ; sarà  il  compimento  della  vostra  materna 
carità  che  dovete  mostrarmi  ed  il  colmo  de’ vostri  bene- 
fizi: ma  che  mi  produrrà  una  felicità  che  non  avrà  nò 
limiti  e nò  confini.  Io  conosco  che  ne  sono  iodegno  ; ma 
voi  avete  da  fare  ora  tutto  il  possibile  , ottenendomi  i lu- 
mi necessari  ed  il  dolore  de' miei  peccati,  affinchè  possa 
meritarla  per  mezzo  di  voi  medesima.  Ascoltate,  o San- 
tissima Yergine,  le  mie  preghiere,  e ricordatevi  di  mo 
miserabile.  Aiutate  la  mia  debolezza.  Placate  il  vostro 
Figliuolo , ed  ottenetemi  da  lui  quelle  grazie  che  mi  sono 
necessarie  per  vivere  in  quel  modo  in  cui  voglio  morire  ; 
e così  rendetemi  degno  di  godere  con  voi  quella  gloria  e 
quella  gran  felicità,  alla  quale  voi  stessa  tanto  desiderate 
cbo  io  vi  giungo.  Impetratemi  che  da  ora  io  porti  a Dio 
ed  a voi  quell’  amore  di  cui  dovrò  essere  acceso  nel  cie- 
lo , dove  quando  vi  sarò  pervenuto,  non  cesserò  mai  di 
ringraziarvi  di  quanto  avrete  operato  per  me. 

Prometta. 

Ripeterete  nel  corso  della  giornata  allorché  suona  l’oro- 
logio : Maria  Mater  Dei  ora  prò  noòit  peccatoribut. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , o 
(re  Salve  Reyina  a Maria  Santissima. 

■ a % ***•«— 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


La  necessità  di  considerare  spesso  all’ impegno  che 
abbiamo  con  Dio,  ed  a’  nostri  propri  interessi  per 
fare  una  buona  morte. 


T \ 

JLi  interminabile  ed  orrenda  sciagura,  nella  quale  fanti  cri- 
stiani vanno  finalmente  a cadere  colla  morte,  deriva  in  latto 
dal  non  pensare  giammai  al  fine  della  loro  creazione , nò 
per  riguardo  agli  obblighi  che  in  forza  di  questa  hanno  essi 
contratti  con  Dio,  nè  per  rapporto  a sò  stessi,  ed  a’  propri 
e veri  loro  interessi , cho  vanno  uniti  colla  medesima.  Da 
questa  trascuraggine  e dimenticanza  nasce  quell’  abbando- 
narsi a tutte  le  passioni  che  costantemente  lo  tirannoggiano: 
tanto  impegno  pel  mondo,  e tanto  disprezzo  per  Dio;  tanto 
amore  per  sd  stesso,  e tanta  indifferenza  e non  curanza  dei 
veri  beni  che  vanno  essi  a perdere  ; tanto  gusto  pel  piacere, 
o tanta  ripugnanza  o tanta  noia  ad  adempire  le  proprie  ob- 
bligazioni, e ad  osservare  la  logge  che  Dio  ci  ha  data.  Ah  ! 
se  volete  ovitare  una  morte  disperata  c funesta  che  vi  tira 
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sopra  tutt’i  mali  i più  orribili , e tatti  senza  rimedio . vi  è 
di  assoluta  necessità  di  pensare  spesso  a queste  due  parole; 
ehi  siete ? e perché  siete?  Primieramente  ehi  siete?  Siete  una 
creatura  uscita  dallo  mani  di  Dio  : dunque  non  dovete  per- 
dere mai  di  vista  che  come  tale  appartenete  tutto  a Dio,  che 
di  tutto  siete  debitore  a lui,  e che  agli  altri  non  dovete  nien- 
te , se  non  per  riguardo  a lui  ; tutto  avete  ricevuto  da  lui  ; 
dal  mondo  e da  voi  stesso  non  avete  ricevuto  nulla.  Voi 
siete  perciò  intieramente  di  Dio  : spirito , talenti , sanità , 
ricchezze,  ripassando  tutto  quello  che  voi  possedete,  niente 
altro  voi  soderete  noverando  che  i soli  benefici  di  Dio. 
Questo  ò per  riguardo  alle  cose  ; in  quanto  poi  a'  momenti 
di  vostra  vita , voi  in  tutti  essi  vi  trovate  sempre  essere  dì 
Dio,  senza  che  vi  sia  un  solo  istante  di  cui  voi  potete  van- 
tarne un  possesso  indipendente  da  lui  ; se  egli  ritira  il  suo 
braccio , voi  non  sarete  più  ; egli  vi  dona  la  vita  ad  ogni 
istante , ed  in  ogni  istante  egli  ò padrone  di  togliervela. 
Dovete  dire:  io  sono  di  Dio,  e sono  venuto  ali’  essero  per 
pura  sua  olezione  e per  puro  suo  amore  .'  egli  mi  ha  do- 
nata la  vita  cho  non  1’  ba  data  nò  la  darà  mai  a tanti  altri 
milioni  di  uomini  eh’  orano  al  par  di  me  suscettibili  del- 
l1  esistenza , e ch’egli  gli  ha  lasciati  nella  semplice  possibi- 
lità di  esistere.  Qaosta  padronanza  poi  che  ha  Dio  sopra  del 
vostro  essero  e sopra  la  vostra  persona  che  fondamento  di 
grandezza  o di  nobiltà  non  è per  voi  I Gli  uomini  si  fanno 
tanto  vanto  di  appartenere  a famiglie  illustri , di  aver  pa- 
rentela con  principi , e di  discendere  da  famiglie  sovrane; 
conservano  con  diligenza  gli  stemmi,  i privilegi  ed  i diplomi 
cho  mostrano  tale  affinità  : ma  tutti  questi  loro  celebri  a 
rispettabili  antenati , da’  quali  tanto  si  gloriano  di  discen- 
dere , cho  altro  sono  in  faccia  a Dio , so  non  cho  cenoro  a 
polvere ? ll  vantarsi  perciò  dell’altezza  dell'umana  con-. 
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dizione  o (lolla  nobiltà  della  propria  stirpo  , non  ò dunque 
nn  vano  orgoglio  ed  una  gloria  immaginaria  ? Perchè  non 
fregiarvi  della  vostra  vera  grandezza , qual  ò appunto 
quetla  di  essere  figlio  di  Dio  , e per  conseguenza  di  essere 
qualche  cosa  immensamente  più  grande  del  mondo?  Un  tale 
assoluto  dominio  di  Dio  sopra  di  voi,  e che  è tanto  per  voi 
glorioso , non  solamente  vi  viene  a chiare  note  manifestato 
dalla  divina  Scritlnra,  ma  anche  la  stessa  vostra  ragione 
ve  ne  convince  con  la  più  specchiata  evidenza,  o vi  fa  sen 
tire  cho  lutto  ciò  che  Dio  ha  fatto  lo  ha  fatto  per  sò  stesso. 
Ed  in  verità  sarebbe  stato  possibile  che  Dio  vi  avesse  tratto 
dal  nulla  solo  per  farvi  comparire  per  pochi  giorni  sul 
teatro  di  questo  mondo , per  farvi  vivere  a seconda  dei 
vostri  desideri , per  farvi  dare  in  preda  alle  vostre  pas- 
sioni , ed  affinchè  non  pensaste  che  a voi  stesso,  e non 
prendeste  altra  sollecitudine  , se  non  che  di  voi  medesimo  ? 
Questa  maniera  di  operare  sarebbe  stata  indegna  di  un  Dio 
sapientissimo.  Per  l’ altra  parte  , Dio  merita  tatto  ; è dun- 
que giusto  che  tutto  sia  di  Dio  ; poiché  non  è possibile  cho 
Dio  possa  non  volere  ciò  che  è giusto.  Dio  dunque  vuole 
che  voi  siate  tutto  suo;  e per  conseguenza  non  vi  ha  dato  egli 
la  vita,  se  non  affinchè  viviate  per  lui  ; non  vi  ha  dato  una 
mento  , cho  per  conoscerlo  ; non  un  cuore , cho  per  amarlo; 
non  della  forza  che  per  servirlo.  Solo  dunque  dovete  vivere 
assolutamente  per  loi:  siete  tutte  di  Dio;  dunque  tutto  quello 
che  possedete  dovete  impiegarlo  per  Dio  : siete  di  Dio  in 
tutti  i momenti  ; non  dovete  dnnque  vivere  un  solo  istante, 
senza  vivere  per  Dio  ed  a Dio.  Eppure  mentro  dovevate, 
vivere  solo  per  Dio , Iddio  è il  solo  pel  quale  non  siete 
mai  stato , ed  avete  sempre  disprezzato.  Siete  vissuto  per 
voi  stesso , siete  stato  do'  vostri  amici , dello  vostre  incli- 
nazioni , de’  vostri  piaceri , della  vostra  vanità  o de’  vo- 
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stri  rammarichi  : a tutto  questo  avete  dato  le  vostro  cure, 
la  vostra  compiacenza  , le  vostre  riflessioni  ; ed  a Dio  cbo 
cosa  avete  mai  dato  in  tanti  anni  di  vita  , o per  dir  meglio, 
che  cosa  non  gl]  avete  negato?  In  sostanza  siete  intera- 
mente per  Dio  ; e quasi  del  tutto  siete  sempre  stato  contro 
di  Dio  : ed  anche  di  presento  in  quale  stalo  vi  trovate  T di 
che  b ripiena  la  vostra  mente?  che  cosa  ama  il  vostro  cuore? 
Voi  siete , come  abbiamo  detto , per  Dio  in  tati’  i mo- 
menti ; ed  intanto  l’ infanzia  1’  avete  scorsa  senza  mai  co- 
noscerlo , la  gioventù  senza  servirlo , e tutto  il  restante  di 
vostra  vita  sempre  nell'  offenderlo.  Si  puh  dare  una  mag- 
giore ingratitudine  verso  il  proprio  Creatore  ? verso  colui 
pel  quale  vivete  ? verso  colui  pel  quale  respirate , e che  vi 
ha  fatto  venire  all’  esistenza  dotato  di  tanti  doni  e di  tante 
proprietà?  Che  se  poi  lo  riguardate  come  rostro  Redentore, 
quanto  più  cresce  questa  vostra  ingratitudine  I Quanti  altri 
dritti  alla  riconoscenza  ed  alf  amore  ha  egli  acquistati  sopra 
di  voi,  dopo  di  avervi  redento  dalle  più  orribili  sciagure 
alle  quali  eravate  stato  condannato  1 Ricordatevi  dello  stato 
miserabile  in  cui  vi  aveva  ridotto  prima  il  peccato  di  Ada- 
mo , e di  poi  i tanti  vostri  peccati  personali.  Voi  avevate 
già  perduto  ogni  dritto  alla  beata  eredità  che  vi  avova 
preparata  nel  cielo  ; e vi  eravate  reso  meritevole  di  tnlt'  i 
castighi  della  sua  divina  giustizia.  Questo  Dio  stesso  si  à 
fatto  apposta  uomo  per  rimediarvi:  e per  questo  ha  offer- 
to la  sua  vita  ed  il  suo  sangue.  A questa  prima  grazia  quante 
altre  grazie  vi  ha  egli  aggiunte  I Ricordatevi  quanti  santi 
desideri,  quant'  impulsi,  quanti  timori,  quante  riflessioni, 
quanti  lumi  ed  ispirazioni  vi  ha  comunicati  t Da  parte  vo- 
stra voi  gli  avete  giurato  nel  Battesimo  che  sareste  stato 
tutto  di  Dio  ; e per  questo  solennemente  rinunziaste  al 
mondo,  alla  carne,  od  al  Demonio  : e Gesù  Cristo  dietro  a 


Digitized  by  Google 


— 5G1  — 


tale  promessa  diffuso  sopra  di  voi  lo  Spirito  Santo,  che  vi 
colmò  di  tutt'  i doni  del  suo  amore.  Intanto  voi  ingrato  e 
spergiuro  avete  mille  volte  violata  e tradita  una  promessa 
fatta  colla  più  grande  solennità.  Ecco  le  verità  che  in  or- 
dine a Dio  non  dovete  mai  allontanare  dalla  vostra  mente, 
considerando  sempre  chi  siete  rispetto  a Ini  ; e nel  consi- 
derarle avete  da  dire  sempre  : Ah  ! Signore,  dimenticatevi 
de’  miei  antichi  errori , e non  permettete  che  io  gli  abbia 
mai  più  a commettere.  Conosco  adesso  il  mio  dovere  ; e 
con  tatto  il  caore  intendo  consagrarmi  a voi  : io  sono  vo- 
stro, e di  voi  solo  ; sono  vostro  in  questo  momento,  e vo- 
glio esserlo  per  sempre. 

Dovete  dipplù  ancora  spesso  considerare  perchè  siete  : 
vale  a dire , dovete  pensare  al  fino  che  Dio  ha  avuto  nel 
crearvi  per  rispetto  a voi  medesimo.  L’essere  Dio  la  stessa 
sapienza  e bontà  infinita  non  vi  permette  certamente  di 
persuadervi  che  Dio  vi  abbia  tratto  dal  nulla  a solo  fine 
di  farvi  comparire  per  pochi  giorni  sul  teatro  sempre  va- 
riabile di  questo  mondo , per  farvi  vivore  a seconda  dei 
propri  desideri  sfrenati  ed  incontentabili,  essere  il  ber- 
saglio delle  passioni  furiose  degli  altri,  e la  vittima  di  tutti 
i malanni  e disavventure  colie  quali  il  mondo  paga  i suoi  se- 
guaci. La  ragione  e la  fede  vi  assicurano  ch’egli  nel  creare 
il  mondo  e gli  uomini  ha  avuto  un  doppio  fino,  uno  che 
riguarda  sè  stesso,  che  è quello  dplla  sua  gloria  ; l’ altro  ò 
quello  che  riguarda  le  creature  intelligenti,  ed  è quello 
della  loro  felicità  ; vale  a dire,  che  ha  creato  il  mondo  per 
farsi  conoscere  e lodare  dagli  uomini,  ed  insieme  per  san- 
tificare e salvare  gli  uomini.  Per  conseguenza  voi  non  era- 
vate ancora,  e non  dovevate  esistere  che  dopo  milioni  di 
secoli  ; ed  intanto  Dio  pensava  a voi;  e vi  pensava  in  or- 
dine alla  vostra  eterna  salute.  Tutte  le  maraviglie  del 
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mondo,  lutto  lo  leggi  che  ha  imposto  alla  natura,  tutte  lo 
leggi  morali  che  prescrive  agli  uomini,  tutte  le  grazie  che 
loro  dispensa  non  hanno  altro  scopo  che  la  gloria  sua  e la 
felicità  di  questi.  Quindi  quei  vivi  e puri  lumi  che  voi  sem- 
pre avete  avuto,  e che  vi  hanno  mostrato  i vostri  travia- 
menti ; quello  grazie  ch’egli  vi  ha  sempre  dispensate , tutte 
quelle  minacce  eh’  egli  vi  ha  fatto  qualora  voi  avete  tra- 
viato, tutte  non  ebbero , nè  hanno  altro  scopo  che  la  sua 
gloria  unita  alla  vostra  eterna  salute.  Ma  soprattutto  a que- 
sto fine  si  è egli  incarnato,  abitò  sulla  terra , nè  tampoco 
ha  cessato  di  dimorarvi  velato  sotto  le  specie  eucaristiche, 
dopo  di  aver  sacrificato  sè  stesso  sopra  la  croce.  Eppure 
questa  eterna  felicità,  per  godore  la  quale  Dio  vi  ha  tratto 
dal  nulla,  e che  per  meritarvela  di  giustizia  ha  tanto  patito, 
è la  sola  cosa  della  quale  come  il  vostro  spirito  non  ne  ha 
fatto  mai  stima,  così  il  vostro  cuore  non  ne  ha  avuto  mai 
desiderio.  Avete  pensato  al  modo  di  piacere  al  mondo  , di 
conseguire  i beni  e le  ricchezze  del  mondo;  tante  volte  siete 
stato  inquieto  e desolato  per  qualche  disgrazia  in  esso  sof- 
ferta ; intanto  soffrite  senza  rammarico  veruno  la  perdita 
dell’  eterna  salute , che  sempre  più  siote  io  pericolo  di  fare 
colle  vostre  infedeltà  verso  Dio,  co'  vostri  mali  abiti  e coi 
vostri  illeciti  attacchi.  Queste  considerazioni  qualora  sono 
fatte  seriamente  , spesso  e con  uno  spirito  raccolto  e con- 
centrato in  sè  medesimo,  conducono  naturalmente  a riflet- 
tere sulla  necessità  di  fare  una  santa  vita  per  evitare  nna 
mala  morto,  o precipitare  nell’  abisso  di  tutl’i  mali  eterni 
che  ne  sono  la  conseguenza.  Considerate  spesso  quale  or- 
ribile cecità  è la  vostra  di  pretendere  che  Dio,  quando  sarete 
in  ponto  di  morte  nel  giudicarvi,  adattasse  il  suo  giudizio 
al  vostro,  mentre  in  vita  non  avole  mai  adattata  la  vostra 
condotta  a’ giudizi  di  Dio.  Bisogna  spesso  pensare  a ciò  che 
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ne  hanno  pensalo  i Santi  che  già  sono  in  cielo.  La  vita 
penitente  e divota  cui  essi  menarono  quando  furono  sulla 
terra  fa  conoscere  quali  erano  i loro  sentimenti  su'  beni 
ed  i piaceri  di  questo  mondo.  ÀI  presente  che  sono  in  cielo 
pensano  forse  eh’ essi  fecero  troppo  quando  furono  sulla 
terra  T Anzi,  se  pure  potessero  avere  qualche  rammarico  , 
questo  sarebbe  appunto  di  non  aver  fatto  dippiù.  Quindi  è 
di  sicuro  che  non  possono  non  sentire  pietà  di  tutti  quei 
Cristiani  che  essi  veggono  agitarsi  sol  mondo  per  un  fri- 
volo piacere , gonfiarsi  di  un  passeggierò  onore  , rat- 
tristarsi a qualche  corta  e leggiera  disavventura.  Dal- 
l’ altro  canto  che  ne  pensano  della  salute  perduta  i dan- 
nati nell’  inferno  ? E se  Dio  concedesse  loro  gii  anni  che 
ancora  dà  a voi , se  egli  dispensasse  ad  essi  quelle  gra- 
zie che  dona  a voi , se  mettesse  di  nuovo  in  mano  loro 
la  salute  eterua , corno  ora  la  pone  nelle  vostre  mani , sa- 
rebbbero  mai  essi  così  freddi  e così  indolenti  come  lo  siete 
voi?  Ah!  fratello  mio,  colà  propriamente  nell’ inferno  si  co- 
nosce il  prezzo  dell’  eterna  salute  già  perduta.  Ma  in  punto 
di  morte  voi  stesso  incomincerete  a conoscerla.  la  quel 
momento  in  cui  tutte  le  idee  mutano  aspetto,  in  cui  i nuo- 
vi sentimenti  acquistati  cancellano  quei  sentimenti  che  si 
nutrivano  in  vita,  ed  oh  quanto  diversamente  riguarderete 
tutto  quello  che  avete  ora  tanto  in  pregio!  Se  perciò  vo- 
lete evitare  una  morte  infelice , e tutte  le  funeste  conse- 
guenze che  ne  derivano,  vi  ò necessario  di  vivere  divoti  di 
Maria  Santissima,  e di  morire  sotto  la  sua  protezione.  Ma 
affinchè  la  vostra  filiale  divozione  verso  di  lei  non  sia  fin- 
ta, illusoria  ed  a lei  oltraggiosa , vi  bisogna  che  oggi 
pensiate  come  penserete  allora  ; che  facciale  in  vita  quello 
eh’  è corto  cho  in  morte  vorreste  aver  fatto.  E perciò  vi  è 
necessario  di  non  tralasciare  mai  di  meditare  per  qualche 
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tempo  tati’  i rostri  impegni  verso  Dio,  e tuli'  i veri  interessi 
dell'  anima  vostra.  Non  lasciate  passare  giorno  senza  dare 
un’occhiata  agli  anni  della  vostra  gioventù;  esaminate  e 
calcolate  tali'  i vostri  traviamenti , i capricci,  le  strava- 
ganze, i vostri  sguardi  lascivi,  i pensieri  disonesti,  i desi- 
deri impuri,  le  parole  libertine,  e le  bestemmie,  le  conver- 
sazioni sospette,  le  libertà  peccaminose,  e le  azioni  vergo- 
gnose. Ricordatevi  anche  delle  offese  fatte  a Dio  con  que- 
gli stessi  esercizi  di  pietà  che  qualche  volta  avete  praticati 
per  la  maniera  irriverente  e senz’  amoro  con  cui  gli  avete 
fatti  ; tutte  le  messe  ascoltate  senza  divozione  , le  confes- 
sioni senza  dolore  e senza  emenda , le  comunioni  senza 
frutto,  e tutte  le  altre  opere  buone  senza  fede,  senz'  amore, 
e senza  veruna  attenzione.  Non  si  pena,  se  non  perchè  non 
si  pensa:  se  domandaste  alla  maggior  parte  de’  dannati,  per- 
chè sono  nell'inferno?  vi  risponderebbero  che  vi  sono  por 
non  avervi  pensato.  La  grandezza  di  Dio,  il  giudizio,  l'in- 
ferno, il  paradiso  sono  oggetti  si  grandi,  che  senza  essere 
insensato,  non  vi  si  può  pensare  o non  restarne  commosso. 
Possiamo  noi  salvarci  seoza  servire  a Dio , senza  amarlo? 
possiamo  amarlo , come  si  deve , se  non  è ben  conosciuto 
da  noi?  e come  possiamo  noi  acquistarne  cognizione,  se  non 
con  la  meditazione?  Questa  è quella  che  rischiara  e rav- 
viva la  fede  , mostrandoci  col  suo  soave  lume  quegli  og- 
getti che  peroipiamo  co'  sensi.  Essa  accresce  la  speranza  , 
ponendoci  avanti  agli  occhi  i premi  eterni  che  Iddio  ci  ha 
promesso  ; e ci  fa  conoscere  quanto  sia  buono , quanto  sia 
amabile  il  nostro  Dio.  Infervora  la  carità  ed  accende  i cuo- 
ri nel  suo  santo  amore.  Purifica  le  opere  buone  dall’ amor 
proprio , e ci  mantiene  sempre  grati  a Dio , perchè  ci  ri- 
corda i suoi  grandi  benefizi.  Siccome  il  sole  entrando  in 
un  luogo  oscuro  vi  porla  la  sua  bella  luce  ; così  l' orazione 


Digitized  by  Google 


— 565  — 

mentale  penetrando  nell'  anima,  ne  dissipa  le  tenebre,  e vi 
porta  seco  la  grazia , la  perfezione  e la  santità.  In  somma 
la  meditazione  è la  chiave  d'  oro  che  apre  all’  anima  loti’  i 
tesori  de'  lami  e delle  grazie  celesti  ; può  dirsi  la  medicina 
che  guarisce  latte  le  infermità  dello  spirito  e della  carne  ; 
poiché  essa  reprime  l' orgoglio  e la  superbia,  frena  l' am- 
bizione, estingue  la  sete  dell*  avarizia,  e tiene  in  dovere 
tutte  le  tendenza  ed  i furori  della  passione  del  senso.  Co- 
minciate dunque  ora  che  Dio  vi  dà  ancora  tempo  dal  pian- 
gere tanti  anni  perduti  nelle  inezie  e ne’  delitti  : e col  non 
lasciare  mai  un  poco  di  meditazione , fate  sì  che  i vostri 
lumi  non  sieno  altri  che  gli  stessi  lumi  di  Dio:  e pro- 
strati d’ avanti  a questo  Padre  di  misericordia , ditegli  di 
cuore  : Signore  vi  ringrazio  che  mi  date  di  nuovo  questi 
lumi  salutari , malgrado  che  io  gli  ho  sempre  deprezzali 
e spenti  nella  mente.  Ah  I mio  Dio,  io  non  so  decidere 
se  sia  più  incompreosibile  la  vostra  bontà  verso  di  me , 

0 la  mia  ingratitudine  verso  di  voi.  Pare  che  abbiamo 
fatto  a gara , voi  ad  amarmi , ed  io  a disprezzare  il  vostro 
amore  ; voi  a compartirmi  benefizi  l’ uno  su  dell’  altro , 
ed  io  a farvi  sempre  offese  ; voi  impegnato  in  tutte  le 
maniere  a darmi  una  corona  di  gloria  nel  cielo  dopo  i po- 
chi giorni  che  avrò  dimorato  su  questa  terra , ed  io  osti- 
nato in  ogni  modo  a volere  precipitarmi  nell'  abisso  di  tutti 

1 mali  nell’  inferno.  Ahi  mio  Dio,  e che  importava  a voi  di 
me?  lo  mi  sono  ostinato  a fuggirvi , come  se  io  avessi  po- 
tuto essere  felice  senza  di  voi  ; e voi  siete  stato  costante  in 
venirmi  appresso,  come  se  non  avreste  potuto  essere  felice 
senza  di  me.  Io  vi  ringrazio  dì  tanta  misericordia , o mi 
pento  di  vero  cuore  della  mia  ingratitudine  e sconoscenza. 
Voglio  essero  da  oggi  in  avanti  lutto  vostro , e pensare 
sempre  a voi,  che  avete  sempre  pensato  a mo.  A mante- 
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nere  però  la  promessa  che  vi  fo  in  quesl’  oggi , io  conosco 
che  mi  bisogna  la  vostra  grazia:  e questa  appunto  vi  do- 
mando per  esservi  fedele.  È vero  che  io  non  la  meriterei 
per  le  mie  ingratitudini:  ma  io  ve  la  chieggo  in  nome  della 
vostra  Santissima  Madre. 

PREGHIERA. 

O Madre  mia , voi  soltanto  colla  vostra  potenza  potete 
ritirarmi  efficacemente  dalla  via  di  perdizione,  perla  quale 
ho  camminato  per  tanti  anni  ; e sempre  cieco  di  meDte  e 
duro  di  cuore  m’innollrava  a gran  passi  ed  allegramente  al 
precipizio  in  cui  andava  a cadere  in  punto  di  morte.  Ma- 
dre divina,  in  voi  stanno  le  mie  speranze,  non  mi  abbando- 
nato come  meriterei.  Guardate  le  mie  miserie  , e muove- 
tevi a pietà  di  me  e soccorretemi.  La  tenerezza  e la  com- 
passione che  avete  de’  miserabili . e la  potenza  che  avete 
presso  Dio  superano  la  malizia  ed  il  numero  de’  miei  de- 
meriti. L’ inferno  sta  aspettando  la  mia  morte  per  vedermi 
caduto  in  esso:  la  divina  giustizia  sempre  offesa  vuol  es- 
sere soddisfatta.  Che  ne  sarà  di  me,  se  voi  mi  abbandone- 
rete? io  sarò  certo  perduto.  Consolatemi  perciò,  o Vergine 
pietosa  ; ottenetemi  un  vero  dolore  de'  miei  peccati  ; otte- 
netemi forza  di  emendarmi , o di  essere  fedele  a Dio  in 
questa  vita,  che  per  pura  raisoricordia  di  Dio  ancora  mi  re- 
sta. E quando  poi  mi  troverò  nelle  ultime  agonie  delia 
morte,  non  mi  abbandonate;  allora  più  che  mai  assistetemi 
e pregate  per  me  il  vostro  Figlio , affinché  mi  faccia  mo- 
rire nella  sua  grazia,  e venire  a goderlo  nel  cielo , dove 
vorrò  sempre  ringraziarvi  e benedirvi  della  cura  e della 
protezione  che  avole  avuta  per  me. 
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Vergine  Santissima,  da  oggi  in  aranti  prometto  di  non 
mai  dimenticarmi  de’  benefizi  che  Dio  mi  ha  fatti  per  vo- 
stra intercessione. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità  , e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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«soffia®  sss'yaa. 

Si  faccia  come  nel  primo  giorno  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Alto  di  virtù  da  praticarsi  in  questo  giorno. 

Da  quando  in  quando  in  questo  d)  raccomandato  a Dio 
od  a Maria  Santissima  le  anime  del  purgatorio. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Maria  ci  ajuta  e soccorre  nel  purgatorio. 


Subito  che  si  riconosce  un  Dio  giusto  e santo  per  Crea- 
tore degli  uomini , subito  che  si  è persuaso  che  il  termino 
della  vita  presente  è il  cominciamento  di  una  vita  eterna, 
allora  per  necessaria  conseguenza,  oltre  la  fede  che  ce  lo  in- 
segna, benanche  la  ragione  stessa  ci  convince  che  nell’ altro 
mondo  debba  esservi  un  luogo  destinato  ad  espiare  le  colpe 
passeggierò  e transitorie , e soddisfarò  la  divina  giustizia 
per  que’  delitti  da’ Cristiani  commessi  in  vita,  de’ quali  sol- 
tanto si  pentirono  , senza  scontarne  la  pena.  Essendo  Dio 
infinitamente  perfetto,  egli  è ancora  infinitamente  giusto, 
come  per  essenza  è la  stessa  sapienza  e bontà  infinita.  Dal- 
T altro  canto,  di  quanti  caratteri  differenti  non  sono  com- 
posti lutti  gli  uomini  che  formano  il  genere  umano?  Gli 
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uni  sono  di  nna  vita  pienamente  colpevole , fili  altri  di  nna 
vita  totalmente  buona,  o la  maggior  parte  di  una  vita  flut- 
tuante tra  il  vizio  e la  virtù.  Se  dunque  Dio  è la  stessa  san- 
tità , la  bontà  per  essenza  e la  giustizia  per  natura,  deve 
necessariamente  rendere  a ciascheduno  di  essi  quella  ri- 
compensa che  gli  sarà  dovuta  secondo  lo  sue  opere  i Qui 
reddit  unicuique  secundum  opera  ejui.  Ma  se  ciò  è evi- 
dente, è anche  chiaro  che  solo  entrerà  a godere  nel  seno 
di  Dio  le  sue  più  pure  delizie  quegli  che  avrà  il  cuore  puro 
e le  mani  innocenti,  come  dice  la  Scrittura  : Qui  ingrtditur 
sine  macula  et  operatur  justitiam  : e che  a coloro  i qoali 
ostinati  ne’ loro  peccati,  nulla  curano  nè  le  promesse,  nè  le 
minacce  di  Dio,  sono  riserbati  eterni  supplizi.  Or  posto  ciò, 
che  sarà  di  tanti  servi  negligenti , fedeli  per  altro  ne'  punti 
essenziali,  ma  che  hanno  mancato  in  mille  cose  leggiero T 
Che  sarà  di  tanti  chó  prima  furono  nemici  di  Dio , ma  che 
poi  colla  penitenza  e Io  lagrime  lavarono  la  macchia  dei 
loro  peccati , e solo  restarono  carichi  del  debito  di  soddi- 
sfarne la  pena T Le  anime  di  questi  non  possono  essere  am- 
messe a partecipare  della  sua  felicità,  come  i Santi  e le  al- 
tre anime  giuste;  nè  essere  condannato  ad  eterni  ed  inter- 
minabili supplizi  insieme  cogli  scellerati  che  nulla  curarono 
in  vita  nè  Dio  nè  la  sua  legge.  Conviene  dunque  cbo  dopo 
di  questa  vita  per  le  anime  non  giunte  per  anche  alla  per- 
fezione e per  conseguenza  non  meritevoli  ugualmente  delle 
grandi  ricompense  del  paradiso,  che  de’  più  tremendi  casti- 
ghi dell’  inferno , vi  sia  un  luogo , dove  Dio , come  dice 
S.  Agostino,  riordini  le  cose  , un  luogo  perciò  in  cui  egli 
punisca  ciò  che  resta  a punirsi;  un  luogo  dove  le  anime  che 
dovranno  essere  sue  spose , e non  ancora  purificate  dalle 
loro  macchie , acquistino  prima  quel  grado  di  purità  con- 
sumala , eh’  è ad  esse  necessaria  per  essere  ammesse  alla 
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presenza  di  Dio.  Questo  è quel  luogo  detto  Purgatorio  , 
perchè  destinalo  a purgato  lo  anime  come  in  un  crogiuolo 
da  ogni  macchia  di  malizia  e di  corruzione  : e siccome  esso 
nel  mondo  mancarono  di  fedeltà  a Dio,  o si  resero  colpe- 
voli a’ suoi  occhi  purissimi,  tanto  col  condiscendere  all'ap- 
petito do’  loro  sensi,  quanto  coll’orgoglio  o colla  ribellione 
del  loro  spirito  a’  suoi  voleri  ; così  sono  qui  tormentate 
colla  pena  del  senso  per  mezzo  del  fuoco,  e colla  pena  del 
danno  colla  privazione  del  possedimento  di  Dio. 

E primieramente  colla  pena  del  fuoco  : ma  di  un  fuoco 
che  secondo  S.  Tommaso  sull’  autorità  di  S.  Agostino  , è 
simile  a quello  dell’  Inferno  : Eodem  igne  torquetur  Pa- 
ttinatile , et  purgatur  Electue  (1).  Il  moderno  libertinaggio 
cerca  di  lusingarsi  che  on  fuoco  materiale  non  può  ope- 
rare sopra  delle  anime  spirituali  per  tormentarle.  Ma  que- 
sta loro  difficoltà  non  da  altro  doriva  in  essi  che  dalle  pas- 
sioni , le  quali  per  allontanare  ogni  rimorso  dalla  loro  co- 
scienza , hanno  pure  estinto  dalla  loro  mente  ogni  idea  di 
Dio  stesso.  Se  essi  avessero  la  vera  e giusta  idea  di  Dio , 
conoscerebbero  puro  eh’  egli  è quel  Dio  onnipotente,  a cui 
tutto  il  Mondo  non  costò  che  una  sola  parola  , ed  a questa 
sua  parola  fa  uscire  dal  nulla  il  cielo  e la  terra , e quanto 
questi  racchiudono  nel  loro  immenso  recinto:  Ipee  dixit,  et 
facta  eunt  : mandavi! , et  creata  tunt.  Ora  queste  leggi  che 
reggono  il  mondo,  cho  costa  all’  Onnipotente  il  sospen- 
derle in  certi  casi  per  suoi  giusti  fini,  e loro  comunicare  al- 
tra forza  per  agire  secondo  i suoi  giudizi  infiniti?  Ed  in  fatti 
anche  nel  mondo  egli  si  servì  del  fuoco  per  refrigerare  i tre 
fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia,  e si  servì  delle  onde  del 
Mar  rosso  per  formare  de’  solidi  terrapieni  pel  passaggio 


(1)  S.  Thom.  Dist.  XXI.  quaest.  1.* 
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degl'  Israeliti,  benché  nò  il  fuoco,  nè  1'  acqua  avevano  na- 
turalmente queste  proprietà.  Ora  sarà  poi  difficile  a questo 
Dio  Creatore  dell'. Universo  il  faro  agire  il  fuoco  materiale 
sopra  anime  spirituali;  e fare  sì  che  quelle  sensazioni  di  do- 
loro che  ora  riceviamo  per  mezzo  de’ sensi , nell’  Inferno  e 
nel  Purgatorio  le  riceviamo  immediatamente  sull’  anima?  In 
questo  mondo  I’  anima  si  serve  degli  occhi  per  percepire  e 
comprendere  gli  oggetti;  uscita  poi  che  sarà  dal  corpo  essa 
gli  vede  immediatamente  ; e sarebbe  uno  stolto  chi  Io  ne- 
gasse: e perchè  poi  Iddio  non  può  fare  altrettanto  anche 
per  riguardo  alle  sensazioni  di  dolore?  Ancorché  dunque 
non  possiamo  comprendere  come  il  fuoco  possa  agire  nel 
Purgatorio  su  quelle  anime  che  Dio  vuole  purificare,  a noi 
che  siamo  talpe  cieche,  per  dir  così,  che  ci  strisciamo  nella 
tana  oscura  di  questo  mondo,  basta  di  averci  ciò  rive- 
lato Dio  medesimo  che  è la  verità  infallibile,  che  non  può  nò 
ingannarsi,  nè  ingannarci.  E per  questa  stessa  ragione  dob- 
biamo persuaderci  che  questo  fuoco  nel  Purgatorio  ha  una 
forza  ed  una  efficacia  infinitamente  più  grande  del  fuoco  di 
questo  mondo  ; poiché  è un  fuoco  acceso  ed  avvivato,  per 
così  esprimermi , dal  soffio  di  Dio  istesso  ; fuoco  destinato 
non  già  ad  usi  terreni  ed  a servizio  dell’  uomo,  ma  ad  essere 
come  ministro  della  divina  giustizia  : o perciò  fuoco  che 
brucia  non  già  alla  cicca,  e con  eguale  ardore  come  il  no- 
stro; ma  quasi  avesse  un  discernimento,  esso  più  tormenta 
chi  più  ha  peccato,  e crocia  meno  chi  meno  ha  mancato  ; 
poiché  non  opera  secondo  ciò  che  porta  la  sua  naturalo  for- 
za, ma  opera  secondo  1’  energia  che  Dio  gli  comunica.  Che 
tormento  perciò  non  devono  recare  a quelle  anime  tali  fiam- 
me, le  quali  oltre  alla  virtù  loro  naturale  ne  acquistano  una 
altra  tanto  più  grande  e superiore  nelle  mani  di  Dio,  quanto 
che  sono  lo  strumento  della  sua  divina  giustizia  a riordir 
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nare  saviamente  colla  pena  ciò  che  stoltamente  l' uomo  di- 
sordinò collo  sue  colpe,  e por  rendere  questa  pena  propor- 
zionata non  solo  al  numero,  ma  anche  alla  gravezza  di  esse  : 
Quantum  fluita  iniquità * sugestil , tantum  lapien»  poena 
desaeviet,  dice  8.  Agostino  (1). 

Eppure  non  è questo  che  il  minore  de’  tormenti  che  sof- 
frono quelle  anime.  Il  tormento  piò  terribile  per  esse  è lo 
stesso  amore  che  portano  a Dio , o la  loro  lontananza  da 
questo  Sommo  Bene.  S.  Giovanni  Crisostomo  parlando 
della  pena  de' dannati,  dice  , che  l’inferno  del  loro  in- 
ferno è lo  stare  per  sempro  privi  di  Dio  ; Decem  mill « 
qui » ponit  geltcnnas  nihil  tale  dicet,  quale  tei  a beata  gloria 
excidere.  Della  stessa  maniera  e colla  dovuta  proporzione 
si  può  dire  in  un  certo  senso  che  il  purgatorio  del  purga- 
torio di  quelle  anime  già  destinato  a godere  un  giorno  la 
vista  di  Dio , è lo  stare  in  quel  luogo  di  penitenza  lunga- 
mente prive  de! godimento  di  Dio.  Per  ora  cho  siamo  sul 
mondo,  dne  impedimenti  fanno  sì  cho  noi  non  sentiamo 
pena  dallo  stare  lontani  da  Dio.  Il  primo  proviene  dalla 
parte  del  nostro  intelletto  oscurato  dagli  oggetti  corporei , 
ond’  ò che  non  ci  affligge  l’ essere  privi  di  ciò  che  ignoria- 
mo. Ma  non  cosi  dopo  che  la  morte  ci  avrà  tratti  dalle  te- 
nebro di  questo  mondo.  Allora  avremo  altri  sentimenti , 
altri  pensieri  ed  altri  desideri.  Il  secondo  nasce  dal  non 
essore  noi  qui  atti  a possedere  ed  a godere  Dio  svelatamen- 
te.  Ma  quando  l’ anima  sarà  uscita  dal  corpo , essa  si  tro- 
verà per  una  parte  capace  ed  in  punto  di  essere  investita 
del  possesso  di  Dio  , e di  godere  la  gloria  del  Paradiso  ; e 
dall'  altra  parte  si  vedrà  trattenuta  in  quel  carcere  profon- 
dissimo tra  fuoco,  tra  spasimi  e tra  infinite  altre  pene.  Ora 


(i)  Homel.  de  resuncct. 
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cbi  potrà  mai  comprendere  quanto  grandi  debbono  essere 
l’afflizione  e gli  affanni  di  quelle  anime  che  già  lo  stanno 
soffrendo,  e che  dovranno  per  altro  tempo  patirlo  anche  in 
appresso  ? Nò  potrà  allora  l’ anima  divagarsi,  come  fa  ora 
che  è unita  al  corpo , per  cui  va  spargendo  i suoi  desi- 
deri su  diversi  oggetti  di  ricchezze  , di  piaceri , di  cibi 
e di  altri  spettacoli  che  la  distraggano  ; poiché  1’  anima 
sciolta  dal  corpo  , partita  da  questo  mondo,  non  è più  al- 
lora capace  di  altri  oggetti  che  spirituali  ; non  ba  più  gusto 
nè  di  musica , nè  di  cibo , nè  di  altri  piaceri  del  senso  : co- 
noscerà ella  eh’  è stata  creata  per  godere  Dio  ; si  accorgerà 
eh’  egli  solo  può  renderla  felice  , e che  allora  è tempo  di 
goderlo.  In  quella  solitudine  profonda , in  quel  silenzio , 
In  quel  vuoto  in  cui  si  trova  l' anima  , tutto  il  suo  amore  si 
rivolge  verso  del  suo  Dio.  Quindi  operando  per  mero  im- 
peto di  sua  natura  si  vorrà  slanciare  verso  Dio  con  tutt*  i 
suoi  pensieri  e con  tutt’  i suoi  sforzi.  Dio;  questa  è la  prima 
voce  di  un’  anima  quando  è uscita  dal  corpo  ; a questa  voce 
si  accende  in  ossa  il  desiderio  profondo  che  la  spinge  a Dio 
con  tutte  le  forzo  e con  tatto  ii  suo  naturale  vigore.  Potos^ 
sero  almeno  quelle  anime  sospendere  in  esse  questa  incli- 
nazione che  hanno  verso  Dio  come  verso  il  loro  fine  e verso 
il  centro  del  loro  essere.  Ma  è impossibile.  Come  una  pietra 
è portata  dalla  sua  naturalo  gravezza  al  centro  della  terra  , 
e benché  per  mille  e mille  anni  sia  sempre  sospesa  ad  una 
catena,  pure  seguita  costantemente  a gravitare  verso  del 
suo  centro , senza  mai  perdere  questa  sua  tendenza  : cosi 
le  anime  del  Purgatorio  inclinano  sempre  a portarsi  verso 
Dio  : e Dio  fintantoché  non  si  purgheranno  totalmente  dalle 
loro  colpe  le  terrà  sempre  da  sè  lontano.  Questa  pena  pos- 
siamo solamente  esprimerla  collo  parole  ; ma  non  potremo 
mai  comprenderla,  per  la  ragiono  appuato  che  ci  è impos- 
sibile avero  idea  adequala  e chiara  dello  stesso  Dio. 
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II. 

Ma  Maria,  dico  S.  Tommaso,  è entrala  a parte  del  re- 
gno dello  stesso  Dio,  in  modo  che  come  il  suo  Figlio  è il 
re  della  giustizia , cosi  ella  è la  regina  della  misericordia  : 
Deìpara  partem  regni  Dei  impetravi!,  ut  ipsa  sit  regina  mi- 
tericordiae , cujut  Filius  rea;  eri  justitiae  (t).  Quindi  sog- 
giunge S.  Bonaventura.  I‘  altezza  , la  latitudine  e la  pro- 
fondità di  questa  sua  pietà  o misericordia  solo  può  mi- 
surarsi da  quel  Dio  medesimo  che  conosce  1*  altezza,  la  la- 
titudine e la  profondità  della  sua  grazia  e della  sua  gloria  : 
Quia  M ariete  immensitatem  dimensus  e»t,  nisi  ille  qui  ipsatn 
non  tolum  in  gratta  et  gloria , tei  etiam  in  misericordia 
tam  altissimam  , tam  latitsimam,  tam  profunditatem  ope- 
rata» est  1 (2).  E perciò  conchiude  il  medesimo  S.  Tom- 
maso, può  essa  paragonarsi  alla  luce  del  sole.  Vi  ha  mai 
luogo,  per  umile  e basso  che  sia,  dove  il  sole  non  penetri 
colla  sua  luce  e col  suo  calore?  E si  può  dace  mai  un’  ani- 
ma cristiana  in  qualunque  luogo  essa  si  trovi , dove  non 
sperimenti  gli  effetti  della  misericordia  , della  tenerezza  e 
della  pietà  di  Maria  Santissima?  Quis  est,  super  quem  Sol 
non  eluceat  ? Quis  est,  super  quem  misericordia  Mariae  non 
resplendeat  (3)?  Ella  è nostra  madre;  e lo  è in  qualunque 
luogo  noi  ci  troviamo:  e lo  statò  appunto  infelice  e penoso 
de’ suoi  figli  che  gemono  nel  Purgatorio  mette  maggior- 
mente in  moto  nel  suo  cuore  I'  amor  materno  per  solle- 
varli , e per  presto  liberarli  dalle  loro  pene  e dalle  loro 


(i)  S.  Tliom.  in  piacfutione  export,  cpist.  canon, 
(i)  S.  Bonevrot.  in  spec.  cap.  V. 

(3)  Ibidem  cap.  Vili. 
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sofferenze.  G chi  può  farsi  idea  della  tenerezza  e della  com- 
passione del  suo  cuore  di  Madre  del  Dio  dello  stesso  amore, 
Vedendo  i suoi  figli  nelle  pene  e nelle  amarezze  ? Si  trove- 
rebbe affatto  ingannato  colui  che  per  averne  qualche  co- 
gnizione prendesse  per  norma  e per  regola  la  compassione 
e la  sollecitudine  che  mostra  il  cuore  degli  uomini  per  i 
mali  e per  le  disgrazie  di  coloro  eh’  essi  amano.  Tra  gli 
uomini  la  disgrazia  e la  sventura  è sempre  lo  scoglio  dove 
si  frangono  ben  presto  le  amicizie  più  pure  e radicate.  Ba- 
sta cadere  in  uno  stato  di  umiliazione  o di  bisogno , per 
vedere  rotti  i nodi  de'  più  teneri  attaccamenti , e spezzati  i 
vincoli  più  stretti  del  sangue  e della  natura.  Nel  mondo 
quasi  tutti  gli  uomini  sono  infelici  per  tante  disgrazie  e ro- 
vesci di  salute  e di  fortuna  che  si  succedono  gli  uni  agli 
altri;  ma  lo  sarebbero  solo  per  metà,  se  l’ incostanza  e 
l’ ingratitudine  de’ perfidi  amici  non  venissero  ad  accre- 
scere il  dolore  e la  pena  dell’  amico  disgraziato  coll’  abban- 
dono e dimenticanza  dell'  antica  amicizia  , e colla  scono- 
scenza di  ogni  parentela  col  medesimo.  No  ; le  disgrazie  di 
uno  sventurato  non  sarebbero  sì  pesanti  ed  oppressive,  se 
trovassero  qualche  anima  compassionevole  che  accorresse 
colla  sua  generosa  pietà  ad  alleviarne  il  peso  e la  gravezza; 
e le  lagrime  di  un  afflitto  perderebbero  la  loro  amarezza  , 
qualora  trovassero  la  mano  di  on  amico  tenero  e fedele 
che  s’ impegnasse  ad  asciugarle  : e si  può  dire  che  la  pro- 
sperità, la  fortuna , gli  onori  non  producono  un  piacere  si 
dolce  e soave  in  un  uomo  prosperato  e carico  di  ricchez- 
ze , quanto  è il  piacere  e la  consolazione  che  prova  un 
cuoro  afflitto  ed  oppresso,  allorché  vede  di  esser  compatito, 
e prendersi  anche  dagli  altri  parte  al  suo  dolore  ed  alla  sua 
afflizione.  Ma  questo  piacere  si  puro  e dolce  non  si  dà  mai 
dagli  uomini  sulla  terra.  Soltanto  lo  dà  Maria  Santissima 
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dal  Cielo,  e Io  trasfonde  a’ suoi  figli  non  solamente  mentre 
sono  sulla  terra  medesima , ma  ancora  quando  si  trovano 
già  trapassati  all’altro  mondo,  e sotto  la  mano  della  divina 
giustizia , come  sono  appunto  nel  Purgatorio.  Quando  sulla 
terra  i loro  più  cari  amici  e gli  stessi  loro  più  stretti  con- 
giunti si  sono  intieramente  dimenticati  di  essi , e solo  pen- 
sano a godersi  que’  beni  da  loro  lasciatigli,  e per  l’ acqui- 
sto de’  quali  forse  si  trovano  a gemere  in  quelle  pene,  al- 
lora ò che  si  metto  più  ebe  mai  in  moto  la  carità  di  lei  ed  il 
suo  impegno  per  sollevarli.  In  questo  tempo  appunto  di  de- 
solazione e di  sofferenza  per  essi,  la  tenerezza  e la  compas- 
sione di  Maria  per  questi  suoi  figli  che  quivi  espiano  le  loro 
colpe  diviene  più  viva  e più  ardente  ; e si  fa  più  indu- 
striosa ad  accogliere  i loro  sospiri , per  temperare  i loro 
lamenti,  per  raddolcire  le  loro  amarezze  ; onde  si  può  dire 
anche  di  lei  che  in  tinculit  non  derelinquit  illot  (1).  Circon- 
data di  gloria  e di  grandezza  nel  Cielo  non  crederebbe , 
per  dir  cosi,  di  essere  piena  la  sua  gloria,  se  dal  seno  della 
sua  felicità  che  ivi  gode  mirasse  poi  con  indifferenza  lo 
stato  miserabile  ed  i patimenti  che  questi  soffrono  nel  Pur- 
gatorio. Lo  stesso  titolo  augusto  che  porta  di  Madre  di  Dio 
le  rammenta  pure  che  è madre  anche  di  que'fedeli  che  quivi 
patiscono.  » Così  ella  stessa,  dice  S.  Alfonso  do  Liguori, 
» rivelò  a S.  Brigida:  Io  sono  la  Madre  di  tutte  le  anime 
» che  stanno  in  Purgatorio  ; mentre  tutte  le  pene  che  esse 
» meritano  per  le  colpo  commesso  in  vita , in  ogni  ora  di 
» quel  tempo  che  quivi  dimorano,  per  le  mie  preghiere  sono 
» in  qualche  modo  mitigate.  Non  isdegna  la  pietosa  Madre 
» alle  volte  anche  di  entrare  in  quella  santa  prigione  per 
» visitare  e consolare  quelle  afflitte  sue  figlie;  profundum 


(1)  Sap.  c.  X.  T.  14. 
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» abyiti  penetrati , ella  dice , come  sla  scritto  ne’  Prover- 
» bt  (1)  : e le  applica  S.  Bonaventura,  aggiungendo;  abyeti, 
» idest  Purgatorii,  adiuvans  illa*  tancta t animas  : lo  ho 
» pcnerato  il  fondo  di  quell’  abisso , cioè,  del  Purgatorio, 
» per  sollevare  colla  mia  presenza  quelle  anime  sante.  Oh 
» quanto  è cortese  e benigna  la  Santissima  Vergine  a quei 
» che  penano  nel  Purgatorio,  poiché  per  mezzo  di  lei  essi 
» ricevono  continui  conforti  o refrigeri  ».  Anzi  soggiunge 
il  medesimo  S.  Alfonso,  che  Maria  non  solo  consola  e sov- 
viene i suoi  divoli  in  Purgatorio , ma  ella  dippiù  li  spri- 
giona e li  libera  colla  sua  intercessione.  » Sin  dal  giorno 
» della  sna  gloriosa  Assunzione,  in  cui  si  dice  esser  rimasto 
» vuoto  lutto  quel  carcere,  totum  Purgatorium  fuisse  eva- 
li euatum,  come  scrisse  Gersone,  e lo  conferma  il  Navarino, 
» dicendo  rapportarsi  da  gravi  autori,  che  Maria  stando 
» per  andare  in  Paradiso,  domandò  questa  grazia  al  Figlio 
» di  potersi  condurre  seco  tutte  lo  anime  che  allora  si  tro- 
ll vavano  nel  Purgatorio,  sin  d’ allora,  dice  Gersone,  die 
» la  Beata  Vergine  ebbe  il  possesso  di  tal  privilegio  di  li- 
» barare  i suoi  servi  da  quelle  pene  ».  £ perchè  dunque 
noi  non  dobbiamo  sperare  la  stessa  grazia , qualora  siamo 
veri  e fedeli  divoti  di  questa  gran  Madre  di  misericordia? 
Anzi  se  la  serviremo  con  un  amore  più  speciale  e con  im- 
pegno più  forte  ed  ardente  di  evitare  tutto  ciò  che  può  es- 
sere di  disgusto  e di  offesa  del  suo  Figlio,  noi  possiamo  spe- 
rare che  ella  voglia  darci  tutte  le  grazie  che  ci  sono  neces- 
sarie per  anche  evitare  assolutamente  di  andare  in  Pur- 
gatorio. Quanto  dunque  noi  temiamo  quelle  pena,  altret- 
tanto dev'  essere  il  nostro  attaccamonto  ed  il  nostro  amore 
per  Maria,  e la  nostra  costanza  a domandarlo  questa  gra- 


ti) Cap.  XL1X. 
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zia.  E siamo  sicari  che  questa  Madre  amorosa  non  ha  altro 
desiderio  che  quello  di  concedercela.  Basta  solamente  che 
la  domandiamo  con  fervore  e colla  vera  volontà  di  otte- 
nerla. 

PREGHIERA. 

Ah  t Vergine  Santissima,  a voi  che  dispensato  grazie  a 
chiunque  ricorre  a voi,  vengo  genuflesso  a’  vostri  piedi  a 
chiedervi  quelle  grazie  cho  mi  sono  assolutamente  neces- 
sarie per  evitare  non  solo  l’ Inforno , ma  anche  quelle  pene 
con  cui  debbo  espiare  nel  Purgatorio  tante  mancanze,  tante 
infedeltà,  colle  quali  ho  offeso  voi  ed  il  vostro  Figlio  di- 
vinò. Io  so  che  voi  vi  gloriate  di  essere  tanto  benigna, 
quanto  siete  grande:  e so  ancora  che  per  le  mio  ingratitu- 
dini meriterei  di  essere  scacciato  non  solo  da  vòstro  Figlio, 
ma  da  voi  ancora  ; ma  questa  vostra  immensa  benignità 
mi  dà  coraggio  di  domandarvi  e la  speranza  di  ottenere 
quanto  mi  è necessario  per  evitare  tutte  quelle  colpe  che 
mi  potrebbero  meritare  le  peno  del  Purgatorio  ; vivere  nel 
vostro  santo  amore,  per  venire  a godervi  nel  cielo  e rin- 
graziarvi della  protezione  che  vi  siete  degnata  di  usarmi. 

Offerta. 

Vergine  Santissima,  prometto  di  fare  anch'  io  colle  opere 
e colla  preghiera  quanto  posso  in  suffragio  delle  anime  del 
Purgatorio. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 

— ■ 
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MEDITAZIONE  PER  LÀ  SERA. 


Meni  per  evitare  le  pene  dei  Purgatorio. 

I. 

f incuk  saremo  in  questa  vita  non  potremo  mai  compren- 
dere il  rigore  della  divina  giustizia  col  quale  essa  nel  Pur- 
gatorio punisce  le  nostre  colpe,  come  ci  è impossibile  il 
conoscere  la  malizia  e l’ offesa  che  esse  recano  a Dio.  Ciò 
non  ostante  però  potremo  formarcene  qualche  idea  da! 
considerare  il  modo  in  cui  le  ha  egli  punite  talvolta  anche 
in  questo  mondo.  E indubitato  che  mentre  siamo  in  vita 
Iddio  non  si  mostra  con  noi  che  un  padre  amoroso,  il  quale 
non  fa  portipa  co’  suoi  figli  che  della  sua  misericordia  e 
della  sua  infinita  bontà  : ond’  è che  tutto  possiamo  ripro- 
metterci da  questa , quando  il  dolore  di  averlo  offeso  i 
quello  che  l’implora.  Quindi  non  bisogna  mai  disanimarci 
dalla  memoria  delle  nostre  passate  iniquità  ; tutto  ciò  che 
può  essere  pianto,  può  essere  anche  perdonato:  deposi- 
tate in  seno  della  sua  misericordia  tutti  que’  giorni  che 
aveto  impiegati  nell’  offenderlo , ed  essi  saranno  per  voi 
come  se  non  fossero  stati  : voi  comincerete  a rinascere  a 
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!3l  in  quel  giorno,  In  coi  avete  cominciato  ad  amarlo  e ser- 
virlo : mille  anni  non  sono  più  che  un  giorno  agli  occhi 
suoi , dacché  una  sincera  conversione  dà  termine  a’  vostri 
delitti  ed  alle  vostre  infedeltà  : egli  è il  Dio  de’  peccatori , 
il  benefattore  degl’ingrati,  il  padre  de’ figliuoli  prodighi , il 
pastore  delle  pecorelle  traviate,  l’ amico  delle  Samaritane, 
il  riconciliatore  delle  peccatrici  : in  una  parola  pare  che 
tutte  le  consolazioni  della  fede  stiano  a favore  del  pecca- 
tore che  si  converte.  Ma  non  per  questo  ha  Dio  lasciato  di 
mostrar  loro  da  quando  io  quando  i rigori  di  sua  giustizia 
anche  su  questo  mondo , e tante  volte  benché  coloro  che 
hanno  mancato  non  si  fossero  del  tutto  abusati  di  sua  mi- 
sericordia. Testimonio  ne  fu  Mosé  morto  in  veduta  della 
terra  promessa,  per  aver  con  diffidenza  toccata  due  volte  la 
pietra  donde  uscir  dovevano  per  suo  comando  delle  sor- 
genti di  acqua  per  dissetare  il  popolo  d’ Israele.  Testimoni 
ne  furono  gl’  Israeliti  stessi  investiti , tormentati  ed  assaliti 
nel  deserto  medesimo  da  furiosi  serpenti  per  poche  querele 
che  fecero  contro  dello  stesso  Mosé  mentre  erano  arsi  dalla 
sete.  Testimonio  ne  fu  il  Sacerdote  Oza,  che  per  un  atto 
meno  riverente  nel  sostenere  1’  Arca  del  Signore,  che  va- 
cillava sul  carro,  Dio  lo  fe’  tosto  cader  morto  a terra  a piè 
dell’  Arca  stessa.  Testimoni  ne  furono  quo’  fanciulli  sbra- 
nati e divorati  da  bestie  feroci  per  una  beffa  che  si  fecero 
di  Eliseo  nel  mirare  le  vestimenta  e le  fattezze  di  questo 
vecchio  Profeta.  Testimoni  ne  furono  Anania  o Satira , 
caduti  morti  a piè  degli  Apostoli , per  una  bugia  da  essi 
creduta  indifferente.  Questi  o tanti  altri  subitanei  castighi 
sono  testimoni  amplissimi  de’ severi  giudizi  di  Dio.  Ma  oh 
quanto  si  riputerebbero  avventurate  le  anime  del  Purga- 
torio, se  quivi  non  avessero  a soffrire  che  de’  mali  equiva- 
lenti , e se  la  divina  giustizia  si  contenlasso  di  esiget  e da 
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esse  quanta  esige  quaggiù  da  coloro  che  l’ offendono  ! Ma 
la  differenza  è immensurabile.  Poiché,  come  assicura  Gesù 
Cristo  medesimo,  egli  punisce  in  questa  vita  come  padre, 
che  con  verga  alla  mano  visitando  i peccatori , ne  regola 
tati’  i colpi  colla  sua  misericordia;  Fintato  in  virgo  iniqui  - 
tate»;  eorum  m isericordiam  autem  non  ditpergam  (1).  Ma 
nell’altra  vita  castiga  sempre  da  giudice  : ludex  tradette 
ministro  (2).  Se  dunque  non  ne  facciamo  penitenza  in 
questo  Mondo  , dovremo  colè  nel  Purgatorio  soddisfare 
a Dio  in  rigore  di  giustizia:  voi,  segue  a dir  Gesù  Cristo, 
non  sortirete  dalle  mie  mani , finché  non  abbiate  soddis- 
fatto siuo  all'  ultimo  soldo  : Non  exits  inde  , donec  reddas 
novissimum  quadrantem  (3).  Eppure  , oh  Dio , e chi  è che 
faccia  questa  penitenza  I Ogni  cristiano  deve  crocifiggere 
la  sua  carne , mortificare  le  proprie  passioni,  deve  portare 
con  pazienza  quella  croce  che  Dio  gli  manda  : intanto 
quale  violenza  fanno  a sé  stessi  i cristiani  oggi  per  tenere 
a freno  1 propri  appetiti  depravati  ed  i cattivi  desideri? 
Noi  siamo  obbligati  a vivere  distaccati  da’  beni  di  questa 
terra , ad  amare  il  prossimo  ed  a perdonare  chi  ci  fa  male. 
Ecco  ciò  che  Dio  ci  comanda,  e noi  già  solennemente 
gli  promettemmo  nel  battesimo  , allorché  riaunziammo  al 
mondo  , al  demonio  ed  alla  carne.  Ora  avete  mai  adempito 
con  quella  perfezione  richiesta  a questi  obblighi  si  stretti  e 
rilevanti  che  tutti  abbiamo  contratti  dinanzi  a Dio,  quando 
fummo  lavati  nella  fonte  battesimale T Ogni  mancanza  con- 
tro di  questi  precetti  di  Gesù  Cristo  comparisce  agli  oechi 
degli  uomini  una  debolezza  da  non  farne  conto  : ma  agli 


(i)  Pasini.  LX XXVIII, 
(a)  Natth.  c.  V. 

(3)  Ibidem. 
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occhi  di  Dio  basta  per  impedirgli  nell'altra  vita  di  comu- 
nicare latto  sè  stesso  a quell'  anima  che  si  trova  macchiata 
da  tale  difetto  : la  sua  santità  è costretta  ad  opporsi  al  suo 
desiderio  di  condurla  a godere  nel  cielo , finehè  ne  sia  per- 
fettamente purificata  : reddat  nocissimum  quadrantem.  Ma 
per  voi  questa  penitenza , fratello  mio , non  basta  ; perchò 
alla  mortificazione  delle  passioni  comandata  anche  a'  giusti, 
alla  penitenza  che  devono  fare  anche  i Cristiani  semplice- 
mente imperfetti , voi  avrete  ad  aggiungervi  quella  peni- 
tenza comandata  a coloro  che  hanno  commesso  de'  gravi 
peccati.  Riguardo  a voi  non  si  tratta  più  di  combattere  e di 
farsi  violenza  de’piccoli  difetti  commessi  in  vita:  ma  si  tratta 
di  espiare  colpe  gravissime  e di  tanti  oltraggi  e disprezzi 
fatti  a Dio  per  più  anni.  Non.  parliamo  qui  di  que’  pec- 
catori ostinati  nella  colpa  e nelle  dissolutezze , che  non  le 
lasciano  se  non  colla  morte,  e che  non  vogliono  arri- 
schiarsi di  darsi  a Dio,  se  non  quando  sul  letto  di  morte 
si  sono  assicurati  di  non  potere  più  offenderlo,  e distac- 
carsi dal  Mondo  so  non  poche  ore  prima  che  questo  sarà 
per  dimenticarsi  per  sempre  di  loro  , e che  non  possono 
più  godere  de’  suoi  piaceri  ; per  costoro , siccome  non 
avrebbero  voluto  morir  mai , per  non  lasciare  mai  di 
peccare,  così  questi  ciechi  ed  ostinati  saranno  paniti  con 
pene  eterne  nell’ inferno  ; non  intendiamo  perciò  di  parlare 
qui  di  tali  sciagurati,  parliamo  solo  di  quo'. peccatori  che 
vi  rassomigliano,  che  hanno  con  voi  comuni  i costumi  , la 
cui  vita  niente  più  presenta  di  scandaloso  e di  gravi  travia- 
menti; ma  che  il  passato  fu  tatto  immerso  in  ogni  ge- 
nere di  disordine.  Tutta  la  vostra  vita  fu  macchiata  di 
disordini.  Tutti  i vostri  giorni  furono  lordati  di  mille  col- 
pe : voi  abusaste  di  tuli’  i benefici  di  Dio , delle  grazie, 
de'  talenti  naturali , della  ragione , delle  soslanzo  , della 
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vostra  condizione  , e di  tatto  in  somma  le  creatore  ; pas- 
saste la  più  bella  parte  de’  giorni  vostri  in  nna  totale  di- 
menticanza di  Dio , avete  avvilito  il  vostro  cnore  con 
tanti  rei  attacchi  ; di  quanto  vi  si  presentava  innanzi  agli 
occhi  ed  alla  fantasia  , di  tatto  ne  faceste  lo  stramento 
de’  vostri  sfrenati  desideri.  L’  età  forse , 1’  impiego  , le 
cure  più  serie  vi  hanno  fatto  rimettere  da  tanti  eccessi  ; 
forse  anche  le  infermità  e le  amarezae  che  la  divina  bontà 
si  compiacque  di  spargere  sulle  vostre  passioni , tutto 
questo  raffreddò  e servì  di  ritegno  ad  ulteriori  disordi- 
ni ; la  colpa  vi  disgustò  dalla  colpa  medesima  ; le  pas- 
sioni si  sono  da  per  loro  estinte  ; il  tempo  e la  stessa 
instabilità  del  cuore  spezzò  le  vostre  catene  ; eppure  di- 
sgustato dalle  creature,  non  per  questo  diveniste  più  in- 
fervorato verso  di  Dio  ; vi  rendeste  più  prudente  , più 
regolato  secondo  il  mondo , più  esatto  nello  adempimento 
de’  vostri  doveri  verso  degli  altri  ; ma  non  già  con  Dio; 
non  siete  ancora  più  peccatore,  ma  neppure  siete  eziandio 
vero  penitente;  cessaste  da’ vostri  peccati , ma  non  gli 
avete  mai  espiati.  Ah  se  fossimo  persuasi  che  Dio  stesso 
deve  punire  nell’  uomo  tutto  ciò  che  non  sarà  stato  punito 
dall’  uomo  medesimo  , e che  la  soddisfazione  colla  quale 
noi  vendichiamo  Dio  delie  offese  che  gli  abbiamo  fatte, 
non  si  può  paragonare  affatto  a que’  castighi  con  i quali 
Dio  vendicherà  sè  stesso  ; se  fossimo  persuasi  eh’  essendo 
noi  peccatori,  quanto  più  vogliamo  essere  indulgenti  con 
noi  medesimi,  tanto  meno  Dio  sarà  indulgente  con  noi, 
questa  persuasione  basterebbe  ad  invogliarci  a menare  e 
renderci  dolce  la  vita  più  penitente  ed  austera.  Dna  tale 
verità  non  solo  deve  impegnarci  ad  evitare  a qualunque 
costo  di  più  commettere  peccali;  ma  anche  a fare  una 
vera  penitenza  de’ peccati  già  commessi. 
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II. 


Ma  perché  la  nostra  debolezza  ci  rende  sicari  che  an- 
che in  appresso  mancheremo  di  adempire  almeno  perfet- 
tamente all'  una  ed  all’  altra  obbligazione,  vale  a dire  , 
tanto  ad  evitare  in  appresso  delle  nuove  offese  a Dio, 
quanto  a piangere  quelle  che  già  gli  abbiamo  fatte,  sia- 
mo puro  sicari  che  fra  poco  anche  noi  avremo  a trovarci 
in  quel  luogo  di  espiazione  per  Scontarvi  le  tante  nostre 
colpe.  Ci  é perciò  necessario  di  fare  per  quelle  anime  che 
già  vi  sono  quello  stesso  cui  vorremmo  che  gli  altri  fa- 
cessero per  noi,  quando  pare  vi  saremo.  Quindi  la  pietà, 
la  carità  c'  impone  di  nulla  trascurare  di  ciò  che  può  sol- 
levare e liberare  dalle  loro  pene  quelle  anime  che  quivi 
implorano  il  vostro  sjuto  o soccorso.  Nel  Purgatorio  Dio 
rimira  con  compassione  quelleranime  che  sono  sue  dilette; 
ed  è tuttavia  costretto,  per  dir  cosi,  a percuoterle  e punirle; 
vi  ha  cosa  che  sia  più  contraria  alle  inclinazioni  di  un  Dio 
infinitamente  misericordioso  ed  amante  ? Finché  sono  nel 
Purgatorio  quelle  povere  anime  possono  considerarsi  come 
tanti  prigionieri  per  materia  di  debiti,  i quali  non  aven- 
do come  soddisfare  i loro  creditori , si  rivolgono  a'  loro 
parenti,  a* loro  amici  per  ritrovare  la  somma.  Il  com- 
mercio che  vi  ha  tra  tutt’  i Fedeli  uniti  da’  viacoli  della 
carità  sotto  un  medesimo  capo  Gesù  Cristo,  obbliga  quello 
anime  ad  implorare  i soccorsi  de’  loro  parenti , de’  loro 
amici,  e degli  altri  fedeli  per  ritrovare  alcuno  che  voglia 
soddisfare  per  essi.  Prigionieri  nel  Purgatorio  come  in  or- 
ribile carcere  sono  in  una  estrema  necessità:  noi  siamo 
ricchi , per  dir  così,  rispetto  a loro , poiché  abbiamo  dei 
grandi  mezzi  per  ajutarli.  Orazioni , limosino,  opere  buo- 
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ne,  messe,  digiuni,  indulgenze  guadagnale,  sono  questi 
i fondi  con  i quali  possiamo  procurare  a quelle  povere 
anime  la  liberazione  dallo  loro  peno.  Tutte  in  somma  lo 
nostre  opere  buone  sono  mezzi  istituiti  e stabiliti  da  Dio 
medesimo  non  solo  per  soddisfare  per  i nostri  peccati, 
ma  anche  per  dare  questa  soddisfazione,  e per  prestare 
cotesto  ufficio  caritativo  a quelle  anime  afflitte , poiché 
ogni  azione  fatta  in  istato  di  grazia  e con  molivi  e cir- 
costanze che  la  rendono  santa  , ha  il  merito  della  virtù 
del  sangue  e de’  meriti  di  Gesù  Cristo  ; per  cui  si  acqui- 
sta la  forza  d’  impetrare  per  noi  e per  gli  altri  qualche 
favore  dalla  misericordia  di  Dio , e di  soddisfare  la  di- 
vina giustizia  tanto  per  i nostri  peccati,  quanto  per  i pec- 
cati degli  altri  fedeli.  Esse  vi  supplicano  per  le  sante  leggi 
della  carità  in  Gesù  Cristo  e per  gli  stretti  legami  di  san- 
gue ed  amicizia  ad  avere  verso  di  loro  viscere  di  com- 
passione , di  soccorrerle  nelle  loro  miserie , di  sollevarle 
dalle  pene  che  soffrono  ; giacché  potete  voi  solo  pagare 
i debiti  da  esso  contratti  con  la  divina  giustizia.  In- 
tanto voi  vi  siete  spogliati  di  ogni  sentimento  di  compas- 
sione e di  ogni  avanzo  di  carità.  Al  vedervi  tanto  piangere 
la  loro  morte , e tanto  esaltare  i benefici  da  esse  un  tem- 
po a voi  compartiti,  chi  avrebbe  mai  creduto  che  ap- 
pena uscito  dalla  vostra  casa  il  loro  cadavere,  vi  sareste 
totalmente  dimenticato  di  loro?  Che  se  poi  dippiù  il  poco 
amore  che  portate  a Dio , la  cecità  della  vostra  mente , ed 
una  funesta  indolenza  prodotta  dalle  passioni  vi  trattiene 
dal  purificare  la  vostra  coscienza  colla  penitenza,  e pratica- 
re tutte  quelle  opore  di  pietà  che  possono  preservare  voi 
dalle  pene  del  Purgatorio,  e liberare  quelle  anime  che  già 
le  stanno  soffrendo,  almeno  impegnatevi  a conseguirò  l’uno 
e 1’  altro  per  quella  strada , la  quale  mentre  vi  è facile 
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e non  ri  reca  incomodo  veruno , pure  vi  viene  mostrala 
da  Dio  medesimo.  È questa  la  strada  della  limosina  ai 
poveri.  Fate  limosina  a’  poveri  e date  a’  bisognosi  ciò  che 
è a voi  di  superfluo,  dice  Gesù  Cristo:  Quod  superest 
date  pauperibut.  Siate  voi  caritatevole  co’  poveri , o Dio 
lo  sarà  con  voi:  non  voltate  mai  a questi  la  faccia,  e 
Dio  non  la  volterà  a voi  : Ex  tubslantia  tua  fac  eleemo- 
tynam  , dice  lo  Spirito  Santo  , et  noli  avertere  faciem 
tuam  ab  ullo  paupere  ; ita  enim  fiet , ut  nec  a te  aver- 
tatur  Deut  (1).  Cosi  gli  occhi  suoi  purissimi  non  leg- 
geranno più  nel  vostro  cuore  tante  abbominazioni , nè  più 
vedranno  tante  macchie  dì  colpa , di  cui  è lordata  l' ani- 
ma vostra  ; perchè  tutto  verrà  cancellato  dalla  elemosina 
e dalla  carità  che  avrete  per  gli  afflitti  : e non  solamente 
eviterete  i’  inferno , ma  sarete  sicuramente  introdotti  nella 
patria  de' beali,  evitando  anche  le  pene  del  Purgatorio: 
Quoniam  eleemotynam  a morte  liberai,  et  ipsa  est  guae  pur - 
gat  peccata,  et  facit  incenire  misericordiam  et  vitam  aeter- 
n am  (2).  Ed  è essa  appunto  , dice  S.  Ambrogio  , che 
cancella  anche  i peccati  di  quelle  anime  che  già  stanno 
penando  nel  Purgatorio  , qualora  voi  offrirete  tali  limo- 
sino per  esse:  queste  ancora  mediante  la  vostra  carità  tro- 
veranno presso  Dio  la  misericordia  e la  vita  eterna  : /ol- 
mo et  hit  prò  quibut  offertur  misericordiam  et  vitam  ae- 
ternam  eorumque  purgai  peccata.  In  quella  guisa  che  voi 
guardate  i poveri  con  cuore  tenero  , Dio  mirerà  con  oc- 
chio di  misericordia  nel  Purgatorio  quello  anime  per  le 
quali  voi  lo  pregate:  voi  sollevato  colle  vostre  limosino 
i poveri , e Dio  si  degna  sollevare  dalle  loro  pene  le  ani- 


fi)  Job.  tv. 

(i)  Ibidem  XII. 
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me  da’ vostri  congiunti:  voi  liberate  i poveri  dalle  loro 
afflizioni  e miserie , e Dio  libererà  dalle  loro  pene  quelle 
animo  delie  quali  voi  bramate  la  liberazione , e le  in- 
trodurrà nella  beata  gloria.  1 beoi  dunque  de’  vostri  an- 
tenati da  loro  lasciati  in  questo  mondo  possono  essere  da 
voi  per  mano  de’  poveri  mandati  ad  essi  nell’  altro  mondo, 
e cambiati  in  tesori  celesti  per  farne  il  prezzo  cd  il  riscatto 
tanto  della  vostra , che  della  loro  eterna  salute.  Questa 
è l’ unica  strada  facile  aperta  dalla  Provvidenza  che  con- 
duce al  Cielo  coloro  che  sono  nati  nell'  opulenza  o nelle 
dovizie.  Profittate,  dice  S.  Giovan  Crisostomo,  di  questo 
vantaggio:  affrettatevi  prima  che  vi  sfuggono  dalle  mani 
le  vostre  ricchezze  a depositarle  in  seno  a' poveri,  come 
il  prezzo  del  regno  eterno  per  voi  e per  i vostri  pa- 
renti già  trapassati , i quali  per  i loro  peccati  non  ancora 
soddisfatti  si  trovano  nel  Purgatorio  : la  malizia  degli  uo- 
mini ve  le  avrebbe  forse  rapite,  le  vostre  passioni  l’avreb- 
bero forse  ingojate  ed  assorbite  tutte,  le  rivoluzioni  della 
fortuna  le  avrebbero  forse  fatte  passare  in  mano  altrui, 
e so  non  altro  la  morte  o presto  o lardi  vi  costringerà  a 
separarvene;  perciò  dice  Gesù  Cristo:  Facile  eobis  sacculot, 
qui  non  veteratcunl , thesaurum  non  deficientem  in  coelit  : 
quo  fur  non  appropiat,  neque  linea  corrumpit  (1).  La  sola 
carità  cristiana  le  porrà  al  coperto  da  qualunque  accidente: 
colla  limosina  ve  no  renderete  possessori  in  perpetuo,  Je 
metterete  al  sicuro  ne’  tabernacoli  eterni , ed  acquisterete 
dritto  di  andar  a goderle  in  seno  di  Dio , e di  farle  go- 
dere in  eterno  anche  a’ nostri  antenati  che  ve  le  lascia- 
rono in  retaggio.  E non  ò questa  una  gran  sorte  per  voi, 
potervi  assicurare  l’ ingresso  del  Cielo,  ed  aprirlo  a tante 


(1)  Lue.  XII. 
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animo  che  gemono  nelle  pene  del  Purgatorio  per  ana  stra- 
da sì  facile?  Voi  potete  col  cnoprire  chi  è ignudo  can- 
cellare dal  libro  della  divina  giustizia  le  immodestie  che 
avete  commesse  nel  vestire,  il  lusso  e le  indecenze  de’  vo- 
stri primi  anni,  che  quantunque  le  avete  piante  in  vita, 
sempre  ve  ne  resterà  a farne  una  rigorosa  penitenza  nel 
Purgatorio.  Voi  potete  col  satollare  chi  è famelico  , col 
nutrire  i poveri,  riparare  a tante  quaresime  mal  fatte, 
a'  digiuni  comandati  dalla  Chiesa  e da  voi  quasi  sempre 
violati  , ed  a tutte  le  sensualità  di  vostra  vita  ; cosi  ri- 
parerete a quelle  pene  che  avrete  a pagarne  nel  Purgatorio, 
e nel  tempo  stesso  soddisfarete  per  quelle  anime  che  già 
stanno  espiando  ivi  tali  disordini  che  esse  in  vita  com- 
misero. L’ attacco  a’  beni  della  terra , la  forza  delle  pas- 
sioni che  ci  dominano,  l’ esempio  e la  condotta  contraria 
e comune  di  tutti  gli  uomini,  non  ci  fanno  avvertire  que- 
sta verità,  la  sentiamo  in  noi  stessi,  la  leggiamo  ne’  libri, 
l’ ascoltiamo  da’  pergami  ; ma  niuna  impressione  ci  fa  nei 
nostro  cuore.  Non  così  però  allorché  saremo  nell’  altro 
mondo,  dove  impossibilitati  a riparare  i nostri  errori,  ne 
saremo  tanto  più  afflitti,  quanto  che  più  conosceremo  che 
potevamo  facilmente  acquistarci  i beni  infiniti  del  Cielo 
con  que’  beni  fragili  ed  illusori  della  terra  cho  neppure 
abbiamo  potato  conservare,  ed  i quali  dopo  un  breve  uso 
siamo  costretti  ad  abbandonare.  Che  pena  sarà  allora  la 
nostra  nel  pensare  che  Dio  ci  avrebbo  usata  quella  stessa 
misericordia,  so  noi  1’  avessimo  usata  agli  altri;  e che  se  il 
nostro  cuore  fosse  stato  tenero  allo  afflizioni  del  prossimo, 
esso  non  sarebbe  stato  lungo  tempo  permanente  ed  in- 
durito nel  peccato  ; poiché  quel  fondo  di  umanità  che  ci 
avrebbo  fatto  sentire  compassiono  dell’  altrui  miseria,  sa- 
i ebbe  stalo  per  noi  cerne  una  preparazione  di  penitenza  e 
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di  salale  eterna.  Amate  danqae,  fratello  mio,  i poveri  co- 
me voi  stesso,  come  figli  di  un  medesimo  Padre,  e rispet- 
tateli come  Gesù  Cristo  in  persona  : Quomodo  potueri s , vi 
dice  Dio,  ita  esto  mùerieors.  Si  multum  tibi  fuerit , abun- 
danter  tribve : ti  exiguum  tibi  fuerit,  etiam  exiguum  libenter 
invertiti  itude.  Proemium  enim  bonum  tibi  tkesaurizas  in 
die  necessitati s:  quoniam  eleemosyna  ab  òmni  peccato  et  a 
morte  liberai,  et  non  patietur  animam  ire  in  tenebrassi).  Cosi 
non  solamente  voi  potrete  richiamare  sulle  anime  de’ rostri 
defontì  la  misericordia  di  Dio  , muovere  il  suo  cuore  ad 
avere  compassiono  di  vostro  padre  e di  vostra  madre,  che 
gemono  nelle  fiamme  del  Purgatorio;  ma  dippiù  richia- 
merete le  sue  misericordie  anche  sopra  di  voi  stesso  ora 
che  da  tanti  anni  gemeto  ne’vostri  peccati. Iddio  vi  muoverà 
il  cuore  colle  sue  grazie , vi  convertirà  ; e le  vostre  stesse 
limosino  vi  serviranno  per  soddisfare  la  sua  divina  giu- 
stizia: così  espierete  senza  pena  le  vostre  colpe,  non  avrete 
timore  nò  dell'  inferno , nè  del  Purgatorio  : Non  patietur 
anima  ire  in  tenebras  ; ma  dopo  questi  pochi  giorni  di  vita 
che  vi  restano  goderete  nel  Cielo  quella  gloria  che  vi  ha  me- 
ritata la  vostra  carità:  e finalmente  nel  giorno  del  giudizio 
al  cospetto  dell’  universo  intero  vi  sentirete  dire  da  Gesù 
Cristo  medesimo:  Venite,  benedetti  dal  mio  Padre  cele- 
ste , possedete  il  regno  che  vi  era  preparato  ; perchè  io 
aveva  fame,  e voi  mi  avete  satollato  ; io  era  ignudo,  e 
voi  mi  avete  vestito;  giacché  quello  che  faceste  al  minimo 
de’  miei  servi,  voi  lo  faceste  a me  stesso.  E vero  che  an- 
che ora  le  passioni  vi  trattengono  dal  riparare  a tutti  i 
vostri  errori , poiché  la  debolezza  e gli  abiti  contratti  al 
male  v’  impediscono  di  fare  penitenza  di  tanti  peccati  da 


(l)  Job.  iv.  8. 
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voi  commessi  ; dall’  altro  canto  l’ attaccamento  a'  beni  del 
mondo  vi  trattiene  pare  dal  rimediare  alla  mancanza  di 
questa  penitenza  col  mezzo  della  carità  e della  limosina 
a’  fratelli  indigenti  : ma  questi  ostacoli  facilmente  li  su- 
pererete se  ricorrerete  a Maria  Santissima , affinchè  vi  ot- 
tenesse quelle  grazie  e quegli  ajuti  che  vi  bisognano  per 
vincerli. 


PREGHIERA. 

Ah  1 Vergine  Santissima  I E chi  altri , se  non  che  voi 
potete  ottenermi  il  dolore  de’  miei  peccati  ; ma  un  do- 
lore che  mi  muova  a farne  in  questa  vita  quella  peni- 
tenza che  se  ora  la  tralascio  , sarò  di  poi  costretto  a farla 
nel  Purgatorio  ? Voi  pure  potete  infondere  nel  mio  cuore 
quella  stessa  tenerezza  e compassione  verso  de’  poveri  che 
io  tanto  spero  che  il  vostro  . Figlio  e voi  stessa  mostriate 
per  me,  che  sono  più  miserabile  di  tutti  ; perchè  sono  privo 
della  grazia  di  Dio,  ed  indegno  de’ beni  del  Paradiso  che 
mi  ho  demeritato  per  le  mie  colpe.  Io  voglio  amarvi  in- 
sieme col  vostro  Figlio  con  tanto  più  di  ardore , quanto 
che  è stata  più  grande  per  lo  passato  la  mia  indifferenza 
per  voi  : e voglio  essere  tanto  più  distaccato  da’  beni  fal- 
laci di  questo  mondo,  quanto  più  spero  di  vivere  e mo- 
rire attaccato  a voi.  Conosco  che  questo  vostro  amore  e 
benevolenza  per  me  si  farà  sempre  più  ardente  io  voi, 
quanto  più  si  accrescerà  in  me  la  carità  e la  compassiono 
per  i poveri.  Per  quanto  percib  lo  comporteranno  le  mie 
forze,  non  lascerò  giammai  di  soccorrere  i bisognosi, 
e loro  prestare  quegli  ajuti  che  sono  ad  essi  necessari. 
Ma  por  praticare  tutto  ctò  mi  bisognano  de’  lumi  e delle 
grazie  : e queste  spero  di  ottenerlo  per  mezzo  vostro.  Io, 
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o Madre  mia,  non  mai  voglio  quietarmi  sintanto  che  non 
sarò  certo  che  voi  v’  impegniate  ad  ottenermi  i’  amore  al 
▼ostro  Figlio  ed  a voi , ed  un  abborrimento  al  peccato. 
Io  so  che  voi  mi  avete  amato  anche  quando  io  non  mai 
pensava  a voi,  e ne  vivea  affatto  dimentico;  se  dunque 
voi  tanto  mi  avete  amato  quando  vi  era  ingrato  e non 
vi  amava , quanto  più  debbo  sperare  dalla  vostra  bontà 
tutti  quegli  ajuti  e quelle  grazie  che  mi  condurranno  un 
giorno  al  Cielo,  dove  per  sempre  vi  ringrazierò  di  tutta 
quella  materna  tenerezza  e sollecitudine  che  avete  mo- 
strata per  la  mia  eterna  saluto. 

Promena. 

Risolvete  di  non  mancare  mal  di  fare  la  limosina  a'  po- 
veri secondo  le  proprie  forze. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e tre 
Salea  Regina  a Maria  Santissima. 
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Si  farà  la  t olila  preghiera  come  nel  primo  giorno 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Atto  di  virtù  da  praticarti  in  questo  giorno. 

Esaminate  la  vostra  coscienza  per  vedere  se  avete  peccato 
contro  del  prossimo,  disimpegnandovi  ad  amarlo. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Del  aagro  cuore  di  Maria. 

L*  sorte  di  Maria  sulla  terra  si  confonde  in  tatto  con 
quella  di  Gesù  Cristo.  Se  tutta  la  vita  di  questo  suo  Figlio 
divino  non  fu  che  un  intreccio  di  stenti , di  contraddizioni 
e di  peue  , lo  stesso  pure  avvenne  della  vita  della  sua  San- 
tissima Madre.  Si  può  dire  che  a Maria,  mentre  fu  sulla 
terra,  l’ onore  della  sua  divina  maternità  non  le  valse  .che 
amarezze , disagi , afflizioni  e stenti.  E come  in  mezzo  a 
tante  scene  desolanti  non  vi  fa  mai  per  lei  un  solo  istante 
di  piacere  umano  , così  non  fu  mai  nel  suo  spirito  e nel 
suo  cuore  un  solo  momento  di  debolezza  e di  lamento. 
La  fortezza  del  Figliuolo  sorreggeva  la  Madre  : soffre  e 
pena  ella  con  esso  lui  ; sebbene  però  sempre  con  quella 
proporzione  che  vi  ha  tra  la  creatura  ed  il  suo  Dio; 
nommai  però  cessò  ella  di  penare  con  lui  e siccome  lui.  In 
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quella  guisa  che  Gesù  non  proferisco  parola  che  non  sia 
degna  di  un  Dio,  così  non  esce  dalla  bocca  di  Maria  verun 
lamento  il  quale  sia  indegno  della  Madre  di  Dio.  Sparge  le 
lagrime  nel  medesimo  tempo  che  Gesù  versa  il  sangue. 
Essere  ella  una  fiamma  di  amore  verso  un  Dio  che  muore 
vittima  del  suo  amore  ; amare  Gesù,  ed  imitarlo  in  tutto  ; 
queste  due  parole  comprendono  la  storia  di  Maria,  la  storia 
di  sua  grandezza  e quella  di  sua  condotta.  Questa  si  stretta 
armonia  e somiglianza  tra  le  virtù  egli  avvenimenti  di  Gesù 
e quelli  di  questa  sua  Madre,  ed  i stretti  rapporti  che  essi 
hanno  tra  loro , hanno  indotto  la  S.  Chiesa  a coronarli  con 
un  culto  distinto  anche  nella  Madre  per  quel  riguardo  me- 
desimo che  si  onorano  nel  Figlio.  Così  la  Chiesa  celebra  il 
concepimento  di  Gesù  nel  seno  di  Maria,  e solennizza  pure 
la  concezione  singolare  di  Maria  stessa  nel  seno  di  S.  Anna: 
celebra  la  natività  di  Gesù  , o celebra  eziandio  la  nascita 
di  Maria  : fa  particolare  memoria  della  passione  e morte 
di  Gesù  Cristo  , e non  tralascia  di  ricordare  a’  fedeli  le 
pene  ed  i dolori  sofferti  allora  da  Maria.  Nella  stossa  guisa 
festeggia  la  resurrezione  e Y ascensione  al  cielo  del  Figlio, 
e si  rallegra  ancora  del  risorgimento  e dell’  assunzione 
della  Madre.  Ora  questa  analogia  e questa  somiglianza  per- 
fetta non  si  ammira  meno  tra  il  cuore  dell’  uno  ed  il  cuore 
dell’altra.  Ond’  è che  troppo  giustamente  come  onoriamo 
il  cuore  di  Gesù  Cristo  con  un  culto  ed  affetto  singolare  , 
cosi  ancora  si  onori  da  noi  anche  il  cuore  di  Maria.  Quindi 
per  maggiormente  attirarci  i suoi  materni  affetti , è anche 
necessario  considerarne  i trasporti  che  nutre  per  noi.  E 
sarà  questo  1'  oggetto  della  presente  meditazione. 

Non  possiamo  affatto  formarci  qualche  idea  della  tene- 
rezza che  ha  per  noi  il  cuore  di  Maria,  se  il  suo  cuore  non 
lo  guardiamo  in  confronto  ed  in  prospetto  del  cuore  del 
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suo  Figlio.  L’ amore  di  cui  ò acceso  il  cuore  di  Gesù  por 
noi  è un  amoro  cho  tulio  deriva  e prendo  la  sua  misura 
dalla  sua  natura  divina  , e dalla  sua  infinita  santità.  Ma 
Maria  è la  Madre  di  questo  Dio  medesimo  ; e dopo  di 
Gesù  Cristo  è il  modello  più  perfetto  della  di  lui  santità.  E 
quei  motivi  per  i quali  tanto  ci  ama  Gesù  Cristo,  interes- 
sano  e muovono  ad  amarci  anche  questa  sua  Madre  santis- 
sima. Gesù  Cristo  ci  ama  come  nostro  Dio,  come  nostro  sal- 
vatore a cui  costiamo  il  sangue  o la  vita,  e come  nostro  fra- 
tello: e Maria  ci  ama  come  nostra  corredontrico  insieme  con 
lui , come  creata  a solo  line  per  essere  nostra  mediatrice 
presso  di  Dio , e come  nostra  Madre  alla  quale  costiamo 
tante  peno  o tanti  dolori:  e perciò  ci  ama  con  un  amoro  im- 
prontato col  sigillo  della  divinità  del  suo  medesimo  Figlio. 
Creata  apposta  da  Dio  per  dare  la  vita  umana  al  suo  Verbo 
in  terra , e formata  all’  intutto  adattata  al  gran  fino  per 
cui  veniva  questo  Figlio  dell’  Altissimo  ad  incarnarsi,  cioà 
per  eseguirò  l’ opera  più  grande  di  sua  misericordia,  qual  ò 
la  nostra  Redenzione  ; era  perciò  conveniente  che  l’ avesse 
pure  arricchita  di  ogni  sorte  di  grazia  e di  doti  ; e special- 
mente  che  I’  avesse  investita  di  un  indole  per  quanto  più 
si  poteva  dolce  e piacevole  ; che  1’  avesse  formata  con  nn 
cuore  sublimemente  tenero  ed  affettuoso  , i cui  movimenti 
non  fossero  altro  cho  slanci  di  tenerezza  e di  carità  : nò 
conveniva  affatto  che  la  Madre  fosse  stata  dissimile  dal  Fi- 
glio, poiché  una  Madre  croata  direttamente  ad  oggetto  di 
dovere  essere  innalzata  a tale  .augusta  dignità , e non  do- 
tata di  un  cuore  pieno  di  carità  e compassione,  non  sarebbe 
stata  degna  Madre  di  nn  Dio  che  discendeva  apposta  dal 
cielo  in  terra  per  esercitare  e far  pompa  della  sua  infinita 
carità  e misericordia.  Quindi  andrebbe  troppo  lungi  dal 
vero  chi  volesse  formarsi  l’ idea  dell'  amore  che  essa  ha  per 
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noi  dall’  amore  che  gli  uomini  si  mostrano  tra  loro  in  questo 
moudo.  L’ amore  che  si  portano  gli  uomini  è un  amore  di 
apparenza  o almeno  un  amore  superficiale.  Quando  pure  il 
loro  cuore  si  mostrasse  acceso  di  amore  come  un  vulcano, 
in  roaltà  anche  allora  esso  nou  è che  un  picciolo  ammasso  di 
gelo.  Il  nostro  cuore  dippiù  non  si  restringe  che  a pochi 
amici  o parenti;  e tutti  gli  altri  o ci  sono  indifferenti,  o pure 
si  odiano.  Il  cuore  umano,  dice  S.  Agostino,  è ristretto,  per 
cui  quelli  pochi  che  vi  entrano  no  occupano  talmente  lo 
spazio,  che  non  lasciano  verun  luogo  agli  altri.  E da  ciò 
deriva  che  so  taluno  acquista  il  favore  di  qualche  principe, 
tutti  gli  altri  che  prima  lo  possedevano  si  mettono  in  co- 
sternazione , perchò  sanno  cho  a misura  che  questi  entra 
nel  cuore  del  principe  tutti  gli  altri  sono  costretti  ad  uscir- 
ne, perdono  tutto  quell’  affetto  cho  questi  si  guadagna.  Ma 
non  così  ò il  cuore  di  Maria.  Esso  ò tutto  nostro  nell’  atto 
stesso  eh’  è tutto  degli  altri.  Quel  cuore  immenso  nell’unità 
del  suo  amore  racchiude  tutte  l’età  e tutti  i popoli.  Tutti 
sono  suoi  figli  da  lei  partoriti  in  mezzo  a’  più  acuti  dolori 
sotto  la  croce  di  Gesù  Cristo , e tutti  sono  1’  oggetto  di  sua 
materna  tenerezza,  il  povero  non  meno  che  il  ricco,  l’ uomo 
più  gravato  di  difetti , non  meno  che  l’ eroe  dotato  delle 
più  singolari  e mirabili  virtù.  Creata  solo  per  essere  la  me- 
diatrice di  lutti  gli  uomini  de’  quali  il  suo  Figlio  è il  Reden- 
tore , ella  apre  il  seno  della  sua  carità  a tutti , a prigio- 
nieri , agl’  infermi , agli  afflitti  ed  a’  miserabili.  Non  sa 
Maria  disprezzare  alcuno  ; e perciò  si  presta  a tutti , si  fa 
tutta  di  tutti , abbraccia  tutti  e consola  ognuno  : e basta 
invocarla  per  farla  accorrere  sollecita  in  soccorso  di  chi 
l' invoca  ; le  preme  tanto  la  salute  di  ognuno  di  noi , come 
se  non  avesse  altro  impegno,  se  non  che  di  salvare  ciasche- 
duno in  particolare.  Questo  vuol  diro  1'  essere  Madre  del 
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Figlio  di  Dio , il  quale  si  sacrificò  sol  Calvario , e tuttora  si 
sacrifica  sugli  altari  si  per  ciascheduno,  come  per  tutti  ; si 
dona  nell'  Eucaristia  a chiunque  brama  di  arricchirsi  delle 
sne grazie.  Non  altrimente  fa  la  sua  Madre:  ella  ama  tutti, 
e tutti  con  nn  amore  senza  interesse,  e che  si  fa  più  rivo  a 
misura  che  conosce  più  grave  la  nostra  miseria.  Gli  uomini 
sembrano  talvolta  di  amarsi  ; ma  amando  voi  in  sostanza 
amano  sè  stessi.  Amano  in  voi  non  quel  che  siete , ma  quel 
che  potete  ; non  la  vostra  persona  , ma  i favori  che  spe- 
rano da  voi  : e se  sembra  esservi  sulla  terra  qualche  ami- 
cizia la  quale  comparisco  più  pura , questa  altro  non  ò che 
un  amore  di  sè  stesso  più  sottile  , più  impenetrabile  : ma 
fate  che  si  cangi  la  vostra  fortuna,  per  cui  nulla  hanno  che 
sperare  : voi  vedete  all’  istante  mutato  in  abbominio  ed  in 
disprezzo  tutto  1’  amore  che  vi  mostravano.  L'  amore  degli 
uomini  facilmente  si  perde.  Una  imprudenza  , una  dimen- 
ticanza , un  picciolo  fallo  basta  per  cancellare  i più  lunghi 
servigi  prestati , e far  montare  in  furore  il  loro  debole  ed 
orgoglioso  amore  : e gli  odi  più  violenti  sono  spesso  risor- 
bati  a coloro  che  furono  l’ oggetto  del  più  teucro  amore. 
Ma  P amore  che  ci  porta  Maria  cresco  sempre  più  a misura 
che  ci  vede  più  miserabili  od  in  bisogno  ; acquista  nuova 
forza,  prendo  un’  attività  più  impetuosa  perajutarci  ed  im- 
pegnarsi per  noi  : Non  enim  Mater  haec  dedignatur  pio- 
catorem  , dice  Riccardo  da  S.  Lorenzo,  e no  apporta  la 
ragione  ; poiché  , soggiunge  , la  pietà  o la  compassiono  non 
ha  luogo  se  non  che  dove  abbonda  la  miseria  ; e questo 
amore  di  compassionare  è tanto  poi  più  forte,  quanto  più  la 
sventura  o il  bisogno  colpisco  il  cuore  di  una  madre.  Ora 
può  Maria  rinunciare  ad  essere  nostra  Madre?  E noi 
possiamo  rinunciare  di  essere  suoi  figli?  Dovrebbe  ella 
rinunciare  alla  sua  medesima  divina  maternità  ; giacché 
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coll’  essere  ella  Madre  del  nostro  Dio,  va  anche  unito  l’ es- 
sere Madre  nostra.  E per  tale  appunto  la  S.  Chiesa  vuole 
che  noi  la  riconosciamo  , facendoci  tuttogiorno  esclamare 
Mona  tra  te  esse  Matrem  : e se  dunque  è nostra  Madre,  non 
poò  non  amarci , essendo  l’ amore  per  i figli  un  amore 
necessario.  È vero  che  non  è nostra  Madre  per  natura,  ma 
per  grazia.  Ma  questo  stesso  ci  persuade  evidentemente 
che  perciò  appunto  ella  doro  assolutamente  amarci,  e che 
ci  ama  con  un  amore  immensamente  maggioro  di  quello 
che  ci  amerebbe  se  fosso  nostra  Madre  naturale.  E la  ra- 
gione che  ne  adduce  S.  Ambrogio  è evidentissima  : la  na- 
tura, egli  dice,  non  può  essere  più  forte  della  grazia  ad 
amare:  Non  enim  est  vehementior  natura  ad  diligendum  quam 
grafia  (1).  Poiché  la  natura  siccome  è limitata  in  tutte  le 
sue  operazioni , cosi  lo  è ancora  nell’  amore.  Ma  essendo 
la  forza  e la  energia  della  grazia  tutta  soprannaturale,  essa 
opera  con  una  veemenza  immonsamente  maggioro  della  na- 
tura: ed  è questa  la  causa  per  cui  i Martiri  soffrivano  con 
gioia  ed  esultavano  in  mezzo  a*  più  erodi  tormenti,  malgra- 
do che  la  natura  reclamasse  e ripugnasse  a soffrirli.  E per- 
ciò se  una  madre  naturale  ama  con  tanta  forza  e tenerezza 
i parti  delle  sue  viscere,  quanto  più  deve  amàrci  Maria 
nostra  Madro  di  grazia  -,  Madre  che  per  farla  tale  lo  Spi- 
pirito  Santo  discese  in  lei  con  tutte  lo  fiamme  del  suo 
amore  divino , e talmente  l’ investi  colla  sua  infinita  ca- 
rità , e 1'  accese  col  suo  fuoco  celeste , che  la  trasmutò 
tutta  in  amore  verso  di  noi , in  modo  tale  eh’  essa  me- 
desima non  altrimenti  si  appella  che  Madro  del  bello 
amore  : Ego  Mater  pulchrae  dilectionis.  Per  questo  S.  Bo- 
naventura al  pensare  a tale  verità  rivolto  a Maria  esclama 


(i)  Lib.  li.  de  officio. 
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con  entusiasmo  : Certe  Domina  cum  le  aspicio,  nihil,  ni  si 
miierieordiam  cerno  (I).  Quando  , o gran  Madre  di  Dio, 

10  vi  guardo , non  altro  scuopro  in  voi  che  un  ammasso 
immenso  di  misericordia  e di  amore  per  noi.  Tutta  amore 
e tenerezza  nel  cuore,  amando  grandemente  e soccor- 
rendo i miserabili  ; tutta  amore  e tenerezza  nella  mente, 
prevenendo  le  loro  miserie  ; tutta  amore  e tenerezza  ne- 
gli occhi , rimirandoli  per  darvi  rimedio  ; tati’  amore  e 
tenerezza  nella  lingua,  facendo  presso  del  vostro  Figlio 
con  impegno  ed  ardore  la  causa  di  tutti  gli  uomini;  tutto 
amore  e tenerezza  nelle  orecchie  , ascoltando  volentieri 
o con  sollecitudine  le  preghiere  di  ognuno  ; tutta  amore 
o tenerezza  nel  seno,  accogliendo  chi  a voi  ricorro;  le 
vostre  mammelle  non  diffondono  cho  latte  di  tenerezza  e 
di  bontà  ; voi,  in  somma,  non  altro  spargete  in  ognuno 
che  influenze  di  carità  e di  benevolenza.  Certe  Domina 
cum  te  aspido,  nihil,  nifi  metericordiam  cerno.  Ella  è lotta 
carità  ed  amore  per  i giusti,  amando  in  essi  la  loro  bontà, 
e colmandoli  sempre  più  di  grazie.  Ella  è tutta  carità  ed 
amore  per  i peccatori,  adoperando  tutta  la  sua  potenza 
per  facilitare  ad  essi  i mezzi  opportuni  onde  trarli  dal  loro 
pericolo  di  dannarsi.  Non  ama  ne’  peccatori,  nò  può  amare 

11  loro  peccato  ; ma  ama  con  amore  compassionevole  le 
ferite  che  il  peccato  ha  recato  alle  loro  anime  ; ama  arden- 
temente la  loro  conversione , e prepara  ad  essi  le  grazie 
per  eseguirla.  E di  ciò  ancora  la  ragione  n*  è pur  troppo 
chiara.  Poiché  se  la  Vergine  ò la  Madre  della  carità  e 
della  misericordia,  bisogna  eh’  ella  miri  i poccatori  come 
suoi  figli  ; giacché  la  miseria  è l’ oggetto  della  carità  e 
della  misericordia , e non  vi  ha  maggioro  miseria  che 


(i)  In  spcr.  c.  V. 
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quella  di  un  uomo  in  peccato.  Perciò  dice  l’ abato  di  Cel- 
les , che  Maria  è nel  tempo  stesso  Madre  di  grazia  e di 
compassione.  È Madre  di  grazia  a favore  de’  giusti  ; ò 
Madre  di  compassione  e di  carità  a prò  do’  peccatori  ; 
ottiene  1’  aumento  della  santità  agli  uni , ed  il  perdono 
dello  colpe  agli  altri.  In  somma  sotto  qualunque  riguardo 
noi  rimiriamo  Maria  non  troviamo  che  amore  e tenerezza 
per  noi.  Se  la  guardiamo  rispetto  a Dio,  la  vediamo  tutta 
accesa  del  suo  amore,  divenuta  un  incendio  di  carità  e 
di  amore  verso  di  questo  Sommo  Bene , e che  tutto  que- 
sto suo  amore  immenso  piomba  di  riverbero  sopra  di 
noi.  Se  la  rimiriamo  come  la  vera  e celeste  Madre 
della  carità,  non  troviamo  in  essa  che  tenerezza  e com- 
passione per  noi.  Se  do!  ci  facciamo  a riguardarla  qual 
Madre  di  un  Dio,  non  potremo  non  riconoscerla  per 
simile  al  suo  Figliuolo  medesimo  ; e quindi  dovremo  a 
forza  confessare  esser  ancor  ella  come  il  suo  Figlio 
tutta  piena  di  carità  e di  amorevolezza.  Se  vogliamo  con- 
siderarla come  Madre  di  noi  miseri  figli  di  Adamo,  al- 
P istante  ci  si  fanno  d' avanti  i suoi  materni  affetti  ed  i 
suoi  violenti  trasporti  per  noi.  Tolta  , per  finire , quanta 
ella  è',  non  è altro  che  un  distillato  di  amore,  di  carità  e 
di  benevolenza  per  noi.  Quindi  è che  S.  Bernardo  consi- 
derando questo  essenziale  dovere  ed  ardente  impegno  che 
ha  Maria  di  beneficare  tutti  in  ogni  modo , in  qualunque 
bisogno  e senza  eccezione  di  veruno , preso  da  un  tra- 
sporto di  amore  e di  gioja , così  le  dice  : seguitate,  o gran 
Madre  di  Dio,  seguitate  pure  a manifestare  e far  parte- 
cipare al  mondo  intiero  tutto  quello  abisso  infinito  di  gra- 
zia , di  cui  siete  stata  da  Dio  arricchita  , Coll’  ottenere  i! 
perdono  a’  rei , la  medicina  agi’  infermi , coraggio  o for- 
tezza a*  deboli , consolazione  agli  afflitti , ajuto  e sostegno 
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n coloro  che  sono  in  pericolo , la  liberazione  e la  salvezza 
allo  animo  giuste  : Sii  pietati  tuae  ipsam , quatti  apud  Deum 
gratiam,  in  venisti , notam  f avere  Mando , reis  veniam,  me- 
delam  aegris  , pusillis  corde  robur  , afflictù  consolationem, 
periclitantibus  adjutorium  et  liberationem  sancite  tuie  pre- 
cibut  obtinendo  (1). 

Nò  perchè  è tanto  sublimata  nel  cielo  pnò  sospettarsi 
che  voglia  disdegnare  di  abbassare  i suoi  sguardi  sopra 
di  noi,  tanto  vili  o miserabili  su  questa  terra.  Anzi  questa 
sua  grandezza  nell*  essero  assisa  noi  cielo  su  di  un  trono 
a fianco  del  suo  Figlio  , ci  convince  sempre  più  che  la 
sua  caritè  ed  il  suo  amore  per  noi  debba  essero  tanto 
immenso,  quanta  è la  gloria  e la  visione  di  Dio  che  quivi 
gode:  Magna  fuit,  dice  S.  Bonaventura,  erga  miseros 
misericordia  Marine  adhuc  esulanti s in  mando.  Fu  ben 
grande,  dice  egli,  la  tenerezza  di  Maria  verso  i mise- 
rabili, allorché  ora  sulla  terra  : ma  colla  chiara  visione 
di  Dio  che  ha  essa  nel  cielo,  avendo  ancora  maggiore 
cognizione  delle  nostro  miserie,  si  è anche  accresciuta 
senza  misura  la  carità  per  noi  sulla  terra  : Sed  multo 
magie , segue  a diro  questo  dottore , est  major  misericor- 
dia ejus  jam  regnantis  in  coelo.  Ora  il  solo  pensare  che 
Maria  ci  ama  e ci  ama  in  tal  modo,  che  consolazione 
non  è questa  per  noi  ? Che  ristoro  non  reca  al  nostro  spi- 
rito? Sia  quanto  si  voglia  duro  questo  nostro  esilio,  penosa 
questa  nostra  vita , non  può  il  nostro  cuore  non  nuotare 
in  un  mare  di  gioia  e di  dolcezza , essendo  sicuri  che 
Maria  ci  ama?  Maria,  la  gran  Madre  di  Dio,  la  Regina 
degli  Angeli , l’ Imperatrice  del  cielo  e della  terra,  la  So- 
vrana dell'  universo,  la  Madre  nostra  è luti’  amore  e tutta 
tenerezza  per  noi  I Cosa  che  non  può  non  formare  la  no- 
ti) S*-im . IV  de  Assuinptione. 
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sira  delizia  anche  in  mezzo  a tuli’  i travagli  o miserie 
di  questo  mondo.  Ed  ecco  perchè  i Ss.  Padri  chiamano 
Maria  paradiso  in  torra , Ave  paradise  deliciarum,  totìus- 
que  amoenitatis,  cosi  S.  Efrem  la  salata.  Siccome  in  cielo 
vengono  i Santi  dissetati  da  quella  fonte  infinita  di  dol- 
cezze qaal  è Dio , così  in  terra  trovano  i divoti  di  Maria 
un  torrente  di  delizie  che  gli  sazia  e li  rende  contenti  e 
felici  in  questa  terra  anche  in  mezzo  a'  turbini  di  tribolazio- 
ni e di  amarezza , da’  quali  sono  sempre  agitati.  Per  cui, 
dice  S.  Bernardo,  che  ci  è affatto  impossibile  pronunziare 
il  suo  dolcissimo  nome  senza  che  non  si  ristori  il  nostro 
spirito,  non  giubili  il  nostro  cuore,  e non  si  riempia  l'anima 
nostra  di  dolcezza  o di  consolazione:  Tu  nec  nominati  quì- 
dem  potè s,  quin  accendas  ; nec  cogitati,  quin  recrees  a/fectus 
diligentium  te.  Che  meraviglia  perciò  se  i Santi  si  sono  dati 
in  trasporti  di  amore  e di  entusiasmo  per  Maria  ! Lo  stu- 
pore si  è come  può  trovarsi  un  cristiano  che  non  ami  Ma- 
ria , e che  non  abbia  ancor  egli  un  cuore  lutto  infiammato 
di  carità  verso  di  lei.  Ah  fratello  mio  I invece  perciò  di  an- 
dare io  cerca  delle  creature  meschine  di  questa  terra,  da 
cui  non  potete  ricevere  che  ingratitudini  ed  amarezzo , 
amate  Maria  , in  cui  troverete  corrispondenza  di  amore  e 
di  dolcezza.  Se  desiderate  bellezza,  chi  più  bella  di  Maria? 
se  desiderate  la  felicità  del  cielo , e chi  più  è sollecito  ed 
impegnato  a donarvela  che  Maria  ? Che  se  le  passioni  vi 
tengono  ancora  arvinti  alle  creature,  per  cui  v’impediscono 
di  dare  il  vostro  cuore  a Dio,  volgetevi  a Maria  stessa  per 
ottenere  quella  grazia  che  vi  ò necessaria  per  distaccarvi 
da  tutto  , e solo  attaccarvi  a lei , e per  mezzo  di  lei  unirvi 
a Dio  medesimo. 
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PREGHIERA. 

Ah  I Vergine  Santissima  , o che  mostro  d’ ingratiladino 
seno  io  col  non  amare  voi  che  tanto  mi  amate  I A voi 
stessa  io  prego  di  darmi  questo  amore  che  per  tanti  titoli 
da  me  voi  esigete.  Non  andate  cercando  in  me  per  aju- 
tarmi  nè  virtù,  nè  meriti.  Io  conosco  di  essere  indegno  del 
vostro  amore:  mirate  solo  la  confidenza  che  io  ho  in  voi, 
ed  il  desiderio  che  ho  di  emendarmi.  Mirate  quello  che  ha 
fatto  e patito  il  vostro  Figlio  per  me  : e per  amore  di  lui 
impegnatevi  ad  ottenermi  tutte  le  grazie  che  mi  sono  ne- 
cessarie per  amare  Gesù  e voi.  Voi  che  siete  la  Madre 
dol  puro  o santo  amore , avete  a distruggere  dal  mio 
cuore  tutto  quel  gelo  che  vi  ha  prodotto  1’  attacco  che 
ho  avuto  al  mondo  ; e fare  in  modo  che  tutti  i suoi  de- 
sideri non  abbiano  altro  oggetto,  se  non  quello  di  sem- 
pre più  amare  voi.  Da  ora  in  avanti  io  a voi  lo  cousagro 
interamente  ; e spero  che  coll’  essere  infiammato  dall’  ar- 
dore di  vostra  carità,  divenga  la  delizia  del  cuore  vo- 
stro e di  quello  di  Gesù. 

Promessa. 

Abbiate  sempre  innanzi  alla  mente  gl’ innumerabili  be- 
nefici che  vi  ha  fatti  Maria  Santissima. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e 
tre  Salve  Reijtna  a Maria  Santissima. 

— ttl 
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L’amore  che  dobbiamo  avere  per  il  prossimo. 


IÌIaRU  ci  ama , e ci  ama  con  una  tenerezza  corrispon- 
dente alla  Madre  di  un  Dio  infinitamente  amoroso  : e noi 
di  ciò  no  siamo  tanto  sicari , quanto  siamo  certi  ebo  col 
divenire  ella  la  vera  Madre  di  questo  Dio  redentore , tutti 
noi  siamo  divenuti  suoi  figli  adottivi  ; mentre  come  tali 
fummo  a lei  consegnati  dal  suo  Figlio  nella  persona  del 
diletto  Discepolo,  e come  suoi  fratelli  medesimi.  Questa 
adozione  a fratelli  di  Gesù  Cristo  e figli  di  Maria , come 
ci  ha  aperta  la  porta  alla  slossa  eterna  loro  felicità  nel 
cielo , cosi  c’  impone  pure  di  praticare  sulla  terra  quello 
stesso  che  essi  vi  praticarono.  Per  conseguenza  non  vi 
può  essere  cosa  più  grando  o più  nobile  nel  mondo  , 
quanto  un  cristiano  vero  seguace  degli  esempi  che  gli  die- 
dero questo  Dio  e la  sua  Santissima  Madre.  Fissato  il  suo 
spirito  nell’ espettaziono  del  Sommo  Beno  e di  una  felicità 
otorna  sempre  vira  o compiuta,  che  nell’altra  vita  deve 


_ coi  — 

satollare  tuli’  i suoi  desideri , egli  non  deve  vivere  quag- 
giù, se  non  che  di  pura  fede.  Padrone  de’ suoi  appetiti  e 
di  luti’  i movimenti  dol  suo  cuore  , umile  nelle  prosperi- 
tà , costante  nelle  disgrazie , lieto  nelle  tribolazioni  deve 
mostrare  in  tutte  le  circostanze  la  grandezza  del  suo  ani- 
mo , e la  generosità  del  suo  cuore  infusagli  dalle  vedute 
della  sua  fede.  Ma  quello  che  più  eleva  il  cristiano  al  di- 
sopra dell’  umana  natura , e che  più  l’avvicina  a Dio  me- 
desimo sono  i sentimenti  e le  disposizioni  che  questa  sa- 
crosanta religione  le  infondo  per  riguardo  a’  suoi  simili. 
L’ uomo  cristiano  non  deve  essere  che  tutto  carità  col  suo 
prossimo  ; il  suo  spirito  non  deve  concepire  che  senti- 
menti di  carità  ; il  suo  cuore  non  deve  nutrire  che  sen- 
timenti di  carità  ; le  sue  operazioni  non  devono  essere 
animate  da  altri  motivi , se  non  che  quelli  della  carità. 
Ecco  la  verità  cui  non  possiamo  mai  considerare  abba- 
stanza , e che  nondimeno  è la  più  ignorata  dalla  maggior 
parte  de’  cristiani.  Questa  ò quella  verità  che  considere- 
remo in  questo  giorno. 

I. 


11  modello  di  ogni  cristiano  è Gesù  Cristo  medesimo. 
Se  noi  non  ci  rassomigliamo  perfettamente  a questo  di» 
vino  esemplare  , inutilmente  porteremo  il  titolo  di  cri- 
stiano , ed  all’  invano  aspireremo  alla  stessa  eredità  di 
questo  Dio  per  noi  fatt’  uomo.  Ora  il  primo  esempio 
che, ci  ha  dato  Gesù  Cristo,  e che  tanto  ci  raccoman- 
da d' imitare , è appunto  quello  di  una  carità  verso  il 
prossimo  sgombra  da  ogni  motivo  umano  o carnale  : In 
hoc  eognoscenl  omnes  quoti  disripulì  tnei  estis , si  diligerctis 
allertili  um  , sicnl  et  ego  dilexi  vos.  Ecco  la  maniera  in  cui 
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ancora  noi  dobbiamo  amare  il  nostro  prossimo.  Ora  co- 
rno egli  ci  ha  amato,  e ci  ama?  Ci  ha  amalo  quando  noi 
non  lo  conoscevamo , e quando  noi  lo  offendevamo  : ma 
ci  ha  amato  con  un  amore  che  da’  disprezzi  e da’  rifiati 
si  è fatto  sempre  più  tenero  ed  ardente.  L’ amore  che  ci 
porta  Gesù  Cristo  è un  amore  il  quale  cresce  , per  dir 
così , s’ infiamma  maggiormente  , anche  allorché  noi  op- 
ponghiamo  più  Innghe  resistenze,  ed  abbiamo  maggior  di- 
sprezzo per  Ini.  Noi  non  ci  stanchiamo  mai  di  fuggire  da 
Gesù  Cristo;  e Gesù  Cristo  non  mai  si  stanca  di  venirci 
appresso.  E che  altro  voleva  egli  darci  ad  intendere  ora 
sotto  la  figura  di  un  buon  pastore,  che  lascia  in  abban- 
dono tutto  il  gregge  por  correre  dietro  alla  pecorella  smar- 
rita ; ed  ora  sotto  la  parabola  di  un  padre  di  famiglia  che 
si  abbraccia  e si  accoglie  con  festa  e tenerezza  il  figlio 
ingrato  , so  non  che  darci  a comprendere  la  tenerezza  del 
suo  amore  verso  degli  uomini  anche  più  ingrati  ? Mentre 
por  riparare  ali’  eterna  perdizione  degli  uomini  era  disceso 
dal  cielo  a farsi  egli  stesso  uomo,  affine  di  soddisfare  per 
essi  la  divina  giustizia  con  i suoi  patimenti , e loro  me- 
ritare la  sua  stessa  gloria  e felicità  del  cielo , non  trova 
tra  questi  che  rifiuti , contraddizioni , incredulità  e per- 
secuzioni. Eppuro  non  ostante  ciò , egli  sempre  tranquillo 
senza  mai  turbarsi , senza  farne  lamento  , sempre  collo 
stesso  fervore  di  zelo  e di  carità , pare  che  ignorasse  lut- 
t’i  movimenti  ed  i disegni  delle  passioni  che  congiuraro- 
no alla  sua  perdita , o che  solo  le  sapesse  per  rispondervi 
co’  benefici  e co’  favori.  Finalmente  nell’estremo  giorno  di 
sua  vita,  quando  per  l’orrore  degli  oltraggi  ch’egli  ri- 
cevo, il  solo  stesso  ritirò  la  sna  luco  dal  mondo,  allor- 
ché carico  di  cateno , oppresso  sotto  it  peso  dulia  sua  croco, 
condotto  da  obbrobrio  iu  obbrobrio,  da  uu  tribunale  all’ala 
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tro,  da  por  tatto  egli  vi  trova  gli  stessi  furori  ; ma  da  per 
ogni  dove  vi  riporta  la  stessa  serenità  di  paco  e di  dol- 
cezza. Gl’  ingrati  Giudei  non  prescrivono  limiti  al  loro  fu- 
rore : e Gesù  dall’  altra  parte  non  mette  termine  alla  sua 
carità.  Era  questo  popolo  tatto  compreso  nel  suo  cuore, 
nel  tempo  stesso  che  era  divenuto  più  furioso  ed  ardente 
di  odio  contro  di  lui.  Voleva  Gesù  salvarlo , ne!  mentre 
cbe  esso  ostinatamente  voleva  perdersi.  Spirante  sopra  la 
croce , immerso  da  capo  a piedi  negli  spasimi  più  crudi, 
carico  delle  loro  maledizioni , detestato , abbandonato  o 
privo  di  tutto  ; oppare  in  questo  stato  non  volge  ad  altri 
il  suo  pensiero  che  a’  suoi  nemici  ; non  teme  e non  trema 
cbe  per  i suoi  nemici  ; non  s' intenerisce , non  geme , non 
piango  che  per  essi  o sopra  di  essi.  Gli  obbrobri , i sup- 
plizi , i carnefici , la  croce  in  niente  occupano  il  suo  spi- 
rito ; il  ripararo  a’ peccati  degli  uomini,  offrirò  per  essi 
una  infinita  soddisfazione  alla  divina  giustizia  , amarli , 
salvarli , questi  sono  i soli  desideri  del  suo  cuore  in  quel- 
l’orrido stato.  Lo  ultimo  parole  cbe  egli  ascolta  sulla  cro- 
ce , sono  accenti  di  odio  e d’ insulti:  Vah  qui  deslruis  tem- 
flum  Dei,  satvum  fac  temelipsum  -,  si  Filius  Dei  es  descende 
de  cruee;  e lo  ultimo  parole  ebo  Gesù  pronunzia  sono  parolo 
di  pace  e di  amore:  egli  scusa  i suoi  nemici,  ed  implora 
ad  essi  il  perdono  : e mentre  questi  vogliono  cho  il  suo 
sangue  cho  essi  spargono  non  solo  cada  sopra  di  sò  stessi, 
ma  ancora  sopra  de’  loro  figli , Gesù  non  vuole  cho  nep- 
pure si  attribuisse  a loro  medesimi  : egli  gli  scusa  in- 
nanzi ali’  Eterno  Padro  o ne  implora  ad  essi  il  perdo- 
no: Pater  dimille  illis  , non  ettim  sdutti  quid  faciunt. 
Ecco  la  maniera  con  cui  Gesù  Cristo  ci  ha  amato,  e 
con  la  quale  so  vogliamo  essere  suoi  seguaci , vuole  cho 
scambievolmento  ci  auliamo  anche  Ira  noi  gli  uni  cogli 
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altri.  Quindi  sulla  base  e sogli  esempi  di  questa  sua  ca- 
rità ed  amore  che  ci  ha  egli  mostrato , per  dir  così,  ha 
stabilitala  sua  religione,  colla  quale  in  forza  di  quello  stes- 
so amore  sommo  che  dobbiamo  arerò  per  Dio  intende  di 
stringerci  e di  unirci  anche  tra  noi  medesimi  come  figli 
dello  stesso  padre , e come  eredi  dello  stesso  regno:  ond’  è 
che  quanto  in  essa  ci  prescrivo  , quanto  ri  ha  stabilito  e 
comandato  di  fare,  tutto  è prescritto  e tende  a questo  dop- 
pio oggetto  , cioò , all’  amore  di  Dio  ed  all’  amore  del  pros- 
simo. Perciò  le  pubbliche  preghiere  ed  i rendimenti  di 
grazie  che  noi  facciamo,  le  cerimonie  di  quel  sacrifizio 
a cui  assistiamo,  tutte  questo  esteriorità  non  sono  altro 
che  simboli  dell’interna  unione  che  ci  lega  insieme.  Per 
questo  Cesò  Cristo  ci  dice  che  quando  ancbo  stassimo  of- 
ferendo il  sacrificio , so  ci  ricordiamo  di  conservarsi  nel 
nostro  cuore  qualche  piccola  animosità  o livore  contro  di 
un  nostro  fratello , ci  è necessario  discenderò  daU’altare 
dove  ci  troviamo  ed  andare  prima  a riconciliarci  con  lui, 
o dopo  ritornare  all' altare  per  continuarvi  il  sacrifizio: 
Si  offers  munus  tuum  ad  altare , et  recordaris  quod  habes  ali- 
quid  contra'fratrem  tuum,  descende  de  altare,  et  prius  recon- 
ciliare fratti  tuo,  et  post  hoc  offer  sacri ftcium.  Quindi  è che 
non  può  mai  pretendere  di  essere  vero  cristiano  colui  che 
non  riguarda  il  suo  prossimo  come  un’immagine  viva  dello 
stesso  Dio  ; e che  perciò  non  considera  ogni  offesa  fatta  a 
questo  come  una  ferita  recata  a Dio  medesimo,  come  egli  si 
esprime  per  bocca  dèi  Profeta  : Qui  tetigerit  vos , tangit 
pupillam  oculi  mei  (t).  Tutti  perciò  siamo  tenuti  a rispet- 
tare ogni  altro  uomo  , qualunque  sia  la  sua  condiziono  ed 
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il  ano  stalo,  come  compagno  dogli  Angoli,  fratello  di  Gesù. 
Cristo,  e prem»  del  di  lai  sangue.  Per  conseguenza  non  ci  è 
lecito  di  regolare  il  nostro  amore  e la  nostra  stima  per  lai 
dal  guardare  il  sao  esterno  che  paò  essere  spregevole.  Ma 
dobbiamo  penetrare  il  fondo  dell’  anima  sua  per  conside- 
rarne le  ammirabili  qualità,  ravvisarlo  coverto  del  sangno 
di  Gesù  Cristo  o vestito  de' di  lai  meriti , i quali  per  vile  o 
sciagurato  che  possa  essere  in  sè  stesso  , lo  rendono  degno 
d’ infinito  rispetto.  E per  questo  se  ha  de’  difetti  dobbiamo 
pensare  cho  rassomiglia  ad  un  diamante  cho  quantunque 
sia  coperto  di  polvere  o di  fango , tuttavia  queste  lordure 
non  no  sminuiscono  punto  il  suo  intrinseco  valore. 

II. 

Eppure  non  vi  ha  oggi  precetto  che  più  si  trasgredisca 
quanto  il  precetto  della  carità  verso  il  prossimo:  nel  mcn* 
tre  cho  dall’  altro  canto  non  vi  ha  precetto  che  si  creda 
meno  trasgredito  del  precetto  della  carità.  Ciò  nasce  dalla 
falsa  idea  che  abbiamo  della  virtù  della  carità  cristiana. 
L’ amor  proprio  che  c’  illude  quasi  sempre  nell’osservanza 
degli  altri  precetti , non  lascia  d’ illuderci  più  che  mai  sul- 
l’ osservanza  del  precetto  della  carità  , che  più  di  tutti  Io 
mortifica  : e noi  non  ci  crediamo  mai  di  meglio  amaro  il 
nostro  prossimo  , che  quando  amiamo  con  più  calore  noi 
stessi.  Intanto  i principi  cho  oggi  uniscono  gli  uomini  gli 
uni  cogli  altri  e si  stringono  in  società  sono  tutt’  altro  che 
la  loro  comune  somiglianza  con  Dio  , ed  il  precetto  asso- 
luto che  esso  ci  ha  fatto  di  amarci  scambievolmente  e di 
considerarci  tra  noi  corno  tanti  fratelli.  Alcuni  si  amano 
tra  loro  per  gonio  e per  simpatia  , cioè  perchè  ravvisano 
in  quelli  una  certa  somiglianza  colie  proprie  inclinazioni , 
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o una  maggiore  condiscendenza  a’  propri  vi/t  : o per  que- 
sto coloro  cbo  sono  dissoluti  non  amano , nò  trovano  pia- 
cere di  trattare , se  non  con  quelli  che  lo  sono  al  par  di 
essi , o cbo  la  concupiscenza  sente  più  attrattiva  per  lo 
qualità  del  corpo,  o per  il  brio  del  temperamento  che  la  ra- 
pisce. Altri  non  si  amano  tra  loro , che  per  pura  vanità  ; 
per  coi  quelli  che  lor  fanno  onore  o per  la  nascita , o per 
gl’impieghi  che  occupano,  sono  sempre  ad  essi  più  cari  : o 
pare  a loro  che  coll’  amarli , e col  nutrire  una  certa  stima 
e familiarità  con  questi  entrino  a parte  anch’  essi  della  sti- 
ma che  quelli  godono  nel  mondo.  Altri  finalmente  si  amano 
tra  essi  per  solo  interesse.  Quelli  che  ci  sono  più  utili  sono 
anche  1’  oggetto  più  tenero  del  nostro  cuore  ; e stimiamo 
nostro  interesse  contrarre  amicizia  con  coloro  che  cono- 
sciamo di  essere  più  vantaggiosi  alla  nostra  fortuna.  Cosi 
non  si  ama  realmoDte  la  persona  , ma  i favori  che  si  spe- 
rano da  questa  : ond’  è che  se  talvolta  si  vede  tra  gli  uo- 
mini una  certa  amicizia  che  sembra  più  pura  , più  tenera 
e più  stretta  , in  realtà  questa  non  ò altro  che  nn  amore  di 
sò  stesso  più  sottile  e più  impercettibile.  Ecco  i tre  ligami 
che  solo  uniscono  tutti  gli  uomini  che  vivono  in  società , 
costituiscono  i rogni , popolano  le  città  , ed  anche  for. 
mano  le  famiglie.  La  religione  e la  carità  comandata  da 
Gesù  Cristo  non  ci  entra  affatto  , nè  vi  ha  parte  veruna.  E 
da  questo  nasce  poi  che  quando  gli  uomiui  non  incon- 
trano nel  genio  degli  altri  uomini , non  si  combina  somi- 
glianza di  costumi , non  fomentano  la  vanità  e 1’  amor 
proprio  coll’  essere  di  onore  la  loro  amicizia  , o che  non 
porta  verno  utile  e vantaggio  a’ loro  interessi,  tosto  allora 
si  spezzano  tutti  que'  vincoli  fragili  ed  umani , o gli  uomini 
si  sconoscono  tra  loro , e vivono  nella  più  fredda  indiffe- 
renza gli  uni  cogli  altri.  E da  questo  nasce  pure  che  qua- 
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torà  offendono  alcuno  di  questi  tre  principi  che  soli  sono 
capaci  ad  unirli  tra  loro , subito  all’  amore  scambievole 
che  prima  si  portavano,  vi  aaccede  immediatamente  il  di- 
sprezzo , P odio , il  desiderio  della  vendetta , e tutte  quella 
animosità  che  tanto  amareggiano  le  delizie  della  vita  so- 
ciale. Per  questa  stossa  ragione  si  fuggono  e si  abbomi- 
nano  quelle  persone  che  ci  sono  antipatiche  : si  ha  ver- 
gogna di  mostrare  affetto  a coloro  che  menando  una  vita 
oscura  e senza  rimembranza  , sono  incapaci  di  rendere  ri- 
nomato il  nome  di  chi  li  ama , perchè  l’ amore  di  questi 
non  può  accrescere  la  nostra  stima  presso  il  mondo  i e 
finalmente  si  odiano  , si  malmenano  e si  perseguitano 
quello  persone  che  distruggono  o nuocciono  a’  propri  in- 
teressi , o dalle  quali  si  riceve  qualche  offesa  personale, 
fila  P amore  portato  al  prossimo  per  qualunque  di  questi 
tre  motivi  ù un  amore  da  idolatra,  dice  Gesù  Cristo,  e da 
gentile:  Nam  et  ethnici  hoc  facxunt  (1).  L’amare  i nòstri 
fratelli  per  puro  genio  o per  interesso  non  è propriamente 
amare  essi , ma  piuttosto  un  amoro  di  sò  stesso.  La  sola 
Religione  cristiana  può  formare  i veri  e sodi  amici  ; il 
genio  e P inclinazione  è sempre  capricciosa  ed  incostante; 
e per  conseguenza  l’amore  eh’ essa  produce  spesso  si  cam- 
bia in  odio  , o almeno  in  freddezza.  Oltre  di  che  il  cri- 
stiano deve  regolarsi  secondo  i principi  della  ragione  e 
della  fedo , e non  già  del  capriccio  e del  genio.  Non  al- 
trimenti deve  discorrersi  riguardo  all’  amore  che  trae  il 
suo  motivo  dalla  nostra  vanità.  L’ amare  soltanto  quelli 
che  godono  nel  mondo  gran  rinomanza , o che  sono  sti- 
mati per  le  loro  qualità  terrene , è un  preferire  un’  om- 
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bra  fugace  ed  immaginaria  di  onore  ail’  onore  sodo  e fon- 
dato ; è un  non  fare  voruna  estimazione  delle  proroga- 
tire  che  ci  rendono  veramente  stimabili  agli  occhi  di  Dio, 
quali  sono  la  comune  'somiglianza  con  Ini  medesimo , le 
eguale  dritto  che  tutti  abbiamo  a’ beni  infiniti  dell’eter- 
nità , e ad  una  corona  di  gloria  senza  fine  e senza  limiti. 
Finalmente  non  è meno  spregevole  e degradante  l’amore 
ispirato  dall’  interesse.  L’  amare  per  solo  interesse  è un 
amore  da  cani , i quali  non  per  altri  hanno  affetto  che  per 
il  padrone  e la  famiglia  che  dà  loro  il  cibo  , senza  nulla 
curare  tutti  gli  altri  uomini.  Lo  che  produco  essero  an-  * 
cora  la  loro  condotta  simile  a quella  de’ cani  medosimi, 
i quali  si  avventano  a mordere  chiunque  fa  loro  qualche 
offesa. 

Dal  che  si  vedo  chiaro  che  in  niun  caso  ci  ò permesso 
di  escludere  alcuno  dal  nostro  cuore  , per  quanto  sia  vile 
e spregevole.  Ogni  uomo,  por  quanto  sia  abbietto  di  con- 
dizione, privo  di  doti  naturali  e miserabile  di  fortuna,  è 
sempre  1’  oggetto  delle  amorose  ricerche  di  Gesù  Cristo, 
un’  opera  delle  sue  misericordie,  un  frutto  de’  suoi  sudori, 
un  prezzo  del  suo  sangue  e della  sua  vita.  Specialmente 
poi  quando  è cristiano , egli  ò un  fratello  di  Gesù  Cristo, 
un  figlio  di  Dio  per  adozione , un  erede  del  regno  de’cieli, 
nn  coeredo  di  questo  Figlio  di  Dio  medosimo.  Egli  ò un 
suo  membro  unito  a questo  divino  capo  della  Religione 
cristiana  co’  più  stretti  vincoli  della  fede.  Congiunto  al 
corpo  mistico  della  Chiesa  con  nna  santa  società  di  ora- 
zioni e di  sacramenti , partecipante  della  comunione  dei 
santi , Ge6Ù  Cristo  trasfondendo  in  esso  tuli’  i suoi  pro- 
pri dritti * prende  sopra  di  sò  ogni  malo  che  a questo  si 
reca  sulla  terra  ; protesta  fatto  a sò  tutto  ciò  che  si  fa  a 
quest’  uomo  ; e si  dichiara  che  in  qualunque  modo  vieue 
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offeso  , si  offende  la  stessa  papilla  deeli  occhi  suoi.  Dal  che 
si  cede  poi  quanto  è nemico  non  solo  di  Gesù  Cristo,  ma 
ancora  di  sé  medesimo  chiunque  porta  odio  ad  un  altro 
cristiano  per  la  ragione  che  ne  ha  ricevuta  qualche  ingiu- 
ria. È nemico  di  Gesù  Cristo , il  quale  non  solo  ci  ha  in- 
segnato di  perdonare  a chi  ci  fa  male , ma  dippiù  ce  ne  ha 
dato  egli  stesso  gli  esempi  più  laminosi  in  tutta  la  sua  vita. 
È nemico  di  sò  medesimo  , perchè  col  suo  odio  per  lo  of- 
fese che  ne  ha  riceTute  si  pone  in  uno  stato  di  non  poter 
mai  sperare  di  essere  a lui  condonate  le  offese  che  ha  fatte 
a Dio,  il  quale  ha  detto  chiaro  che  non  perdonerà  giammai 
a chi  non  perdona:  Dimittite  et  dimittemini.  É nemico  di  sè 
stesso  a cagione  de’  beni  infiniti  che  si  perde  col  suo  odio: 
e nessun  nemico  può  fargli  tanto  male , quanto  se  ne  fa 
egli  stesso  col  suo  odio.  Quando  pure  quello  vi  avesse  spo- 
gliato de’  vostri  beni , maltrattalo  in  tutte  le  maniere,  altro 
non  vi  ha  fatto  con  ciò  che  accumulare  a vostro  vantaggio 
tesori  sopra  tesori , ed  ammassare  su  di  voi  tuli’  i beni 
dell'  altra  vita.  Che  orribili  persecuzioni  non  soffrirono  i 
primi  fedeli  per  la  religione  di  Gesù  Cristo  f La  sorte  che 
era  loro  riserbata  ora  quella  di  non  dover  perire , se  non 
dopo  di  aver  esaurita  la  collera  de’  tiranni  e stancati  i 
carnefici.  Vi  furono  de’  martiri  che  passarono  per  ogni  ge- 
nere di  tormenti , nò  fu  lor  dato  di  morire , se  non  dopo 
aver  dato  successivamente  tutti  gli  spettacoli  di  dolore  che 
può  inventare  1’  odio  degli  uomini  guidato  ed  animato  dai 
furori  d’ inferno.  Ma  che  altro  fecero  con  ciò  i loro  perse- 
cutori, se  non  che  meritare  ad  essi  quell1  eterna  beatitudi- 
ne che  ora  stanno  godendo  noi  cielo  , e quella,  corona  di 
gloria  che  risplenderà  sulle  loro  testo  per  secoli  infiniti  T 
Qui  I’  amor  proprio  ha  pure  trovato  un  mezzo  di  tran- 
quillizzare il  cuore  de’  cristiani  di  oggi , noi  tempo  stesso 
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eh’ è sempre  irritato  ed  ardente  di  un  odio  mascheralo 
contro  del  prossimo.  Si  cerca. da  chi  n'  è inraso  di  persua- 
dere a sò  atesso  di  adempire  il  precetto  della  carità , con- 
servando nna  certa  indifferenza  verso  di  coloro  da’  quali 
si  viene  oltraggiato.  Si  va  dicendo  di  non  odiare  il  nemico, 
e di  averlo  perdonato  di  cuore:  ma  che  si  è presa  la  risolu- 
zione di  non  volerlo  più  vedere  solo  per  non  disturbarsi  ; e 
che  basti  di  non  volergli  far  del  male.  Vano  pretesto.  Ma 
vorrebbero  costoro  che  quel  Dio  cui  hanno  per  tante  volte 
oltraggiato , si  comportasse  verso  di  essi  della  stessa  ma- 
niera ; vale  a dire  , che  senza  castigarli  li  lasciasse  in 
abbandono?  ed  in  questo  caso  che  ne  sarebbe  di  loro  T dove 
essi  andrebbero  a finire?  Ma  poi  non  possono  essi  ignorare 
che  il  precetto  della  carità  verso  il  prossimo  è precetto  positi- 
vo, non  già  semplicemente  negativo.  Non  ci  si  comanda  di 
non  odiare  , ma  di  amare  sinceramente  e di  cuore  : Diligile 
inimico*  v estro*.  Non  ò contento  Dio  che  non  gli  facciamo 
del  male,  ma  ei  comanda  recargli  del  bene.  Bentfacil*  ilio* 
qui  odcrunt  no*.  Non  ci  si  proibisce  volergli  male , ma  ci 
s’ impone  fargli  del  bene;  e che  niun  nemico  non  sia  escluso 
nè  dalle  nostre  preghiere , nè  da’  nostri  benefici  : Orai* , 
bentfaciu.  Ecco  i veri  doveri  che  c’  impone  questo  precetto 
di  Dio , il  quale  ci  fa  sentire  di  non  perdonarci  mai , se 
non  perdoneremo  in  questo  modo  chiunque  ha  recato  a 
noi  alcun  male  : Dimittit*  et  dimitUmini.  Finalmente  non 
basta  di  riconciliarci  una  sola  volta  con  chi  ci  ha  offeso , ma 
per  quante  volte  ci  offende  ; e se  ci  avesse  offeso  settanta 
volte,  pure  altrettante  fiate  ci  comanda  di  amarlo  , di  con- 
donarlo e di  beneficarlo  : Non  dico  libi  teptiet , itd  usque 
tepluagie*  ttplù*  (1)  : ed  è tanto  l' importanza  cho  Gesù 


(i)  Usttli.  XVIII.  ss. 
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Cristo  dà  a questo  suo  precetto  , che  lo  stabilisce  come  la 
caratteristica  che  fa  distinguere  il  cristiano  dall’  idolatra  e 
dal  seguace  di  qualunque  falsa  religione  : Hoc  est  praect- 

ptum  meum in  hoc  cognoscent,  quia  discipuli  mei 

tstis  (1).  Perciò  fratello  mio , e voi  sorella  benedetta  , 
studiatevi  di  amare  sinceramente  i vostri  nemici  ; quelli 
che  vi  dileggiano  , che  lacerano  la  vostra  fama  , che 
attraversano  i vostri  divisamenti  , o che  vi  rendono  qua- 
lunque tristo  officio.  Nulla  avvi  al  mondo  che  sia  più 
grato  a Dio  , che  vi  faccia  acquistare  maggiori  grazie , 
che  vi  conducano  con  più  sicurezza  al  cielo , quanto  lo 
amare  i vostri  nemici.  Cancellate  dunque  dal  vostro  ani- 
mo tutt’  i dispiaceri  che  possono  avervi  cagionati , e Dio 
ne  cancellerà  tutte  le  colpe  che  I’  hanno  difformato  , e si 
dimenticherà  delle  offese  che  per  tanti  anni  avete  a lui 
fatte.  Ad  eseguirò  ciò  la  natura  e 1’  amor  proprio  vi  han- 
no ripugnanza  : ma  per  questo  più  di  tutto  avete  da  ricor- 
rere a Maria  Santissima  , affinchè  vi  ajuti  e vi  ottenga  la 
grazia  che  vi  bisogna  per  vincere  la  ripugnanza  che  le  pas- 
sioni vi  oppongono.  Voi  avete  considerato  in  questa  mat- 
tina 1*  ardore  della  sua  carità  e la  tenerezza  del  suo  cuore 
anche  verso  coloro  che  hanno  tanto  offeso  il  suo  divino 
Figliuolo  e per  conseguenza  Lei  medesima.  Ed  Essa  me- 
desima dovete  supplicare  che  trasfonda  anche  nel  vostro 
cuore  una  scintilla  di  quell’  immensa  carità  da  cui  è ac- 
ceso il  suo  cuore. 


(i)  Joann.  XV.  12. 
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PREGHIERA. 


Ecco  a’  vostri  piedi , o Vergine  Santissima,  un  peccato- 
re doppiamente  roo,  ed  indegno  del  perdono.  Reo  per 
avere  una  coscienza  gravata  di  ogni  sorta  di  offese  fatte  a 
Dio  : indegno  del  perdono  per  avere  sempre  un  cuore 
inasprito  e pieno  di  odio  contro  del  mio  prossimo.  Sono 
tanti  anni  dacché  non  ho  fatto  conto  veruno  nò  di  Dio , 
nò  della  sua  legge  : eppure  con  una  cieca  presunzione  ne 
ho  sempre  sperato  il  perdono , malgrado  che  non  ho  sa- 
puto mai  perdonare  un  disprezzo , una  disattenzione , una 
mancanza  che  ho  talora  ricevuta  da  un  altro  uomo.  Ma 
per  mezzo  vostro  io  spero  di  ottenere  Tona  e l’altra  grazia; 
cioò  , che  mi  avete  da  impetrare  un  vero  dolore  de’  miei 
peccati  ed  un  amore  vero  per  chiunque  mi  ha  recalo 
qualche  offesa.  Io  so , o mia  Signora , che  siete  tutta  be- 
nigna , e che  sebbene  io  sia  carico  di  tanti  vizi , pure  mi 
amato  con  un  amore  che  non  può  essere  superato  da  altro 
amoro.  Rivolgeteri  dunque  a me;  ammollito  il  mio  cuore 
colla  grazia  che  m’ impetrate  dal  vostro  Figlio.  Fate  che 
esso  sia  tutto  amore  per  lui , o tutto  tenerezza  pel  pros- 
simo- E colla  fiducia  che  ho  di  ottenere  per  mezzo  vostro 
questa  doppia  grazia , io  da  ora  mi  presento  alla  presenza 
di  Dio , e gli  dico  con  confidenza  : Signore,  io  ho  adem- 
pito i vostri  comandi  ; adempite  adesso  con  me  ciò  che 
mi  avete  promesso  di  concedermi.  Io  vi  sacrifico  il  mio 
cuore  , o tutt’  i miei  sentimenti  ; apritemi  il  vostro  e tutto 
lo  vostre  tenerezze  , e vi  dico  con  S.  Giovanni  Gualberto  : 
Dimittc , Domine,  quia  dimisi.  Signore  perdonatemi  come 
io  ho  perdonato  : o fate  che  io  sia  tutto  vostro  in  questa 
vita  por  esserlo  anche  nell’  eternità. 


— eie  — 


Prometta. 

Promettete  a Maria  Santissima  di  perdonare  di  vero 
cuore  a chiunque  vi  ha  recato  alcuna  offesa. 

Si  recitino  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salvi  Regina  a Maria  Santissima. 


Digitized  by  Google 


>n 


<D2<©2£St<D  SKS SS. 

Si  faccia  come  nel  primo  giorno  la  preghiera 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Virtù  da  esercitarsi  più  particolarmente  nella  giornata. 

Più  volte  in  questo  giorno  pregate  Maria  Santissima  che 
illuminasse  tanti  infedeli  ed  eretici  che  gemono  nelle  te- 
nebre dell'  ignoranza  e dell’  errore. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Maria  Santissima  del  Buon  Consiglio. 

IVIaria  può  dirsi  di  esser  ella  nell’  ordine  della  grazia  ciò 
eh'  è il  sole  nell’  ordine  della  natura,  alla  quale  esso  servo 
nel  tempo  stesso  di  fornace  e di  luminare.  Il  sole  non  solamen- 
te ravviva  col  suo  calore  tutto  l' Universo,  anima  e vivifi- 
ca, diciamo  così,  la  stessa  vita  degli  uomini  e degli  anima- 
li, feconda  tutt’  i vegetabili,  e dà  forza  e vigore  a tutti  gli 
esseri  che  il  cielo  e la  terra  racchiudono  nel  loro  immenso 
recinto  ; ma  dippiù  col  suo  splendore  ne  dissipa  le  tene- 
bre, ne  rende  visibili  gli  oggetti  che  lo  compongono,  e gui- 
da colla  sua  luce  i nostri  passi.  Senza  la  luce  del  sole , 
quando  anche  potessero  conservare  la  loro  esistenza  tutti 
gli  esseri  materiali  sotto  la  volta  di  un  cielo  eternamente 
tenebroso  , tuttavia  però  gli  uomini  sempre  erranti  all'  o- 
scuro  di  mille  precipizi , senza  mai  vedere  nò  dove  si  tro- 
vano, nè  dove  spesso  fa  d’uopo  trovarsi,  non  muoverebbero 
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i loro  piedi,  che  per  incontrare  ad  ogni  passo  il  precipizio  e 
la  morte. Ora  questo  appunto  è Maria  per  riguardo  a noi, dice 
S.  Bernardo  : Tolte  hoc  corpus  solare,  quod  illuminai  Alun- 
dum  , ubi  dies  ? Tolte  Mariam  hanc  maris  slellam  , marie 
utique  magni  et  spatiosi,  quid  misi  caligo , et  umbra  mortis 
ac  densissimae  tenebrae  relinquentur?  E ciò  è tanto  evidente, 
che  S.  Tommaso  da  Villanova  nel  considerare  la  sna  ve- 
nuta nel  mondo,  esclama  tutto  pieno  di  gioia.  » Ecco  quel 
» lucidissimo  Sole  sempre  ricco  di  splendore  e di  luce.  Sie- 
ri come  non  nasce  mai  il  Sole , senza  che  sia  coronato  di 
» raggi  ; cosi  non  spuntò  Maria  all'  essere,  senza  che  fosse 
» ricca  di  grazio  e di  doni  celesti  ».  Haec  est  quae  apparuit 
mundo  sicut  aurora  consurgens,  florida,  rubicunda,  purpu- 
rea, latta , non  ottenebrata  , non  maculata , sicut  alii  filii 
Adam,  sed  pulchra  ut  luna,  electa  ut  sol  (1).  Non  solamente 
è Maria  una  sorgente  di  tutte  le  grazie  che  a sua  interces- 
sione piovono  a diluvio  sopra  di  noi,  non  solamente  è essa 
quella  benefattrice  onnipotente  venuta  apposta  nei  mondo 
per  essere  la  difesa  di  tutti  i fedeli,  per  soccorrerli  in  tutte 
le  loro  calamità , per  confortarli  ne’  loro  combattimenti 
contro  l' inferno  e la  concupiscenza,  per  implorare  ad  essi 
il  perdono  da  Dio,  del  quale  continuamente  se  ne  rendono 
indegni,  ed  in  somma  per  essere  la  fortezza  de'  deboli , la 
protettrice  degli  orfani,  la  speranza  de’  disperati,  la  libe- 
razione de'  cattivi,  la  salute  degl’  infermi,  e la  consolazio- 
ne degli  afflitti  ; ma  dippiù  è anche  ella  colei  che  illamina 
la  cecità  di  loro  mente  co’  raggi  di  quella  sapienza  senza 
limiti  di  cui  è ripiena;  ella  ò colei  che  li  consiglia  ne’  loro 
dubbi,  e ire  sgombra  dal  loro  spirito  qnelle  tenebre  che  vi 
ha  prodotto  il  peccalo  di  Adamo , e che  sempre  più  sono 


(■)  Serra.  Iti  de  Nativiute. 
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state  accresciute  dalie  loro  proprie  passioni.  Ora  essendo 
questa  la  ragione  per  cui  la  Chiesa  tra  g'i  altri  titoli  coi 
quali  l’onora  ed  inroca  la  chiama  anche  Madredcl  BuonCon- 
tiglio;  cosi  niente  è tanto  consolante  per  noi,  quanto  il  con- 
siderarla sotto  questo  rapporto,  che  formerà  perciò  l’og- 
getto della  meditazione  di  questo  giorno.  Vedremo  dun- 
que come  i lumi  ed  i consigli  che  ci  dà  Maria,  mentre  sono 
diretti  a meritarci  l'amicizia  di  Dio  e la  felicità  del  cielo,  ci 
rendono  anche  la  felicità  salta  terra  e la  stima  degli  nomini. 

I. 

La  dignità  di  Madre  di  Dio  , per  la  quale  fu  creata 
Maria,  porta  naturalmente  con  sè  che  non  doveva  venire 
al  mondo,  se  non  che  ornata  di  tntt’  i più  singolari  privi- 
legi del  cielo  , colma  di  tutt’  i doni  che  può  un  Dio  conce- 
dere ad  una  creatura,  e tutta  avvampante  di  amore  divino. 
Ben  conveniva  al  Figlio  di  Dio , come  più  volte  si  è detto  , 
che  niun  dono  negasse  a Maria,  dopo  di  avere  acconsenti- 
to di  essere  a lei  debitore  del  suo  nascimento.  Ma  Maria 
se  venne  al  mondo  per  essere  la  Madre  di  Dio  stesso  , ciò 
fu  appunto  per  essere  ancora  la  Madre  amorosa  di  tatti  gli 
uomini,  e la  loro  mediatrice  presso  Dio  medesimo.  Ella  ò 
colei  che  colla  sua  mediazione  e carità  è destinata  a riem- 
pire il  Cielo  ed  impedire  che  le  anime  de'  fedeli  precipitino 
nell’  inferno.  Per  consegbenza  questa  sua  pia  mediazione 
cammina  con  eguale  passo  colla  sua  potenza  e colla  sua  ca- 
rità: e rende  necessario,  che  non  meno  della  sna  potenza 
anche  questa  sua  mediazione  e carità  verso  gli  nomini  si 
estendesse  a lati’  i secoli  presenti,  passati  e futuri  ; che  la 
sua  larghezza  riempisse  tatto  l’ aniverso  ed  abbracciasse 
luti’  i mortali  ; che  la  sua  altezza  si  sollevasse  sino  al  cielo; 
e che  la  sua  profondità  scendesse  sin  negli  abissi.  Ond’  ò , 
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dice  S.  Agostino,  che  dopo  Dio,  la  cariti  di  Maria, 
come  di  già  abbiamo  più  volte  considerato  , è stata  quel- 
la che  ha  riempito  il  cielo , evacuato  l’ inferno , ripara- 
to il  genere  umano  , ed  ha  redenti  coloro  che  erano  tenuti 
prigioni  nelle  tenebre  e nelle  ombre  di  morte.  Per  Virginis 
charitatem  coelum  repletum,  infermi!  cvacuatus  , genus  hu- 
manum  restauratimi,  sedente s in  tenebri!,  et  in  umbra  mor- 
ti! redemptionem  obtinuerunt.  Non  altrimenti  deve  dirsi 
della  sua  sapienza.  Se  la  dignità  di  Madre  del  Dio  onnipo- 
tente richiedeva  che  fosse  anche  ella  investita  di  una  po- 
tenza senza  limiti,  qual  Madre  di  nn  Dio  infinitamente  sa- 
piente doveva  per  necessità  essere  anche  fregiata  di  una 
sapienza  tale , che  ben  giustamente  possa  dirsi  la  Madre 
della  stessa  sapienza.  Quindi,  essendo  pure  nostra  Madre , 
corno  la  tenerezza  e 1’  ardore  del  suo  cuore  materno  verso 
di  noi  la  muovono  ad  impiegare  la  sua  potenza  a nostra 
protezione  e difesa,  così  ancora  l’impegnano  ad  adoprare 
la  sua  sapienza  per  iscuoprirci  i nostri  errori , per  avver- 
tirci de’  nostri  inganni,  per  consigliarci  ne'  nostri  dubbi,  e 
suggerire  i vari  mezzi  di  salute.  Maria  perciò  è colei  che 
ba  illuminato  ed  illuminerà  per  sempre  il  mondo  : questa 
è quella  che  sgombra  le  tenebre  dalla  nostra  mente  ; que- 
sta è quella  che  ci  guida  e dirige  per  la  strada  del  cielo,  e 
fa  a noi  evitare  l’inferno.  E dove  anderemmo  a precipitare 
senza  i lumi  ed  i consigli  di  questa  nostra  Madre  divinai  Tra 
tutte  le  pene  prodotto  dal  peccato  Originale  la  più  generale  e 
funesta  è la  cecità  della  nostra  mente:  non  vi  ba  persona  che 
in  certi  incontri  non  sia  cieca,  ed  in  qualche  parte  non  sedu- 
ca sò  medesima.  Tra  la  ragione  ed  il  cuore  vi  si  frappone 
sempre  T amor  proprio  ; e tutto  ciò  che  veggiamo  di  noi 
medesimi , non  lo  vediamo  altrimenti  che  a traverso  di 
questa  nube  ingannevole.  Che  cosa  è l’uomo  mentre  è sulla 
forra,  dice  S.  Agostino?  Un  viandante  sorpreso  da  densa  o 
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profonda  nube  in  una  vasta  ed  immensa  foresta.  Beo  è vero 
che  de’  lampi  deboli  e fuggitivi  penitriuo  da  quando  in  quan  - 
do  l’orrore  delle  tenebre  in  cui  è egli  avvolto:  ma  questi  gli 
lasciano  solo  qualche  volta  ed  appena  travedere  le  strade  per 
lequali  devono  camminare  onde  evitare!  pericoli,  gli  scogli, 
i precipizi  de’ quali  è sparsa  la  strada  da  lui  battuta.  A que- 
sta nostra  cecità  prodotta  dal  peccato  di  Adamo  ci  aggiun- 
giamo noi  quella  cecità  cagionata  dalla  nostra  malizia.  Tra 
tutte  le  cose  che  1’  uomo  ignora  , una  di  quelle  eh'  egli  sa 
meno  di  ogni  altra  ò appunto  1'  uomo  medesimo  ; poiché  , 
se  è sempre  nel  dubbio  e nell'  incertezza  in  quanto  a tutti 
gli  altri  oggetti  esterni,  quando  poi  si  tratta  di  sé  medesi- 
mo egli  vive  sempre  nella  più  profonda  cecità.  Ond’  è che 
niente  più  tanto  odiamo,  quanto  di  abitare  con  noi  stessi. 
Pochi  sono  quegli  uomini  che  hanno  coraggio  di  fissare  il 
loro  pensiero  sul  proprio  essere,  sulla  propria  condotta,  so- 
pra l’andamento  delle  proprie  passioni,  di  mirare  con  calma 
ed  indifferenza  il  vuoto  che  trovano  in  sé  medesimi,  di  sof- 
frire lo  spettacolo  umiliante  delle  loro  debolezze,  della  loro 
fragilità,  de’loro  difetti,  delle  loro  leggerezze,  delle  loro  mi- 
serie e della  loro  interna  indigenza.  Più  fatale  poi  e col- 
pevole di  questa  ignoranza  naturale  che  hanno  gli  uomini  di 
loro  medesimi  è l' ignoranza  volontaria  in  cui  vivono  dello 
stesso  Dio  che  gli  ba  creati,  e loro  conserva  I’  esistenza. 
Niun’  altra  cosa  dovrebb’  essere  da  essi  più  conosciuta  , 
quanto  Dio  : eppure  niente  è più  tanto  dimenticato  e tanto 
ignorato  nel  mondo.  All’  invano  la  natura  e la  grazia  , la 
ragione  e la  fede  pubblicano  la  sua  gloria  ed  i suoi  bene- 
fici; all’ invano,  secondo  l’ espressione  del  Profeta,  il  gior- 
no I’  annunzia  al  giorno  , e la  notte  alla  notte  ; all’  invano 
il  cielo  parla  incessantemente  di  lui  alla  terra  : poiché  la 
voce  più  potente  d'assai  delle  umane  passioni  chiude  il 
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loro  «pirite  ed  il  loro  cuore  al  linguaggio  di  questa  sì  pura 
e rilevarne  verità  : e le  tenebre  più  funeste  delle  umane 
passioni  oscurano  in  essi  l’ idea  e la  memoria  della  sua 
infinita  grandezza  e della  sua  bontà.  E da  qui  hanno  origine 
tutt'i  nostri  traviamenti  e tutte  le  nostre  scelleraggini;  men- 
tre avendo  noi  poca  idea  di  Dio,  lo  scacciamo  con  indiffe- 
renza dal  nostro  cuore , v’  introduciamo  tutte  le  creature 
delle  quali  ne  facciamo  le  nostre  divinità  ed  i nostri  idoli , 
ci  affezioniamo  di  mano  in  mano  a tuli’  i falsi  beni  che  ci 
circondano  e che  ci  abbagliano,  e crediamo  di  sollevare  cosi 
il  nostro  spirito  coll'averlo  privato  del  Sommo  Bene  che  ne 
abbiamo  cacciato.  Ed  allora  la  nostra  ragione  si  oscura 
sempre  più  ; e quanto  più  si  seppellisce  nelle  tenebre  , 
tanto  più  si  sforza  e s‘  impegna  a formarsi  una  falsa  co- 
scienza , la  qualo  favorisce  i nostri  traviamenti,  e tutti  gli 
attentati  delle  nostre  passioni.  Cosi  senz’  avvedersene  tolti 
gli  uomini  camminano  nelle  tenebre:  così  corrono  con  una 
profonda  sicurezza  verso  l'eterno  precipizio,  dove  final- 
mente andrà  a mettere  fine  al  loro  corso.  E cosi  vivre- 
te ancora  voi , se  questa  gran  Madre  di  Dio  non.  vi  libere- 
rà da  quella  tenebrosa  via  per  la  quale  camminano  coloro  i 
quali  chiudono  gli  occhi  a’  di  lei  lumi  ed  alle  sue  ispirazioni. 
Senza  i lumi  di  questa  sede  della  sapienza,  come  la  chia- 
ma la  S.  Chiesa , voi  terrete  per  verità  tutti  gli  errori 
adottati  dal  mondo.  Le  vostre  passioni  vi  faranno  divenire 
protettori  e fautori  di  tutte  le  massime  che  te  favoriscono; 
queste  vi  renderanno  sempre  più  ribelli  contro  la  verità 
che  lo  condanna  ; e vi  faranno  sembrare  tutte  le  massimo 
dulia  fede  come  discorsi  esagerati.  Ora  per  dissipare  tutte 
queste  tenebre  che  ci  accecano  la  mente,  che  altro  ci  biso- 
gna , se  non  che  far  ricorso  a Maria  , che  per  questo  si 
denomina  anche  la  Madre  del  Buon  Consiglio T Per  tolt'  i 
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fedeli , ma  in  modo  speciale  di  quei  fedeli  i quali  son  più 
diroti  di  Maria,  può  dirsi  di  essere  essa  per  loro  quella 
nube  feconda  , che  un  tempo  guidava  gl’  Israeliti  nel  de- 
serto per  segnar  loro  le  vie  coi  calcar  dovevano.  Non  al- 
trimenti avviene  per  riguardo  a tatti  coloro  che  ricorrono 
a Maria  : mentre  il  mondo  geme  e va  barcollando  nelle  te- 
nebre della  ignoranza  senza  potervi  discernere  le  verità 
più  comuni  e più  palpabili  della  salute , quelli  che  ricor- 
rono a Maria  vedono  spuntare  sai  loro  spirito  il  lame  del 
cielo  che  ad  essi  additerà  i veri  doveri, e le  più  importanti  e 
salutari  verità  ignorate  ed  occulte  alla  profana  sapienza 
del  secolo:  e si  può  dire  con  verità  anche  di  ognuno  di  es- 
si : Super  te  orielur  Dominili , et  gloria  ejus  in  te  videbi- 
tur  (1).  Qualora  dunque  noi  faremo  a lei  ricorso  sarà  sua 
cura  ed  impegno  con  quella  sapienza  eh’  essa  attinge  dalla 
stessa  sapienza  infinita  del  suo  Figlio  divino  di  allontanarci 
dalla  via  di  perdizione,  e d’ incamminarci  per  la  strada  del 
ciolo.  Ella  è colei  che  ci  assiste  con  avvisi  e persuasioni  di 
madre , con  lami  che  ci  rischiarano,  con  avvertimenti  che 
c’  istruiscono,  con  manifestarci  delle  verità  che  ci  disingan- 
nano, con  rimorsi  che  ci  turbano,  con  quelle  speranze  che 
ci  animano  e c’  incoraggiscono,  e con  inviti  che  ci  obbligano 
e c’inteneriscono.  Con  questi  lami  si  squarcia  la  benda  che 
abbiamo  dinanzi  agli  occhi;  vediamo  la  brevità  della  nostra 
vita  , P incostanza  degli  onori , P impostura  del  mondo  , 
il  vnoto  de’  piaceri , i pericoli  che  accompagnano  la  vo- 
luttà ; e P anima  nostra  insensibilmente  s’ innammora  di 
Dio.  Il  mondo  , come  abbiamo  detto , non  ha  altro  di 
bello  che  la  corteccia  e la  sola  apparenza  ; e può  dirsi 
simile  a quei  cadaveri  che  s' imbalsamano  con  odorosi  un- 
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Unenti  e si  sbolliscono  con  vesti  preziose  e ben  lavorate  , 
per  coi  compariscono  per  qualche  momento  forniti  di  brio 
e maestosi,  ma  a'  quali  basta  avvicinarsi  dopo  qualche 
Riorno  per  vedere  svanito  il  loro  prestigio,  e per  conoscer- 
ne appieno  la  loro  deformità  ed  orridezza.  Non  però  può 
dirsi  lo  stesso  per  riguardo  a colui  che  è diroto  di  Maria. 
Esso  in  mezzo  alle  stesse  tenebre  d’ ignoranza  e d’ inganni 
si  vedrà  circondato  di  una  luce  più  chiara  di  quella  del 
meriggio.  E quando  anche  questo  suo  divoto  sia  un  pecca- 
tore , pure  illustrato  di  continuo,  non  mancherà  col  tempo 
di  divenire  penitente  , e conoscere  che  è una  vera  follia 
agitarsi  per  fortune  momentanee  , servire  un  mondo  che 
per  noi  non  vi  sarà  più,  e dimenticare  per  esso  le  sorti 
dell'  eternità.  Non  vi  ha  dubbio  che  questi  lumi  dello  spirito 
o queste  impressioni  della  grazia  sopra  la  volontà  non 
sempre  cangiano  il  cuore  del  peccatore  e lo  convertono- 
Ma  qualora  questi  è divoto  di  Maria  , saprà  fare  questa 
Madre  amorosa  e divina  che  se  essi  non  lo  convertono  da 
principio,  e non  lo  rendono  migliore,  non  però  lo  lasciano 
tranquillo  nelle  sue  colpe  e nello  stato  di  sua  perdizione. 
E questi  pjrimi  passi  fatti  alla  conversione  sono  sempre  ac- 
compagnati da  una  certa  consolazione,  che  va  sempre  più 
accrescendosi  come  l’ anima  sua  sempre  più  si  attacca  a 
Dio  ed  ama  Maria  Santissima.  La  forza  delle  passioni  non 
mancherà  di  ammortire  questi  lumi  e di  dissipare  dal  cuo- 
re quella  mozione  e quel  turbamento  che  vi  hanno  pro- 
dotto. Ma  produrranno  sempre  in  lui  una  certa  impressio- 
ne di  disgusto  e di  noia  per  i beni  e per  i gusti  terreni;  o 
sempre  fa  volgere  l’anima  al  desiderio  de’  beni  celesti. 
Potrà  il  suo  cuore  aprirsi  e chiudersi  in  un  momento  ora 
col  rivolgersi  a Dio,  ed  ora  con  restituire  il  suo  affetto  alle 
creature  ; ma  il  dardo  vi  resta  conficcato  ; e questi  lumi 
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che  Maria  seguita  a dargli , benché  passeggieri , tuttavia 
lasciano  nell'  anima  de'  sentimenti  che  non  passano  più. 
Così  a poco  a poco  Maria  io  persuaderà  appieno  che  per 
rinvenire  la  vera  pace  e riconciliarsi  con  sé  medesimo , 
gli  è fona  tornare  a Dio  ; e che  non  verranno  mai  a ter- 
mine i turbamenti  di  sua  coscienza  finché  non  darà  fine  ai 
suoi  peccati.  Ed  ella  medesima  che  infondo  nel  suo  spirito 
tali  sentimenti,  fintanto  che  non  lascia  di  muovere  anche  la 
sua  volontà  per  praticarli,  avvalorando  questa  con  una  grazia 
che  ne  sgombra  quella  debolezza  per  la  quale  marciva  nel 
disordine  della  colpa  , o dandole  quella  forza  ed  onergia 
che  la  spinge  a camminare  il  sentiero  della  virtù, .a  cui  pri- 
ma aveva  tanta  ripugnanza  : ed  i primi  passi  fatti  alla  con- 
versione saranno  sempre  accompagnati  da  una  certa  conso- 
lazione che  anderà  sempre  più  accrescendosi,  come  l’anima 
sua  più  avanza  neH’amore  di  Dio  e nell’  impegno  di  salvarsi. 
Quindi  dovo  prima  il  suo  cuore  nuotava  sempre  in  una  furio- 
sa tempesta  di  tutte  le  passioni  che  l’agitavano,  sempre  im- 
merso nel  tedio  e nell'amarezza,  di  poi  tutto  è per  lui  tran- 
quillo; tutte  le  tribolazioni  e disgrazie  del  mondo  non  pos- 
sono turbare  il  piacere  che  lo  trasporta  sempre  più  a ser- 
virò Dio,  ed  a farsi  un  capitale  di  meriti  per  la  vita  eter- 
na; i più  penosi  doveri  della  legge  di  Dio , non  che  riuscirgli 
gravosi,  formano  anzi  le  suo  più  care  delizie;  i discorsi  degli 
uomini  libertini  invece  di  rimuoverlo  dalla  sua  risoluzione, 
sono  essi  appunto  che  ravvivano  la  sua  fede,  e non  gli  sem- 
brano più  se  non  che  discorsi  vani  e puerili;  onde  ancor  egli 
dirà  col  profeta:  Ego  dùci  in  excetiu  meo  omnit  homo  mendax. 
Tali  sono  i lumi  salutari,  con  i quali  Maria  rischiara  colla 
sua  sapienza  e co’  suoi  consigli  la  mente  de’suoi  diroti,  per 
distornarli  da'  loro  traviamenti , dalla  strada  di  loro  perdi- 
zione , ed  incamminarli  con  gioia  e sicurezza  verso  quella 
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patria  di  contenti  e allegrezza , dove  finalmente  troveranno 
quell’ eterna  felicità,  per  la  quale  erano  stati  creali. 

II 

Ma  non  sono  questi  i soli  lumi  che  infondo  Maria  nello 
spirito  do'  suoi  diroti,  come  non  sono  le  sole  loro  proprie 
passioni  che  cercano  continuamente  di  accecarli.  Finché 
essi  saranno  in  questa  vita  non  potranno  evitare  di  essere  in 
un  mondo  in  cui  tutto  è falso  ; la  cortesia,  le  virtù,  la  gioia, 
il  dolore,  i piaceri,  le  lagrime,  niente  si  mostra  tale  qual  ò 
veramente;  e luti’  i volti  sono  mascherati.  Anche  ognuno 
di  questi  perciò,  per  quanto  sia  retta  la  sua  intenzione  ed 
amante  della  virtù,  non  può  evitare  di  trovarsi  sempre  cir- 
condato da  uomini  furbi  e maligni  che  non  cercano  che 
d’ ingannarsi  a vicenda  gli  nni  con  gli  altri  ; che  si  odia- 
no, mentre  fingono  di  amarsi  ; si  evitano  e si  fuggano  , 
mentre  mostrano  tra  loro  la  più  stretta  amicizia;  e che 
ciascheduno  non  si  sforza  , non  macchina  , che  d’ in- 
nalzarsi e d’ingrandirsi  sulle  rovine  dell'  altro.  Come  dun- 
que un’  anima  giusta  può  camminare  pei  retto  sentiero 
della  virtù  in  mezzo  a tanti  urti  ed  assalti  che  riceve  non 
solo  dalle  sue  proprie  passioni,  ma  anche  dall’  umana  ma- 
lizia ? Chi  la  illuminerà  sulla  condotta  che  deve  tenere  co- 
gli altri  uomini , affinchè  non  resti  vittima  della  loro  mali- 
zia e della  loro  ignoranza?  Si , anche  ciò  lo  farà  appanlo 
questa  Madre  di  Dio , che  non  manca  di  consigliare  chiun- 
que a lei  ricorre  e le  si  raccomanda  ne’  suoi  dubbi  e diffi- 
coltà che  sorgono  di  continuo  sulla  maniera  di  condursi 
nello  diverse  circostanze.  Ella  infonde  nella  sua  mente  quelle 
cognizioni  che  gli  bisognano  per  evitare  i loro  inganni,  lo 
dirige  , gli  fa  scansare  le  loro  insidie , e gl'  ispira  dippiù 
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quo’  sentimenti  di  an  vero  cristiano,  i quali , posti  in  pra- 
tica , lo  rendono  amabile  agli  stessi  uomini,  e rispettabile 
ancora  agli  scellerati.  Ella  gli  comunica  quel  linguaggio 
del  cuore  che  desta  io  tutti  i più  viri  sentimenti  di  rispetto 
e di  stima.  In  somma  le  viste,  i progetti,  le  idee,  i giudizi, 
lo  spirito,  il  cuore  di  un  vero  divoto  di  Maria,  che  dal  cu- 
po delle  tenebre  dell’  umana  ignoranza  non  lascia  di  ricor- 
rere a lei,  non  potranno  non  produrre  quanto  mai  di  bene 
per  P eternità  o per  questa  vita  mortale  può  desiderarsi , 
non  solo  per  sè  medesimo,  ma  anche  per  la  stessa  società  ; 
poiché  egli  camminerà  sempre  guidato  da' lumi  e da’ consigli 
di  quésta  Madre  eh’ è la  sede  della  vera  sapienza.  Quindi  in 
esso  tutto  è nobile,  tutto  è a Ini  di  vantaggio  per  l’eternità, 
e tutto  utile  per  gli  altri.  Qnell’ immobilità  di  virtù,  la  qua- 
le sostenuta  dalla  vista  dell'  eternità  reggo  egualmente  nel 
fascino  della  prosperità  e ne'  rammarichi  dell’  avversità  ; 
quella  sincerità  nolle  parole , quella  uniformità  nel  proce- 
dere , quella  buona  fede  nel  commercio  , quella  modera- 
zione nell’  uso  del  potere  e dell'  autorità  , quel  disiute- 
resse  ne'  servigi  che  rende  agli  altri , e quella  sapien- 
za che  mostra  no’  consigli  che  dà  ad  essi , gl’  imprimo 
quel  carattere  di  uomo  onesto  che  il  mondo  ò tanto  fa- 
cile a corrompere  e fare  affettare  a' suoi  seguaci,  quan- 
to gli  è impossibile  di  realmente  loro  ispirarla , essa  di- 
viene naturale  ed  ordinaria  nel  vero  divolo  di  Maria  : e 
le  sue  amicizio  sincere  e cordiali , la  sua  generosità  , la 
sua  tenerezza  e bontà  di  cuore , mentre  gli  fanno  sempre 
più  acquistare  i beni  e la  sua  felicità  del  cielo , lo  rendono 
sulla  terra  il  rifugio  del  povero , il  sostegno  del  debolo  , il 
vincolo  della  società  , cd  il  consolatore  degli  afflitti.  Ecco 
che  vuol  dire  questo  titolo  , col  quale  la  Chiesa  onora  la 
gran  Madre  di  Dio,  chiamandola  Maria  del  Buon  Consi- 
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glio.  Tali  sono  i vantaggi  por  1'  eterno  e pel  tempo,  che  noi 
riporteremo  dall'  invocarla  spesso  ne*  nostri  dnbbi  dal 
chiedere  i suoi  lami  nelle  tenebre  di  nostra  ignoranza,  per 
le  quali  camminiamo  come  ciechi  verso  l' altimo  precipizio. 
Che  se  noi  malgrado  che  pare  ci  gloriamo  di  essere  divoti 
di  Maria  Santissima  non  sperimentiamo  questi  salutari 
vantaggi  della  sua  protezione  e del  suo  impegno  ad  illumi- 
narci, tutta  la  colpa  è nostra.  Noi  non  solamente  non  l’ in- 
vochiamo o non  ricorriamo  a lei  per  essere  illuminati , ma 
dippiù  chiudiamo  gli  occhi  a quei  raggi  di  luce  ed  a quelle 
ispirazioni  eh’  ella  per  sua  pura  misericordia  non  lascia  di 
tramandare  spesso  al  nostro  spirito , onde  farci  conoscere 
tutt’  i nostri  errori  e tutt’  i disordini  che  continuamente 
commettiamo.  Perchè  Maria  ama  la  nostra  salute , mentre 
essa  ci  richiama  dalla  via  di  perdizione  con  certi  lumi 
che  ci  mostrano  lo  stato  miserabile  in  cui  viviamo  ; che  ci 
fanno  conoscere  la  gravezza  dello  nostre  colpe;  noi  intanto 
ci  sforziamo  di  estinguerli  ; o per  non  torbare  la  nostra 
coscienza  nelle  sue  colpe  , amiamo  di  seppellirci  nelle  te- 
nebro di  una  ignoranza  affettata  ; e diciamo  come  quegli 
empi  di  cni  si  parla  nel  libro  di  Giobbe  : Recede  a nobis, 
scientiam  via  rum  tiiarum  nolumus.  Kitirate,  o Vergine,  da 
me  questi  vostri  lumi  tristi  ed  afflittivi;  io  ignoro  le  mie 
obbligazioni  ; e voglio  ignorarle  : la  mia  ignoranza  mi  pia- 
ce, perchè  ad  essa  è annesso  il  riposo  de’  giorni  miei.  Ili- 
tirate  dunque  le  vostre  grazie , che  troppo  mi  costa  di  se- 
guirle: e se  voi  me  le  date,  allora  costerà  assai  più  al  mio 
cuore  il  non  seguirle.  Ma  questi  lumi  e queste  ispirazioni 
con  cui  possiamo  camminare  con  sicurezza  nella  strada  della 
santità  o della  virtù,  se  col  seguirli  non  solamente  forme- 
ranno la  nostra  gloria  nel  cielo,  costituiscono  anche  la  nostra 
felicità  sulla  terra;  al  contrario  qualora  noi  li  disprezzia- 
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mo,  essi  non  solo  accresceranno  in  questa  vita  sempre  piò 
i rimorsi  di  ncstra  coscienza,  ma  dippiù  renderanno  mag- 
giormente terribile  la  nostra  disperazione  in  punto  di  mor- 
te. Voi  forse. vi  lusingate  di  non  incorrere  allora  tale  di- 
sgrazia: e con  tale  lusinga  cercate  di  calmarvi  dalle  ama- 
rezza che  questi  lumi  e queste  ispirazioni  di  Maria  vi 
producono  col  mostrarvi  lo  stato  miserabile  in  cui  si  trova 
l’anima  vostra.  0 almeno  senza  discacciare  all’  intatto 
dalla  vostra  mente  tali  avvisi  salutari , ora  vi  sforzate  sol- 
tanto ad  ammortirne  lo  splendore  e l' efficacia , col  sem- 
pre promettere  di  ubbidirvi  in  altro  tempo.  A'  desideri  di 
darvi  a Dio  eh’  essi  v’  ispirano  , voi  non  rispondete  col  ri- 
gettarli, ma  con  vani  pretesti  che  gli  sospendono:  a queste 
chiamate  ed  avvisi  di  Maria  promettete  soltanto  di  esservi 
fedele  in  appresso , vale  a dire,  promettete  a Maria  la  vo- 
stra conversione,  ed  insiemo  la  negate;  e le  dite  come  disse- 
ro a S.  Paolo  gli  Areopagiti  di  Atene  : Audiemus  te  de  hoc 
iterum ; vale  a dire,  rinnnziate  alla  vostra  salute,  ma  non  ne 
disperate;  date  a Dio  1’  avvenire,  e vi  abusate  del  presen- 
te ; promettete  quello  che  non  avete  , e gli  negate  quello 
che  già  è in  vostro  potere.  Ma  , fratello  mio,  con  questa 
condotta  altro  non  fate  che  rendervi  sempre  più  indegno 
della  protezione  e della  sollecitudine  che  questa  Madre 
amorosa  ha  di  salvarvi.  Ora  dunque  che  vi  chiama  con 
tanti  avvisi,  e che  vi  somministra  tanti  ajuti,  approfittatevi 
di  essi  per  rimettervi  nella  strada  doli’  eterna  salute.  Le 
vostre  passioni  vi  fanno  resistenza  , e cercano  di  allonta- 
narvene  ; ma  se  ricorrete  a lei  medesima,  essa  che  vi  darà 
tuli*  i lumi  necessari  a conoscerne  la  necessità  di  farlo  og- 
gi, essa  pure  vi  concederà  la  grazia  e l' aiuto  per  superar- 
ne tutti  gli  ostacoli. 
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PREGHIERA. 

Ah  Vergino  Santissima,  regina  e madre  della  Sapienza  , 
io  mi  presento  a voi  in  quel  modo  stesso  che  si  presentò 
al  vostro  Figlio  il  cieco  nato.  Quello  cercò  a Gesù  Cristo 
la  vista  degli  occhi  del  corpo  : Domine  ut  videam  ; io  per 
mezzo  vostro  spero  di  ottenere  da  lui  la  vista  degli  occhi 
dell’  anima.  Quello  era  cieco  senza  sua  colpa  , io  lo  sono 
volontariamente  e per  mia  malizia.  Per  addormentare  la 
mia  coscienza  ho  voluto  vivero  tranquillo  ne'  miei  disordini, 
ho  cercato  di  chiudere  gli  occhi  della  mia  mente  per  non 
vederli.  Tutta  intera  la  mia  vita  non  è stata  che  un  sopore 
letargico  , il  quale  senza  la  vostra  misericordia  ed  aiuto 
non  si  dissiperà  giammai , se  non  che  nell’  eternità.  Esso 
allora  non  mi  farà  vedere  la  gravezza  de’ miei  peccati  che  al 
lampo  delle  fiamme  dell'inferno  ; non  mi  sveglierà  che  per 
i furori  di  un'eterna  disperazione.  Ah  I Madre  mia,  regi- 
na del  Buon  Consiglio,  voi  che  con  i vostri  consigli  mi  diri- 
gete per  la  strada  della  santità,  avete  anche  da  scuotere  la 
mia  durezza  e la  mia  ostinazione  nel  peccato  cogl’  impulsi 
della  grazia  di  Dio  che  aveto  da  ottenermi.  Voi  stessa  con 
i raggi  di  vostra  luce  divina  che  illuminate  il  mio  spirito 
per  farmi  conoscere  i mici  traviamenti , avete  anche  da 
muovere  il  mio  cuore  a detestarli.  Amor  proprio,  cupidi- 
gia , ambizione,  interesse  , voluttà  , non  vi  ò passione  che 
non  cospiri  a tenermi  nella  cecità  sopra  del  mio  stato 
miserabile,  lo  voglio  vederlo  e conoscerlo  mediante  i vo- 
stri lumi  che  mi  comunicherete  per  confondermi  ed  emen- 
darmi. Dissipate  dunque  dalla  mia  mente  queste  tenebre  fa- 
tali: svegliatemi  dal  sonno  di  morte  nel  quale  vivo  da  tanti 
anm  : ma  nel  tempo  stesso  datemi  la  forza  di  spezzare  tutto 
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lo  catene  che  mi  tendono  avvinto,  poiché  io  voglio  vivero 
tolto  per  voi.  Aiotatemi  o proteggetemi.  Fate  cho  por  que- 
sti altri  pochi  giorni  di  vita  che  mi  restano  non  mai  più 
mi  apparti  da’  vostri  consigli,  per  i quali  spero  di  conse- 
guire la  gloria  eterna. 


Promessa. 

Promettete  di  non  fare  mai  veruna  risoluzione  , senza 
prima  cercaro  i lumi  a Maria  Santissima  cho  vi  bisognano. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità,  e tre 
Salce  Regina  a Maria  Santissima. 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 
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Sulla  divozione  del  Santo  Rosario. 
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Tj4  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è 1*  opera  immediata  di  questo 
Dio  creatore , che  apposta  per  stabilirla  discese  in  terra 
a farsi  nomo.  Essa  è il  gregge  avventuralo  che  raccoglie 
tuli’  i popoli  e le  nazioni  divenute  suo  pecorelle  , cui  egli 
medesimo  qual  pastore  supremo  pasce  e guida  per  la  stra- 
da del  cielo.  Era  però  inevitabile  che  l’ importanza  e la 
grandezza  dello  divine  verità  eh’  essa  insegna,  e la  santità 
de’  precetti  che  prescrivo  non  la  rendessero  il  bersaglio 
delle  umano  passioni,  e l’ oggetto  dell’  odio  e de’  furori  di 
quegli  spiriti  ambiziosi  e superbi,  che  per  farsi  nome  nel 
mondo  ne  turbano  la  pace  o corrompono  i costumi.  Ma 
uno  de'  principali  uffici  che  ha  Maria  nel  cielo  è quello  ap- 
punto di  riparare  allo  stragi  di  questi  uomini,  i quali  non 
per  altro  scuotono  il  giogo  della  Religione,  che  por  non  es- 
sere soggetti  a veruna  legge.  Incaricata  Maria  a distruggere 
tutte  1’  eresie,  ogni  volta  cho  n’  è insorta  alcuna  di  queste 
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non  ha  ella  mai  mancato  di  snscitare  qnalcho  nomo  do- 
tato di  tatto  le  virtù,  che  col  ano  zelo  avvivalo  sempre  più 
dalla  protezione  e dall'  ajuto  di  qaesta  Regina  del  cielo 
avesse  distratti  tatti  gli  errori  propagati  da  questi  Apo- 
stoli deli'  empietà , ed  avesse  arrestato  il  torrente  de'  de- 
litti e do’  disordini  de*  quali  questi  inondavano  la  società. 
Ond’  è che  la  Chiesa  stessa,  qaesta  madre  di  tati*  ì fedeli, 
non  lascia  mai  di  congratularsi  con  questa  Madro  di  Dio  di 
essere  ella  colei  che  ha  sempre  distrutte  tutte  l’ eresie:  Gau- 
de  Maria  Virgo , essa  le  dice,  cunctat  haeretet  tota  interemi- 
sii  in  uniterto  mundo.  Difatti  all’  eresia  di  Ario  fa  sorgere 
un  Attanasio,  in  faccia  al  quale  l’ errore  pallido  e tremante 
freme,  e finalmente  sparisce.  All’  eresia  di  Nestorio  ella 
oppone  an  S.  Cirillo  : a’  falsi  dogmi  di  Eatiche  ella  chia- 
ma per  dissiparli  i gran  Santi  Flaviano  di  Costantinopoli  e 
Leone  Pontefice  romano.  Suscita  an  S.  Girolamo  a confa- 
tare gli  errori  rinascenti  di  Origine,  e S.  Massimo  a di- 
struggere l’ empietà  de’  Monoteliti.  Ma  soprattutto  si  vide 
nei  secolo  decimo  questa  divina  protezione  di  Maria  a fa- 
vore della  Chiesa  contro  gli  eretici  detti  Albigesi,  congiu- 
rati a sua  rovina.  Lo  spirito  d’ irreligione  aveva  allora 
sparso  il  contagio  dell'  appestato  suo  soffio  sopra  una  gran 
parte  di  qnesto  gregge  diletto  del  Figlio  di  Dio.  I fasti  dei 
regni,  i monumenti  autentici  delle  nazioni  appena  posso- 
no rendere  credibili  i deliri , le  bestemmie , i furori  ed  i 
delitti  di  questi  settari  deliranti;  distruggendo  tutt’i  dona- 
mi più  fondamentali  della  Chiesa,  ed  in  mezzo  agli  avanzi 
de’  suoi  Tempt  da  loro  ridotti  in  cenere,  de*  Santuart  pro- 
fanati, e de' suoi  augusti  Misteri  insultati  e derisi,  non 
parlavano  che  di  riforma  di  religione  e d’ interesse  di  re- 
ligione. Non  mai  questo  augusto  nome  servi  di  velo  a tanti 
attentati , nè  so  ben  dire  se  fosse  del  pari  funesto  alla 
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religione  1'  esserne  il  pretesto,  che  I’  esserne  la  vittima.  I 
capi  di  qnosta  setta  fanatica  non  hanno  tra  loro  altro  vin- 
colo di  confederazione,  che  un'ambizione  feconda  di  riva- 
lità e di  delitti;  non  altro  interesse  che  l’appropriarsi  le 
ricchezze  delle  Chiese  e de'  Santuari  ; non  insegnano  altra 
morale  che  un  libertinaggio  il  più  sfrenato  a tutt’  i vizi  e ad 
ogni  sorte  di  dissolutezze.  Quale  corruzione  e quale  guasto 
ne*  costumi  doveva  produrre  alla  navicella  di  Pietro  questo 
turbine  e questa  procella,  poò  bene  ognuno  immaginarselo. 
Tatti  i principi  sono  ignorati,  le  verità  della  fede  disprei- 
zate; il  Religioso  abbandona  il  suo  chiostro  per  godere 
come  frutto  della  sua  apostasia  una  libertà  che  non  cono- 
sce più  nè  pudore,  nè  modestia  ; l’ ignorante  dogmatizza  ; 
la  donna  deride  e disprezza  ogni  onestà  e decenza,  ed  ogni 
decoro  del  suo  sesso;  il  popolo  minuto  inebbriato  anch’ es- 
so da’  pestilenziali  vapori  del  vino  dell’  incredulità , si  ab- 
bandona al  saccheggio,  ad  ogni  sorta  di  disordine,  e sem- 
bra disputarsi  insieme  colle  persone  di  condizione  elevata 
il  tristo  vanto  di  dare  1'  ultimo  colpo  alla  fede  col  disprez- 
zo de’  dogmi  e coll’obbrobrio  de’  suoi  costumi.  Si  poteva 
dire  che  la  terra  non  aveva  presentate  tante  abbominazio- 
ni  da  cancellare  allorché  fu  sepolta  sotto  le  acque  del  di- 
luvio, quante  ne  mostravano  in  questo  undecimo  secolo  in 
non  poche  provincia  dell'Europa.  Per  conseguenza  se  que- 
ste furono  più  feconde  di  attentati  sacrileghi  che  non  lo 
furono  in  que’  tempi  tanto  detestali  da’  libri  santi , dove- 
vano pnre  aspettarsi  de’  castighi  maggiori.  Ma  in  mezzo 
a questa  turba  di  uomini  perduti  in  tutt’  i vizi,  la  divina 
giustizia  vi  vedo  ora  Maria  che  cuopre  collo  scudo  di  sua 
proiezione  le  nostre  provincie  e le  nostre  città  ; la  quale 
come  madro  pietosa  ne  trattiene  e ne  arresta  i fulmini  : e 
nell'  atto  stesso  è il  canale  pel  quale  scorrono  nelle  anime 
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anche  de' suoi  figli  ribelli  quei  lumi  e quelle  grazie  efficaci, 
che  dopo  lunghi  traviamenti  li  rimette  nel  cammino  della 
salute,  e loro  somministra  tali'  i mezzi  per  ritornare  a Dio, 
e correggere  con  una  vita  nuova  gli  sregolamenti  di  loro 
vita  passata.  E ciò  appunto  ella  operò  in  questi  tempi  di 
distruzione  e di  delitti  di  ogni  genere.  Comparisce  ella  di 
persona  a S.  Domenico,  lo  consola  della  sua  afflizione , lo 
riempie  sempre  più  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e per  la 
salute  delle  anime,  ed  affida  a lui  l’ incarico  di  riparare  a 
tanti  mali.  Va,  gli  dice,  predica  la  divozione  del  mio  rosa- 
rio: poiché  questa  sarà  un’  armatura  potentissima  che  di- 
struggerà i vizi,  dissiperà  il  peccato  ed  abbatterà  V eresia. 
Chiunque  lo  reciterà  vedrà  fiorire  nell’anima  sua  le  più  belle 
virtù  , e conseguirà  tutte  le  grazie  che  sono  necessarie  alla 
sua  eterna  salute  ; ed  io  prometto  a costoro  la  mia  specialis- 
sima protezione  (1).  Questa  divozione  formerà  I*  appoggio 
e la  forza  dol  popolo  fedele  ; conserverà  l’ innocenza , il 
coraggio  e la  costanza  de’  martiri , e di  coloro  che  sono 
tentati  ad  abbracciare  gli  orrori  de’  settari  ; essa  formerà 
il  ravvedimento  de’  sedotti  ed  ingannati,  il  pentimento  e le 
lagrime  de’  peccatori  trascinati  dalle  passioni  a tutt’  i vizi. 
Così  in  quella  guisa  che  Gesù  Cristo  comparendo  a Paolo  Io 
istituì  l’ Apostolo  delle  nazioni  immerse  nell’  idolatria , pa- 
rimente Maria  destinò  Domenico  ad  essere  l’Apostolo  delle 
regioni  desolate  dall'  eresia.  Destinazione  tanto  più  glo- 
riosa, quanto  che  so  tra  tutti  gli  uomini  infedeli  l’ eretico  ò 
quello  che  oppone  più  ostacoli  alla  sua  conversione  , fra 


(i)  Si  vis  quelli  optas  in  pracdicalione  fructum  , raeum  praedica 
psalterium  , et  inox  praeSenties  ter  maximae  Trinitatis  auxilium. 
Hoc  lauda,  hoc  commenda,  orationem  sua  de  et  crede  , maxima  prò- 
tiuus  divinac  potcntiac  mirabilia  videbis.  B.  Alanus  li.  c.  3. 
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lutti  gli  eretici  questi  che  Domenico  dovea  ricondurre  a) 
seno  della  Chiesa  n’ erano  più  lontani.  Cosi  animato  egli 
da  questa  promossa  di  Maria,  pieno  di  confidenza  e di  co- 
raggio si  bulla  in  mezzo  ad  uomini  che  non  per  altro  ave- 
vano scosso  il  giogo  della  fede  che  per  spezzare  senza  ri- 
morso il  freno  de’  costumi  ; in  mezzo  a’  popoli  dalla  cor- 
ruzione disposti  all'  empietà,  dall’  empietà  preparati  all'  e- 
resia , e dall’  eresia  resi  più  empi  ; in  mozzo  a’  popoli 
condotti  o governati  da  capi  di  fazione,  che  altro  loro  non 
predicavano  che  furiose  ribellioni  e sanguinosi  delitti.  Per 
la  conversione  di  questi  S.  Domenico  da  principio  si  ri- 
volge alle  anime  più  divote  , insinuando  loro  la  recita  del 
S.  Rosario  colla  considerazione  de’  santi  misteri  ; svela  a 
queste  le  promesse  che  gli  aveva  fatte  Maria,  non  solo  in 
beneficio  proprio , ma  anche  io  vantaggio  de’  peccatori  di 
ogni  genere.  E non  appena  che  questi  ne  intrapresero  la 
pratica,  che  incominciarono  pure  a sperimentarne  i salutari 
effetti.  11  loro  cuore  sì  attaccò  maggiormente  a Dio  a 
misura  che  si  distaccava  sempre  più  dalle  creature  , e si 
ammortivano  in  esso  tntt’  i desideri  mondani  , come  vi 
cresceva  l’ impegno  di  avanzarsi  nella  via  della  perfezio- 
ne : e non  tardò  molto  che  questo  fiume  di  grazie  che 
era  scorso  sul  cuore  di  quelli  che  erano  stati  fodeli  a Dio 
penetrasse  ancora  in  quello  de’  più  gran  peccatori.  Col- 
l’ intraprendere  anch'  essi  la  recita  del  santo  rosario  vede- 
vano dissiparsi  dallo  spirito  tutte  quelle  nubi  cho  loro 
occultavano  la  malizia  delle  proprie  colpe,  e gradatamente 
si  scoprivano  agli  occhi  loro  le  caste  delizie  della  virtù,  e 
le  speranze  della  vita  avvenire.  Ond’  era  che  vedovansi 
de’ peccatori  più  ostinati  commossi,  inteneriti,  molli  di 
lagrime  accorrerò  da  per  tutto  a'  piedi  de’  confessori  per 
dar  fine  a'  loro  disordini.  11  torrente  delle  grazie  che 
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la  divozione  do)  rosario  tira  dal  cielo  non  larda  ad  inon- 
dare queste  regioni  infettate  dall’  eresia  , e ad  investire 
anche  coloro  che  avevano  traviato:  la  luce  della  verità  ri- 
schiara mano  mano  il  loro  spirito  accecato  dall*  errore  ; 
e riconoscono  l’ inganno  ed  il  precipizio  dove  erano  ca- 
dati. Quindi  ben  presto  si  videro  i templi  rialzati , la 
croce  di  Gesù  Cristo  che  avevano  abbattuta  di  nuovo  inal- 
berata e trionfante,  ed  i ministri  dell’  errore  ritornati  alla 
fedo,  o se  paro  restavano  ostinati,  si  videro  scacciati  e pro- 
scritti. Ma  questo  fiume  di  grazie  ben  presto  doveva  dive- 
nire nn  mare  senza  confine  e senza  lidi , come  la  divozione 
di  recitare  il  rosario  aveva  ad  oltropassare  ogni  termine 
di  tempo  e di  luogo.  Questa  divozione  è divenuta  tanto 
universale,  quanto,  per  dir  cosi,  Io  è la  stessa  religione  di 
Gesù  Cristo.  Quasi  non  vi  ha  famiglia  cristiana , non  casa 
dove  ogni  sera  non  cercasi  di  onorare  la  gran  Madre  di  Dio 
con  questa  divozione  prescritta  da  lei  medesima.  £ chi  po- 
trebbe dire  quanti  favori  ella  dispensa  a coloro  che  lo  re- 
citano con  vero  sentimento  di  pietà  e di  compunzione  I 
Quanti  disperati  riduce  giornalmente  al  ravvedimento , e 
peccatori  a penitenza!  Ella  ò che  spesso  ha  sollevato  i le- 
pidi ad  un  ardore  più  vivo  per  acquistare  la  virtù.  Ha  san- 
tificato anime  di  ogni  ceto,  di  ogni  condizione,  di  ogni  età 
dell’  uno  e dell’  altro  sesso  senza  numero  e senza  fine.  In 
somma  in  ogni  tempo  coll’  aura  potentissima  della  Madre 
di  Dio  invocata  con  questa  divozione  si  sono  sempre  ve- 
duti e si  vedranno  in  appresso  riformati  i costami , dis- 
sipati gli  abusi,  distrutti  gli  errori , abbattuto  il  peccato  , 
dileguate  le  tenebre  , separato  o vinto  l’ inferno  1 Quanti 
poveri  ha  Maria  provveduti  anche  ne’ loro  bisogni  tem- 
porali mediante  la  divozione  del  santo  rosario  ! Quant’  in- 
fermi ha  guariti  t Quanti  moribondi  ha  tratti  dalle  fauci 
della  morte  I E quanti  ancora  con  felice  e migliore  sorte  por 
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non  aver  mai  tralasciato  di  onorarla  in  ogni  sera  col  rosa- 
rio si  sono  vedati  assistiti  in  persona  da  qaesta  Madre  amo- 
rosa nell'  ora  estrema  del  loro  passaggio  all’  eternità  ; ed 
essendo  spirati  tra  le  sne  care  braccia  , fa  l’ anima  loro 
portata  da  lei  medesima  al  cielo  per  vivere  eternamente 
nella  patria  do’  contenti  e della  felicità  1 Senza  troppo  di- 
lungarci possiamo  dire  in  generale  e con  tutta  verità  non 
esservi  anima  fedele  che  per  qaesta  divozione  non  sia  sta- 
ta arricchita  di  ogni  specie  di  bene,  e liberata  da  mille  di- 
sgrazie. £ noi  pare  possiamo  essere  tanto  sicari  di  otte- 
nere le  stesse  grazie  ed  anche  maggiori,  quanto  siamo  certi 
che  non  mancherà  ella  giammai  di  concederci  tatto  ciò  che 
ci  ha  promesso  : ed  ecco  le  promesse  che  Maria  ha  fatto  a 
tati’  i suoi  divoti  per  mezzo  del  Beato  Alano,  suo  fervorosis- 
simo servo,  e teneramente  da  lei  amato.  Chi  mi  servirà  co- 
stantemente, cosi  ella  al  medesimo,  recitando  il  mio  rosa- 
rio, riceverà  qualche  grazia  speciale  e goderà  una  gran 
gloria  in  cielo.  In  conseguenza  perciò  di  qaesta  promessa 
ella  medesima  assicurò  che  i suoi  veri  divoti  non  mo- 
rirebbero mai  senza  i Sacramenti  ; eh'  ella  ogni  giorno 
liberava  dal  purgatorio  delle  anime  che  n’  erano  state 
divote;  e che  qaesta  divozione  è un  gran  segno  della  beata 
predestinazione.  Poi  conchiuse  questa  Madre  di  Dio  : Chi 
è mio  divoto  non  lasci  mai  di  recitarlo  con  raccoglimento ; 
non  s' intepidisca  mai  in  amarmi  ; mi  ami  sempre  finché  non 
l’avrò  condotto  tn  paradiso  (t).  Chi  potrebbo  poi  dire  quanto 


(i)  Qui  mihi  servierint  in  (salterio,  constanter  accipient  c peti aleni 
gratìam  aliquam.  Veri  psaltae  mei  morientur  sacramenti.^  praemunìti. 
In  dies  aliquos  e purgatorio  eripio.  Habentes  devotionem  hanc  , si- 
gnum  est  ordina tiouis  et  praedestinationia  permagnum  ad  gloriata. 
Qui  tenet  me  in  lue  salutatione , som  per  me  teneat , donec  ad  me 
in  paradùum  perveniat.  B.  Alanua  p.  II.  c.VH,  c.  XI. 
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rolte  in  appresso  i popoli  e le  nazioni  intiere  hanno  speri- 
mentata la  più  valida  protezione  di  Maria  in  ricompensa  del- 
1*  onore  e dell’  ossequio  che  le  prestarono  col  recitare  il  ro- 
sario? Qnant’  epoche  spaventevoli  non  vi  furono  ne’  secoli 
passati,  incoisi  videro  addensarsi  sopra  de’ popoli  cristiani 
altri  e nnovi  uragani  ed  alluvioni  di  sciagure  e di  turbini , 
che  colla  piena  de’  loro  flotti  minacciavano  non  solo  di  di- 
struggere la  religione,  ma  anche  d’ingojarsi  la  stessa  socie- 
tà , perchè  tutti  apertamente  diretti  a soffocarla  e ad 
annullarla  sotto  il  peso  di  ogni  specie  di  malanni  ; ed  in- 
tanto poi  per  ajnto  e protezione  di  Maria  esse  in  poco  tempo 
si  trovarono  cambiate  in  epoche  di  trionfo  e di  gloria? 
Assediata  la  città  imperiale  di  Vienna  nel  secolo  XVII 
da’ Turchi,  pareva  già  prossima  la  sua  distruzione  sotto 
una  tempesta  d' incendi,  di  massacri  e di  eccidi  ; ma  non 
appena  che  quei  cittadini  ebbero  ricorso  a Maria  , che 
videro  da  essa  dissipato  tale  turbine  sterminatore  che  mi- 
nacciava la  totale  rovina  non  solo  della  città , ma  dell’  in- 
tiero impero  austriaco.  Quel  giorno  medesimo  nel  quale 
in  Roma  con  una  solenne  processione  fatta  da’fedeli  a questo 
oggetto  si  recitava  il  santo  rosario,  fu  pure  il  sospirato  mo- 
mento che  videsi  dissipare  all’intntto  ogni  pericolo  di  si  or- 
rende sciagure.  Questi  barbari,  egualmente  nemici  dell’uma- 
nità istessa  che  del  Cristianesimo , vi  furono  ad  un  tratto 
sconfitti  ed  annientati  da  una  compinta  vittoria  riportata 
contro  di  loro,  per  la  quale  non  ritornavano  in  Co- 
stantinopoli che  pochi  di  essi  ; e questi  ancora  malconci: 
ond’  è che  l’ Augusto  imperatore  Leopoldo  volle  colle 
sue  proprie  mani  sospendere  all'altare  di  Maria  come  tro- 
feo del  suo  patrocinio  le  innumerabili  bandiere  che  tolte 
aveva  a’  nemici.  In  appresso  una  flotta  composta  di  centi- 
naia di  vascelli  carichi  di  qnesti  barbari  non  era  ascila 
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dall'Oriente  infedele  che  per  lo  stesso  oggetto,  cioè  a fine 
di  riempire  di  latto,  di  saccheggi  e di  sangue  tutte  le  con- 
trade cristiane.  Ma  Giovanni  d’Austria , in  forza  del  rosa- 
ria a Maria  a cui  da  tutti  si  ebbe  ricorso  per  aiuto , diven- 
ne contro  di  loro  un  secondo  Giuda  Maccabeo , il  quale 
era  sempro  invincibile  allorché  ricorreva  alla  proghie 
ra.  In  quel  giorno  medesimo  in  cui  si  portava  in  Roma  pro- 
cessionalmente  Maria  del  Rosario  , egli  con  una  piccola 
flottiglia  cristiana  riportò  si  compita  vittoria  su  di  quella 
terribile  flotta  di  turchi,  che  vi  si  presero  180  galere,  se  ne 
bruciarono  venticinque,  e se  ne  sommersero  quindici.  VL 
morì  il  Bascià  con  25000  de'  suoi  soldati,  e furono  rimessi 
in  libertà  20000  cristiani  che  gemevano  nella  schiavitù  di 
questi  crudeli  e fanatici  nemici  del  nome  cristiano;  restando 
così  abbattuta  ed  infranta  sotto  i piedi  di  Maria  la  superba 
mezza  luna  ottomana.  In  tal  maniera  si  avverarono  e si  av- 
vereranno anche  in  appresso  costantemente  le  promesse  che 
fece  Maria  al  suo  servo  B.  Alano  ; e ciò  non  solamente  per 
ciascheduna  persona,  non  solamente  per  ogni  famiglia  e per 
ogni  città  sua  divota,  ma  per  gl’  intieri  Imperi  e Regni  Cat- 
tolici. Ond’  è che  la  divozione  del  santo  rosario  può  dirsi  un 
rimedio  efficace  a tutt’  i - nostri  mali  ; un  mezzo  per  ripa- 
rare a tuli'  i nostri  bisogni , sì  per  la  vita  presente  che  per 
quelli  della  nostra  eternità.  Per  questo  i Pontefici  non  solo 
approvarono  tal  esercizio  di  pietà  e di  ossequio  a questa 
Madre  di  Dio  ; ma  hanno  di  più  concesso  a’  fedeli  che  la 
praticano  innumerabili  indulgenze  per  i vivi  e per  i dofonti, 
sì  in  vita  che  in  punto  di  morte.  » A chi  recita  la  terza  parte 
» del  rosario , dice  S.  Alfonso  de  Liguori , sta  conceduta 
» l’indulgenza  di  70000  anni,  od  a chi  Io  recita  intero  80000, 

» e più  a chi  lo  recita  aranti  la  cappella  del  Rosario. ..Per 
» guadagnare  poi  le  indulgenze  annesso  alla  recita  del  ro- 
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» sario,  bisogna  meditare  i misteri , i quali  già  si  trovano 
» registrati  in  più  libri  : e quando  taluno  non  li  sapesse  , 
» basterà  che  contempli  almeno  i misteri  della  passione  di 
» Gesù  Cristo , come  la  flagellazione , la  coronazione  di 
» spine,  la  crocifissione,  la  morte  ec.  Bisogna  poi  recitarlo 
» con  divozione,  su  di  che  avvertasi  ciò  che  disse  la  S.  Ver- 
» gine  alla  B.  Eulelia,  cioè,  che  più  gradisce  cinque  poste 
» recitale  con  pausa  e divozione,  che  quindici  all’  infretta 
» e con  minore  divozione.  Perciò  è ben  dire  il  rosario  in- 
» ginocchioni  ed  avanti  a qualche  immagine  di  Uaria , ed 
» in  ogni  principio  di  posta  fare  un  atto  di  amore  a Gesù  ed 
» a Maria  con  chiedere  loro  qualche  grazia  (t)  ».  Quindi  ò 
che  appunto  questo  spirito  di  divozione  e di  raccoglimento 
dev’  essere  il  principale  fruito  che  dovete  ricavare  dalla  ce- 
lebrazione del  mese  Mariano  ; vale  a dire , di  non  trascu- 
rar mai  di  onorare  questa  nostra  Madre  divina  col  recitare 
ogni  giorno  il  suo  rosario  : ed  è più  accetto  a lei  quando 
questa  divozione  si  pratica  in  seno  della  famiglia,  se  volete 
tirar  anche  sopra  di  essa  tutte  le  benedizioni  del  cielo.  Cosi 
vi  guadagnerete  il  suo  cuore  ed  il  suo  amore;  così  l’avrete 
propizia  in  tutte  le  vicende  e miserie  di  questa  misera  ter- 
ra ; cosi  vi  assicurerete  la  vostra  eterna  felicità;  mentre  vi 
accerta  il  suindicato  B.  Alano,  che  come  voi  v’  impegnerete 
a lodare  Maria  con  tale  divozione,  così  Maria  s' impegnerà 
a condurvi  in  cielo  : Ilabentes  devotionem  hanc , tignum  est 
praedestinationù  aeternae  ad  gloriarti.  Ed  incominciale  a 
pregarla  da  ora. 


(i)  S.  Ailonso.  Le  Clorie  di  Maria,  II.  z55. 
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PREGHIERA. 

Ahi  Vergine  Santissima,  io  ri  prometto  di  non  mai  cessa- 
re di  pregarvi  di  assistermi  coll’  efficacia  di  vostra  inter- 
cessione presso  Dio  in  vita  ed  in  morte.  Non  lasciate  di 
liberarmi  da  tntt’  i pericoli  della  vita , e da  tolte  le  tenta- 
zioni in  morte.  Io  spero  che  menando  sotto  1’  ombra  della 
vostra  protezione  ona  vita  para  e santa  in  terra,  sarà  certa 
per  me  una  morte  felice  ed  una  beata  eternità.  Io  vi  pro- 
metto in  tutta  la  mia  vita  di  esservi  fedele  e costante,  e di 
non  mai  lasciare  di  onorarvi  in  ogni  sera  con  la  recita  del 
santo  rosario,  per  essere  questa  una  divozione  da  voi  stessa 
dettata,  ed  è perciò  a voi  molto  gradita.  E con  essa  vivo 
sicuro  che  voi  non  mai  vi  dimenticherete  di  me,  che  mi 
terrete  nel  numero  de’  vostri  figli , e che  spanderete  sopra 
di  me  le  ali  della  vostra  pietà  e misericordia. 

Offerta. 

Vergine  Santissima,  vi  prometto  di  non  mai  lasciare  la 
recita  del  SS.  Rosario. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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S»  farà  la  solita  preghiera  come  nel  primo  giorno 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Atto  di  tirtù  da  praticarsi  in  questo  giorno. 

Nel  vestirsi  la  mattina  premete  sol  vostro  petto  il  sacro 
scapolare  di  Maria , dicendole  con  affetto  : Vergine  Ma- 
ria siate  la  mia  gnida  e la  mia  difesa  in  questo  giorno. 

MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

- Maria  Santissima  del  Carmina. 

I. 


In  tuli’  i giorni  di  questo  mese  abbiamo  veduto  di  essere 
Maria  nel  cielo  quel  sole  di  grandezza  e di  splendore , di 
potenza  e di  bontà , dal  quale  derivano  sulla  terra  tutti 
quegl'  influssi  benefici  che  danno  vita  e salute  a noi  miseri 
mortali.  Questa  verità  che  la  religione  c’  insegna  , 1*  espe- 
rienza continuata  ce  la  rende  evidente.  Ma  possiamo  an- 
cora dire  che  per  riguardo  a Maria  anche  si  avvera  real- 
mente un  altro  singolare  e straordinario  fenomeno,  che  gli 
antichi  Astronomi  s’ immaginavano  di  vedere  nel  sole  me- 
desimo. Credevano  essi  che  il  soie,  benché  diffonda  sem  - 
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pre  e da  per  tatto  i saoi  raggi  ed  il  sao  vivificante  calore , 
pure  quando  trovasi  in  certi  singolari  aspetti  cogli  altri 
pianeti , tramanda  allora  salla  terra  con  maggior  liberalità  e 
più  vigore  i snoi  benefici  indossi.  Ma  ciò  ch’era  nna  vana 
congettura  sa  di  quest’  astro  luminare  del  mondo , si  può 
dire  che  avviene  realmente  per  rapporto  a questa  Madre 
di  Dio,  a questo  sole  di  santità,  di  grandezza  e di  potenza. 
Maria  quantunque  non  cessi  mai  di  far  piovere  sulla  terra 
le  sue  grazie,  tuttavia  quando  s’ invoca  sotto  certi  speciali 
titoli  fa  sperimentare  con  maggiore  beneficenza  gli  effètti 
della  sua  potenza  e della  sua  misericordia  verso  di  coloro 
che  l’ onorano  in  tal  modo  : e ciò  avviene  singolarmente 
qualora  s’ invoca  sotto  il  titolo  di  Maria  del  Carmine.  Noi 
perciò  sotto  il  rapporto  a questo  titolo  appunto  la  conside- 
reremo in  questa  mattina , onde  conoscere  sempre  più  le 
meraviglie  della  sua  potenza  presso  Dio , ed  i tratti  bene- 
fici del  suo  cuore  amoroso  verso  coloro  che  ne  sono  divoti. 

Maria  tanti  secoli  prima  di  venire  al  mondo  fu  mostrata  al 
Profeta  Elia  sotto  il  simbolo  di  quella  picciola  nube  che  dal 
monte  Carmelo  vide  gradatamente  sorgere  dalla  terra , la 
quale  per  una  siccità  di  tre  anni  e mezzo  era  divenuta  sì  arida 
e secca  che  non  più  vi  germogliava  un  sol  filo  di  erba.  Qae- 
sta  nube  a misura  che  s’ innalzava  dalla  terra  sempre  più 
s’ingrandiva;  e dopo  di  avere  coperto  tutto  il  cielo,  si  sciolse 
in  una  pioggia  benefica  che  ravvivò  tutta  la  natura , resti- 
tuì alla  terra  la  sua  perduta  fertilità,  le  piante  ripigliarono 
una  nuova  vita , e da  per  tutto  si  vide  rinascere  l’ abbon- 
danza e la  ricchezza.  Ora  questa  nube  feconda  di  beni  era 
appunto  nna  cifra  ed  un  emblema  di  ciò  che  doveva  poi 
un  tempo  operare  Maria  : la  quale  dopo  di  aver  ripieno  il 
paradiso  coll'  immensità  di  sua  grandezza  e di  sua  polen- 
ta , aveva  pure  da  riempire  la  terra  de’  suoi  benefici  c dei 
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raoi  doni.  Ed  ecco  perchè  sotto  di  questo  titolo  di  Mario 
del  Carmelo  ella  specialmente  si  compiace  di  fare  spiccare 
la  sua  potenza  con  delle  grazie  di  ogni  genere,  e di  far  ri- 
lacere sopra  di  noi  in  nn  modo  più  splendido  le  sue  mise- 
ricordie ; ed  ecco  perchè  in  attestato  di  tale  sua  compia- 
cenza volle  contrassegnati  anche  con  nn’  esterna  distinzio- 
ne coloro  che  ne  fossero  stati  divoti.  Ciò  appunto  ella  fece 
per  mezzo  di  quel  suo  gran  servo  Simone  Stok.  Questo 
santo  e ferventissimo  divoto  di  Maria  era  stato  prevenuto 
da  Dio  sin  dalla  sua  fanciullezza  di  una  grazia  tanto  stra- 
* ordinaria , che  in  età  di  dodici  anni  si  sentì  internamente 
chiamato  alla  solitudine  ; e condottovi  dallo  Spirito  Santo 
si  ritirò  in  un  deserto.  Quivi  si  diede  subito  alla  pratica 
della  più  sorprendente  austerità , in  modo  che  non  viveva 
che  di  erbe  e di  radici , e solo  un  piccolo  ruscello  gli  som- 
ministrava 1’  acqua  per  temperare  la  sua  sete , come  la 
nuda  terra  gli  serviva  di  letto  per  soddisfare  alla  necessità 
del  sonno.  Dall’  Inghilterra  si  portò  a piedi  nudi  in  Geru- 
salemme a visitare  que’  santi  luoghi  già  consacrati  dal  Sal- 
vatore del  mondo  colla  sua  divina  presenza  : e fermatosi 
finalmente  sul  famoso  monte  Carmelo , per  lo  spazio  di  sei 
anni,  vi  menò  nna  vita,  la  quale  poteva  ben  dirsi  di  essere 
stata  un’  estasi  continuata.  Comparisce  la  Madre  di  Dio  a 
questo  gran  Santo  come  assisa  su  di  una  nube  e circondata 
da  una  moltitudine  di  spiriti  celesti  ; e portando  nelle  sue 
mani  uno  scapolare , glielo  mise  in  dosso,  accompagnando 
la  dimostrazione  di  un  sì  segnalato  affetto  colle  più  dolci 
e lusinghevoli  parole , dicendogli  » Ricevi , o figlio  mio 
» dilettissimo , questo  mio  scapolare , di  cui  io  fo  ora  un 
» dono  a te  ed  a tutto  il  tuo  ordine,  ed  a chiunque  ad  esso 
» si  associa  nell’  onorarmi:  da  questo  voglio  che  per  l’ av- 
venire siate  riconosciuti  per  miei  figli;  questo  sarà  un 
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» segno  di  predestinazione , una  caparra  di  paca  ed  no 
» patto  sempiterno.  Chiunque  avrà  la  sorte  dì  morire  eoa 
» tal  segno  della  mia  figliuolanza  non  patirà  mai  eterna 
» pena  : » In  quo  quii  moritur,  acternum  non  patùtur  »«- 
cendium  (1).  Questa  solenne  apparizione  e queste  generose 
promesse  fatte  da  Maria  ad  uno  de’  più  grandi  suoi  serri, 
se  da  una  parte  ci  rendono  sicuri  delle  grazie  e de’  benefi- 
ci eh’  ella  promette  di  operare  in  favore  de’  suoi  diroti , 
dall’  altro  canto  i benefici  ed  i miracoli  eh’  ella  ha  in  realtà 
sempre  e da  per  tutto  operati  non  ci  permettono  di  dubitare 
sulla  realtà  di  tale  apparizione  e di  tali  promesse  fatte  da 
Maria  al  medesimo.  Ora  sarebbe  un  non  finirla  mai  se  vo- 
lessimo numerare  tutti  quei  strepitosi  prodigi  co'  quali  ha 
ella  vinto  ed  ba  ridotto  al  nulla  ogni  genere  di  disgrazie  e 
di  malanni  che  affliggevano  que’  suoi  servi  che  indossava- 
no questo  segno  di  salute.  Quanti  naufragi  superati  e ful- 
mini evitati  da  essi  t quante  tempeste  scansate  1 e quanti  ha 
questo  liberati  dalla  morte  coll’  impedire  che  penetrasse 
nel  loro  corpo  una  palla  micidiale  vomitata  dal  fucile  o dal 
cannone  contro  di  loro  1 Si  è più  volte  veduta  arrestarsi 
questa  sull’abitino  medesimo,  senza  punto  offendere  il  pet- 
to ove  questo  era  sospeso:  e ad  un  soldato  che  cercavasi  di 
ammazzare  non  solo  la  palla  non  gli  squarciò  in  mille  pezzi 
il  petto,  come  doveva  ; non  solo  non  gli  bruciò  quella  sacra 
lana  di  cui  l’ abitino  era  composto  ; che  anzi  essa  ricevè  in 
sè  medesima  in  un  profondo  rilievo  l’ immagine  di  Maria 
del  Carmine  che  stava  solamente  effigiata  sull’  abitino  me- 


(i)  Dilettissime  fili , recipe  tui  ordinis  scapulare  , meae  confra- 
tcrnilatis  signum  , tibi , et  cunctis  Carmclitis  privilegiutn  , in  quo 
quia  moriens  aeternum  non  patietur  incendami.  Ecce  signum  «alu- 
tis,  aalus  in  periculis,  foedua  pacia,  et  patti  sempiterni. 
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desiato , ed  indi  cadde  ossequiosa,  per  dir  così,  a'  piedi  del 
soldato;  mostrando  appunto  che  non  ha  empito  di  bombarda, 
per  violento  che,  sia  il  quale  non  ceda  alla  forza  ed  alla 
virtù  di  questo  vestimento  sacro  : Fortitudo  indumentum 
ejui.  Quanti  ha  esso  liberati  da  precipizi  ne’  quali  coloro  che 
T indossavano  erano  in  procinto  di  subissare  1 Quant’  in- 
cendi sono  stati  spenti  col  solo  invocare  il  nome  di  Maria 
del  Carmine  I E per  finire,  quanti  assedi  sgombrati,  quante 
città  minacciate  della  distruzione  non  ha  ella  protette  e 
soccorse  nel  darò  pericolo  I Vel  dica  l’ Isola  di  Malta  che 
nel  1565  assediata  fortemente  da  Turchi , per  mezzo  di 
Maria  del  Carmine,  a cui  que’  Cavalieri  ebbero  ricorso,  se 
ne  liberò  con  tanta  gloria,  che  quel  Gran  Maestro  unita- 
mente co’  Cavalieri  e cittadini  dell’  Isola  inviarono  alla 
Chiesa  del  Carmine  di  Napoli  molti  trofei  conquistati  a'  ne- 
mici , ed  insieme  le  offrirono  un’  adornata  tabella  in  cui  si 
esprimeva  il  gran  miracolo  ottenuto  per  intercessione  di 
Maria.  Ninna  impresa  sarebbe  poi  tanto  superiore,  quanto 
quella  di  voler  tessere  la  storia  delle  innumerabili  guari- 
gioni da’  morbi  più  contagiosi  e micidiali , e dalle  febbri 
più  ostinate  al  solo  invocare  Maria.  Specialmente  come 
potrebbero  noverarsi  le  tante  infermità  di  ogni  genere  da 
lei  guarite  negli  stessi  tempi  a lei  dedicati,  dove  ricorsero 
tanti  ciechi,  zoppi,  e tanti  mutilati  nelle  mani  o ne’  piedi. 
Valga  per  tutti  questo  che  soltanto  riferiremo  : e non  ardi- 
remmo di  riferirlo , dice  un  moderno  scrittore  , se  non 
fosse  sostenuto  dall’  autorità  de’  più  rispettabili  storici  di 
Napoli,  quali  sono  il  Montorio,  il  Caputo,  il  Celano,  il 
Daniele,  il  Rosa  ed  altri,  tutti  incapaci  d’ inventare  una  si 
grossa  impostura  in  faccia  ad  una  città  immensa  che  avreb- 
be potuta  smentirla.  » Era  verso  la  metà  del  secolo  XIV 
» Re  di  Napoli  Federico  II,  il  quale  vedendo  tante  grazie 
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» e miracoli  operati  con  quella  Immagine,  si  accese  tatto 
» di  ana  speranza  più  che  mai  vira  , e si  persuase  di  dare 
» ano  spettacolo  , che  potè  essere  giastificato  appena  dal 
» suo  felice  saccesso.  Quasi  non  bastasse  il  concorso  spon- 
» taneo  de’  popoli,  volle  egli  stesso  chiamare  tatto  le  in* 
» ferinità  del  suo  regno  aranti  la  Vergine  tanmaturga. 
» Spedì  adunque  nelle  prorincie  una  ordinazione  a’  gover- 
» natori,  perchè  raccolti  tatti  gl’infermi  oppressi  da  morbi 
» incurabili,  quanti  potessero  esporsi  al  viaggio , fossero 
» in  Napoli  trasportati;  comandando  altresì  che  ciascuno 
» di  essi  portasse  seco  una  relazione  distinta  della  sua  con- 
» dizione,  patria  e parenti,  non  che  del  male  che  soffriva , 
» e da  quanto  tempo  ne  fosse  attaccato.  Preparò  intanto 
» a regie  spese  uno  spedale  vicino  alla  Chiesa  del  Carmi- 
* ne,  nella  quale  erano  stati  disposti  i palchi  per  la  fami- 
» glia  reale  e per  i grandi  del  regno , lasciata  una  parte 
» del  piano  della  Chiesa  al  popolo,  ed  un'altra  parte  verso 
» l' altare  a tutti  gl'  infermi,  che  con  buon  ordine  vi  furo- 
» no  distribuiti.  Entrati  già  tatt'  i signori , il  re  e la  regi- 
» na  arrivati  ne’  loro  palchi,  un  segretario  cominciò  a leg- 
» gere  ad  alta  voce  i nomi  e le  malattie  degl'  infermi  ivi 
v radunati.  Esortati  quindi  a sperare  e pregare  fervida- 
» mente  il  Signore , affinchè  si  degnasse  loro  concedere 
» per  i meriti  di  Maria  Santissima  la  guarigione,  uscì  la 
» messa  solenne  colla  musica  della  cappella  reale,  e final- 
» mente  mentre  tutti  con  gemiti  e sospiri  continuavano  le 
» loro  preghiere,  venne  scoperta  la  sacra  Effigie.  In  quel 
» punto  si  alzò  da  ogni  parte  un  grido  il  più  commovente 
» di  fervorosa  supplicazione,  e in  quel  punto  stesso  fu  vi- 
li sto  scender  dall’  alto  un  raggio  luminoso  di  fuoco , il 
» quale  volando  verso  1’  Immagine  di  Maria , e da  quella 
» riflettendo  sopra  gl’  infermi  ivi  prostrati,  si  trovarono 
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» por  foltamente  guai  iti , o grandemente  ristorati  de'  loro 
» inali  » (t).  Quindi  is  che  per  tanti  o continuati  prodigi 
che  Maria  ha  operalo  da  per  tutto,  qualora  ella  è stala 
invocata  sotto  questo  titolo,  ha  ispirato  tanta  fiducia  nei 
popoli,  che  non  vi  ha  città,  non  vi  ha  provincia  e nazione 
cristiana,  la  quale  non  l’onora  corno  sua  potentissima  av- 
vocata. Sotto  la  di  lei  protezione  gl’imperatori  ed  i Mo- 
narchi hanno  messo  i loro  troni  ed  i loro  popoli,  sotto  il 
suo  patrocinio  i padri  e le  madri  hanno  posto  le  loro  pro- 
prio famiglie.  Maria  del  Carmine  implora  il  pilota  noi  fu- 
rore dello  lompeste  ; Maria  del  Carmino  invoca  il  viandan- 
te no'  suoi  pericoli , il  guerriero  no’  snoi  conflitti , od  in 
mezzo  allo  strepito  dello  battaglio  e de’ cannoni;  Maria  del 
Carmino  chiama  il  povero  no’ suoi  bisogui,  il  debole  nello 
sne  tentazioni,  il  tributato  nello  suo  disgrazie,  il  moribon- 
do alle  portò  della  tomba,  e lutti  provano  gli  cifotti  di  sua 
mano  benefica  o soccorrevole. 

II. 

Non  sono  però  le  disgrazie  o le  informità  del  corpo  ; 
maggiori  nostri  mali  : ma  sono  appunto  quelli  cho  attacca- 
no la  salate  dell'anima , e cagionano  la  nostra  eterna  dan- 
nazione. I nostri  piò  fieri  e formidabili  nemici  sono  perciò 
le  nostro  stesso  passioni , gli  sregolati  appetiti , e lo  pravo 
inclinazioni  dello  spirito  che  ci  strascinano  al  precipizio.  £ 
Maria  contro  di  questo  più  d’ ogni  altro  ci  fa  spcrimentara 
la  sna  protezione.  Ella  non  con  altro  nome  chiamò  l’ abiti- 
no che  diode  al  suo  servo  Simono , se  non  col  nomo  di  ri- 


(i)  Storia  de’ Santuari  più  celebri  di  Maria  Santissima  di  Anto- 
nio Riccardi  voi.  HI  pagina  17  ediz.  napoli  tana  tir,;. 
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gnum  salutò  : o lo  assicurò  cho  ninno  si  sarebbe  mai  dan- 
nalo qualora  morisso  con  questo  segno  di  salute.  In  quo 
quis  moriens , in  aeternum  non  patiatur  ineendium.  Vire- 
rebbe senza  dubbio  noli’  inganno  un  cristiano  che  solo  in 
forza  di  tale  promessa  sperasse  di  salvarsi  unicamente 
perchè  muore  coll’  abitino  sul  petto  ; e per  conseguenza 
credesse  cho  Maria  voglia  condurrò  al  cielo  un’  anima 
immonda,  o eh’ è trapassata  in  peccato.  Ma  non  s’in- 
gannerebbe meno  chi  dubitasso  che  ella  ha  a sua  di- 
sposizione tutte  le  grazie  e tutte  le  misericordie  del  Si- 
gnore , colle  quali  può  ritiraro  un  peccatore  dalla  via  di 
sua  perdizione , e rimetterlo  nella  strada  della  santità  o 
dell’  amore  di  Dio , prima  che  si  dipartisse  da  questo  mon- 
do. Saprà  ella  compassionando  questo  suo  figlio  traviato 
ottenergli  quelle  grazie  di  salute  che  possono  liberarlo  dal- 
la sua  dannazione.  £ non  sono  pochi  gli  esempi  de'  tratti 
della  sua  sollecitudine  ed  impegno  per  istrappare  dalla 
bocca  dell’  inferno  coloro  che  già  erano  vicini  a cadervi  ; 
ed  a’  quali  ella  ottenne  di  non  morire  in  peccato , malgra- 
do che  non  avessero  mai  cessato  di  commetterlo.  Furono 
questi  slanci  pietosi  della  sua  immensa  bontà  verso  di  tali 
ciechi  ed  ostinati  nella  loro  cecità,  che  ella  pure  riguardava 
quali  suoi  figli,  nonostante  che  essi  non  l’avessero  quasi  mai 
considerata  qual  loro  Madre.  Ma  è per  lei  un  alto  di  giu- 
stizia la  sua  premura  di  ajutare  in  un  modo  particolare , e 
di  proteggere  quei  suoi  figli  che  si  sono  particolarmente 
consagrati  al  suo  culto  ed  al  suo  servizio , e che  coll’  ad- 
dossare il  suo  scapolare  si  sono  contrassegnati  col  sigillo 
della  sua  benevolenza.  Qualora  perciò  noi  siamo  veramen- 
te suoi  divoti , possiamo  esser  sicuri  eh’  ella  adempirà  a 
tutto  dò  che  ci  ha  promesso.  Sarà  sua  cura  di  fare  sparire 
lutto  le  difficoltà  cho  incontriamo  nel  camminare  per  la  stra* 
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da  del  cielo  : saremo  sicuramente  sollevati  e soccorsi  uon 
solo  in  tutti  quegli  ostacoli  che  potrebbero  impedire  la  no- 
stra eterna  salute , ma  dippiù  da,  tutti  quo’  mali  e quelle 
sventure  che  tanto  ci  amareggiano  e ci  affliggono  in  questi 
giorni  di  nostra  vita  mortale.  Con  versare  nel  nostro  cuore 
una  virtù  di  paradiso  , ne  spegnerà  le  Sammo  pestilenziali 
della  nostra  concupiscenza , ne  ammortirà  gli  ardori  della 
libidine , o Io  colmerà  di  una  virtù  all’  intutto  divina.  Nè 
questo  è tutto.  Farà  dippiù  rispondere  sopra  di  noi  tutta  , 
per  quanto  grande  ella  sia,  la  sua  bontà,  la  sua  misericor- 
dia, la  sua  tenerezza  e la  sua  potenza.  Allora  sì  che  la  pro- 
veremo medica  amorosissima  do’  nostri  mali , consolatrice 
efficacissima  in  tutte  le  nostre  afflizioni , consigliera  pru- 
dentissima in  tati’  i nostri  dubbi,  la  sperimenteremo  protet- 
trice vigilantissima  in  tutt*  i nostri  pericoli,  maestra  sapien- 
tissima nella  nostra  ignoranza , provveditrice  liberalissima 
in  tutt’  i nostri  bisogni,  ed  avvocata  eloquentissima  iu  tutto 
le  nostre  liti  e persecuzioni  del  mondo , della  carne  e del 
demonio.  Nò  pub  far  ella  diversamente.  Maria  è Madre  di 
Dio.  Ecco  il  titolo  che  dichiara  l’ estensione  quasi  infinita 
del  suo  credito  e della  sua  potenza  : ella  ò ancora  Madre 
degli  nomini  : e questa  qualità  ci  mostra  quanto  siano 
fondate  le  nostre  speranze  nella  sua  protezione.  Ella  è Ma- 
dre di  Dio  ; dunque  pnb  tutto  ottenere  da  lui  : ella  è Ma- 
dre degli  nomini  ; dunque  tutto  possiamo  sperare  da  leh 
Se  ella  è Madre  di  Dio , lo  è pel  disegno  che  aveva  for- 
mato Dio  di  farsi  uomo  nel  suo  seno  por  salvare  gli  uo- 
mini : spetta  perciò  alia  sua  tenerezza  per  essi  di  sorvirsi 
di  sì  grande  dignità  nel  contribuirò  per  la  loro  saluto , e di 
contribuirvi  con  una  sollecitudine  tanto  più  grande,  quanto 
questi  sì  dichiarano  più  particolarmente  dedicati  al  suo 
amore  od  al  suo  culto  eoa  esterni  contrassegni  e con  pub* 
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blicho  dimostrazioni  di  dedicazione  o di  affetto.  Iddio  non 
volto  discenderò  dal  cielo  in  terra  so  non  che  per  mezzo 
di  Maria  , e neppure  si  compiace  di  tirare  gli  uomini  dalla 
terra  al  cielo  se  non  che  per  mezzo  della  medesima.  Inca- 
ricata dunque  dello  stesso  ministero  ed  ufficio  del  Figliuolo 
di  Dio , ella  è anche  animata  dallo  stesso  desiderio  e dalle 
stesse  brame  che  ha  egli  per  rapporto  a noi.  Ora  il  deside- 
rio di  Gesù  Cristo  è quello  che  noi  corrispondessimo  alle  sue 
grazie , ed  avessimo  parte  alla  sua  gloria  nel  ciclo!  od  il 
desiderio  di  Maria  ò quello  di  procurarci  tutti  gli  ajuti  o 
tutt’  i mezzi  che  ci  sono  necessari  per  conseguirla  ; o noi 
tempo  stosso  di  rimuoverci  da  tutt’  i pericoli  o circostanze 
che  possono  farcela  pordero.  Iddio  domandò  a Maria  il 
sacrificio  del  suo  Figliuolo , ondo  soddisfare  la  sua  divina 
giustizia  ; ed  olla  glielo  offerì  coraggiosamente  : e Maria 
domanda  alla  misericordia  di  Dio  la  salute  dogli  uomini, 
cui  ella  ha  adottati  per  figli  sul  Calvario:  e Dio  gliela  con- 
cedo con  compiacenza.  Ed  ecco  perchò  in  mozzo  ad  una 
moltitudine  innumorabilo  di  avvenimenti  prodigiosi  ope- 
rati da  Maria’  ancho  nell’  ordine  naturalo , specialmente 
quando  ò stata  invocata  sotto  il  titolo  di  Maria  del  Carmi- 
ne , voi  vi  trovato  una  turba  innumorabilo  di  penitenti 
rientrati  nello  vio  dell’  otorna  salute  por  una  sua  visibile 
protezione.  Cosi  la  divoziono  a Maria,  che  talvolta  era  stata 
in  corti  uomini  un  avanzo  prezioso  di  religione  e di  pietà 
sfuggito  al  contagio  do’  loro  disordini , oppure  ha  sorvito 
loro  a liberarsi  dal  poccato  o dalla  sciagura  dell’  induramen- 
to. Figliuoli  colpevoli,  por  tali  ossi  medesimi  si  sono  ricono- 
sciuti ; prostrali  umilmente  a’piodi  della  loro  Madro  no  hanno 
implorato  l’ajuto  ; ed  essa  ha  stesa  loro  una  mano  soccorri- 
trice ; vaie  a dire , quolla  mano  modosima  che  avova  ma- 
neggiato tanto  volto  quol  Dio  onnipotente  che  si  era  fatto 
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uomo  noi  suo  seno.  Il  cuoro  di  Maria  parlò  a favore  di 
quo’  peccatori  ; il  cuoro  di  Gesù  Cristo  s’ totoneri  ; od  il 
cooro  di  essi  restò  cangiato  da  froddo  eh*  ora  verso  Dio  o 
verso  di  lei  medesima , o divonno  tutto  ardente  od  infiam- 
mato d’ amore  verso  dell’  uno  e dell’  altra.  Ah  fratello  mio 
so  voi  spesso  darosto  un*  occhiata  sopra  tutt’  i giorni  di  vo- 
stra vita  , e rivolgereste  il  pensiero  sopra  il  fondo  del  vo- 
stro cuore , quanti  effetti  della  di  loi  bontà  o tenerezza  tro- 
vereste eh’  ella  ha  avuto  per  voi  ! Quanto  volto  afflitto  lo 
domandaste  con  successo  un  solliovo  no’  vostri  infortuni  t 
Quanto  volto  eoo  sua  mano  benefica  chioso  sotto  i vostri 
passi  lo  porto  della  morto , o forse  anche  quollo  dell’  infor- 
no , avendovi  Maria  ottenuta  la  grazia  della  vita  ! Fortu- 
nato voi  di  avore  un  particolare  dritto  a’  suoi  benefici  col- 
l’ alto  solenne  cho  avoto  fatto  col  consacrarvi  a lei  ancho 
con  sogni  esterni  por  mozzo  del  sacro  scapolare  ! Ella  dun- 
quo  sia  sempre  il  vostro  rifugio  nello  sventure , ajuto  nei 
pericoli  e sostegno  nelle  vostro  tentazioni  ; o perciò  da 
questo  giorno  più  cho  mai  rivolgetevi  sompro  a lei,  e ditele 
di  vero  cuoro: 


PREGUIERA. 

Ah  Vergine  Santissima  , voi  già  sapete  meglio  di  rao 
quanto  l’ anima  mia  ò povora  , quanto  ò inferma  di  molti 
mali , di  affetti  sregolati , di  abiti  cattivi  o di  peccati  com 
messi  ; tutti  mali  pestiferi  cho  sono  por  condurla  alla 
morte  eterna.  Voi  la  potato  far  ricca,  porchò  siote  la  to- 
soriora  di  Dio  ; voi  pototo  guarirla , porchò  avoto  in  mano 
l’ onnipotenza  di  Dio.  Proteggetemi  dunque  in  vita  ; o prò- 
leggetemi  poi  specialmente  nel  punto  di  mia  morte  , per- 
ché allora  più  cho  mai  mi  sarà  necessaria  la  vostra  proto  - 
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ziooe.  lo  con  questa  sacra  divisa,  che  giammai  toglierò  da 
sopra  al  mio  petto  , ho  inteso  di  tutto  abbandonarmi  nelle 
vostro  mani , perchè  voi  conoscete  a pieno  tutte  le  mie  mi- 
serie ed  i mioi  bisogni,  e le  grazio  che  mi  sono  necessarie  : e 
quando  prego  Dio , io  intendo  supplicarlo  per  i vostri  me- 
riti che  avete  presso  di  lui , e di  concedermi  quelle  grazie 
che  voi  gli  domandato  per  me  : ed  io  qualora  sarò  nel 
cielo  per  godervi  l’eterna  felicità  che  già  avrò  conseguita, 
ringrazierò  anche  voi  che  tanto  vi  siete  adoperata  per  far- 
mela conseguire. 

Promessa. 

Prometto  di  non  lasciare  mai  di  addossare  il  suo  abi- 
tino. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e 
tre  Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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MEDITAZIONE  PER  LA  SERA. 


Su  i mezzi  da  praticarsi  per  mostrarci  veri  figli 
consagrati  più  particolarmente  a Maria  , e da 
lei  contradistinti  col  suo  abitino. 


I doveri  di  ogni  cristiano  sono  tolti  fondati  sulla  natura 
della  sua  vocazione  , e sono  più  o meno  estesi  secondo  le 
diverse  specie  di  vocazione.  Ora  mentre  noi  siamo  sa 
questa  terra  possiamo  dire  che  ciascheduno  è stretto  dagli 
obblighi  di  tre  vocazioni.  Abbiamo  la  vocazione  al  cristia- 
nesimo : oltre  di  questa  vocazione  universale  e comune  a 
tutti , abbiamo  una  vocazione  speciale  che  ci  obbliga  a 
compiere  da  veri  cristiani  gl’  impegni  particolari  del  no- 
stro stato  e della  nostra  particolare  condizione  : e final- 
mente abbiamo  quella  vocazione  di  grazie  che  ci  obbliga 
a conservarci  in  un  modo  speciale  al  culto  di  Maria  , sic- 
come ella  avendoci  accettati  per  figli , allorché  le  fummo 
lutti  consegnati  per  tali  nella  persona  di  S.  Giovanni  da 
Gesù  Cristo  medesimo  sul  Calvario , si  ò obbligata  ad  aja- 
tarci  qual  nostra  Madre , a soccorrerci  in  tnlt’  i nostri  bi- 
sogni , cd  a difenderci  in  tuli'  i nostri  pericoli.  Intanto  , 
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corno  gii  ci  troviamo  di  aver  dotto  più  volto  , la  mag- 
gior parto  di  noi  come  poco  o nulla  conosco  I’  estensio- 
ne e la  perfeziono  degli  obblighi  che  gl’  impono  l' essere 
ed  il  carattere  di  cristiano , e niente  cura  di  adempire  i 
doveri  dol  suo  stato  o della  soa  particolare  condizione , 
così  paro  nionte  s’ incarica  dell*  impogno  che  ha  contratto 
di  onorare  Maria  o servirla  corno  si  doro.  Tutti  la  ricono- 
sciamo corno  nostra  Madro  : o come  suoi  Ggli  siamo  pieni 
di  fiducia  nella  protezione  di  lei.  Ma  quosta  fiducia  non 
doro  fondarsi , come  ordinariamonte  si  fa  da  tutti,  sulla 
persuasione  eh’  olla  voglia  condurrò  in  ciclo  i suoi  figli 
por  quella  strada  modesima  cho  conduco  dirottamento  all’  in- 
ferno. Quindi  vivrebbero  nel  più  funesto  inganno  coloro  cho 
considerano  il  suo  scapolare  corno  una  guarentigia  o salva- 
condotto  por  commettere  impunemente  ogni  sorta  di  pocca- 
to,  o come  una  divisa  por  cssore  rispettato  dalla  divina  giu- 
stizia per  scellerato  che  si  fosse  ed  ostinalo  ad  oltraggiarla. 
Costoro  come  colla  loro  vita  peccaminosa  offendono  Dio  , 
cosi  pure  disonorano  la  bontà  che  Maria  ha  por  ossi,  odi  cui 
si  abusano  per  offenderlo  tranquillamente  o senza  limoro  ; 
o per  conseguenza  deturpano  ancho  questo  sogno  di  distin- 
zione cho  portano  sul  petto.  Non  può  negarsi , corno  ab- 
biamo già  considerato  in  questa  mattina  , che  questa  Ma- 
dre pietosa  non  di  rado  abbia  ajutato  od  ancho  ajuta  qual- 
che volta  alcuni  peccatori  di  questo  genere  ; o cho  quasi 
abbia  steso  la  mano  per  cavarli  dall'  orlo  dell’  inforno  do- 
v’  erano  in  procinto  di  precipitarsi,  ottenendo  loro  la  gra- 
zia di  compunzione  o di  perdono  quando  orano  di  già  vi- 
cini alla  morte.  Se  non  cho  quosti  miracoli  noli'  ordino 
della  grazia  se  si  operassero  con  tott'  i peccatori , empi- 
rebbero la  Chiosa  di  Dio  di  delitti,  come  i miracoli  noll’or- 
diue  della  natura , so  avvenissero  di  continuo , farebbero 
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divenire  il  mondo  materiale  un  caos  di  confusione  e di  di- 
sordini. Se  ciò  facesse  sempre  e con  tatti , la  sua  sollecitu- 
dine di  salvare  questi  falsi  suoi  figli  fomenterebbe  tntt’  i 
delitti,  e sarebbo  la  cagione  per  cui  gli  uomini  malvagi 
offendessero  Dio  tranquillamente  , e che  si  burlassero  non 
meno  delle  sue  minacce  ehe  della  stessa  sua  legge , dando 
la  sua  propria  e santissima  Madre  ad  essi  coraggio  di  offen- 
, derlo,  e procurando  di  poi  una  gloria  eterna  a coloro  che  si 
sono  più  ostinati  ad  offenderlo.  Ma  Deus  non  irridetur:  quol 
Dio  eh'  è la  santità  per  essenza  è anche  la  sapienza  e la  giusti- 
zia infinita;  ed  ha  egli  stesso  detto  che  chi  semina  opere  buo- 
ne raccoglie  premi , e chi  semina  peccati  raccoglie  castighi  : 
Quae  seminatemi  homo  kaee  et  mete t:  e che  per  conseguenza 
la  speranza  di  coloro  che  si  ostinano  nel  peccato  sarà  sem- 
pre vana  e da  lui  abbominata  : spes  Ulorum  abominatio  (1). 
Quindi  in  quella  guisa  che  non  opera  i prodigi  della  natu- 
re , se  non  qualora  stima  di  risvegliare  nella  mente  degli 
uomini  l’ idea  di  sua  potenza  su  di  tutto  il  creato , per  ec- 
citare nel  loro  cuore  il  rispetto  e la  riverenza  verso  del  lo- 
ro Creatore  ; così  ancora  non  fa  talora  agli  occhi  loro  que- 
sti tratti  straordinari  di  sua  misericordia,  che  per  avvivare 
nell’  anima  de’  peccatori  la  fiducia  e la  confidenza  di  ritor- 
nare a lui , di  umiliarsi  alla  cognizione  dell’abuso  che  essi 
hanno  fatto  della  di  lui  bontà , ed  animarli  a ritornare  tra 
le  sue  braccia  amorose.  Lo  stesso  ancora  si  avvera  di  Ma- 
ria. L’ impegno  e la  premura  che  ha  olia  di  salvarci  à 
uguale  all’  amore  che  ci  porta  : e perchè  l’amore  è sempre 
ingegnoso , questo  la  spingo  ad  operare  tntt’  i mezzi  i più 
lusinghieri  e sensibili , per  allettarli  dolcemente  alla  virtù 
ed  alla  santità  , eh’  è assolutamente  necessaria  per  salvar- 
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ci  : ed  nno  di  questi  mezzi  ò appunto  quello  del  suo  sca- 
polare. Con  questa  sacra  divisa  , stabilita  da  Maria  stessa, 
un  suo  divoto  viene  a far  paleso  di  essersi  dedicato  a ser- 
virla con  un  attaccamento  di  tutto  cuore,  e con  una  fe- 
deltà tale  che  respinge  e tiene  lontana  dal  nostro  spirito 
la  variazione  e 1*  incostanza.  Dal  che  si  vede  che  questa  re  - 
ciproca  e manifesta  dimostrazione  di  amore  tra  Maria  e 
colui  eh’  è insignito  del  suo  abitino , racchiude  uno  scam- 
bievole e mutuo  impegno  tra  questa  Madre  di  Dio  ed  un 
tale  suo  divoto:  Maria  è sollecita  ad  ajutarlo,  ad  ottenergli 
le  grazie  che  gli  bisognano  per  acquistare  tutte  le  virtù  ; 
ed  egli  si  affatica  e si  sforza  a farsi  violenza  per  evitare 
ogni  vizio:  Maria  a dargli  i lami  e gliajuti  per  santificarsi; 
ed  egli  a corrispondervi  con  ardire  per  divenire  santo. 

Per  questo  i Pontefici  lo  hanno  arricchito  d’ innumera- 
bili indulgenze  quotidiane  e plenarie,  in  vita  ed  in  articulo 
morti).  » £ ben  noto, dice  S.  Alfonso  deLiguori,  la  promessa 
» che  fece  Maria  al  Papa  Giovanni  XI],  a cui  apparendo  gli 
» ordinò  che  facesse  sapere  a tutti  coloro  i quali  portas- 
» sero  il  sacro  scapolare  del  Carmine , che  nel  sabato  do- 
» po  la  loro  morte  sarebbero  liberati  dal  Purgatorio  ». 
Per  arricchirsi  poi  sempre  più  di  questi  tesori  celesti  ò 
buono  che  all’abitino  del  Carmine  vi  si  aggiunga  pure  l’abi- 
tino deli’  Addolorala  , quello  della  Mercede,  e quello  della 
Concezione,  facendone  un  solo  abitino,  con  unire  sopra 
quello  del  Carmine  la  pezza  nera  che  è quello  dell’  Addo- 
lorata ; sopra  di  questa  si  aggiunga  la  pezza  celeste , che  è 
quello  della  Concezione;  e sopra  di  questo  una  croce  com- 
posta di  una  picciola  pezza  cerulea  traversata  da  un’  altra 
pezza  rossa  in  modo  che  formi  una  picciola  croce  che  rap- 
presenti I’  abitino  della  Mercede.  » Singolarmento , dice  lo 
» stesso  S.  Alfonso  , sappiamo  che  all’  abitino  della  Con- 
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» cezione  vi  sono  innumerabili  le  indulgenze  quotidiane  e 
» plenarie , in  vita  ed  in  articolo  di  morte  , come  già  ab- 
» biamo  detto.  Io  per  me  ho  procurato  di  prenderò  tut- 
» t’ i suddetti  abitini.  Singolarmente  sappiasi,  che  all’abH 
» tino  dell’  Immacolata  Concezione , che  si  benedice  dai 
» Padri  Teatini , oltre  delle  molte  indulgenze  particolari, 
» vi  sono  annesse  tutte  le  indulgenze  concedute  a qua- 
» lunquo  religione  , luogo  pio , e persona.  E speciamente 
»>  recitandosi  sei  Pater  , Ave  e Gloria  ad  onoro  della 
» Santissima  Trinità  e di  Maria  Immacolata , si  guada- 
» gnano  toties  quotici  tutte  le  Indulgenze  di  ltoma,  della 
» Porziuncola , di  Gerusalemme  e di  Galizia,  le  quali  giun- 
» góno  a 533.  Indulgenze  plenarie  , oltre  alle  tomporarie 
» che  sono  innumerabili  (1)  ».  Questi  possono  farsi  be- 
nedire o singolarmente  da’  Padri  degli  ordini  rispettivi, 
o tutti  e quattro  da'  Padri  della  nostra  Congregazione  che 
ne  hanno  collettivamente  la  facoltà. 

Ma  per  guadagnare  queste  indulgenze  bisogna  fare  ciò 
eh’  esse  medesimo  prescrivono  come  condizioni  necessa- 
rie ad  ottenere  l’ intento  : e per  conseguenza  bisogna  co- 
noscere la  loro  naturale  la  ragione  per  la  quale  la  S. 
Chiesa  le  concede  a’  fedeli  : ed  in  secondo  luogo  devesi 
sapere  ciò  che  si  richiede  per  realmente  guadagnarle.  In 
quanto  alla  loro  natura  ed  al  motivo  per  cui  la  Chiosa 
le  concede,  fa  d'uopo  essere  persuaso  che  le  indulgenze 
sono  il  supplimento  alla  nostra  debolezza  ; imperciocchò 
ella  è una  verità  di  salute  , che  pel  peecato  1’  uomo  si 
rende  debitore  alla  divina  giustizia  , nè  può  egli  ricon- 
ciliarsi con  essa , se  non  col  sottomettersi  alla  pena  dovuta 
alle  sue  iniquità.  Bisogna  che  ogni  peccato  sia  punito  per 


(i)  S.  Alfonso  de  Lignori , Glorie  di  Maria,  parte  II  pag.  359. 
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poter  essero  perdonato  : ma  siccome  nn  peccatore  che  si 
ha  dimenticato  il  suo  Dio  o l' ha  oltraggiato , dovfebbo 
passare  tutta  intiera  la  sua  vita  in  nna  continua  peniten- 
za ; così  la  Chiesa  sempre  sollecita  di  agevolare  a’  suoi 
figli  le  vie  della  salute  e della  vita  eterna , porge  loro  la 
mano , per  dir  così,  e li  ajuta  affinchè  1'  asprezza  del  cam- 
mino non  disanimi  la  loro  debolezza.  Offre  alla  divina 
giustizia  quei  tesori  de’  quali  è essa  depositaria , e redi- 
me a questo  prezzo  una  parte  di  quelle  maledizioni,  alle 
quali  era  il  peccatore  condannato  : dalla  moltitudine  so- 
prabbondante de’  meriti  di  Gesù  Cristo  e de’  suoi  Santi  vi 
applica  quella  porzione  che  manca  al  valore  delle  opere  la- 
boriose del  penitente  debole  ed  infermo  ; e vuole  piuttosto 
supplire  all'  impotenza  di  un  cristiano  eh' è stato  peccatore 
colla  sua  indulgenza  , che  opprimerlo  e metterlo  in  di- 
sperazione col  non  rallentare  in  alcuna  parte  il  suo  rigo- 
re. Ond’  ò che  le  indulgenze  possono  chiamarsi  le  grazie 
della  Chiesa  che  suppliscono  alta  debolezza  de’  fedeli  nel  fare 
la  penitenza  dovuta  a'  peccati  da  loro  commessi.  Da  ciò  poi 
pub  facilmente  conoscersi  quello  che  la  Chiesa  richiede  da 
loro  per  guadagnarle.  Esso  sono  la  ricompensa  di  un  cuore 
vivamente  e sommamente  pentito  di  avere  offeso  Dio  , ed 
insieme  afflitto  per  vedersi  debole  ed  impotente  a farne  la 
dovuta  e competente  penitenza  : dunque  quelle  anime  che 
si  accostano  al  tribunale  della  confessione  senz’  alcun  sen- 
timento di  doloree  di  penitenza,  non  debbono  lusingarsi  di 
esserne  a parte  e guadagnarle  ancor  esse:  dunque  quello  ani- 
me che  dopo  gli  orrori  di  una  vita  di  peccati  disonesti,  di  be- 
stemmie, di  odi  e di  scélleraggini  di  ogni  specie,  e con  tutto 
ciò  si  presentano  a piè  di  un  sacro  ministro  con  un  cuore  ari- 
do e freddo,  con  una  coscienza  insensibile,  con  una  volon- 
tà sempre  risoluta  di  ritornare  alle  stesse  colpe  dandosene 
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P occasione , sono  esse  escluse  da  questo  beneficio.  Quindi 
que’  penitenti  che  dopo  le  più  belle  promesse  di  conversio- 
ne hanno  sempre  veduto  succedervi  le  passioni , le  quali 
poi  hanno  sempre  sopravvento  alla  penitenza  ; que’  peni- 
tenti che  non  frapposero  che  solo  nn  picciolo  intervallo  tra 
i sacramenti  ricevuti  e le  ricadute  fatte  ; che  non  si  acco- 
stano alla  confessione  con  una  sincera  risoluzione  di  allon- 
tanare tutte  le  occasioni  che  li  fecero  ricadere,  di  rompere 
gli  attacchi  funesti  alla  innocenza  , di  privarsi  di  que’  pia- 
ceri che  sono  incompatibili  co’  doveri  di  cristiano , di  fug- 
gire le  amicizie  e le  adunanze  che  sono  di  esca  al  vizio , e 
di  prendere  tutte  le  misure  più  necessarie  per  vincere  le 
passioni  ; tutte  queste  anime  cristiane  di  nome  , non  deb- 
bono in  nessun  modo  aspirare  alla  liberalità  ed  alla  com- 
passione della  Chiesa  coll’applicare  ad  essi  questi  tesori  del 
cielo  che  sono  appunto  le  indulgenze.  Consolatevi  perciò 
di  questi  canali  di  grazia  che  Maria  vi  tiene  aperti  per  fare 
scorrere  sull’  anima  vostra  questi  beni  che  vi  fruttifiche- 
ranno senza  molta  pena  1*  amicizia  di  Dio  e la  gloria  del 
cielo  : ma  non  vogliate  impedirvene  il  cammino  con  chiu- 
dere il  vostro  cuore  alla  vera  penitenza  e mutazione  di  vi- 
ta. Quella  insegna  ed  impresa  di  Maria  del  Carmino  che  por- 
tate sospesa  al  petto  fate  che  vi  riempia  di  coraggio  per  di- 
staccarvi dal  mondo  e da'suoi  beni;  e non  già  di  presunzio- 
ne di  volere  possedere  ed  acquistare  i beni  del  cielo  con 
quelle  stesse  azioni  ed  opere  perle  quali  tutt’  i peccatori  sono 
condannati  all’ inforno.  Voi  finora  non  I’  avete  portata  che 
per  contaminarla  colla  moltitudine  e cogli  eccessi  di  vostra 
vita  sregolata  e corrotta  : vi  vantavate  eh’  era  essa  un  se- 
gno ed  un  emblema  del  vostro  affetto  e divozione  verso 
Maria  del  Carmine.  Ma  sotto  di  essa  che  altro  Maria  vi  ha 
scoperto  se  non  che  un  cuore  trastullo  do'  venti  di  tutto  lo 
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passioni , ed  una  coscienza  caricata  sempre  più  di  nuovi 
delitti?  E mentre  colla  bocca  invocavate  Maria  ne’ vostri  bi- 
■ogni , colle  vostre  mani , per  dir  cosi , avete  accumulato 
delitti  sopra  delitti , senza  mai  rientrare  in  voi  stessi.  Vi 
avete  prefisso  ed  immaginato  che  fosse  lo  stesso  commette- 
re mille  colpe  che  commetterne  una  sola  ; e che  il  più  ed  il 
meno  niente  impedisce  di  partecipare  gli  effetti  della  mise- 
ricordia di  Pio.  Lusingandovi  sempre  di  convertirvi  un 
giorno  , avete  continuato  sempre  ad  offendere  Dio  più 
tranquillamente  : e non  sentendovi  mai  disposto  a dare  fine 
a’  vostri  disordini  ed  a’  vostri  peccati , ne  avete  sempre 
aspettato  il  termine  coll’  aggiungervene  de’  nuovi  in  ogni 
giorno  con  una  deplorabile  sicurezza.  Ma  ora  che  in  tutt’  i 
giorni  di  questo  mese  particolarmente  consacrato  a Maria 
Santissima  essa  si  è compiaciuta  di  dileguare  dalla  vostra 
mente  con  nuovi  lumi  di  grazia  le  tenebre  che  1*  ingombra- 
vano , affrettatevi  anche  voi  di  cancellare  dal  vostro  cuore 
quell’  ammasso  senza  misura  di  colpe  che  lo  tengono  da 
tanti  anni  lontano  da  Dio  , sempre  agitato  da’  rimorsi , ed 
in  un  continuo  pericolo  di  perdere  quanto  questa  gran 
Madre  di  Dio  ha  fatto  per  salvarvi.  Voi  avete  già  speri- 
mentato per  tanti  anni  che  sotto  que’  fiori  che  H mondo  vi 
mostrava , altro  non  vi  avete  trovato  che  tanti  serpenti 
che  co’  crudeli  loro  morsi  facevano  strage  di  voi,  che  stuzzi- 
cavano in  voi  la  sete  di  altri  nuovi  piaceri  invece  di  estin- 
guerla ; e che  le  passioni  che  successivamente  destavansi  nel 
vostro  cuore  sono  state  sempre  tanti  tiranni  che  l’ hanno 
lacerato.  Ma  se  di  cuore  vi  darete  a Dio , so  sarete  vera- 
mente risoluto  di  mutare  vita  e di  abbandonare  i vostri 
passati  disordini,  in  quel  Dio  stesso  a cui  vi  darete  trove- 
rete la  vostra  consolazione  e la  vostra  gioja , ed  anche  una 
parte  di  sua  ricompensa  nella  pratica  delie  virtù  tra  le  stes- 
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se  croci  e tribolazioni  che  ne  sono  sempre  inseparabili, 
iddio  verserà  nel  vostro  cuore  una  pace  , una  dolcezza  ed 
una  serenità  che  sono  il  frutto  dell’  innocenza  : questo  è il 
frutto  veramente  amabile  e soave  , ma  eh’  è ignoto  al  mon- 
do. Iddio  dippiù  terrà  sempre  aperti  gli  occhi  sopra  di  voi 
per  proteggervi , per  divertirne  le  tentazioni,  e per  soste- 
nere la  vostra  debolezza  nelle  battaglie  che  sarete  costret- 
to a combattere  contro  i nemici  di  vostra  eterna  salute. 
Egli  stabilirà  il  vostro  spirito  ed  il  vostro  cuore  in  una 
umile  confidenza  nel  suo  soccorso , in  una  totale  sommisi 
sione  agli  ordini  ed  alle  disposizioni  di  sua  provvidenza 
che  voi  adorerete  in  tutti  gli  avvenimenti  di  vostra  vita. 
La  perdita  de’  beni  o della  salute , le  angustie  domestiche, 
le  tribolazioni , le  ingiustizie  degli  uomini,  niente  di  lutto 
questo  vi  sorprenderà  o vi  farà  mormorare;  anzi  lungi 
dal  fare  ciò , troverete  in  questi  nqali  medesimi  un’  am- 
pia e continua  materia  di  rendimento  di  grazie  , perchè 
vi  scuopriranno  la  sua  misericordia  e vi  daranno  un 
mezzo  per  espiare  i vostri  antichi  peccati , un  preserva- 
tivo contro  il  ritorno  del  vostro  cuore  verso  il  mondo , ed 
il  prezzo  di  una  beata  eternità.  La  divozione  poi  che  profes- 
serete a Maria  Santissima  sarà  per  voi  un  baluardo  che  vi 
difenderà  da  tutti  gli  assalti  del  mondo,  dell'  inferno  o delle 
passioni  : il  sacro  scapolare  che  portate  sul  petto  potrà  ve- 
ramente chiamarsi  il  suggello  della  sua  protezione , una  ca- 
parra della  gloria  che  vi  sta  preparata  nel  cielo , un  fondo 
inestimabile  di  beni  soprannaturali,  col  quale  in  virtù  delle 
indulgenze  che  con  esso  guadagnerete , arricchirete  sem- 
pre più  l’ anima  vostra  di  tesori  celesti  di  un  valore  inap- 
prezzabile, e sarà  una  sorgente  inesausta,  donde  scaturi- 
ranno sull’  anima  vostra  fiumi  di  grazie  che  vi  renderanno 
sempre  più  degni  di  una  gloria  e di  una  beatitudine  mag- 
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giore.  A che  più  danqne  indugierò  di  faro  a piedi  di  Maria 
tale  vera  risoluzione  ? Voi.  per  differirla  senza  rimorso  an- 
date dicendo  a voi  stesso  che  queste  verità  ben  le  conosce- 
te , o che  chiaramente  vedelo  il  pericolo  che  va  congiunto 
colla  dilazione  del  vostro  pentimento  e della  mutazione  sin- 
cera della  vostra  vita  : ma  che  qualora  vi  risolvete  a farla, 
le  passioni  sollevano  tosto  nel  vostro  cuore  nuove  nuvole 
intorno  ad  esse,  e fanno  svanire  quel  raggio  di  luce  che  il- 
luminava l’ anima  vostra , e v'  immergono  di  nuovo  nelle 
tenebre  della  vostra  prima  sicurezza.  Ma  qualora  siete  ve- 
ramente risoluto  di  farlo,  volgetevi  a Maria  stessa  per  otte- 
nere quell'  ajuto  e quella  forza  che  vi  bisogna  per  vera- 
mente eseguirlo , e siate  sicuri  di  essere  esauditi. 

PREGHIERA. 

Ah  Vergine  Santissima  1 Voi  sapeto  i miei  bisogni  e Io 
mie  miserie.  La  nuova  vita  che  io  debbo  intraprendere  per 
salvarmi , mi  presenta  tanta  difficoltà  che  la  mia  debolezza 
ne  resta  spaventata  , e le  mie  passioni  mi  disanimano  o mi 
fanno  credere  impossibile  una  vita  tutta  contraria  a qaella 
che  ho  menata  per  tanti  anni.  Io  ricorro  a voi  per  ottener- 
ne la  forza  ; e son  sicuro  che  mi  sosterrete  col  vostro  ajuto 
e colla  grazia  che  mi  otterrete.  Voi  mi  consolerete  nelle 
mie  afflizioni  e ne'  mièi  tedi  ; voi  dissiperete  le  tempesto 
che  mi  assaliranno,  lo  so  che  il  vostro  cuore  pietoso  trova 
consolazione  in  sostenere  quelli  che  sono  in  pericolo  di  ca- 
dere, ed  in  rialzare  i già  caduti.  In  voi  perciò  stanno  tutto 
le  mie  speranze , che  mi  sorreggerete  in  tutt’  i pericoli  che 
mi  assaltano  e tendono  a farmi  perdere  l’ anima.  Mi  met- 
to in  mano  vostra  : voi  illuminatemi  su  ciò  che  devo  faro 
per  mantenermi  nella  grazia  di  Dio,  e d’ impetrarmi  la 
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fona  di  eseguire  tati’  i vostri  lami.  Io  mi  rifugio  sotto 
il  vostro  manto  ; e nel  baciare  questo  vostro  sacro  sca- 
polare che  porto  nel  petto  , sento  risvegliare  nel  mio  cuore 
non  solo  un  grande  amore  verso  di  voi , ma  anche  una 
grande  fiducia  e fortezza  nel  camminare  per  il  sentiero 
della  virtù.  Seguitate  dunque  a proteggermi;  e non  mi 
lasciate  fin  che  non  mi  vedete  già  salvo  in  cielo  a bene- 
dire ed  a cantare  le  vostre  lodi  per  latta  l’ eternità. 

Offerta. 

Promettete  a questa  nostra  Madre  divina  di  fare  in  ogni 
mercoldì  qualche  astinenza  a tavola  in  suo  ossequio  sotto 
il  titolo  di  Maria  Santissima  del  Carmine  , privandovi  della 
carne , o de’  fratti , o del  vino , o di  altro  cibo  che  siete 
solito  a gustare  con  più  piacere. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 


<B2-5D32lSt<© 


Si  farà  la  tolita  preghiera  come  nel  primo  giorno 
Santissima  Vergine  Immacolata  ec. 

Alto  di  virtù  da  praticarsi  in  questo  giorno. 

Ringraziate  questo  Dio  de’  lami  e degli  ajuti  che  vi  ha  som- 
ministrato  nel  corso  di  questo  mese.  Dipoi  confessatevi , 
se  non  l’ avete  fatto  prima , e non  mancato  di  accostarvi 
a ricevere  la  santa  comunione  : lo  che  sarà  di  un  van- 
taggio infinito  qualora  sarebbe  stata  fatta  più  volte  nel 
corso  di  questo  mese  medesimo. 


MEDITAZIONE  PER  LA  MATTINA. 

Sulla  perseveranza. 

Eccovi,  fratello  mio,  e voi  ancora  sorella  benedetta,  già 
pervenuto  all’  ultimo  giorno  di  questo  mese  che  avete 
consacrato  con  un  culto  particolare  alla  Regina  del  Cielo. 
Esso  è finalmente  terminato,  come  pure  terminarono  tutti 
quegli  anni  di  vostra  vita  , ne’  quali  il  disordine  dei 
vostri  costumi,  il  furore  e le  tempeste  delle  vostre  pas- 
sioni lasciate  a sò  stesse  non  vi  hanno  mai  permesso  di 
ravvisare  nò  un  Dio  vendicatore,  nò  un’  anima  immortalo 
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che  sopravvive  al  suo  corpo  ed  a’  suoi  diletti,  dò  i suppli- 
zi eterni,  co’  quali  poi  V una  e l’ altro  devono  espiarli  con 
tutt'  i rigori  dell'  infinita  giustizia  che  hanno  oltraggiata.  Coi 
lumi  che  Dio  si  è benignato  di  concedervi  nelle  meditazio- 
ni che  avete  fatte  in  questi  giorni  si  sono  dileguati  dalla 
vostra  mente  quelle  tenebre  che  la  ingombravano:  e deb- 
bo ora  supporre  che  tutt’  i vostri  peccati  uscendo  dalla 
densa  nube  che  gli  nascondeva  agli  occhi  vostri,  vi  abbiano 
fatto  conoscere  che  non  si  alzò  mai  il  sole  sul  vostro  capo, 
se  nonché  per  illuminare  sempre  nuove  violazioni  della  sua 
santissima  legge  : nò  vi  succedette  mai  notte  che  non  ve- 
desse prolungare  le  vostre  opere  di  tenebre.  Non  siete  vis- 
suto per  tanti  anni  che  per  la  colpa  ; e fino  quei  desideri 
inutili  di  penitenza  e di  conversione  che  spesso  concepiva- 
te anche  tra  le  vostre  passioni,  tutto  pareva  che  vi  avreb- 
be per  sempre  impedito  1’  accesso  al  trono  delle  sue  mise- 
ricordie, a cagione  dell’  abuso  che  sempre  ne  avete  fatto. 
Col  moltiplicare  poi  i vostri  delitti  ed  i vostri  traviamenti 
che  altro  avete  ottenuto,  se  non  che  accrescere  i vostri  di- 
sgusti, le  vostre  noje  e le  vostre  amarezze,  mentre  cercavate 
in  esse  quella  felicità  che  sempre  più  vi  fuggiva?  e vi  han- 
no sempre  costretto  a confessare  che  furono  sempre  vani  ed 
illusori  tutti  quei  progetti  di  piaceri,  di  libertinaggio  e di 
ambizione  che  hanno  riempito  i vostri  giorni.  Collo  splen- 
dore e vivezza  di  questi  lumi  medesimi  che  Dio  vi  ha  dato 
nel  corso  di  questo  mese,  si  è rischiarata  la  vostra  mente, 
onde  avete  conosciuto  anche  l’ orribile  precipizio  pel  quale 
camminavate,  e l’abisso  dove  finalmente  andavate  a cade- 
re : e nel  tempo  stesso  la  voce  onnipotente  di  questo  Dio 
ha  parlato  al  vostro  cuore , e vi  ha  risvegliato  da  quel  le- 
targo mortale  nel  quale  gemevate.  Maria  Santissima  poi, 
che  avete  onorata  in  un  modo  più  particolare,  non  ha  mai 
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cessato  di  pregare  per  voi  ; ed  è ella  che  vi  ha  ottenuto 
quegli  aiuti  e soccorsi  che  a ciò  vi  bisognavano  ; ella  me- 
desima, per  dir  così,  vi  ha  stesa  la  mano  in  nn  tempo  in 
coi  voi  rassomigliavate  ad  uno  di  quei  miseri  naviganti 
che  vennero  ingoiati  dalle  onde,  ed  il  corpo  de’ quali  quasi 
divenuto  cadavere,  andava  qua  e là  fluttuante  sull’  acqua. 
Ella  ve  ne  trasse,  ed  ha  rianimato  in  voi  quello  spirito  di 
vita , quel  calore  divino  che  già  si  era  all’  intutto  spento 
nell’anima  vostra.  È perciò  di  sicuro  che  voi  non  siate  più 
quell’  anima  sventuratamente  cieca  e nemica  di  sò  stessa 
che  eravate  per  lo  innanzi  ; e che  per  conseguenza  abbiate 
già  incominciato  a non  più  amare  come  prima  i vostri  ma- 
li , ed  anche  a praticare  i rimedi  che  sono  necessari  per 
guarirne.  Ma  l’opera  vostra  non  sarà  mai  compita,  e tutto 
l’ operato  sarà  inutile , se  non  spezzate  affatto  quei  nodi 
che  già  avete  mezzo  infranti  ; e dando  1’  ultimo  colpo  alla 
vostra  volontà  che  pure  si  sforza  di  ribellarsi,  vi  risolviate 
a vivere  santamente  per  questi  altri  giorni  di  vita  cui  Dio 
si  degnerà  di  concedervi.  Ed  ecco  due  verità  che  dovete 
avere  sempre  impresse  nel  vostro  spirito , se  volete  che 
questo  mese  che  avete  consacrato  al  culto  di  Maria  sia  per 
voi  l’ epoca  di  benefici  senza  fine,  e della  sicurezza  di  vo- 
stra eterna  salute  : vale  a dire,  dovete  essere  perseveranti 
e fermi  ne’  propositi  e nelle  promesse  che  avete  fatti  ; o 
nel  tempo  stesso  vi  bisogna  di  mettere  in  pratica  que’  mez- 
zi che  sono  di  assoluta  necessità  per  non  mancarvi.  Que- 
sto i ciò  che  ci  resta  a considerare  in  questo  ultimo  giorno. 

La  perseveranza  è una  virtù  la  quale  corona  tutte  le  altre. 
Esse  senza  l’ sjuto  di  questa  perderebbero  tutto  il  loro  me- 
rito, e diverrebbero  inutili;  imperciocché  non  vi  è premio, 
so  non  per  quelli  che  perseverano  sino  al  fine.  Non  co- 
ronaU/ur,  nisi  qui  legitime  cerlaverit.  Guai  a quelli,  dice 


Digitized  by  Google 


— 669  — 

Dio,  che  non  seguitano  a camminare  per  la  strada  della 
virtù  che  avevano  intrapresa!  Guai  a coloro  che  perdono 
di  nuovo  la  mia  grazia , e ripigliano  quelle  scelleraggini  di 
cui  si  erano  di  già  pentiti  ! Vae  eie  qui  perdiderunt  tubti- 
stentiam,  et  dereliquerunt  vii u reetae,  et  diverterunt  in  via* 
mala t (1).  Per  essi  non  vi  è sicuramente  vita  eterna  ; la 
loro  dannazione  ò quasi  certa.  E perchè?  Perchè  il  premio 
del  paradiso  non  si  dà  a chi  comincia  bene  ; ma  a chi  co- 
mincia e finisce  bene  ! Non  inchoatio  poenitentiae,  dice  il 
Ven.  Seda,  ted  perteverantia  coeletti * regni  gloria  datur. 
Lo  stesso  dice  ancora  S.  Girolamo  : Non  quaeruntur  in 
Christiani*  initia,  ted  finiti  per  salvarsi  non  si  chiede  il 
principio  dello  buone  opere,  ma  il  fine.  Giuda  cominciò  be- 
ne; ma  perchè  fini  male.  Giuda  è ora  dannato.  Saulle  pnre 
cominciò  bene  ; ma  perchè  pure  terminò  male , Saulle  è 
anche  nell’  inferno.  Al  contrario  poi  Paolo  cominciò  male; 
ma  perchè  finì  bene  , Paolo  è ora  uno  do’  più  gran  Santi 
del  cielo.  E chi  sa,  fratello  mio,  se  questa  non  sia  l’ ultima 
volta  che  Dio  vi  faccia  ascoltare  la  sua  voce?  Chi  sa  qualora 
questi  lampi  di  grazia  co’  quali  Dio  ha  scossa  la  vostra 
passata  ostinazione  non  si  estingueranno  per  sempre,  qualo- 
ra dopo  una  conversione  di  pochi  giorni  il  vostro  cuore 
ritornerà  agli  stessi  vizi,  e ripiglierà  come  prima  i suoi  at- 
tacchi profani?  Le  vostre  passioni  nel  ripigliarsi  di  nuovo 
non  mancheranno  di  persuadervi  che  in  appresso  sarete 
forse  in  uno  stato  più  opportuno  a fare  una  mutazione  di 
vita  più  efficace.  Ma  tutti  quelli  che  già  sono  nell’  inferno, 
vi  si  trovano  appunto  perchè  sedotti  da  questa  speranza.  Se 
quegli  abissi  si  aprissero  sotto  agli  occhi  vostri , quanti  vi 
direbbero  : Noi  ancora  fummo  chiamati  da  Dio  al  ravvedi- 


(t)  Ucci,  c.  II  v.  i$. 
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mento  ; al  pari  di  voi  in  certi  tempi  meditammo  le  verità 
eterne,  facemmo  qualche  risoluzione  di  convertirci:  ma 
poi  trasportati  di  nuovo  dalle  passioni,  ritornammo  di  nuovo 
a’  vizi  già  lasciati  : ciò  non  ostante  ci  consolavamo  colla 
speranza  di  fare  di  nuovo  un  giorno  questa  conversione  , 
ed  in  un  modo  più  vero  e costante  : ma  noi  mancammo 
alla  grazia  , ed  a noi  mancò  il  tempo  e la  grazia  di  farlo  ; 
ond’  è che  siamo  perduti  senza  riparo.  Perciò  S.  Paolo  me- 
desimo dopo  un'infinità  di  travagli,  di  persecuzioni,  di 
stenti,  dopo  di  essere  stato  flagellato  più  volte  per  la  fede, 
lapidato  dalla  plebe , imprigionato  in  più  carceri,  sbattuto 
da  più  naufragi,  esinanito  da  patimenti  di  ogni  specie,  nep- 
pure per  tutto  questo  si  assicurava  del  Paradiso;  ma  l’ at- 
tendeva da  quel  poco  o molto  che  gli  restava  da  soffrire 
ancora;  Bonum  certamen  cerlavi,  cursum  consummati,  fiderà 
servavi.  In  reliquo  repotila  est  mihi  corona  justitiae  (1). 
» E voleva  dire:  tutte  queste  pene  e patimenti  che  ho  sof- 
» forti  per  Gesù  Cristo  non  mi  metteranno  in  testa  la  coro- 
» na  della  gloria,  se  non  seguiterò  a penare  ed  a fatigare 
» sino  alla  morte.  L’ incostanza  mi  può  mandare  all’inferno, 
» e la  costanza  può  innalzarmi  al  paradiso.  Non  vi  è vittoria 
» per  chi  non  combatte  sino  alla  fine  della  battaglia:  perde- 
» rò  quanto  ho  fatto  di  bene , se  io  mi  muto  : e so  sono 
» costante  sino  all’  ultimo  respiro  di  mia  vita  , allora  rice- 
» verò  un  premio  infinito  ed  eterno  di  tutte  le  mie  fati— 
» che  » : In  reliquo  reposita  est  mihi  corona  justitiae:  ba- 
date bene,  dice,  in  reliquo , vale  a dire,  per  quello  che  mi 
resta  a compiere.  E con  ragione,  ripiglia  qui  S.  Bernardo; 
poiché  a’  principianti  si  premette  il  premio  ; ma  non  si  con- 
cede, se  non  che  a’soli  perseveranti  : Inchoanlibus  promit- 


(i)  II.  a Timoteo. 
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litur  praemium , perseverantibus  donatur.  Per  una  breve 
pioggia  che  passa  non  s’ incorona  di  frutti  la  terra  ; un 
solo  guadagno  non  può  arricchire  il  negoziante  ; nè  mai  si 
cava  l’ oro  alla  prima  mossa  dal  terreno.  È questo  dunque, 
fratello  mio , il  tempo  di  darvi  a Dio  e di  uscire  veramen- 
te e per  sempre  da  quel  sonno  di  turbini  e di  ebbrie- 
tà, nel  quale  le  vostre  passioni  vi  hanno  tenuto  sinora  im- 
merso : Hate  est  hora  vestra , dice  Gesù  Cristo.  Non  avvi 
dubio  che  avrete  a soffrire  mille  assalti  sì  per  parte 
delle  passioni,  che  per  parte  dell’  inferno.  Esse  vi  rappre- 
senteranno come  impossibile  il  vivere  per  trenta  o qua- 
ranta anni  che  forse  ancora  potrete  avere  di  vita,  sempre 
privo  di  quei  gusti  e di  quei  piaceri  che  hanno  formato 
tutto  il  fondo  della  vostra  vita  passata.  Ma  a disingannarvi 
da  questa  tentazione,  basta  guardare  in  quale  funesta  il- 
lusione ed  inganno  si  sono  trovati  tutti  coloro  che  l’hanno 
ascoltata,  e vi  diedero  retta.  Aprite  una  sepoltura,  e ve- 
dete quanti  giovani  vi  sono  sepolti  I quante  giovanetto  t 
quanti  ricchi  ! e quanti  libertini  I Essi  pure  credevano  di 
avere  una  lunga  vita  ; ed  intanto  sono  stati  colli  dalla 
morte  nella  loro  più  fresca  età.  E chi  vi  accerta  che  non 
avverrà  lo  stesso  anche  a voi?  Ma  quando  anche  foste 
poi  sicuro  di  restarvi  ancora  molti  anni  di  vita , il  vol- 
tarvi indietro  e ripigliare  i vizi  già  lasciati  non  sarebbe 
questo  un  essere  nemico  non  solo  di  Dio,  ma  anche  di 
voi  stesso?  Con  qual  coraggio  potreste  sperare  che  Dio 
proseguisse  ad  amarvi , ad  avere  misericordia  di  voi,  ed 
a darvi  le  sue  grazie , dopo  che  1’  avrete  nuovamente  tra- 
dito , ed  avrete  di  nuovo  rigettate  tutte  le  grazie  che  vi 
ha  concesse  in  questo  mese,  e chiuderete  i vostri  occhi  a 
tutti  i lumi  che  vi  ha  dati?  Quegli  che  comincia,  dice 
Gesù  Cristo,  e che  dopo  aver  cominciato  si  rilascia  e si 
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guarda  dietro  le  spalle  non  ò atto  al  regoo  di  Dio:  Qui  reejri- 
cit  retro  non  est  actus  regno  Dei,  Tale  a dire,  eh’ è un’  anima 
debole  ed  infingarda,  la  quale  non  deve  pretendere  al  pos- 
sesso della  gloria  celeste  destinata  solamente  a coloro  che 
avranno  perseverato  sino  alla  fine.  Se,  secondo  l’ apostolo, 
non  tutti  quelli  che  corrono  giungono  alla  meta,  qual  sorto 
potranno  ripromettersi  quelle  anime  che  dopo  i primi 
passi  si  fermano  vilmente,  e credono  di  aver  già  com- 
piuta la  loro  carriera  verso  il  cielo  ? Per  iscosare  poi  le 
vostre  ricadute  ne’  vizi  antichi  e la  vostra  infedeltà  nelle 
promesse  fatte  a Dio , voi  all’  invano  potrete  addurre  la 
forza  e la  violenza  delle  passioni,  e le  tentazioni  dalle 
quali  siamo  tutti  combattuti.  Imperciocché  se  queste  fanno 
prevaricare  la  maggior  parte  de’  Cristiani , egli  è perchè 
essi  trascurano  tutti  quei  mezzi  efficaci  che  possono  im- 
pedire le  loro  prevaricazioni.  Sono  deboli  : ma  perchè 
non  vogliono  essere  forti  ; sono  ciechi  ; ma  perchè  chiu- 
dono gli  occhi  alla  luce  della  verità  : sono  infermi  ; ma 
perchè  abboniscono  dalle  medicine  necessario  a guarirli 
da'  loro  mali.  Che  prodigi  di  fortezza  e di  virtù  non  opera 
nelle  anime  primieramente  la  frequenza  della  confessione? 
Intanto  oggi  i Cristiani  se  ne  allontanano  per  anni , o 
pure  vi  si  accostano  senza  conoscere  la  malizia  delle  loro 
colpe,  o senza  punto  detestarle.  Si  accusano  le  colpe; 
ma  si  adducono  delle  ragioni  e de'  pretesti  per  non  con- 
fessarsi colpevoli,  e per  iscusarne  l’ oltraggio  che  con  esse 
fanno  a Dio.  Si  dice  al  confessore  di  pentirsene:  ma  colla 
sola  bocca,  senza  che  il  loro  cuore  abbia  parte  veruna  a 
tali  dichiarazioni  ; o al  più  si  prende  per  dolore  de’  loro 
peccati  quel  segreto  turbamento  e quella  vergogna  che  na- 
sce dalla  loro  superbia  nel  confessarsi  rei  ; per  cui  men- 
tre sono  superbi  e confusi  si  credono  di  essere  penitenti 
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« contriti  : e siccome  qoeste  disposizioni  non  possono 
prodarre  che  quei  propositi  vaghi  ed  indeterminati,  che 
si  fanno  solo  per  addormentare  i rimorsi  della  coscienza 
intorno  alla  profanazione  del  Sacramento,  e per  poter  dire 
a sè  stesso  non  ho  commesso  sacrilegio  ; cosi  non  possono 
mai  operare  nna  mutazione  di  vita  vera,  universale  e per- 
petua derivante  da  un*  Volontà  sincera  ed  efficace.  Ma 
qualora  vi  accosterete  a questo  Sagramento  colla  giusta 
cognizione  delle  vostre  colpe  acquistata  coll’esame,  e mas- 
simamente col  riflettere  a quelle  piaghe  che  per  lo  passato 
avete  fatte  all’  anima  vostra  ; se  vi  accostate  a’  piedi  del 
confessore  colla  sincerità  nella  manifestazione  di  esse,  e 
colla  realtà  del  dolore,  del  pentimento  e del  proposito,  al- 
lora questo  Sagramento  sarà  per  voi  un  bagno  salutare, 
in  cui  l’anima  vostra  lavata  col  sanguo  di  Gesù  Cristo  non 
solo  resterà  purificata  dallo  sne  macchie  contratte  nella 
vostra  vita  passata , ma  dippiù  acquisterà  sempre  nuova 
purezza  e nuova  beltà,  a misura  che  più  spesso  vi  ci  ac- 
costerete. . ' 

E tutti  questi  beni  si  accresceranno  sempre  più  a pro- 
porzione che  vi  unirete  più  spesso  oon  Gesù  Cristo  per 
mezzo  della  santa  comunione.  Quegli  che  mangia  la  mia 
carne  e beve  il  mio  sangue,  dice  Gesù  Cristo,  in  me  rimane, 
ed  io  in  lui.  Non  dice  Gesù  Cristo  in  me  vive , ma  in  me 
rimane,  in  me  manet.  Non  dice  , io  mi  unisco  a lui  ; ma  io 
rimango  tn  lui  : io  stabilisco  nel  suo  cuore  un  soggiorno 
stabile,  sodo,  durevole  : stringo  con  esso  lui  un’  alleanza 
ferma  e costante  : in  me  manet , et  ego  in  ilio.  D’  onde 
apparisce  che  qualora  un  cristiano  riceve  Gesù  Cristo 
nella  bocca  , ma  non  lo  discaccia  dal  cuore , ne  ricava 
tutti  i vantaggi  che  possono  fruirsi  dalla  presenza  di  un  Dio. 
Quindi  potrete,  fratello  mio,  essere  certo  che  la  S.  Comu- 
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nione  riempie  l'anima  di  tutte  le  grazie,  l' unisce  a Gesù  Cri» 
sto  in  una  maniera  sì  intima  e si  ineffabile,  le  dà  tanta  forza 
e coraggio,  accresco  tanto  sensibilmente  la  sua  fede,  che 
quest’  anima  cammina  per  un  gran  tempo  come  il  Profeta 
Elia  nella  forza  e nell’  alimento  di  questo  santo  nutrimen- 
to : Ambulavit  in  fortitudine  cibi  illiut  (1).  Se  dunque  vo- 
lete mantenervi  fermo  e costante  nel  servire  Pio , e te- 
nervi lungi  da  tali’  i vizi,  accostatevi  alla  sacra  mensa  con 
unirvi  sposso  al  Dio  di  tutte  le  virtù.  Se  le  tentazioni  sono 
più  frequenti  e più  forti  che  mai  ; se  vi  trovate  vostro 
malgrado  esposto  a qualche  occasione  di  peccato  ; se  siete 
astretto  a convivere  con  persone  che  non  hanno  religione, 
o ne  hanno  molto  poco , unitevi  spesso  con  questo  Dio . Se 
vi  accorgete  che  ih  voi  il  fervore  si  raffredda,  la  divozione 
va  mancando  , unitevi  con  quello  che  è la  fortezza  de'  de- 
boli , il  padre  de’  lumi , il  Dio  di  ogni  consolazione.  Voi 
gusterete  le  dolcezze  infinite , che  ei  tiene  nascoste  in  que- 
sta misteriosa  manaa  ; e che  non  si  conoscono  , se  non  da 
chi  lo  riceve  con  un  cuore  tutto  puro. 

Sempre  indarno  però  si  prenderanno  tutti  questi  mezzi 
di  salate , se  non  si  evitano  tutte  quelle  cause  che  ci  stra- 
scinano alla  perdizione,  e non  si  usano  tutte  quelle  cautele 
che  sono  assolutamente  necessarie  per  preservarci  dal  pec- 
cato. Queste  cautele  poi  sono  la  fuga  di  alcune  occasioni 
che  sono  di  loro  natura  funeste  all’innocenza,  e nelle  quali 
è inevitabile  qualche  caduta  ; fuggire  la  presenza  e l’ assi- 
duità di  trattare  con  certe  persone , alle  quali  vi  tiene 
astretti  qualche  rea  passione  ; come  pure  quei  divertimenti 
e quelle  compagnie  che  tendono  sempre  alla  colpa  ; e dove 
autorizzandosi  il  vizio  coll’  esempio  degli  uni  cogli  altri (*) 


(*)  IH.  Reg.  19  v.  8. 
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produrranno  sicuramente  la  perdita  della  grazia  di  Dio. 
E sopra  di  questo  punto  bisogna  avvertire  che  le  ornane 
passioni,  le  quali  sono  la  causa  di  tutti  i delitti,  qualora 
il  peccatore  si  è dato  a Dio,  non  lasciano  di  presentarsi 
agli  occhi  suoi  vestile  di  zelo,  e mostrarsi  ancor  esse  im- 
pegnate a mantenere  gli  stessi  vizi  che  si  avevano  prima  ; 
ma  sempre  scusandoli  con  vani  pretesti.  Quindi  è che  ta- 
luni anche  dopo  che  hanno  fatfo  i primi  passi  alla  peni- 
tenza colla  risoluzione  di  mantenersi  nella  grazia  di  Dio, 
sono  tuttavia  però  decisi  e risoluti  di  continuare  nelle  stesse 
occasioni  per  le  quali  1’  avevano  perduta  , e sono  stati 
per  tanti  anni  nemici  di  Dio.  Si  persuadono  essi  che, 
senza  lasciare  quelle  date  persone  a loro  care,  possono 
mantenere  la  grazia  di  Dio  col  solo  usare  più  cautela  e 
più  fedeltà.  Certi  altri  si  lnsingano  che  andandovi  con 
disposizioni  più  sante,  non  yì  sarà  più  tanto  pericolo,, e 
vapno  inventando  mille  pretesti  per  non  allontanarsene. 
Altri  adducono  motivi  di  decoro  e di  prudenza,  dicendo 
che  si  darebbe  occasione  a giudizi  temerari  ed  a sospetti, 
se  tatto  assieme  si  troncassero  quelle  visite.  Altri  adduco- 
no motivi  d*  interesse  e di  fortuna;  finalmente  non  manca- 
no alenai  di  sinanche  affacciare  motivi  di  religione  , cioè, 
di  voler  condurre  a Dio  quelle  persone  per  lo  quali  se  n'e- 
rano  allontanati.  Ma  primieramente  bisogna  riflettere  che 
è una  grande  temerità  il  presumere  che  Dio  voglia  soste- 
nere queste  tali  persone  in  certe  occasioni  eh*  egli  stesso 
ci  comanda  di  fuggire  ; che  la  sua  protezione  debba  es- 
sere il  premio  del  loro  temerario  ardimento  ; e che  per 
conseguenza  le  sne  grazie  debbano  essere  il  premio  e la 
ricompensa  della  trasgressione  de’  snoi  comandi.  Dipoi  il 
non  volersi  allontanare  dalle  occasioni  mostra  ehiaro  che 
si  ama  ancora  quel  peccato  che  più  volte  si  è commesso  in 
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forza  di  quell’  occasione  che  si  vuole  ritenere.  Difatli  i! 
rirodere  con  diletto  e con  piacere  ciò  che  fu  cagione  dei 
peccato,  è un  indizio  evidente  che  si  ama  il  peccato  mede- 
simo; e per  calmarsi  la  coscienza,  si  vuole  persuadere  a sè 
stesso,  che  andandosi  con  disposizioni  piò  sante  non  vi  sia 
tanto  pericolo  di  peccare.  Ma  questo  è tanto  falso,  quanto 
è certo  che  la  prima  disposizione  che  lo  Spirito  Santo  met- 
te nel  cuore  di  un  peccatore  convertito  è appunto  la  diffi- 
denza che  gl’  ispira  dietro  alla  cognizione  della  pro- 
pria debolezza  : dipoi  ciò  che  fa  reo  chi  si  mette  nei 
pericoli  di  peccare  non  è tanto  I*  intenzione  di  cadervi , 
quanto  l’ imprudenza  e la  temerità  di  esporvisi.  Non  me- 
no sono  nell’  inganno  quelli  i quali  adducono  per  ra- 
gione di  seguitare  ad  esporsi  all’  occasione  per  non  dare 
sospetto.  Primieramente  perché. il  sospetto  nasce  sempre 
dalla  vicinanza  e dalla  frequenza  col  trattare  con  persone 
che  sono  state  causa  del  peccato  ; ma  non  mai  dalla  lonta- 
nanza : e se  non  si  ò sospettato , come  questi  tali  falsamente 
si  lusingano,  qaando  si  trattava  con  quella  persona,  come 
può  sospettarsi  quando  n’  ò lontano  e non  più  si  trattano? 
Dipoi  il  primo  nostro  dovere  è di  ubbidire  a Dio  che  co- 
manda fuggire  le  occasioni  per  salvare  l’anima  nostra;  per 
cui  qualunque  ragione  o pretesto  che  si  vuole  addurre  ò 
tanto  ingiusto,  quanto  è quello  di  credersi  obbligati  di  adat- 
tarsi alle  massime  degli  uomini  contro  alla  legge  di  Dio  : 
nò  poi  un  uomo  può  essere  obbligato  a perdersi  l’ anima 
per  convenienza  o per  creanza.  Finalmente  il  farlo  per 
interesso  e per  non.  rovinare  i propri  affari,  è una  be- 
stemmia ; poiché  Dio  ci  comanda  di  perdere  tutto  per  sal- 
vare l’anima  propria.  Fuggite  dunque  a qualunque  costo 
F occasione,  se  volete  evitare  il  peccato  e mantenere  la  gra- 
zia di  Dio  nel  vostro  cuore. 
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Direte  forse  che  a praticare  tatto  ciò  e praticarlo  co- 
stantemente ò troppo  difficile  e superiore  all’  umana  debo- 
lezza. Ma  trattasi  del  vostro  unico  e vero  bene,  e per  una 
eternità,  e se  col  trascurarlo  vi  perderete , vi  consolerete 
voi  nell’  inferno , pensando  che  il  salvarvi  col  sempre 
reprimere  e far  violenza  alle  vostre  passioni  era  diffici- 
le ? Ma  poi  se  ciò  vi  sembra  difficile , agli  è perchè  non 
contate  che  sopra  di  voi  Btesso  e sulle  vostre  proprie 
passioni  ; e perchè  non  conoscete  voi  le  ricchezze  ed  il 
potere  della  grazia  di  Gesù  Cristo.  Questo  Dio  che  vi  ha 
dato  il  suo  sangue,  e che  vi  chiama  al  possesso  di  una  glo- 
ria infinita , vi  darà  pure  la  sua  grazia  ; ed  a questo  fine  vi 
ha  dato  anche  per  vostra  madre  la  sua  propria  Madre.  Tutto 
potrete  coll’aiuto  di  questa  Regina  del  Cielo.  Come  Madre 
comune  essa  tiene  aperto  a tutti  il  seno  della  sua  miseri- 
cordia, affinchè  tutti  traggano  dalla  pienezza  de’  suoi  teso- 
ri celesti , il  prigioniero  la  sua  libertà , l’ infermo  la  sua 
sanità , 1’  afflitto  la  sua  consolazione , il  peccatore  il  suo 
perdono,  il  giusto  la  sua  grazia,  il  debole  la  sua  forza,  il 
coraggio  e la  fermezza  all’  uomo  timoroso  ed  incostante.  La 
perseveranza  non  è altro  che  la  congiunzione  della  grazia  di 
Dio  col  punto  della  morte:  e per  conseguenza  è la  più  gran- 
de grazia  che  Dio  possa  fare  ad  un’anima.  Ora  chi  può  mai 
sperare  che  possa  ottenerla  con  più  fiducia  e sicurezza,  se 
non  colui  ch’è  più  strettamente  unito  con  questa  Regina  o 
Madre  di  tutte  le  grazie?  » Per  essere  noi  conservati  nella 
» vita  della  grazia,  dice  S.  Alfonso  de  Liguori,  ci  è neces- 
» saria  la  forterza  spirituale  in  resistere  a tutti  i nemici 
» della  nostra  salute.  Ora  questa  fortezza  solo  per  mezzo 
» di  Maria  si  ottiene  : Mea  est  fortitudo , per  me  Reges  re- 
ni gnant  (1).  Mia  è questa  fortezza,  dice  Maria;  Dio  in  ma- 
li) ProT.  In  testo  S.  Marine  ad  Nivcs. 
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».  do  mia  ha  riposto  questo  dono  , acciò  io  lo  dispeosi  ai 
» miei  diroti:  Per  m«  Reget  regnarti.  Per  messo  mio  i miei 
» serri  regnano  ed  imperano  sopra  lutti  i loro  sensi  e pas- 
ti sioni,  e cosi  poi  si  fanno  degni  di  regnare  nel  cielo.  Oh 
» che  fortezza  hanno  i serri  di  questa  gran  Signora  per 
» rincoro  tutte  le  tentazioni  dell'  inferno  (2)!  » Alla  sua  sol- 
lecitudine ed  alla  sua  intercessione  debbono  i peccatori 
la  loro  conrersione,  ed  i giusti  la  loro  stabilità  nel  bene. 
Agli  uni  ed  agli  altri  ò necessario  di  appoggiarsi  a questa 
colonna  fortissima,  se  rogliono  perseverare  nella  pietà  , e 
non  rodersi  trascinati  all’  eterna  perdizione  della  propria 
debolezza  e presunzione.  Ella  incoraggia  i deboli  a supera- 
re gl'  infiniti  ostacoli  che  incontrano  da  principio  nel  cam- 
mino della  rirtù,  e sono  tentati  a ritornarsene  indietro  per 
ripigliare  di  nuovo  la  strada  de’  rizi.  Maria  è quella  che 
anima  i fedeli  e loro  somministra  ì lumi  e la  forza  a far  uso 
de’  mezzi  che  prescrive  la  Chiesa,  onde  preservarli  dal  ma- 
le, o liberameli  a dispetto  della  fragilità  della  carne , delia 
violenza  delle  passioni^  della  moltitudine  delle  tentazioni, 
della  seduzione  de'  mali  esempi , per  guardarsi  dal  conta- 
gio del  secolo,  e per  impegnarli  a menare  questa  vita  im- 
mune dalla  colpa , e sempre  più  ricca  di  meriti  per  la  vita 
eterna.  Per  quanto  felice  e risoluto  possa  essere  il  cambia- 
mento di  vita  che  noi  faremo,  non  perciò  possiamo  mai  es- 
sere sicuri  della  grazia  della  perseveranza.  In  forza  della  più 
decisiva  e ferma  mutazione  d' idee  e di  sentimenti  che  l’ani- 
ma nostra  arrà  fatto  nel  convertirsi , forse  avrà  perduto 
ogni  amore  per  il  mondo,  e non  più  riguarda  i suoi  falsi 
beni  e le  sue  ingannevoli  allegrezze , che  come  tante  lor- 
dure ed  abbominazioni  : ma  sempre  rive  dentro  di  noi  una 


(z)  S.  Alfonso  Glorie  di  Maria,  parte  1 Vita,  dulcedo. 
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amara  radice  che  pnò  di  nuovo  produrre  de’ nuovi  frutti 
di  peccati  e di  morte.  Colla  mortificazione  e colla  violenza 
che  facciamo  a noi  stessi  dopo  la  conversione,  è vero  che 
si  vanno  essi  ad' indebolire:  ma  non  saranno  mai  morti 
all’  intatto  : e ad  ogni  momento  possono  ripigliare  la  loro 
forza  primiera  ; e dopo  di  aver  noi  trionfato  de'  nostri  più 
formidabili  nemici  di  nostra  eterna  salute,  da  un  momento 
all’  altro  può  vincerci  e rovesciarci  anche  il  più  debole  ne- 
mico. £ chi  è quella  che  dopo  Dio  sola  ha  la  forza  di  so- 
stenerci, se  non  che  Maria,  che  la  Chiesa  perciò  la  invoca 
vita  e speranza  della  nostra  salute  : Spes  no/tra  salve 1 Essa 
è la  madre  e la  regina  di  tutte  le  grazie  : per  conseguenza 
da  lei  deriva  e discende  in  noi  la  grazia  più  interessante  e 
decisiva  di  nostra  salvezza , quale  è la  grazia  che  ci  fa  per- 
severare nel  bene  e nell’  amore  di  Dio  sino  alla  morte.  In 
lei  perciò  sono  riposte  tutte  le  nostre  speranze.  Solo  sotto 
il  manto  di  Maria  possiamo  ritrovare  un  asilo  sicuro  con- 
tro il  mondo  e la  carne,  e contro  tutte  le  astuzie  del  demo- 
nio che  va  incessantemente  studiando  il  momento  di  fare  di 
noi  una  preda  tanto  più  gradita,  quanto  era  più  furiosa  la 
sua  rabbia  di  essergli  sfuggiti  dalie  mani  colla  conversione 
che  avevano  fatta.  Se  Maria  ci  abbandonasse,  ahi  sarem- 
mo infallibilmente  perduti  : ma  non  vi  è nemico  formi- 
dabile che  sia  che  possa  perderci,  se  essa  è risoluta  di 
salvarci:  sostenuti  dalla  sua  potenza,  assistiti  dalla  sua 
vigilanza  e dalla  sua  carità,  trionferemo  sicuramente  del 
demonio  , della  carne  e del  mondo  con  tutta  la  sua  seda- 
zione. 
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PREGHIERA. 

Ed  io,  o Vergine  Santissima,  animato  non  solo  da  que- 
sta consolante  persuasione , ma  anche  da  quanto  avete  già 
fatto  per  liberarmi  dall’  inferno , specialmente  in  questi 
giorni,  ho  tutta  la  fiducia  che  nulla  lascerete  in  appresso 
per  condurmi  al  cielo.  L’onore  e la  gloria  del  mio  ravve- 
dimento e della  mutazione  che  ha  fatta  i)  mio  cuore,  tutta 
ò dovuta  alla  vostra  misericordia  ed  alla  vostra  sollecitu- 
dine per  me.  Dalla  vostra  bontà  riconosco  tntti  quei  lumi 
e quo'  rimorsi  cho  in  questo  mese  hanno  tanto  agitata  l' a- 
nima  mia  ; e non  hanno  permesso  che  più  io  vivessi  tran- 
quillo in  uno  stato  d’ infedeltà  e di  sicnra  dannazione.  Ma 
se  voi  non  proseguite  sopra  di  me  l' opera  di  vostra  mise- 
ricordia, come  già  avete  incominciato,  questi  miei  desideri 
di  vivere  da  oggi  in  avanti  cristianamente,  non  rinsciranno 
che  ad  addormentarmi  come  per  lo  passato  ne’  miei  vizi  e 
nelle  mie  colpe , sempre  colla  vana  promessa  di  un  futuro 
pentimento  che  non  verrà  mai  ad  effetto.  Se  voi  non  mi 
assisterete  e mi  otterrete  tutte  le  grazie  onde  mantenere 
sempre  più  vivo  nel  mio  cuore  l'amore  di  Dio  e l’ impegno 
di  praticare  tutte  le  virtù  che  Gesù  Cristo  ci  prescrive , 
forse  seguiterei  a fare  per  1’  avvenire  quei  progetti  di  pe- 
nitenza che  sempre  ho  fatti  per  lo  passato  : ma  questi  co- 
me non  saranno  che  nn  artificio  usati}  dalle  passioni , cosi 
non  altronde  andranno  a finire  cho  all’  impenitenza  finale. 
Sopplite  dunque  voi  colla  vostra  potenza  alla  mia  debolez- 
za e fragilità;  soccorretemi  in  tutte  le  tentazioni  che  mi  as- 
saliranno per  pervertirmi. 

Ma  soprattutto  impiegate  il  vostro  merito  presso  di  Dio 
per  ottenermi  qael  perdono  del  quale  mi  conosco  tanto 
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più  indegno,  quanto  sono  più  qaelle  volte  ch’egli  mo  l’offri- 
va, ed  io  mi  ostinava  a ricusarlo.  Ah  mio  Dio  t quando  an- 
che volgereste  contro  di  me  lutto  il  rigore  di  vostra  infi- 
nita giustizia , pure  resterebbe  ancora  imponila  una  serio 
di  peccati , d’ ingratitudini  e d’ infedeltà  che  ho  commesse 
in  tolto  il  corso  di  mia  vita  traviala  : io  conosco  che  non  vi 
è castigo  che  non  mi  ho  meritato  : e non  altrimenti  posso 
corcare  il  motivo  di  essere  perdonato  che  nella  vostra  mi- 
sericordia , dall’  intercessione  della  vostra  Santissima  Ma- 
dre , e nel  sincero  desiderio  che  nutrisco  di  emendarmi. 
Io  da  questo  punto  incomincio  a dare  al  mondo  un  eterno 
addio,  e spezzare  tutti  quei  nodi  che  avevano  formato  nel 
mio  cuoro  le  mie  passioni , ed  a separarmi  da  tatti  gli  og- 
getti e da  tntt’  i compagni  che  mi  scavarono  sotto  i piedi 
ogni  giorno  de’  nuovi  precipizi.  Io  confesso  che  tutt’  ì 
momenti  di  mia  vita  non  sono  stati  che  una  serie  conti- 
nuata di  perfidie  a quelle  promesse  che  vi  feci  nel  mio 
battesimo.  Allorché  fai  battezzato  per  mezzo  del  mio  pa- 
drino vi  giurai  al  cospetto  degli  altari  di  rinunciare  al 
mondo,  alla  carne  ed  al  demonio.  La  S.  Chiesa  sul  giu- 
ramento che  ne  feci  m’ impose  sul  capo  il  S.  Evangelo,  per 
dinotare  che  a questo  santo  giogo  io  veniva  a sottomet- 
termi: e Gesù  Cristo  su  questa  condizione  mi  promise  la 
gloria  del  Cielo.  Eppure  di  ciò  niente  ne  ho  adempito.  Ma 
da  questo  momento  mi  considero  come  se  ora  fossi  nato. 
Rinnovo  perciò  di  nnovo  i voti  che  pronunziai  allora  ; ri- 
nunzio di  tutto  cuore  alla  carne,  al  mondo  ed  al  demonio. 
Si  rinunzio  a'  stolti  e vergognosi  ligami  che  mi  hanno  con- 
dotto a tante  dissolutezze  ed  a tanti  traviamenti  : in  avve- 
nire non  voglio  avere  altri  amici  che  gli  amici  di  Dio;  non 
voglio  più  vivere  alle  creature  stretto  con  altri  vincoli  che 
quelli  della  carità , i quali  sono  i soli  che  durano  eterna- 
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mente;  nè  altri  voglio  amare , se  non  che  Dio,  cui  spero  di 
amare  per  sempre  nel  Cielo;  e la  vostra  Santissima  Madre, 
che  fa  tanto  per  condannici. 

Prometta. 

Rinnovate  il  ringraziamento  che  avete  fatto  a Dio  nel 
principio  di  qaesta  giornata. 

Si  dicano  tre  Gloria  Patri  alla  Santissima  Trinità , e tre 
Salve  Regina  a Maria  Santissima. 
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MEDITAZIONE  PER  L’ULTIMA  SERA. 


IìO  consolazioni  in  questa  vita  e la  gloria  eterna 
nell'altra  che  goderanno  coloro  che  saranno  fe- 
deli alle  promesse  fatte  in  questi  giorni. 

I\on  più  vi  rimangono  che  poche  altre  ore  dell’  ultimo 
de’  giorni  di  qaesto  mese  che  avete  consacrato  ad  onorare 
Maria,  e che  dall’  altro  canto  ancora  Maria  aveva  destinato 
per  associarvi  tra  i suoi  figli  più  diletti , per  illuminare 
l’ anima  vostra , per  empirla  di  benedizioni  celesti , e per 
arricchirla  di  tutte  quelle  grazie  colle  quali , come  spe- 
ro , siete  già  uscito  dallo  stato  di  perdizione  nel  quale 
siete  vissuto  per  tanti  anni.  Quel  che  vi  resta  per  trarne 
profitto  e coronare  1’  opera  vostra  ò di  rinnovare  i voti 
e le  promesse  che  già  le  avete  fatte  in  tati’  i giorni  prece- 
denti ; pregarla  che  voglia  benedire  la  purità  delle  vostre 
intenzioni  , sostenere  colla  sua  potenza  la  grandezza  delle 
salutari  risoluzioni  che  avete  fatte  , ed  a non  più  mancar- 
le di  parola,  come  di  già  più  volle  faceste  per  lo  passato. 
Se  sarete  a ciò  fedele , questo  mese  non  solo  formerà  per 
voi  1'  epoca  fortunata  della  sicurezza  di  vostra  eterna  sa- 
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late,  ma  anche  il  termine  di  tutti  quei  mali  e tempeste  dalle 
quali  siete  stato  finora  bersagliato  in  questo  mondo  o sparsi 
di  amarezza  tutti  gli  anni  di  vostra  vita  mortale.  È essa 
una  grande  felicità  il  vivere  in  Dio  e per  Dio,  l’avere  spez- 
zate qnelle  catene  che  vi  tenevano  avvinto  al  peccato  e 
schiavo  di  tati’  i capricci  delle  passioni.  Solo  colui  che  lo 
sperimenta  può  comprendere  la  gioia  che  inonderà  il  vo- 
stro cuore  , se  dopo  aver  portato  per  tanti  anni  il  giogo  di 
un  mondo  ingrato  ed  ingiusto , vi  darete  a servire  con  co- 
stanza quel  Dio  che  vi  ha  creato , che  vi  mantiene,  e eh’  è 
infinitamente  fedele  e benefico.  Il  mondo  non  abbaglia  se 
non  coloro  che  lo  mirano  da  lnngi,  e non  ne  esperimentano 
i disgusti , gl’  inganni  e la  malizia  : e voi  già  per  tanti  anni 
ne  siete  stato  la  vittima;  avete  consacrato  a vicenda  il  vostro 
cuore  a tutte  le  creature , senza  che  alcuna  di  esse  avesse 
potuto  guarire  le  vostre  inquietndini , nò  fissare  le  vostra 
incostanze , ni  appagare  i vostri  desideri.  Volgetevi  dun- 
que ad  amare  solamente  quel  Dio  che  solo  può  fare  felice 
coloro  che  lo  amano  : e dopo  di  aver  perdute  tante  curo  e 
tanti  travagli  nel  correre  dietro  a’ sogni  momentanei  e pas- 
soggieri,  occupatevi  ad  acquistare  un  regno  eterno,  colmo 
di  tati’  i beni  del  Cielo  sodi  e reali.  Convinto  come  ora  voi 
siete,  non  solo  per  le  meditazioni  già  fatte  in  questo  mese 
per  voi  avventurato,  ma  anche  per  una  trista  e lunga  espe- 
rienza, che  non  vie  possibile  di  essere  felice  nella  vita  pre- 
sente , le  fatiche  stesso  che  farete  per  assicurarvi  una  vita 
futura  ed  interminabile  di  gloria  e di  beatitudine  vi  da- 
ranno più  contentezza  che  se  con  esse  poteste  acquistare 
su  questo  mondo  tutti  gli  scettri,  tutte  le  corono,  ed  anche 
V impero  dell’  intero  Universo  : e siccomo  se  non  amato 
Dio , non  avete  nulla , cosi  al  contrario  quando  anche 
giacereste  sul  lotamajo  corno  Giobbe,  so  avrete  Dio,  avreto 
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tatto.  Beato  voi  dunque  che  avrete  potato  scuotere  il  giogo- 
tirannico  e capriccioso  di  questo  mondo,  e che  avendo  co- 
nosciuto essere  tutto  vanità  ed  afflizione  di  spirito  quanto 
esso  presenta  a*  suoi  seguaci , avete  formato  nel  vostro 
cuore  la  generosa  risoluzione  di  non  vivere  attaccato  che  a 
Dio  solo,  ed  impegnato  a sempre  più  crescere  nel  suo  amo- 
re e nelle  cristiane  virtù.  Ma  non  potrete  mai  godere  que- 
sto attaccamento  a Dio,  se  non  fate  continui  sforzi  per 
mantenervi  distaccato  dallo  creature.  Tutto  sarà  perduto, 
se  passato  questo  primo  fervore  incomincerete  a poco  a 
poco  a rilasciarvi , a ridurvi  ad  un  tenore  di  vita  più  con- 
forme a’  sensi  ed  all’  amor  proprio , e vi  farete  lecito 
tranquillamente  quelle  omissioni  e quelle  mancanze  di  cui 
ora  vi  fate  scrupolo.  Queste  prime  mancanze  vi  condur- 
ranno finalmente  alle  antiche  cadute  : e col  di  nuovo  rica- 
dere, siccome  non  potrebb'  essere  più  odiosa  la  vostra  in- 
gratitudine, così  le  conseguenze  del  rostro  fallo  non  potreb- 
bero essere  più  faneste.  Voi  allora  fareste  rivivere  in  un 
certo  modo  con  questo  ritorno  tutti  gli  antichi  vostri  disor- 
dini, e verreste  a ratificare  e confermare  con  questo  nuovo 
peccato  tutti  gli  antichi  vostri  delitti.  All’  ingratitudine  vi  ag- 
giungereste la  perfidia,  perchè  verreste  a tradire  la  fede  data 
a Dio,  e che  in  questi  giorni  avete  sì  solennemente  a lui  giu- 
rala; e verreste  a rompore  tutta  quell’  alleanza  che  ora  avete 
contratta  con  lui.  All’  ingratitudine  ed  alla  perfidia  vi  ag- 
giungerete il  disprezzo.  Voi  farete  ritorno  al  demonio;  ma 
dopo  di  aver  gustati  ed  esaminati  tutti  quei  vantaggi  che 
vi  sono  nel  servire  a Gesù  Cristo  ; dopo  di  aver  confron- 
tata la  dolcezza  e la  grazia  del  suo  giogo  e del  suo  servizio 
coll’  ignominia  e colla  servitù  del  peccato.  E dopo  fattone 
il  confronto  e bilanciati  i vantaggi  dell’  una  e dell’  altra 
parte , messo  a paragone,  per  dir  cosi,  il  Cielo  colla  terra. 
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avete  deciso  che  l' iniquità  è meglio  della  giustizia,  e che  i 
piaceri  de’  sensi  sono  più  pregevoli  di  quelli  della  grazia. 
In  somma  verreste  a dichiarare  di  essere  più  grande  e più 
amabile  il  demonio  che  Gesù  Cristo;  e perciò  più  degno  di 
esser  servito  che  questo  vostro  Dio.  E che  oltraggio  non 
fate  quindi  alla  sua  grandezza  ed  alla  sua  gloria  1 Ed  a che 
andrebbe  a terminare  questa  vostra  perfidia , se  non  che 
all’  impenitenza  finale  ? Iddio  cosi  disprezzato  lascerà  di 
più  assistervi  con  sua  particolare  protezione  , e di  più  illu- 
minare la  vostra  mente  co’  raggi  di  sua  luce  divina  , non 
altro  vedendo  in  voi  che  un  peccatore  che  lo  ha  tante  volto 
tradito. Per  conseguenza  quel  sentimento  che  ancora  vi  resta 
per  le  verità  della  fede  si  estinguerà;  quelle  riflessioni  che 
ora  non  vi  lasciano  durare  tranquillo  nella  colpa  si  calme- 
ranno ; quelle  grazio  che  anche  per  lo  passato  vi  richiama- 
vano qualche  volta  non  vi  saranno  più  accordate,  ed  allora 
addormentato  nella  colpa  dove  anderete  a finire  ? Ponsate 
che  se  ricaderete , i lumi  della  fede  si  estingueranno , la 
forza  dell’  anima  si  va  indebolendo  , i doni  della  grazia 
vanno  a cessare;  per  cui  ricadendo  e tornando  a cadere , si 
ricade  per  non  più  rialzarsi  ; e l’ anima  rimane  come  op- 
pressa sotto  il  peso  dell’  ultima  caduta.  Tenete  dunque  care 
questo  grazie  preziose  e questi  tratti  di  sua  misericordia 
cho  in  questi  giorni  vi  ba  fatto  sentirò  nel  cuore.  Come 
volete  che  Dio  sia  sempre  lo  stesso  con  voi  e non  cessasse 
mai  di  comunicarvi  le  sue  grazie , i suoi  lumi  e l’ abbon- 
danza de’  suoi  benefici  ; così  pure  dovete  sempre  perseve- 
rare nelle  stesse  disposizioni  di  fede , di  amore  e d’ impe- 
gno di  piacergli  con  una  vita  santa  e piena  di  virtù , e far 
in  modo  cho  1’  ultimo  giorno  di  vostra  carriera  nel  suo 
servizio  in  quanto  al  fervore  ed  allo  zelo  si  rassomigli  a 
questi  primi  giorni  che  avete  incominciato  a servirlo.  Seb- 
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bene  , che  dico  , non  basta  che  I’  ultimo  giorno  di  vostra 
conversione  si  rassomigli  al  primo.  Quanto  più  vi  avanzo- 
rete  negli  anni , tanto  più  dovete  crescere  nella  grazia,  nel 
desiderio  di  farvi  santo  e nell'  amore  all’  osservanza  di 
tutta  la  legge  di  Pio  ; e per  conseguenza  nell’ odiare  e fug- 
gire ogni  sorta  di  peccalo.  Quindi  per  non  mancare  a si 
stretti  ed  essenziali  doveri , niente  più  evidente  quanto  la 
necessità  assoluta  di  confessarsi  almeno  ogni  mese  per 
mantenere  sempre  pura  e netta  la  vostra  coscienza , ed 
anche  di  più  spesso  fortificarvi,  unendovi  con  Gesù  Cristo 
per  mezzo  della  Santa  Comunione.  Questo  Dio  della  san- 
tità è anche  il  Dio  dell’  amore  : e quell'  amore  infinito  che 
lo  spinse  a morire  sul  Calvario  in  un  modo  cruento  per  la 
nostra  salute , questo  amore  medesimo  lo  trattiene  su’  no- 
stri altari  velato  sotto  le  specie  sacramentali , per  unirsi  a 
noi  per  mezzo  della  Santa  Comunione,  e trasfondere  nel- 
F anima  nostra  tutt'  i tesori  di  grazia  ed  ajuti  che  ci  biso- 
gnano per  acquistare  quella  sua  santità  che  ci  bisogna  on- 
de meritare  anche  la  sua  gloria  : ond’  è cho  con  questa 
unione  i giusti  acquistano  l’ innocenza  ed  il  fervore , gli 
Apostoli  lo  zelo  e la  vittoria,  i martiri  il  coraggio  e la  co- 
stanza , il  ravvedimento  e la  contrizione  i penitenti , la 
sofferenza  e la  pazienza  i tribolati.  Non  può  negarsi  che 
anche  con  tutto  ciò  sempre  per  camminare  nella  stra- 
da della  pietà  tutti  abbiamo  da  incontrare  degli  ostaco- 
li , e far  violenza  alle  inclinazioni  della  natura  corrotta. 
Ma  queste  violenze  che  avrete  a soffrire  per  praticare  la 
virtù  non  consistono  poi  in  altro  , se  non  cho  nel  repri- 
mere quelle  passioni  che  sono  1’  unica  sorgente  di  tut- 
te le  nostre  pene.  Sono  per  verità  rimedi  un  poco  do- 
lorosi; ma  servono  in  fine  a guarirci  da  mali  che  sono  in- 
finitamente peggiori  ; è una  violenza  che  ci  angustia  , ma 
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cho  coll’  angustiarci  ci  libora  da  an’  amarezza  che  morti- 
fica  le  passioni,  ma  cho  mortificandole  le  indebolisce  e le 
calma  , è in  somma  una  spada  che  ci  trafigge  e penetra  fi- 
no al  viro  cuore  ; ma  che  ne  fa  uscire  la  corruzione  o la 
putredine  ; di  maniera  che  nello  stesso  dolore  della  piaga 
troviamo  la  dolcezza  e la  consolazione  del  rimedio.  Quin- 
di le  amarezze  e le  spine  della  virtù  hanno  sempre  un 
vantaggio  presente  che  ne  risarcisce  l’ incomodo  ; perchè 
col  disgustarci  ci  purificano , col  pungerci  ci  risanano,  e 
col  turbarci  ci  calmano.  Non  sono  come  i disgusti  del  mon- 
do, de’  quali  altro  mai  non  ci  resta  che  l’ amarezza  di  que- 
gli aggravi  e violenze,  che  c’  impongono  le  nostre  passio- 
ni ; nè  altro  effetto  ci  apportano  che  quello  di  accrescere 
lo  nostre  miserie  irritando  ed  accendendo  le  nostre  pas- 
sioni. E perciò  sentiamo  gli  amatori  del  mondo  sempre 
screditare  quel  mondo  medesimo  cui  servono  ; Io  deprez- 
zano e detestano  la  loro  pazzia  di  averlo  amato,  ed  invi- 
diano la  sorte  di  coloro  che  solo  hanno  amato  la  virtù  : 
ma  non  troverete  mai  un’  anima  veramente  giusta  che  in- 
vidiasse la  sorte  de’  mondani , o che  dicesse  non  esservi 
altra  felicità  in  questa  vita,  se  non  cho  andare  appresso  al 
mondo,  seguire  le  suo  massime  o lodare  i suoi  beni.  Ser- 
vite dunque  Iddio  con  fedeltà  e con  fervore , ed  invece 
di  disanimarvi  , le  pene  e le  mortificazioni  che  farete 
nel  mortificare  le  passioni  saranno  esse  appunto  che 
non  solo  vi  faranno  sempre  più  crescere  nella  pietà  e 
nelle  virtù  cristiane , ma  dippiù  vi  recheranno  una  gioja 
nel  cuore  ed  una  tranquillità  nello  spirito,  che  invano  i se- 
guaci del  mondo  cercherebbero  ne’  suoi  gusti  e ne'  suoi 
beni.  Quanto  più  crescerà  il  vostro  ardore  per  Dio,  tanto 
più  vedrete  diminuire  i vostri  rincrescimenti;  tanto  più  si 
accenderà  il  vostro  impegno  nel  servirlo , e s’ indeboli- 
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ranno  le  ripugnanze  ; quanto  più  Io  servirete  con  fedeltà  , 
tanto  più  dolce  e dilettevole  vi  riuscirà  il  sno  servizio  : 
solo  col  raffreddarvi  nell’  amore  di  Dio  1’  osservanza  della 
sua  legge  ed  i doveri  di  cristiano  si  rendono  rincrescevoli. 
E se  talvolta  ad  onta  della  vostra  fedeltà  continueranno  i 
vostri  tedi,  questi  allora  sono  prove  e non  già  castighi  ; 
non  ò che  Dio  vi  nieghi  le  sue  consolazioni , ma  ò che  vi 
porge  occasione  di  acquistar  nuovo  merito  ; non  è che  Dio 
vi  chiuda  il  suo  cuore,  ma  è perchè  Dio  cerca  di  sempre 
più  purificare  il  vostro  ; non  è che  sia  poco  contento  di 
voi  per  cui  sospende  le  sue  grazie,  ma  ò cho  vuole  provare 
il  vostro  amore. 

Ma  per  mantenervi  sempre  più  stretto  ed  unito  a Dio, 
non  avete  mai  da  cessare  di  ricorrere  all’  intercessione  di 
quella  sua  Madre  divina  che  vi  ha  ora  condotto  a lui.  Ella 
è stata  che  con  mano  pietosa  vi  ha  tratto  dall’  orlo  del  pre- 
cipizio, dove  eravate  in  procinto  di  cadere , ed  ella  mede- 
sima vi  condurrà  sicuramente  al  cielo.  Da  questo  tempo 
specialmente  cho  Maria  vi  ha  ajutato  a cambiare  il  vostro 
cuore,  e che  potete  dire  di  avere  spezzate  le  vergognoso  ca- 
tene che  vi  stringevano,  da  questi  santi  giorni  in  avanti  in 
cui  comincia  la  vostra  liberazione  e salute  dovete  essere 
sempre  più  sensibile  all’  inestimabile  beneficio  che  vi  ha 
compartito,  ed  alla  sollecitudine  che  ha  avuta  per  voi  nel- 
1*  ottenervi  le  grazie  che  vi  hanno  ricondotto  per  la  strada 
del  cielo  : ed  insieme  alle  vostre  lagrime  ed  al  vostro  pen- 
timento di  avere  per  tanti  anni  offeso  Dio,  avete  da  scio- 
gliere anche  la  vostra  lingua  a benedire  questa  sua  San- 
tissima Madre,  a lodarla,  ed  a decantare  le  suo  misericor- 
die, e l’ amore  che  vi  ha  portato  mentre  eravate  già  nemi- 
co di  Dio , e vivevato  dimentico  di  lei.  E perchè  il  lungo 
abito  che  hanno  avuto  sopra  di  voi  le  cattive  iaclinazioni 
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non  Insceranno  di  risvegliarsi  alla  presenza  degli  oggetti 
che  le  accesero  e lo  resero  si  forti , e nò  il  mondo  cesserà 
mai  di  lnsingarvi  co'  suoi  falsi  ed  ingannevoli  beni,  perciò 
per  mantenervi  fedele  a Dio  e conservare  il  tesoro  di  quelle 
grazie  avute  in  questo  tempo,  non  vi  ha  altro  mezzo  piò 
efficace  e sicuro  che  quello  di  porvi  per  sempre  sotto  il  man- 
to e la  protezione  di  questa  Regina  dei  Gelo.  E che  potrete 
temere,  qualora  sarete  da  lei  guidato,  custodito  e difeso  ? 
Essa  sa  i vostri  bisogni  e lo  vostre  miserie:  e quante  volte 
la  nuova  vita  nella  quale  vi  siete  incamminato  presenterà 
degli  ostacoli  e delle  difficoltà  che  disanimano  la  vostra  de- 
bolezza, siate  sicuro  che  non  mancherà  Maria  di  accorrere 
in  vostro  ajuto , che  co’  suoi  lumi  ne  dissipa  le  tenebre , 
e con  nuove  grazie  ne  rinforza  la  fragilità.  Altro  dunque 
non  vi  resta  che  di  darvi  tutto  ed  intieramente  al  suo  ser- 
vizio ; che  andiate  senza  riserva  nell'  amarla  e nel  servirla, 
come  sinora  ninna  riserva  osservaste  nell’  amare  o servire 
il  mondo.  Come  per  lo  passato  ha  questo  posseduto  tutto 
il  vostro  cuore , cosi  da  oggi  in  avanti  dev’  essere  esso 
tutto  di  Maria,  consacrandovi  e dedicandovi  intieramente 
a lei.  Ed  allora  per  grande  che  sia  stato  il  numero  delle 
colpe  nelle  quali  siete  stato  per  tanti  anni  sepolto,  tanto 
più  sarà  grande  la  vostra  confidenza  in  lei,  e tanto  più  es- 
sa infonderà  nel  vostro  cuore  coraggio  e fortezza  a vincere 
tutti  gli  assalti  che  non  mancherà  di  darvi  il  mondo,  l'infer- 
no e le  passioni  per  di  nuovo  illudervi.  Cosi  vi  conservere- 
te in  quella  ferma  speranza  che  in  questi  giorni  vi  ha  ella  ispi- 
rata.e  virerete  tranquillo  in  mezzo  a tutte  le  umane  vicende. 
Vedrete  arrivare  la  morte , ch’è  un  dolce  sonno  per  coloro 
che  sono  giusti  e suoi  divoti,-  e le  vostre  ceneri  aspet- 
teranno in  pace  nella  notte  del  sepolcro  il  giorno  della  luce  e 
della  rivelazione,  e l'inconynciamento  di  quella  vita  immorta- 
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le  che  ella  promette  e procura  a coloro  che  l’hanno  amata  e 
servita.  Ecco  la  disposizione  colla  quale  avete  da  chiudere 
l’ ultima  ora  di  questo  mese  che  già  avete  consacrato  a lei. 
Accostatevi  dunque  a piedi  di  questa  vostra  Madre  pietosa 
co’  sentimenti  della  più  viva  tenerezza  ed  affetto  nel  vostro 
cuore , e pregatela  colle  parole  che  S.  Alfonso  de  Liguori 
mette  in  bocca  a chiunque  vuol  evitare  tutt’  i veri  mali  di 
questo  mondo,  e far  piovere  sopra  di  sè  ed  anche  della 
sua  famiglia  tutt’  i beni  del  Cielo  ; cioè , dichiaratevi  suoi 
figli , protestatevi  di  voler  vivere  assolutamente  ed  in  tutto 
dedicati  e consacrati  al  suo  servizio  : e col  linguaggio  di 
un  cuore  sincero  ditele. 

Offerta  di  tè  stato  e della  propria  famiglia. 

» Santissima  Vergine , Madre  di  Dio  Maria  , io  N.  ben- 
» chè  indegnissimo  di  esser  vostro  servo,  mosso  nondime- 
» no  dalla  vostra  mirabile  pietà  e dal  desiderio  di  servirvi, 
» vi  eleggo  oggi , in  presenza  dell’  Angelo  mio  custodo  e 
»di  tutta  la  Corte  celeste,  per  mia  particolare  Signora, 
» Avvocata  e Madre  ; e fermamente  propongo  di  volervi 
» sempre  amare  e servire  per  l’ avvenire  , e di  fare  quanto 
» potrò , acciocché  siate  ancora  da  altri  amata  e servita. 
» Vi  supplico , Madre  di  Dio  e Madre  mia  pietosissima  ed 
» amatissima , per  il  sangue  del  vostro  divino  Figliuolo 
» sparso  per  me . che  mi  riceviate  nel  numero  degli  altri 
» vostri  divoti  per  vostro  figlio  e servo  perpetuo.  Assiste - 
» temi  in  tutt’  i miei  pensieri,  parole  ed  opere,  in  tntt’i  mo- 
» menti  della  vita  mia  ; sicché  tutt’  i miei  passi  e respiri 
» siano  dirizzati  a maggior  gloria  del  mio  Dio.  Nè  intendo 
» di  fare  ciò  soltanto  in  nome  mio  ed  unicamente  per  pro- 
» prio  vantaggio,  ma  anche  di  tutta  la  mia  famiglia,  lo  dun- 
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» que  con  tnU’  i miei  mi  dedico  per  sempre  alle  vostra  ser- 
» vitù,  e vi  prego,  o Madre  di  Dio , di  metterci  nel  nomerò 
» do’ vostri  servi , con  prenderci  tatti  sotto  la  vostra  prote- 
» rione,  soccorrendoci  in  vita,  e più  nel  tempo  della  nostra 
» morte.  O Madre  di  misericordia,  io  vi  costitoisco  Signora 
» e Governatrice  di  tntta  la  mia  casa , de’  miei  parenti,  dei 
» miei  interessi  e di  tati’  i miei  affari.  Non  isdegnate  di 
x prenderne  voi  la  cara  ; voi  disponete  di  tatto , come  vi 
x piace.  Benedite  dunque  me  e tatti  delia  mia  famiglia  ; e 
» non  permettete  che  alcuno  di  noi  abbia  da  offendere  il 
> vostro  Figlio.  Voi  difendeteci  nelle  tentazioni , liberateci 
x da’  pericoli , provvedeteci  ne’  bisogni , consigliateci  nei 
x dubbi , consolateci  Delle  afflizioni,  assisteteci  nelle  infer- 
x mità  e principalmente  nelle  angustie  della  morte.  Non 
» permettete  che  il  demonio  si  abbia  a gloriare  di  avere 
x nelle  sue  catene  alcuno  di  noi  giù  a voi  consagrato  : ma 
x fate  che  tutti  vengbiamo  noi  Cielo  a ringraziarvi,  ed  in- 
x sieme  con  voi  a lodare  ed  amare  il  nostro  Redentore  Gesù 
x per  tolta  1’  eternità.  Amen  , così  sia  x. 

Promeua. 

Promettete  di  dire  ogni  mattina , o almeno  la  sera  prima 
di  andare  a letto  la  seguente  giaculatoria  in  lode  del  San- 
tissimo Nome  di  Dio  e di  Maria  Santissima  in  riparazione 
delle  bestemmie  che  si  proferiscono  contro  di  loro  da'pec- 
catori. 

Dio  sia  benedetto 

Benedetto  sia  il  suo  santo  nomo 

Benedetto  Gesù  Cristo , vero  Dio  e vero  Uomo 

Benedetto  il  nome  di  Gesù 

Benedetto  Gesù  nel  santissimo  Sacramento  dell’  aliare 
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Benedetta  la  gran  Madre  di  Dio  , Maria  Santissima 
Benedetto  il  nome  di  Maria  Vergine  e Madre 
Benedetto  Iddio  ne’  suoi  Angeli  e ne’  suoi  Santi. 

Pio  VII  concesse  l’ Indulgenza  di  un  anno  per  quei  che 
reciteranno  le  suddette  lodi , e N.  S.  PAPA  PIO  IX  F ha 
dichiarata  applicabile  per  i fedeli  defonti  con  decreto  della 
S.  C.  delle  Indulgenze  del  22  Marzo  1848,  ed  ha  concesso  la 
Indulgenza  Plenaria  a chi  le  reciterà  per  un  mese,  una  volta 
il  giorno , purché  confessato  e comunicato  visiti  una  Chiesa 
qualunque , ed  ir»  preghi  secondo  la  mente  della  Santità  Sua. 
In  quanto  poi  al  mese  mariano,  chi  fa  il  mese  di  maggio  gua- 
dagna per  ciaschedun  giorno  l' Indulgenza  di  giorni  300  , e 
V Indulgenza  Plenaria  «ma  volta  in  detto  mese  , da  conse- 
guirsi dopo  la  confessione  e comunione,  accordate  dalla  glo- 
riosa memoria  del  Sommo  Pontefice  Pio  VII  il  21  di  marzo 
1815  ed  il  18  giugno  1822. 
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